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A’L  CLARISSIMO,E  GENEROSO 
M.  Francejco  Contarini  Senatore  e Patritio  Ves 
neto  fudel  clarij^.M.Zaccaria  Caualiere  Bene^ 
fattore  e Compadre  fuo  oferuandij^imo, 

DI  TVT  T Eie  mamere  de  componimeti  gene 
rofìfs.  Signor  mio , che  P ingegno  humano  non 
fenza  lode  di  diuinita , per  fchermire  l'opre  mortali 
dalla  morte  degnamente  ha  trouato , cpielli nel  nero 
(fel  giudicio  no  m'inganna)  piu  eccellenti,  e degni  fo 
no  da  iflimare,che  maggiore  utilità,e  diletto  apporr 
tono  alla  mortalità , fra  quali  auengachela  diuina 
Voefia  per  una  certa  fua  quaji  r-agiàtie  antica  sattri* 
buifca  il  primo  iJonore^conté  queUa,chee  la  regolale 
maePtra  della  uita,CT  un  uago,et  ahondeuole  fonte  de 
tutti  libuoniiCT  honelìi  arnmaelbramenti^nulladime^ 
no  perche  s'adombra  tanto  con  jfefsi  ueli  di  fauole, 
che  a gPocchi dell'intelletto  piu  toìho  un'ombra  nana, 
che  corpo  uero  appare:  e per  ciò  non  dà  gran  gioua* 
mento  alla  comune  uita.  L'hilloria  certamente  non  di 
molto  inferiore  luoco  degna  mi  pare , laquale  perciò 
che  con  nudale fèmplice  uerità  racconta  le  cofe  memo 
r abili, f atte  ò ne  i remoti,ò  ne  piu  uicini  fecoli , come 
in  uno  ben  terfo  Jfecchio  rapprejènta  tutto  quello, 
che  ò feguir e, ò fuggire  da  noi  fi  deue . CXueUa  olirà 
àie  fa  che  l'huomo  no fia  fèmpre ftmile  ad  un  fanciuU 
lo  ignorante  de  le  cofe  fatte , anchora  difcriuendo  li 
oftumi  diuaxiègenti,ediPtinguedo  i luochi,e  i tem*^ 
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pi  diletta  gVmmi  i merduigUa , e parimente'gtoud* 
mentre  ninfegna  fchifare  gL'aUrui  errori,  CT  imitare 
gli  botieiìi,e  prudeti  fatti,  che  riaprono  la  porta aUd 
immortalità»  CXufjldfa  diuenire  cauti  grincauti,  ac^ 
crefce  accorgimento  afgli  accorti, et  infegnagli  igno 
fanti.  Quefta  dimostra  li  uarij  duenimcnti  della  for^ 
tuna,  le  fouerjìoni  de  regni,le  mutationi  delle  cojè  hu 
mane,  e tacitamente  n'imbraccia  il  fcuto  perfchermo^ 
delli  colpi  della  nemica  fortuna , e nel  corfo  anchora 
della  felicita  ne  ommaejhra  qualméte  deggiamo  gouer 
narci,  e tutto  ciò  fa  co  gli  ejfempi  ([injmiti  grad'huo 
mini . Hora  deuendo  io  publicare  l biUoria  di  Cor» 
Tacito  noueUamente  tradotta  nella  commune  lingua 
iUltalia,  ragion  primieramente  mi  moffe  ad  ufar  gli 
au/picij  uo^i  in  quefta  publicatione , perche  ejfendo 
quello  bijìorico  antico  e nobile  Cor.Tacito  deuea  me 
riteuclmete  hauer  ricorfo  al  nobilifsimo  Contarino 
grandiftimo  bollore  detta  antichifsimafua  famiglia,^ 
republicaial  gouerno  detta  quale(come  dal  caual  tro 
iano)  tanti Jingolari  buomini,  tanti  eloquentifsimi,c 
prudentifsimi  Senatori , tanti  ittuM  Principi  fono 
ufciti,cbe  4 nouerarli  tutti  lungo  farebbe  certamente. 
Attiquali  uoi  Signor  magnifico  non  minor  gloria  ha 
uete  apportato  con  le  molte,cr  bonoratifsime  amba* 

■ fciarie,  che  da  quelli  quaft  bereditariamente  riceuuto 
hduete. nenche €T  al  merito  dette  uoitre /ingoiar  uer 
tudi,CT  alla  gràdezza  de  benefic'ij  uo(bri  uerfo  di  me, 
di  quale  io  deggio  quanto  pojjo  il  pià,affìa  maggior 
* dono 
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dono  p conuenìa.  ì^ondimmo  quoi^ia  picctoU  Deciti 
. ma  te{kimomo,e  ricordo  della  mia  perpetuale  beneuo 
lapruitU  con  la  grandezza  del  uodro  animo  ui 
g^arette  accettare,  che  quanto  minor  laude  conjtegue 
chi  picciola  cofa  dona,tanto  fia  maggior  la  gloria  di 
ciuciai  genero fo , che  li  poueri  doni  con  ricco  animo 
lietamente  riceue.  Kaccomandomi  alla  pia  buona  gra 
tia  e prego  U.pimmo  Signor  cheadempi  i meriteuo^ 
li,e  gtuPi  dijiderij  pici,  in  Yinegia  il  di.  X\i.  di 

debraio  M.  d.  XLliii. 


Dt.  V,  S.  aorifs. 
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Deditip.Ser nitore  e Compatì 
dre  Vicenzo  Vaugrù. 
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Di  P.  Cornelio  Ta 

'CITO  C A V A L I E K 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
avgvstali.  libico  primo* 

A c I T T A rfì  Roma  a principio 
hebbei  Re  t Lucio.  Bruto  le  dette 
poi  i Co  foli  e la  LibertUi  le  Dit  tatti 
re  fi  iauxno  a topo , e U potefià  de 
i Dieci  huomini,  CT  la  co  filar  auto 
rita  de  Tribuni  de  fildati  m pajjàua  oltra  duoi  anni^ 
Imperio  di  Cinna  non  fu  lungo . Non  molto  andò 
innanzi  U potenza  di  Siila , toHo  fi  conuerti  in  Ce*^ 
fare  la  grandezza  di  Pompeo  e di  Craffi  . L'arme  di 
Lepido , e £ Antonio  mancarono  nella  grandezza 
tCAgujio  , ilquale  offendo  ogni  cofa  (bracca  per  le 
guerre  ciuili  fitto  nome  di  Prencipe  prcfe  l'imperio» 
Ma  le  cofe  del  popol  uecchio  di  Roma  cofi  profiere 
come  infelici  fino  date  ricordate  da  molti  eccellenti 
fcrittori  9 e al  tempo  di  Augudo  non  mancarono  in* 
gegni  mirabili  fine  a tanto  che  crefcendo  t adulatone 
JtJbigottirono  . Le  cofi  di  Tiberio  di  Caio  di.Claup 
dio  e di  Nerone , effendo  efii  in  ejfere  furono  firitte 
falfamente  per  la  tema  di  loro  adulando . Ma  poi  che 
efii  morirono  furonò  odiofamente  compofte , la  onde 
mi  ha  parfo  fcriuere  alcune  poche  cofi  d'Auguflo,c^ 
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Tultimrche  egli  faceJ^e.E  dopo  de*l  priHctpatp  di  Ti 
bcrioyC  il  rimjncnte lmz<t  trvt,CT  fenzA  arte  mjfmUt 
dUe  quai  due  cofe  ne  fon  molto  lontdno.Voi  che  Bru 
to  CT  Cdfiio  furono  ucci  fi,  non  ci  eran  piu  atmepu^ 
hlice,  Pompeo  era  rouinato  dppr^o  Sicilia, fpoglia^ 
to  lepido  CT  morto  Antonio,e  ffente  le  parti  di  Giu 
Uo  Cefare  foto  capo  rimali , hauendojt  fogliato  del 
nome  di  Triuuiro  cotentandofi  <£ej]ère  Confole,  e ha 
ver  la  poteflà  Tribmtia  per  difender  la  plebe,U  on^ 
de  donando  a foldati  prouedendo  alla  abbondanza  del 
vitto  per  il  popolo  col  mezzo  della  dolcezza  delToa 
tio  inuefcò  tutto  il  popolo  a poco  a poco  crefcendo 
fi  tiro  a fe  il  senato,i  mgi{trati,e  le  leggi  fanza  co 
trouerfìa  d'alcuno,conciofia  che  i potenti  erianoffen* 
ti , parte  nelle  guerre , e parte  nella  defcr'tttion  del 
Triumuirato.il  recante  de  nobt[i,ejjèndo premiato,e_ 
honorato,e  accrefciuto  di  robba  e di  honori  piu  toHó 
voleuano  le  cofe  prefinti  e ftcure,che  le  uecchie  e pe^ 
ricolofi,^  le  prouincie  eran  conterue  di  coiai  éiato^ 
hauendo  prima  a fófpetto  il  Senato  cr  r Imperio  del 
popolo^er  legare  de  potiti, e per  l'auaritia  de  ma* 
gi^atiiCr  per  l'aiuto  debole  delle  leggi,  lequali  pet 
forza,  per  ambitione , CT  finalmente  non  per  danari 
corrotte . Dopo  ^ Auguro  raddoppiatoli  Confolato^ 
innalzò  Claudio  M.arceUo  figliuolo  deUa>  foreìla,an* 
chora  giouane,  col  pontificato  facendolo  Curuie  Edi 
le, e Marco  Agrippa  ignobil  di  luogo  ^ mt  buono 
aik  militia,  e compagno  delle  uiuork9*^mprto  Ma», 
yi;  cello 
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«cBo  prefè  il  genero  , accrebbe  col  nome  impei 
riale  Tiberio  Nerone,e  Claudio  Dru/ò  fuoi  jiglidflrit 
mentre  che  era  in  efjèr  la  cafa,perche  Agrippa  hauea 
introdotto  nella  famiglia  d’i  Cefari  Caio , e Lucio 
figliuom  quali  non  hauendo  anchor  mefa  giu  la  ue 
fie  puerile  deftderaua  cke fi  chiamafero  Prencipi  del 
"la giouentu,GT che fufiero desinati  Confoli.  Come 
Agrippa  fu  mortolo  per  ch'era  giunta  la  debita  ho 
ra,o  pur  per  inganno  di  Liuia  matrigna,mori  Lucio 
Kjefàre  che  andana  in  Hiffagna  con  l'ejfircito  e pari» 
mente  mori  Caio  che  ritornaua  d'Armenia  ferito,efi 
'fèndo  prima  morto  Drufò  . Solo  Nerone  de  fgliafiri 
•rimaje,a  lui fi  riuolfe  ogni  cofa,s  elegge  il  figliuolo 
Cofiegn  dell'imperio  compagno  della  podefia  Tribuni 
"tia,e  fimoftra  à tutto  refercito,no  con  arte  no  intefe 
della  madre,come  prima  faceua,ma  apertamente  con 
efbrtationi,perche  ella  haueua  in  maniera  acciecato  . 
Augufto  ueccbio,che  Agrippa  PoHumo  filo  nipotCi . 
fu  cacciato  nella  ifila  Planafia , huomo  delle  buone 
'arte  ignorante  ma  de'l  corpo  ferocifiimo  e deflroy  et 
di  bonifima  fama.Dette  atto  Lcgrom  à Germanico 
figliuolo  di  Drufi  appiejfo  il  Reno . Comandò  che 
"simparentafsi  con  Tiberio  per  adottione  fienche  TU 
•herio  hauefi  in  cafi  un  figliuolo  giouane.Ma  tutto 
^ueflo  aueniua  per  augmentar  piu  la  potenza.  A quel 
tempo  non fi  focena  guerra  fi  non  co  i Todefihi,piu 
tofto  per  cancellar  l'infamia  deBo  effercito  per  fi  con 
cQ^ntilio  Yap'Oicbe  pep uoloma  iaccrefitr  l’impe 
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rio.Lecojè  nella  patria  tran  tranquille^  fotta  i prU 
mi  nomi  de  magijiratiima  chi  hauea  ueduta  la  Repu. 
ejfendo  igiouani  nati  dopo  la  uittoria  d'Attio^e  i uec 
chi  allenati  nelle  guerre  ciuili  e uiuutifMariuolto  lo 
dato  ^mentre  che  Auguftofugiouane,c:T  che  egli  di 
fefe  la  cafa  CT  fe  foUenendo  la  pace  non  fu  perfona 
che  hauefi  timore. Ma  efjèndo  uecchioe  ammalatole 
apprejfandoji  il  fine  con  (}>eranza  di  cofe  nuoueipo* 
chi  dijfiutauano  del  ben  della  liberta^ma  indarnoymol 
ti  temeron  di  guerratalcuni  altri  deJìderauanOtunaU 
tra  parte  differiua  leuar  il  romoreMctuano  Agrip^e 
pa  crudele,ignominiofojiìo  atto  a tanto  lmperio,per 
età  ne  per  ejperienza  delle  cojè.Tiberio  Nerone  matti 
ro  (Cannile  per  conto  della  guerra  riguardeuole , ma 
fuperbo  per  la  uecchia  famiglia  di  Claudio , cr  per 
molti  fegni  crudele  per  la  habitation  nella  cafa  Impe 
riale  per  il  Confolato,  cr  per  i Trionfi  pieno  di  fi* 
molatione  tCiraye  di  fecreta  libidine . Quefie  cofe fi 
penfauano  che  aggrauafiino  la  uecchiaia  (fAuguUo^ 
et  molti  foffiettauano  delle  fcelerita  della  moglie.  Per 
che  fi  diceua  Augnilo  pochi  mefi  innanzi  hauendo 
eletto  i conjkpeuoliie  un  folo  compagno  Fabio  Mafi 
fimo  ejfer  andato  a Planafia  a uedere  Agrippa  j C 
quiui  daWima  parte  e dalla  altra  hauefsi  pianto  in  fè* 
gno  d^amorejCT  dato  jfieranza  che  ilgiouane  ritor* 
nerebbe  apprejjò  Vano  alle  cajè  che  Mafsimo  ha* 
uea  detta  quefta  co  fa  a Martia  fua  mogUeyet  ella  a Li 
uio^t  aio  Nauo  l'bauea  riferito  a cefare.He  molto 
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dopo  morto  Maj^imo(non  jè  fapendo  come)Mortia 
nc  funerali  fiata  udita  piagnendo  dire , che  elk 
era  Hata  caufa  della  morte  del  fuo  caro  marito.  Co* 
me  la  cofa fi fia,a  pena  Tiberio  entro  nella  Schiauoi^ 
nia  che  ei  fu  chiamato  dalla  madre  con  lettere , ne  fi 
fa  chiaroyjè  morendo  Augnilo  apprejfo  la  cita  di  No 
UiO  fe  pur  Tiberio  lo  trouajfe  morto , perche  Liuid 
hauea  mefjo  una  buona  guardia  al  palazzo  , cr  per 
/e  uie,ondx  non  potea  paffar  nej]ìmo,m  quejlo  fi  ma% 
dauano  i Corrieri  che  annuntiaua  la  morte  dAugu* 
/io,er  l'ajfontion  di  Nerone  aWlmperio,hauendo  pri 
ma  proueduto  a quel  che  il  tempo  ricercaua.La  prk 
ma  fceltratezZA  delnuouo  principato  fu  la  morte 
di  Agrippa,ilquale  impotente  e non  ftpeuole  fu  oc* 
cifodaun  Centurione  animo fo.  Tiberio  non  ne  par* 
lò  nulla  al  Senato,  egli fimoiauai  comandamenti  del 
padre,a  quali  harebbe  prefcritto  accioche  non  fidu* 
bitafi  della  morte  d' Agrippa  quando  che  ejjò  finijjè 
il  giorno  fupremo  . Sanza  dubio  Augufto  lamenta* 
tofi  molto  de  cojiumi  del  giouane  e delle  cofe  fite 
crudeli,hauea  fatto  che  il  Senato  lo  condannerei  al* 
lo  efilio  5 nel  rimanente  mai  durò  neU'occifion  de 
fuoiyUe  era  credibile  che  egli  hauefti  occifo  il  nipote 
per  ficurta  del  figliuolo  fi  credeua  piu  toHo  che  Ti 
ber  io  e Liuia,quejìo  per  paura  CT  quella  per  odio,p) 
ffietti  al  giouane  gli  haurjèro  affrettata  la  morte  • ìl 
Centurione  annuntiando(come  è coHume)cbe  egli  hu 
tua  fatto  quel  che  egli  gli  bauea  comandato  > ri^ofe 

non 
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non  lo  hduer  comandato , CT  che  bifognaua  che  egli 
rendeffè  ragion  del  fatto  al  Senato  .il  che  hauendo. 
eomprcp)  Salujìio  Crifpo  partecipe  de  fècreti(egli  lj4 
Uea  mandato  li  fcritti  al  Tribuno  )temendo  che  il  reo 
non  fufse  conuinto  ammoni  Liuia  che  ella  non  fi  fi^  • 
iafse  de  faldati  ne  commettefie  loro  i fecreti  del  P4 
lazzo  e i configli  de  gl'amici^e  che  Tiberio  difJòU 
nefie  la  potenz<t  del  principato, rimettendo  ogni  eoa 
fa  al  Senato,  CT  la  conditi  one  dell' imperare  e fere, 
ohe  non  altrimente  fia  chiara  la  ragion  che  fe  ad  un 
fol  fi  diceffe,ZT  quanto  piu  erano  gli  huomini  iRu» 
dbri,tanto  piu  adulauano  uedendo  il  Principe  malina 
tonico  0 allegro, Scilo  Pompeo,e  Sejìo  Apuleio  Con 
fòli, furono  i primi  a giurare  nelle  parole  di  Tiberio 
Cejàre  e apprejfo  loro  Scio  Strabone,CT  Caio  Turra 
nio,queUo  prefetto  de  i Pretori,  e quello  prepoflo  al 
Uuettouaglie,appreffo  il  Senato  i faldati  e il  popoa 

10,  perche  Tiberio  cominciaua  ogni  co  fa  per  i Confò 

11, qud/i  uecchia  Kepub.G'  effo  qua/i  anéiguo  nello 
Imperio, ne pofe  editto  col  qual  chiamaua  i Padri  al 
la  corte  fe  non  la  preferittione  della  podeBa  Tribua 
tiitia  fotta  Augujio  accettata . Le  parole  dell editto 
fìtron  poche,e  modeBe  nel  finfo.  Morto  Augujio  co 
tue  imperatore  dette  il  figno  alla  Cohorte  Pretoria, 
te  guardie  l'arme  e il  rimanente  alla  corte , i faldati 
taccompagnauono  inpiazzitii  faldati  faccompagna 
mino  in  corte.Mandò  lettere  aU'efercito  quafi  fe  egli 

‘ \amfe  acqmBato  il  Principato,jnai  Batta  inpmfie^ 
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fòfinon  <ludndo  faueUam  in  SendtOyfOT  h eduptprtk 
ttdeud  dalla  paura  che  egli  haueua  che  Germanico  U 
quale  hauea  in  mano  tante  legioni  aiuto  di  tanti  cot» 
pagni  e il  fauor  del  popolo^non  uolefie  hauer  pri* 
ma  r imperio  che  affettarlo  col  tempo. Appreffò  pad 
rena  che  egli  fujjè  piu  tolto  chiamato  cr  eletto  per 
la  Repuh.che  per  ambition  della  moglie,  o per  adot* 
tione  del  uecchio  . Dopo  fi  conofceua  che  la  uolon 
ta  de  i maggiori  induceua  dubitatione . Non  uoUe, 
cVil  Senato  il  primo  di  facefsi  altro  ,fe  non  trattar, 
la  fomma  delle  cofk  é[Augujto,il  etti  tedamento  heb*, 
he  dalle  uergini  Vejìali , hebbe  heredi  JJuia  e Tibe^ 
rio. Lùtia fumosa  nella  famiglia  Giulia  , cr  fidaci 
ua  il  nomectAugufla.Nel  fecondo  luogo  erano  i neat 
poti,e  i pronepoti,nel  terzo  grado  fcrijfe  i primi  del 
la  citta,la  maggior  parte  inimici, ma  lofe  per  fajio,t 
per  gloria  ne  polteri.l  Legati  nonfuron  oltra  il  mo, 
do  ciuile  yfenon  che  lafcio  al  popolo  aUa  plebe  e a 
faldati.  4.3 S*fnila  nummi, e alle  cohorte  legionarie  de 
Cittadini  Romani,trecento  nummi.  Confidtato  de  gli 
honori,penfarono  che fi  conducejfe  la  pompa  funerad 
le  per  la  triofal  porta, et  L.Arutio  Gallo  Afinio  Voi 
lana  che  fi  gli  dejfero  i titoli  delle  gente  da  lui  fog^ 
giogate  e uinte , aggiugneua  Meffala  Valerio , che 
y.  ogni  anno  fi  rinouaffe  la  ceremonia  funebre  in  me* 
% moria  del  nome  di  Augu{to,addomandato  da  Tiberio 
fi  egli  comandandolo  jtefse  in  quel  par  ere,  riffojè  chi 
dipta  uglottta  lo  farebbe,et  che  in  queUe  co  fi  che  ap 
1* — .4  picctene* 
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pdrtmtmo  alla  Bjep.non  era  per  ufar  altro  confi* 
glio  ch'U  filo . I Piulri  uogliano  che  fi  porti  il  corpo 
al  rogo  filile  fiiaUe  de  Senatori . Cefare  non  uoUe, 
comandò  al  popoltche  fi  come  già  per  troppo  dilige 
za  turbarono  le  funerali  di  Giulio,cofi  uolefiino  ab* 
hrufciar  Augujìo  nella  piazza  al  fuo  luogo  ordina* 
tOjpiu  todochUn  campo  MartioAl  giorno  funera* 
le,i  foldati  fecero  al  luogo  la  guardia^non  fenza  ri* 
fa  di  molti  che  gli  uedeuanoyconciofia  che  bifognaf* 
fi  che  la  fipoltura  con  la  guardia  de  foldati  fufsi 
ficurayhauendo  prima  che  egli  morijfè  prouiUo  agli 
beredi»aUa  Rep.ea  tant" altre  cofefi  diceuano  appre/* 
fo  molte  cofe  d* Auguro ymarauigliandofi  molto  che 
il  di  che  egli  prefe  Vlmperio  quel  medefimo  giorno 
tnorijjèyche  a Nola  nella  cafa  in  quella  medefima  ca* 
meraAoue  Ottauio  fuo  padre  finì  la  uitafi  celebraf 
fi  il  numero  de  Confolati,co  quali  haueua  aguaglia* 
ti  Valerio  Coruino^e  Caio  Mario ycontinua fa  la  po* 
deftaTribunitia  per  lo  jpatio  di.Bj.anniyCr  molfal 
tre  cofe . apprefio  i prudentiyalcuni  laudauano  la 
fua  uitaje  alcuni  altri  la  biafimauano . Diceuano  che 
per  la  pietà  de  cogiuntiyGT  per  la  nccefiita  della  Rep, 
nella  quale  non  hauea  aUbora  loco  legge  alcuna,  efjèn 
do  ogni  co  fa  alla  guerra  ciuile  hauer  fatto  bene , che 
hauea  concio  molte  cojè  ad  Antonio  accioche  fi  uen 
dicajjè  de  gl'occiditori  del  padre,e  molt'altre,a  Le* 
pidoyCr  che  poi  che  egli  inuecchio,che  non  ci  era  al 
tro  rimedio  alle  difiordie  della  patria  che  ejfir  go* 
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uenuti  da  un  folotuon  con  regnoy  ne  con  dittattu^i 
Tdjm  con  nome  di  Prencipi  efjèr  conitìtuU  U Rep, 
e hauer  fortificato  rimperio , le  prouincie  ramiate^ 
CJ  le  legioni  ejfer  infame  (faccordo,  trouar/ì  la  ra* 
gione  apprejfo  i Cittadini  la  modeflia  apprefjh  i com 
pagniila  citta  magnificamente  adornata,  Cr  poche  co 
feefferjì  fiate  fatte  per  forza , accioche  ne  nafceffi 
una  pace.  Alcuni  diceuano  il  contrario, CT  che  egli  do 
minaua  hauendo  corrotto  i foldati , CT  che  nella  fua 
giouentu  hauea  apparecchiato  uno  efercito  priuato, 
corrotte  le  legioni  de  Confoli , fimolate  le  parte  di 
Pomp€o,e  occupato  tefircito  di  Hircio  e Panfa,  mor 
ti  loroyPanJk  per  ueneno,o  perferro,e  ìiircio  da  i. 
foUati  ammazzato,CT  hauer  tolto  il  Confolato  con 
tro  la  uolonta  del  Senato  CT  Varme  che  egli  prefe  co 
tro  Antonio  hauerle  riuolte  contro  la  Repu.la  pro^ 
fcrittion  de  Cittadini,la  diuifion  de  campi,e  per  VinU 
micitia  del  padre  efier  morto  Bruto  e Cafsio,  cpuan^ 
tunque  fia  cofa  dijdiceuole  antiporre  l'odio  priuato 
aU'utilita  puhlica , e Pompeo  fiotto  color  di  pace  t 
"Lepido  fiotto  Ifeciediamicitiaeffier  ingannati,dopo 
Antonio  nella  guerra  di  Taranto  e Brundufio,et  che 
dopo  tutte  quelle  cofie  era  nata  la  pace  ma  fianguino 
fa  e crudele  per  la  roina  LoUiana,e  V ariana,occifi  in 
Komai  Varroni  gl'Egnatij  e iGiulij,ne  s'aHeneud 
da  i fiuoi  familiari, tolta  la  moglie  di  Nerone,hauen 
do  per  giuoco  i Pontefici  configliato  s'egli  era  bene 
o no/ion  hauendo  concetto  nepartorito,dapoi  lÀuia 
vj  grane 
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gr<me  madre  nella  Kep.e  grane  nouerca  in  cafk  di  C& 
ftre,e  non  bauer  lajciato  honor  n^fimo  a gli  Dei,  uà 
lenio  egli  ejier  adorato  jte  templi  per  C Sacerdoti  e 
per  i Flamini,e  che  non  per  carità  haueua  chiamato 
'Tiberio  alla  jHccefiiondel[lmperio,ma  perche  ueden* 
do  che  egli  era  crudele  e arrogàte^oUe  col  far  che  4 
lui  jùccedefjè  un  peggior,e  rellafe  di  lui  nome  di  buo^ 
no,e  di  perfetto  . Augufìo  pochi  anni  innanzi  do* 
mandando  un'altra  uolta  a padri  la  podejla  Tribuni* 
tia  per  Tiberio(quatunque  con  oratione  bonoratay 
nondimeno  bia/ìmo  in  lui  alcune  cojè  dello  babito  » e 
dell  adornamento^  de  coflumi  che  li  riprouaf* 

Ji  ifcupmdolo . Ee/  rimanente fi  f e la  fepoltura  al* 
lufanzA^  i templiiC  le  celeili  rtligioni^Dopo  furon 
riuoltele  preghiere  aTiberio.EtegUdifputaua  di* 
uerfamente,deQa  grandezza  dello  Imperio,  della  (ìté 
modeftia^  la  mente  fola  di  Augnilo  efjèr  fiata  capa\ 
ce  di  tanto  pefo,e  che  egli  era  da  lui  dato  chiama* 
to  in  parte  del  gouemo,c  bauer  imparato  con  leffe^e 
rienza,^  quanto  fufjè  foggetto  alla  fortuna  il  pe* 
p>  del  gouemar  ogni  cofa.  E che  non  uolefjèro  dar  il 
carico  ad  un  folo,perche  meglio  molti  gouemereb* 
bero  la  Repu.  Nell' oratione  uieran  cojè  piu  apparto 
nenti  alla  fua  dignità,chefedeli,Tiberio  nelle  cojè  le 
quali  non  erano  occolte,o  per  natura  o per  conjìietH 
dineaton fi  lajciaud  con  le  parole  intendere , onde  chi 
to  ajcoltaua,rimaneua  jèmpre  fijfefo . Ma  i Vadri  ì 
quali  temeuano  lè  mojhrauan  iitUmUre  , coimuidank 
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dò  egli  che Ji  rtcitaffe  il  libello  ldcrimu<mo,Ji  uo* 
tauano  À gli  Dei,dìl‘effigie  d'Àuguito.Si  conteneua* 
no  nel  libello  le  publichefacédeyquÀti  cittadini,  quati 
eompagni  in  arme,quante  armte,regni  prouincie  tri 
buti,gabeUe,prefenti,  le  quai  tutte  cofe  Augujio  ha^ 
uea  fcritto  di  fua  mano,  e hauea  aggiunto  il  parere  di 
rindìiuder  Flmperio  ne  termini,  non  fi  pi  fi  per  tema, 
o pur  per  inuidia.  in  quejio  il  Senato  humiliato  con 
proteftationi,  dijpTiberio,chepigliarebbe  ingouer 
no  quella  parte  dell’Imperio  cheglifuffe  data.  AUho 
ra  Ajìnio  Gallo  Cefare  dijp,  che  parte  uuoi  tu  che  ti 
fi  dia  detta  Repfe pigottito  daUimpenfata  domanda fi 
tacque^  riprefo  animo  difie,che  non  [egli  conueniun 
tllegger  parte  di  quello,che  egli  deue  uniuerplmente 
curare,e  hauédo  comprep)  Tiberio  adirato  nel  mito 
non  ti  domandai,difp,che  fi  dmdefie  quel  che  non  fi 
può,  ma  te  lo  difsi  per  cofejpirte,che  la  Rep.è  un  cor 
po  pilo, e che  bifogna  che  un  fòl  la  gouerni,  aggiunjè 
le  lodi  d'Auguko  e ammoni  le  uittorie  che  hebbe  Ti* 
berio,per  tanti  tomi  efiendo  anchora  in  Toga.Ne  per 
quello  gli  pafiò  l’ira,  perche  prima  l’odiaua , perche 
egli  hauea  tolto  per  moglie  Vipfania  figliuola  di  M. 
Agrippa,laqualgiafu  moglie  di  TÌberio,come  s'egli 
trattafjè  cofe  olirà  l’ufanza  de  cittadini, Ci'  che  rite* 
nefie  detta  ferocità  di  Pottione  padre  iAfinio.  Dopo 
quello  L.  Aruntio  non  molto  difcordante  aUoratione 
di  Gatto  fi  fcuopre,  benché  odiato  da  Tiberio, non  per 
iieccbia  ira^ma  per  la  fm  ricchesiza,  per  l'ingegno,  e 
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per  ejfer  egli  egregioyC  parimente  famofo  ! Auguflo 
trattando  chifuj^e  atto  à l'Imperio ydijfe  che  M.  Lepi 
do  nera  capace,  tna  lo  fj>rezzana.GaÌlo  Aj^inio  auU 
do  e di  poca  età,h.  Aruntio  no  indegno  di  cotal  car* 
cojefè  il  cafo  lo  dejfe  degno  d'ejjere  accettato, S'acco 
fente  de  primi,alcuni  in  cambio  d' Aruntio  propofero 
G.Pifoney  e tutti  da  Lepido  infuori  furono  accufati 
de  diuerjt  uitij,e(fendone  Tiberio  inuentore.Appreffo 
Quinto  Aterio  e Mamerco  Scauro  jhinfero  Camma 
foffettofo  di  Cefare,  Aterio  dicendo  yfìno  à quanto  6 
Cefare  patirai  tu  che  la  Repu.  ^ia  ? E Scauro  perche 
dijfeyche  fi  haueua  fferanza , che  i preghi  del  senato 
non  ftr ebbero  in  damo, che  non  intercederebbe  la  re* 
iation  de  Confali  con  la  ragion  della  poteftà.Tribu* 
nitia.  Subito  faueUò  contro  Aterio , e pofe  in Jilentio 
a Scauroycol  quale  s'adiraua  oltra  modo , CT  flracco 
per  le  grida  di  tutti,e  per  le  domande  particolari  ,Ji 
piegò  un  poco , non  perche  egli  confeffafie  di  riceuer 
l'imperio, ma  perche  reflafsino  le  perfone  di  addoma* 
dare,  CT  egli  di  negare . Si  fa  che  ejfendo  Aterio  en* 
trcUo  in  palazzo  per  pregar  Cefare,ej  ejfendo  ingU 
nocchiuto  e abbraciandolo,fu  quafi  per  ^]èr  ammaz* 
zato  dada  guardia,perche  Tiberio, o che  fujfe  à cajò^ 
c pur  impedito  dalle  braccia  da  Aterio  cadde  in  ter* 
ra,  ne  perde  Aterio  fujfe  à cotal  pericolo  ,Jì  mitigò 
punto, fino  à tanto  che  egli  pregò  Augufta,tT  che  da 
lei  fu  difefo,e  hauuto  in  cuìlodia.  I padri,  adulauano 
Auguri  altri  diceuano  che  ella Ji  deuria  chiamar  pa 
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ire,a!cuni  madre  deQa  patria , e molti yche  cotal  tifo 
loft  conueniua  al  nome  di  Cefare  . Egli  comanda  che 
'fi  moderi  lo  honor  delle  fonine , ufando  la  medejìma 
imperanza'fle  titoli  àlui  conjècrati . Del  rimanente 
'^Jhtdo  inuidiojò,  e uedenio  che  lo  honor  della  donna 
ìera  come  abbaiamento  del  fuoytwn  uuol  che  ella  hab^ 
Ha  littore  yprohibife  l aitar  dettadottione,  e co fe  al* 
tre  finir  à quefte.  Comparte  l'imperio  con  Germani* 
coproconfolcyc  manda  ambajciatori  che  annoncinoyc 
che  parimente  lo  confortino  per  la  morte  d' Auguro, 
dccioche  men  saddomandajfe  per  Drufoy  per  cagione 
ìdìeDrufo  dipanato  Confole  eraprefeute.l^ominò  do 
dici  Candidati  della  pretura  numero  già  lafciato  da 
AuguHo,e  il  Senato  ejfortando  à crefcerloycon  facra 
mento  confermò  di  no  uoler  trapajfarlo . AUhora  pri 
mieramentej  Comit'ij  furono  dal  campo  trajfortatià 
Vadriyperchefino  a quel  di^quantunque  à uolonta  del 
Prencipe  fifaceuano  alcune  cofe  dalle  tribuyil  popolo 
per  la  podeHà  toltali  non  fi  lamentò,  fe  non  con  uano 
romore,e  il  Senato  uolontieri  accettò  ejfendo  fciolto 
da  i doni,e  da  i prieghi.Tiberio  moderando  , che  non 
deffe  piu  di  quattro  Candidate , da  effere  eletti  fanzd 
ripulfa,  e fanzambitione . in  quello  i Tribuni  della 
plebe,domàdorono,che  potè  fino  far  i giuochi  à loro 
ffefe , i quali  dal  nome  (C Auguro  ,fujfero  chiamati 
Ajtgudali  > condituta  la  pecunia  dalla  camera  \mpe* 
riale,e  che  per  il  Circo  ufsafsero  lauede  trionfale, 
non  permettendo  che  fujfero  portati Jn  carretta.  L<t 
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ceUbration  dntuMUttfuconcefsa  al  'Pretore 
haueffè  gimpitioe  tra  ifuordjlieri  e i cittadini,  in  tal 
maniera  erano  ajjèttate  le  coje  della  Città, quando  che 
nacque  nuoua  feditione  nelle  legioni  che  erano  in  Pan 
nonia,no  per  altra  cagione  fe  non  che  mutato  il  pren 
cipe  fi  uedeua  una  licenza  ne  popoli , e una  f^anzd 
dalla  guerra  ciuile.  Vi  erano  infteme  tre  legioni  de 
foldati,ejfendo  capitano  Giunio  Blefo,ilquale  udito  il 
fin  d'Augujlo,e  il  principio  di  Tiberio,haueua  inter* 
meffo  0 per  allegrezza , o pur  per  dolore  gli  jj^tta* 
coli.  Nel  principio  i faldati  cominciarono  à lafciuire 
difeordar  injteme,  jlr aparlare  e finalmente  difiderarc 
totio  e la  pace , fuggendo  la  difciplina  e la  fatica. 

Era  nel  campo  un  certo  Percenio  capo  già  delle  ope* 
re  teatrali, dopo  follato  Gregario  prefuntuofo  di  Un 
gua  cr  eccellente  nel  perfuadere  le  perfine , coihtd  U 
notte  cominciò  con  parole  à mouer  gtanimi  di  colo* 
ro  che  erano  imperiti  cr  ambitiofì.  Dopo  già  pronti 
i minijìri  della  jeditione  quafi  orando  domadaua,  per 
che  quaji  come pnrui  obediuano  à pochi  Centurioni,c 
à piu  pochi  Tribuni  f Quando  efii  bauendo  rimedio^ 
non  andauano  al  nuouo  e minacciante  Prencipe,o  con  • 
i preghi , 0 con  Pormi  f Baftaua  affai  per  molti  am 
ìjatter  tvlerato  Jt  poco  ftipendio , CT  uecchi  feriti  c 
guafli  il  corpOjCr  non  ueder  la  fine  anchor  della  guer 
ra,  ma  ritenuti  alle  loro  badiere,  fitto  un  altro  uoca 
bolo  fifferir  le  medejìme  fatiche , e fila  uita  auanZA 
dopo  tanti  caji  effer  menati  in  dìuerji  paeJì,oue  in  no;* 
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mt  de  cdm^U  Ubino  U hunùdiù  deUe  paludi,  e gVin 
culti  de  monti.  La  militia  in  uero  ejfer  graue,  fanz<t 
frutto,C7  che  fi  Hima  il  corpo  e l'anima  dieci  afsi, 
mentre fi  rifcuotano  l'armi,le  uejii,gVaìloggiamenti,e 
i promefii  doni,guadagnandone,buffe,  ferite,  uernata 
ètra,  fiate  faflidio fa,  guerra  attroce , per  hauer  una 
picciola  pace,  ne  con  altro  conforto,  che  fi  la  militia 
cominciafie  con  certi  ordini,accioche  meritandoli  aU 
cuni  pochi  danari  fi  finifia  la  paga  il  fiUodecimo 
anno,  accioche  dopo  non  fitan  ritenuti  i foldati  nel 
campo  , ma fi  paghi  nel  medefimo  campo  il  premio 
della  pecunia.  Tcorfe  che  le  cohorti  Pretorie  lequali 
bano  hauuto  duoi  danari,  e che  dopo  fidici  anni  ritor 
nano  alle  cafi  loro  patifcano  piu  pericoli  f che  non fi 
maneggia  guardia  ciuile,e  che  da  lor  riputi  tra  gen^ 
te  horrida  ueggano  in  uolto  il  nimico  . il  uolgo  /e* 
uaua  il  romore  diuerfamente  incitato, quelli  per  le  pa 
role,e  quelli  per  i capelli  canuti,  molti  molirando  le 
. fianzefracaj]àte,e  il  corpo  ignudo  e Uracciofo . Do* 
po  /tennero  à tanto  furore , che  fi  forzarono  me  fio* 
lar  in  una  le  tre  legioni, jpinti  dalla  cocorrenza,per*^ 
che  ciafcheduno  cercaua  cotal  honore  alla  fua  Icgio  * ' 
ne,fi  riuoltano  altroue,et  locano  infieme  le  tre  Aqui 
le,ei  figni  delle  Cohortiiediftcano  il  tribunale,  accio 
che  la  fide  fujfe  piu  riguardeuole . Affrettandofi  co* 
fioro  foprauenne  Blefojgridaua  loro  ritenendo  eia* 
fiuno, chiamando  piu  tolto  occidetemi,con  manco  uer 
gogna  uofira  ammazzerete  il  Legato, che  difcordarji 
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daffìmperatore,o  che  io  riterrò  nella  fède  le  legionii 

0 che  qtti  morto  affrettar ò la  penitenza^  nondimeno 
accrefceua  il  baflione  che  e^ifaceuano,ej  già  era  al* ^ 
to  fino  al  petto  , quando  pur  finalmaite  uinti  da  una 
certa  ttergogna  lajciarono  l'imprefa . slefò  con  arti* 
fido  del  dire, che  non  era  (diceua)  conueniente  con  te 
feditioni,  e con  le  difcordie  far  intcder  à Cefare  i lor 
diJìierij,ZT  che  i uecchi  da  gl' antichi  imperatori,^- 
efi  ad  Augufìo  , non  hauer  mai  addomandato  cofe fi* 
miglianti , e cofi  in  poco  tempo  cominciar  à granar 
il  Prencipedi  penfieri,  e fe  pur  defiderauano  facefi* 
no  in  pace  quel  che  efii  non  uincitori  uoleuan  nelle 
guerre  ciuili . Ef  perche  cóntro  i coHumi  deU'obea 
dienz<t,cotro  il  douer  della  difciplina,  penfauano  ufar 
la  forza  i Cernifìino  i legati,  fS  comandafiino  effen* 
do  egli  prefente.  Leuarono  il  romore  che  il  figliuol 
di  Dlefo  Tribuno  hauefe  quell’officio  del  Legato,e 
che  domandale  la  licenza  per  fedici  anni  à fòldati  il 
rimanente  comodar  ebbero, in  quel  luogo  doue  prima 
etSgiugnfifèro.  in  quello  tnezzo  i Manipuli  manda* 
ti  à Nauporto  innanzi  che  la  fèdition  cominciafie'  per 

1 uiagguper  i ponti,e  per  le  cofe  neceffarie,  dopo  che 
efi  intefero  la  fèdition  nell'effercito  tolgono  le  ban* 
diere,occupanio  le  profsme  Ville  e Nauporto',  che 
era  quafi fimigliante  à un  caHeOo  dileggiando  i Cen 
turioni,  e perfèguendoli  con  battiture,  e ffecialmente 
Aujidieno  Ruffo  Prefetto  del  catnpo , ilquale  tolto 
giu  del  carro  Jio  caricano  di  f afeine  e meaàdolo  attor 
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no  bejfaniolò , gli  domandano  sogli  portaua  uolat^ 
tieri  ji  grane  pefojn  fi  lungo  maggio  . Ruffo  . lungo 
tempo  manipulare , dopo  Centurione  e poi  Pref  etto 
del  campo  era  già  uecchio,  inuitto  per  opera  CT  per 
fatica,  Perlauenuta  dicojìorola  fediticne  s accre^ 
fce  e éjìderqfi  facchcggiano  i uicini . Rlefo  comanda 
che  à jpauento  degl' altri,  ften  battuti  alcuni  che  erctn 
carchi  di  preda,e  fien  mefsi  in  prigione,  perche  alt  ho 
ra  s'obcdiua  il  legato  da  i centurioni . Quelli  per 
forza  tirati,  chiaìnano  per  nome  i Centurioni,  grU 
dono, chiamano  i Dei  in  uendetta,  e non  lafciano  co  fa 
in  dietro  per  laquale fi  penfino  muouer  à mifericor^ 
dia,a  paura  ad  ira.  Gl' altri  porgono  aita,et  rotte 

U prigioni  gli  fciogliono  mefcolandofi  con  i malfai* 
tori  e danati  dalla  giUihitia.Molti  furgono  capi  della 
feditione,  e un  certo  V ibuleno  faldato  gregario  , in* 
nanzi  al  tribunal  diBlefo  co  le  ffaUe  de  gl' altri  aiu* 
tato  à leuarfi.  V oi  dice  hauete  refo  la  luce  e lo  jfiri* 
to  à gUnnocéti  e miferi,  ma  k me  chi  renderà  il  mio 
fratello  f Chi  li  dark  la  uita  i ilquale  k uoi  mandato 
Ùl'efjèrcito  Germanico,  la  notte  profsima  per  i fuoi 
medefimi  gladiatori  è {tato  fcanato,  i quali  arma  per 
rouina  de  jbldati.  Kifpondi  Blefo  doue  hai  fatto  gii* 
tare  il  corpo  / gl'inimici  non  megano  la  fepoltura, 
Satierò  il  dolor  mio  con  le  lacrime,co  i bafci,  coman 
da  che  anco  k mefia  data  la  morte,mentre  che  no  per 
difetto  , ma  per  ejfer  utili  col  configlio  alle  legioni 
fimo  4mmaz<ith  quelli  lo fipelifchinq.  Apprejfo  k U 
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parole  mojhraua  il  pianto  battendojì  il  petto  CT  Id 
bocca  con  le  i7tani,dopo  feparato  con  loro  che  con  le 
fpaUe  lo  fojìeneuanOi  kumile  inchino  chinandoli  à pie 
di  ciafeunOi  moffe  gl' animi  di  maniera,  che  una  parte^ 
de  faldati  fi  moffi  per  legare  i gladiatori  che  erano 
al  feruitio  di  nÌefo,e  un  altra  parte  à cercar  il  corpo» 
Non  trouarono  il  corpo,  ne  per  tormentar  i firui,ne 
per  altro,  nera  noto  che  egli  hauefse fratello, i Lega 
ti  non  eran  molto  lontani  dalla  rouina . ì^ondimeno 
cacciarono  i Tribuni,e  il  prefetto  del  campo,  e occU 
fero  LuciUio  Centurione, ritenendo  Giulio  Clemente, 
ilqualeera  tenuto  atto  à compare  per  la  prontezza 
dello  ingegno.  S'apparechiaua  il  ferro  tra  la  ottona  e 
quintadecima  legione , maitre  che  muore  Centurione 
per  cognome  Uirpico , i Quintadecimi  fi  difendono 
fi  Nonano  foldato,co  i prieghi  e con  le  minacele  non 
fi  intrametteua . Quefìe  co  fi  udite  quantunque  elle 
dejfero  noia  a Tiberio,ilquale  mojiraua  il  contrario, 
nondimeno  lo  fiinfiro, che  egli  màdajfe  Drufofigliuo 
lo  co  i primi  della  città,econ  due  coborti  Pretorie, 
no  chiarèdo  quel  che fi  hauefse  dafare,e  cbfermate  le 
Cohorti  oltra  il  folito . S'aggiugne  una  gran  par* 
te  de  caualieri  Pretoriani , e le  forze  de  Germani,i 
quali  erano  à la  guardia  dell'imperatore , e infie» 
me  il  Prefetto  Pretorio  Elio  Sciano  Collega  da^ 
to  da  Strabane  fuo  padre,di  grande  autorità  apprejjb 
Tiberio, rettor  della  giouentù,e  dimofiratore  de  i pes 
ricoli, CT  de  i premij.AppreJfandqfi  Drufo  qua  fi  per 
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iehito  le  legioni  gtandauano  incontro  non  liete  co* 
we  fi  fuoU^m  malinconiche.Dopo  che  egli  entrò  nel 
Valhferrnan  le  porte  delle  Jìanze  comandano  che  fi 
cbiudino  in  alami  luoghi  del  campo  i foldatùil  rima 
nente  circonda  il  Tribunale.  Drufo  era  in  piede  accen 
nonio  con  la  mano  filentio  quelli  ogni  uolta  che  ri* 
uoltauangr occhi  alla  moltitudine  co  uoci  crudeli  fa. 
cenano  strepito  jC  da  capo  ueduto  Ce  far  e tremauano 
il  mormorio  incerto^  chiamar  atroce  ^CTla  quiete 
repente, con  diuerfi  mòti  de  gl' animi  fpauétaua  cr  po 
neua  terrore.Finalmente rotto  il  tumulto  recita  le  let 
tere  del  padre,neUe  quali  fi  daua  la  cura  à lui  delle  le 
gioni  con  lequali  potefje  far  guerra  dopo  che  fi  ha* 
uefe  quietato  il  dolore,et  bauea  madato  in  tanto  il  fi 
gliuolo  accioche  egli  fovea  altro  concedefe , queUo 
che fi  poteua  di  fubito  concedere,il  redo  fi  riferbaua 
di  Senato. YuaU  incontro  riffoflo  da  Clemente  Cen* 
turione,hauendogli  commejfo  rifpoda  i faldati . Co* 
dui  comincia  dalla  licenza  di  fedici  anni  de  premi]  del 
la  militia  finita , che  il  danaro  fufjè  longo  jìipendio, 
accio  che  i Veterani  non  jliano  fatto  la  bandiera.  Rt 
Ifiondendo  à quedo  Drufò  che  fe  daua  al  Senato  e al* 
V arbitrio  del  Padre, lo  turbano  con  i gridari  dicendo 
d che  effetto  egli  erauaiuto,non  accre fendo  loro  Id 
mercede  ne  diminuendo  da  lato  alcuno  la  fatica , ma 
permettere  à fuoi  faldati  la  morte  che  di  Dario  fot* 
to  noìne  d'Augudo,era  jolito  far  uani  i defiderij  del 
le  legioniiC  che  egli  haueua  infegnato  quellarte  mede 
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fimkl)rup).Nonmiuerrìiìinoi  fenonil  figliuol 
di  f<xmigliafSuou4  cofa,che  l'imperatore  rimetta  i 
comodi  de  foldati  al  SenatOyCT  che fi  kabbia  da  cofi 
gliar  col  Senato  ogni  uolta  che  fi  tratta  di  guerra,e 
di  fuppliciotaditqi  i premij  bano [opra  capo  Signori 
e le  pene  che fi  fopportano  fon  fatzarbitrof  Yinalmc 
te  abbandonano  il  Tribunale ^acciocbe  qualche  un  de 
foldati  Pretoriani,o  amico  di  cefare  iienif.e  loro  in^ 
contro. cercando  occafione  di  uenire  alle  manine  mafs. 
fime  bauèdo  in  odio  Gn.Lentulo, perche  egli  fi  tiede* 
ui  con  l'età , CT  con  la  gloria  della  guerra  fermac 
Drufo.Ne  molto  dopo  partaidofi  con  Cefare^e  pro^ 
ueduto  al  pericolo  andando  alle  jìanze  lo  cerchiar» 
i foldati  intorno ydomandandoidoue  neuai^o  dall'lm 
peratore  odai  padrifaccioche  quiui  potcffc  piu  com 
modamente  ejfer  contrario  alle  legioni  entrano  infiep^ 
tneitraggono  /àfu,eglifu  difefo  dalla  moltitudine  che 
era  con  Drufoja  notte  minacciò  dannoypcrcbe  la  Lu 
na  chiarifsima  nel  Cielo  fi  uide  ofcurare . 1/  foldata 
ignaro  della  ragion  di  cotal  effetto  piglia  iaugurio, 
t fomigliando  le  fue  fatiche  à i defetti  delle  \ìeUe,fi 
penfa  che  le  cofe  farebbono  proffere , fe  fi  rendere  U 
chiarezza  alla  Dea.Però  col  fuonde  i Corni  e delle 
trombe  fanno  IbrepitOyaccioche  pofsin  uedere,  CT  la 
Luna  ofeurandofi  » 0 facendoli  chiara  , cfsi  habbino 
da  rallegrar  fi  0 da  doler  fi , e uedendo  le  Hubiycorrt^ 
mofsi  da  una  certa  foperftitionefi  dogliono  che  la 
fatica  loro  habbia  ad  ejfer  eterna  lametìtandofi  che.  i 
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Dei  fojjtroloró  fi.cotitrarij , Ceftre  uolendo  uftr 
queWoccaftone  penfando  di  riuoltar  quel  cafo  in  fx* 
pientUyComanda  che  fi  uada  attorno  alle  taìde.Cle^ 
mente  CaUurio  è chiamatole  fi  mettono  alle  porte^aU 
le  guardie^ffierano  e temono  ,fino  a quanto  indugici 
remo  ad  ajjèdiar  il  figliuol  dell'lmperatoref  chefine^ 
della  pugnai  siamo  noi  per  giurare  à Percemiio  e Vi 
bulenoi  Per  cenino  e Vibuleno  diranno  la  paga  a foU 
datijei  meritati  campi  piglieranno  Vlmperio  del  po^t 
polo  Romano  per  i N croni  e per  i DrufiiV eramen^ 
te  che  ejfendo  noi  ultimi  nella  colpa  fiamo  i primi  4 
patere.  Vengan  tardi  le  cofe  addomandate  in  commu^ 
nefiubito  accetta  la  gratia  priuata.  Comojfe  per  queà. 
ile  parole  le  menti  tra  loro  fo/}>etteidilgiugono  i fot 
dati  noueUi  da  uecchi^e  legion  da  legione.  Comincia^ 
no  aUbora  ad  amarfi  lafcian  le  portele  radunate  le  ha 
diere  nel  luogo  doue  fu  il  principio  della  congiura» 
le  mettono  al  fegno  loro.Drufo  uenuto  il  giornOyCT 
chiamato  le  genti  al  fuo  coiiffetto  quantunque  fufie 
rozzo  nel  dire  ,accufa  le  cofe  prima  fatte,approua 
le  prefenti»e  dice  che  per  minaccie  ne  per  paura  non 
farà  mai  uinto,ma  uedendo  piegato  i foldati  alla  mo 
defila  yfe  fupplici  e inchini  ficriueran  al  padre yche  pia 
tata  l'irayriceua  i preghi  delle  legioni . Domandando 
un  altra  uolta  il  medefimofi  mandano  à Tiberio  Ble 
fo  » e L.  Apronio  Caua Iter  Romano  della  cobortedi 
Drufo  e Giulio  Catonio  Centurion  del  primo  ordine», 
Dopo  diffiutatoji  con  diuerfe  ragioni , conciofia  che 
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dlcuni  conchiudeucttio  che  Jì  douefsm  punire  i Legale 
ti, e in  quel  mezzo  con  pUceuolezz<i  ageuolar  i foU 
ddti,e  alcuni  altri  diceuano  che  fi  douefsino  tifar  piu 
forti  rimedij . Drufo  era  pronto  d'ingegno  alle  cofe 
ajj>re,e  chiamato  vihuleno  e Percennio  comanda  che 
fieno  ammazzati.  Molti  dicono  che  furono  occifitra 
le  tende  del  Duce, alcuni  altri  che  i corpi  furon  gitta, 
ti  fuori  del  Vallo  . il  uemo  con  le  continue  picggie 
olirà  queiho  aggrauaua  i foldati  di  maniera  che  e fai 
non  poteuati  ufcir  delle  tende,ne  radunar  fi  infieme,ek, 
pena  faluar  le  bandiere.Duraua  anchor  la  paura  deU 
tira  cdelhe,ne  in  uaito  uerfo  i catliui  sofcurauan  i lu 
mi  del  cielo, e ueniuan  le  tempejìe,non  altro  aUeuia^ 
mento  de  mali  che  fi  lafiiajfiro  il  campo  infango  e 
cotaminato.Kitornò  t ottona  Legione,e  dopo  la  quin 
tadecima  Nonaro  diceuachefiaprifferole  lettere  di 
TiberlOyO"  dopo  abbandonato  per  la  partita  de  gtal 
tri,preuene  da  fi  alla  fopraflante  necefsità , e Drufo 
no  ajpettato  il  fin  de  Legati,  perche  egli  cofidera  k ba 
itanza  le  cofe  prefinti,  ritorna  nella  città  An  quei  me 
de  fimi  giorni, e per  le  medefime  cagioni  turbate  le  Le 
gioni  Germanice, tanto  uiolentemente  quanto  piu  con 
fferanza  che  Germanico  Cefarenon  patirebbe  che  wi 
altro  hauejfe  l'imperio, O"  che  egli  con  tarmi  tratte^ 
rebbe  ogni  cofa.Erano  fi  la  ripa  del  Kheno  duoi  effir 
citi,queldi  /òpra  gouernauaC.  Silio  Legato  e quel 
di  fitto  Aulo  Cecinna,e  il  reggimento  del  tutto  era 
di  Germanico  con  intento  di  rifiuoter  il  Cenfi  dalle 
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Calile,  Quei  di  Silio  ejjèndo  dubij  conjìderauano  il  fi 
i I ne  della  altra  cogiura.  Ma  Tejjà  cito  di  fotta  non  po 

[ ! tèa  piu  comportare  nato  il  principio  del  r amore j CT 

' * canato  la  prima  e la  uentejìma  deUe  legioni . Perchè 

1 quelli  ne  confini  de  gli  vhij  banano  in  otio  con  pic^ 

dola  paga.  V dito  duque  il  fin  de  Augufto  la  moltitu 
dine  confuete  alle  lafciuie, nimica  delia  fatica  empien^ 
do  gl'altri  di  cotal  fantafìa,diceuano  che  egli  era  ue 
nato  il  tòpo  che  e Veterani  harebbono  licéza  e i gio. 
m\i  maggior  pagaie  tutti  infìeme  il  fine  deUe  mife^ 
rie  te  la  uendetta  deUe  crudeltà  de  Centurioni, non  ria 
I guardando  à Percennio  tra  le  Legioni  Pannonice  ne 
all'efiercito  piu  potente  lor  uicino,  ma  aUa  moltitudi 
ne  de  congiuratÌ,dicendo  che  Roma  era  in  man  loroy 
CT  che  per  le  loro  uittorie  s'accrefceua  la  Rep.  il  Le 
gato  non  riparaua,  perche  la  tema  hatiea  tolto  a mot 
ti  rardire,CT  la  onde  i linfati,con  le  ffiade  ajfaltano  i 
Centurioni, come  cagione  e materia  de  gVodij  milita^ 
ri  e principio  d^ incrudelir  e, gli  punifcono  con  le  bat^ 
titure  offendo  efsi  in  terra  diUefi  ,m  per  feffanta,ac^ 
cioche  efsi  adeguino  il  numero  de  Centurioni  e final 
mente  firacciati,f oriti  e parte  morti,fon  gittati  innari 
zi  al  Vallo  0 nel  Rjjeno. Settimio  fuggendo  al  Tribu 
nale,eauolgendofi  a pie  di  Cecinna  fu  difefo  tatuo» 
quanto  che  egli  flette  ad  efier  dato  aUa  morte.  Cafsio 
cbereaper  la  morte  di  CXeftre  famofo  ài  poderi 
allhora  giouane  e di  forte  animo  fi  fece  la  firada  col 
ferro.Non  ci  era  piu  Tribuno  » non  piu  Prefetto'del 
, ^ . campo.* 
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ogn  altra  co  fa  che  ui  er a.  in  quello  mezzo  è portata 
la  nuoua  della  morte  dì  Augurio  d Cermanico  itquaU 
rifcoteua  da  Galli  ilcenfo  . Egli  hauea  la  fra  nipote 
moglie  Agrippina,dalla  qual  hauea  molti fìgliuo 
ILEgli  era  generato  da  Drufo  fratello  di  Tiberio^ne 
potè  d' Augufla^ma  penfofo  per  gli  odii  del  zio, e del 
l auola,lc  cui  cagioni  erano  affre,perche  inique.Dru 
fo  era  di  gran  nome  apprejfo  il  Popolo  Romano,efl 
c^edeua  che  fe  toccaua  à lui  la  cofa,cheegli  hareb* 
be  data  la  liberta.Onde  di  Germanico  fi  hauea  la  me^ 
deftma  freranza  e l'iHejfofauore,Perche  egli  era gio 
nane  molto  ciuile  ingegno  fo  e di  mirabil  piaceuolez* 
Za,e  diuerfo  dal  parlar  di  Tiberio,cheeraofcuro  e 
arrogante.  Apprejfo  fi  aggiugneum  l'offife  delle  don 
ne , gli  fìimoli  della  matrigna  Liuia  in  Agrippina. 
Agrippina  fi  commoffe  poco  fe  non  in  quanto  alla  ca 
dtita  f all  amor  del  marito  benché  ella  conuertiua  in 
bene  l animo  indomito.  Ma  Germanico  ritenne  i Segua 
niyCr  le  città  Belgice  nella  fra  fede . Dopo  hauendo 
udito  il  tumulto  delle  Legioni , partendo  fi  di  frbitOy 
ua  à rincontrarle  con  gl  occhi  guardando  in  terrai 
quafi  pentendoft.Et  entrato  nel  Vallo,ft  cominciaro^ 
no  ad  udire  i lamenti  diuerfì  e alcuni  pigliando  la  fra 
mano  , quafi  uolejfero  lajciarla  gli  faceuan  toccare 
che  non  haueano  denti,alcuni  altri  fi  moibrauan  gob 
hi  per  la  uecchiaiaiejjèndo  efii  innanzi  apprefrntati, 
perche  egli  eran  confufx  comondan  che  fi  diuidano 

incolon^ 


LIBRO!.' 

h colonneUi^ccioche  pofsin  meglio  udir  le  pdrole^t 
le  bandiere  innanziìper  conofcer  meglio  le  [quadre^ 
obedijcanlo.Bgli  allhora  comincia  dalla  ueneration 
d'Augujlojdopo  difcorre  le  uittorie  i Trionfi  di  Ti 
feerie  celebrando  con  lode  non  poca  le  cofe  f<Ute  apd 
prejjo  i Germani, dopo  effalta  il  confènfo  ^Italia , CT 
la  fede  d'i  Galli . Nonjt  udiua  pur  un  romore.anxi 
ogniun  faceua  filentio^G"  toccando  con  le  parole  la 
Congiurandone  è la  modestia  militare^,  oue  V ornarne* 
to  della  uecchia  mlitiafdoue  fono  i Tribuni,ZT  do* 
ue  i Centurionifl  foldati  allhora  fi  mo^bran  le  carni 
igmde,le  ferite,e  i fignali  delle  battiture,  dopo  con 
noci  alterate,accufano  il  poco  premio  la  durezza^  del 
Vopre,ricordando  i bajìioni,le  fojJè,le  materie  de  le* 
gno,ZT  l' altre  cofe  da  loro, con  fatica  immenfa  mejjè 
in  a fetta  T V eterani  gridauano  alteramente , i quali 
mtmerando  piu  di  trecento  paghe , defiderauano  non 
ia  morte  in  cotanta  fatica , ma  una  pouera  pace.  F« 
Tono  altra  quello  di  quei  che  domandarono  la  pecu* 
nia  lafciata  da  Augufto  , augurando  bene  a Germani* 
co,  cr  quantunque  twlejjè  l'imperio  ejfergli  pronti, 
Allhora  come  fi  fi  contaminafie  per  la  proferta  del* 
llmperio  difendè  del  Tribunale,  ZT  efsi  s'oppongon 
con  l'arme  minacciandolo, fi  no  ui  ritornaua.  Ma  egli 
diceua  piu  tofto  uoler  morire , che  mancar  della  fede 
CT  fi  cattò  da  canto  la  jfada  cr  riuoltata  fi  la  ap* 
foggiana  al  petto, fi  non  era  tenuta  la  fua  delira  da 
chi  gli  era  da  lato , l'eShrema  parte  dilla  oratione  fu 
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duiluppatayC  '4  pena  è da  credere  che  alcuni  facendojè 
gli  piu  apprejfo  l'ejfortauano  4 ferirjìt  e un  fildatù 
per  nome  Calufidio  gli  ojferjè  la  fpada  aggiugnendo 
che  ella  era  piu  acuta . Cofa  crudele^  ejnon  conuen 
niente  4 penaà  gli  Mtiyhebbe  J}>atio  Qefarey  à ritU 
rarjì  nelle  fue  jlanze  con  gl  carnei.  Quiui  ft  conjùltò 
del  rimedio, per  che  era  auifato  che  sapparecchiaua^ 
no  i legati  i quali  tirafiero  l'ejjercito  fuperioreal  me 
dejimo  termine  che  quefto  era,deiiinato  alla  roina  il 
caitello  degli  Vbij,e  piene  le  mani  di  preda  metter^ 
fi  alla  roina  de  Galli.  Accrefieua  la  tema  non  fapendo 
la  Romana  congiwra,e  lafciando  la  ripa  rincontraua 
gl'inimici , e arr inondo  le  legioni  in  difefa  fiueniua  4 
guerra  ciuile,la<^ezzoera  pericolo fa,e  la  piacer 
uolezza  dannofa  o concedendo  o non  cocedendo  ogni 
cofa  a i foldati, nella  Repub.dubbia.  Cefi  hauendo  tra 
fi  riuolto  moke  ragioni  fi  conchiufe  che fi  fcriuejfc 
ro  lettere  in  nome  del  Prencipe  per  le  quali  fi  defie 
Ucenzafi  raddoppiafse  la  paga,éando  fiotto  le  itfit* 
gne,efiente  da  ogni  fatica, dal  cacciar  gl'inimici  itfiuo 
ra,e  quel  che  Auguro  laficiò  loro  deuerfi  pagar  al* 
tretanto.l  foldati  s accor fiero  delle  fittioni,  ^ /ubi* 
to  cominciarono  con  gridore  a chiedere , la  licenza 
fi  ritarda  per  i Tribuni,e  i doni  fi  differiuano  4 lun* 
go.Nonfi  parti  nefiuno  della  quinta  della.xxìj» 
Legione,fìno  a che  fufjè  pagata  da  Qefiare  loro  la  mo 
neta.Cecinna  Legato  induffi  la  prima  e la  uentefima 
UgioneMU  citta  degli  Vbij  con  brutta  ordinanza» 

conciofia 
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conciofid  che  tnaiajfcro  ì fafci  tolti  alFlmperatore 
g tra  U bandiere  e I^Aquil€,Germanico  cantinato  all'efm 
4 fircito  fuperiore,fi  ohliga per  fagrameto  la,  Xiii, la 
1(6  X V i.e la.i  I.  legione. La.X  l u l.dubitò  un  poco^e 
ify  quantunque  non  addomandaf^ino,  nondimeno  fu  loro 

ilii  offèrto  la  pecunia  e U licenza . In  Baucia  comincia* 

(6  rono  una  fedàtione^  porgendo  aiuto  i banderari  delle 
I legioni  difcordantiy  e nel  prefente  fupplicìo  di  duoi 
J 'foldati  sUcquetarono  . Lo  comandò  Menni o Pre* 

[6  fetto  del  campo  piu  tolto  per  buono  ejfempio  che  per 
^ ragion  che  egli  haueffe , dopo  crefcendo  il  tumulto  t 
g efjèndo  fuggito  fu  trottato.  Non  fi  uiolaua  il  Prefet* 

„ to,ma  Germanico  duce,  ma  Tiberio  lmperatore-,jf>a* 
f.  uentati  coloroyprefa  la  bandiera  Jì  uolta  alla  ripa , e 

I fi  tieffm  fi  parte  del  capo  grida  che  Jia  tenuto  fuggi 

f tiuo  e nimico , e cojì  gli  ridujfe  nella  ftanza  turbati 
j fenz  Alcuno  ardimento  . In  quello  mezzo  ritornati  i 
Legati  dal  Senato,  uano  à Germanico  apprejjo  Voltar 
[,  de  gli  Vbq.V  i eran  quiui  due  legioni  e la  prima  e la 
f uentejima,  i ueterani  madati  già  fitto  un  uefsillo  Jlan 

^ zano.  Temono  i fildati,e  fiauétati  dubitano  cbe  Jtan 
uenuti  comandamenti  da  i padri  chefaccin  uano  tutto 
j quello  che  e fi  per  la  congiura  haueuan  ottenuto, e co 

, me  è Vufanza  del  uolgo  traheuano  il  Keo,accufano 
Mumatio  Fianco  Prencipe  de  la  legdtione , inuentor 
, delle  domande  loro, e cominciano  à domandar  il  uefi  . 
fiUo  cbe  era  in  cafa  di  Germanico,  e fatto  furia  alla 
.portala  rouinam^  tratto  Cefare  di  cafa  cauti  il  uefi 
. C ftUo, 
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JiUoydopo  l^arji  rincotran  tteUd  uia  i Legati  che 
daum  à Germanicoygli  fuillaneggianotC  apparechtott 

' tocciftonete  maxime  àPlancoJlquaU  per  ladegnité 
non  fuggi, ne  fi  difendcua  altrimenti  che  col'abbracm 
dare  le  bandiere  t C Aquila  della  prima  legione  fatto 
pretefto  di  religione > e fe  Qalpumio  banderaro  deU 
f Aquila  per  forza  no  lo  leuaua  (quel  che  è raro  ap* 
prejfo  gCinimid)  il  Legato  del  popolo  Romano  col 
fuo  [angue  harebbe  macchiato  gfaltari  degli  Dei,  ne 
campi  Romani  Germanico  entrato  nel  campo  canoa 
[àuto  il  faldato, il  capo  e il  fatto  comada  che  glifia 
menato  planco,e  Io  riceue  nel  tribunale . AQhora  ri* 
prendendo  la  fatai  furia,  dice  non  effer  per  i faldati» 
ma  dall'ira  de  Dei  foUeuato  . Gli  mojbra  perche  uen* 
ghino  i Legati,  dolendojì  delcafb  demerito  di  Pian* 
co,  e con  oration  piu  to(lo  attonita  che  quieta  man* 
data  i legati , con  la  guardia  de  caualli  auJUiarij» 
Tutti  differo  che  Germanico  haueua  paura  di  andar 
dWefsercito  fuperiore,  doue  era  carezzato  e l'aiuto 
cotro  i rebelli.  A balhanza  hauea  errato  promettedo  i 
doni  e la  licenza,e  conjigliatofi  coji  fenunilmete,  efè 
gli  era  .ì  uile  La  fua  falute.  Perche  teneua  il  fanciullo 
piccolo, CT  la  donna  grauida  tra  gente  beftiale  e cor* 
rettori  £ogni  humana  ragioei almeno  gli  redaaWauo 
t alla  Rep.  Penfato  un  pezzo , la  moglie  dicendo  che 
ella  fopportaua  i pericoli, effèndo  nata  dAugufio  , ut 
degenerando, finalmcte abbracciandola,e  con  molte  I4 
crime  bàftaudo  il  figliuolo , comanda  che  ella  fent 
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* Udid*  ^eanindUd  Idfquadra  delle  donne  mi fer abili y la 
f fuggente  moglie  del  capitanoycol  fuo  piccai  fìgliuott 
lo  in  braccio  lamentandojì  le  moglie  degli  amici,cbe 
^ egli  hauea  intorno , ne  manco  erati  dolenti  quelle  che 
rimaneuano.  Piagneuano  cr  i faldati  parimente , non 
^ che  Cefare  fujjè  uincitore  e ne  fuoi  campi , ma  pareud 
^ cheunac'  tifufe  fata  foggiogata . Pìitrano  nelle 
» dlanze  quale  fiiono  flebile  t qual  piu  mejìo  i Le  Dottai  , 

!>*  neiUu&iynonkauendo  per  compagnia  i Centurioni 
**  per  guardia,  ne  i foldati,fanza  le  cerimonie  folite  del 

iji  la  dona  dell'imperatore  fe  ne  uànno  à Treuiri  e aUaU 
i»  trui  fede.  Apprejfo  la  compafiione  e la  pietà,  e la  me 

moria  del  padre  Agrippa  e d' Auguro  auo.  Pila  di  mi 
rabil  fecunditàydi  preclara  pudicitia,  già  il  fanciullo 
y generato  neU'efsercito  condotto  nelle  kanze  delle  le^ 
u gionifilqudle  effe  chiamauano  alla  faldate fcaCaligu^ 
i la,  perche  molte  uolte  perfarji  il  uolgo  beneuolo  fi 

U copriud  i piedi  con  tal  coperta.  Ma  cofa  alcuna  non 

ì0  piegò  fi  non  l'inuidia  ne  Treuiri,  priegano , fanno  in^ 
il  ihmzd  che  rimanga,  che  ritorni,  parte  incentrando 
ej  Agrippina  e molti  ritrouando  Germanico, egli fi  cors. 

à me  era  nouamète  addolorato, e pien  d'ira,cofi  cornine 
•p  do  a fauellar  a coloro  che  glicrano  intorno  . i 
'g  gliuolt  e le  moglie  non  mi  fon  piu  cari  della  Rep.  ma 
i egli  farà  difefo  dalla  fua  maehà,e  gVefserciti  difende 
,t  rana  la  Rep.  Mora  m allontano,la  mia  donna  e i miei 
tii  figliuoli  : quali  pur  che  la  uoiha  gloria  ui  fujfe  offe 
^ rirei  per  uoi  alla  morte,gCallont<mo  accioche  fi  alcu 
è ' i C ij  na 
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m fcelcriù  refìd  k purgarjt  il  mio  fangue  fe  le  eonfd 
ere,  Accioebe  occifo  il  pronepote  d' Auguro  e ammae 
Zdta  U N«or<*  di  Tiberio  non  ui  faccia  nocenti , che 
coft  infolita  e sfacciata  hauete  uoi  fatto  qitefti  di  i 
Che  nome  darò  io  k quejìa  compagnia  f ui  chiamerò 
io  foldati  f quando  ajjèdiate  col  uallo  e con  Carmi  il 
•figliuol  dell'Imperatore  i o citadinitquando  che  Vau^ 
toritk  del  Senato  appo  uoi  non  è nulla  i Voi  hauete 
rotto  la  ragion  de  l'inimico y/àgrameti  della  legione, 
CT  Cequitk  delle  genti,  il  Diuo  Giulio  con  una  fola 
parola  acquetò  la  congiura  del  fuo  efrercito,  chiama 
do  Qt^iritiycoloro  che  difpreggiauano  il  fio  fagra* 
mento . il  diuo  Augujlo  pofe  terrore  con  Cadetto  e 
col  uoltOy  alCefsercito  in  Attio.Noi  fi  non  quelliyol 
meno  nati  da  quelli , fi  faremo  dìfiregiati  dal  folda^ 
to  S 'agnuolo  e Sirianoyfark  marauigliofo  e indegno, 
ta  prima  e uentefima  legione  quella  che  hk  riceuuto 
l'infigne  da  Tiberio  ,tu  compagna  in  tate  guerre,  ac^ 
crefeiuta  con  tanti  premij  ringratij  il  tuo  capitano 
in  cotal  maniera  f Darò  que^  nuoua  al  padre,i  gioti 
uani,  i ueterani  non  fon  fatiati  con  la  licenzu  col  pre 
mio  f Qjti  folo  s'ammazzano  i Centurioni , i Tribù 
ni,qui fi' imprigionano  i Legati,  inérattato  Ceffirci* 
to  € il  fumé  di  fangue, e quafi  tiratomi  tr agl' inimici. 
Perche  mi  leuaCle  uoi  di  mano  il  ferro, quando  il  prU 
mo  di  ch'io  parlai  uoleua  paffarmi  il  petto  i ò mal 
prudenti  amici,  meglio  colui  è degno  étejjefe  ama* 
to , che  mi  offerfi  la  jfada , Certo  ch'io  firei  non 
^ confape* 
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^ eon/kpeuoU  almeno  di  tate  fceleratezze  del  mio  eper 
■t  cito.  Bleggerede  un  Capitano  che  non  farebbe  uen^ 
,(i  detta  della  mia  morte.  Nondimeno  fi  uendicherebbe  di 
i4  Varo  e di  tre  legioni , ne  gli  Dij  lo  permetfdno  che  i 
» "Belgi  habbino  allegrezza  dhauer  fouenuto  al  nome 
I Bomanoy  di  bauer  fottom^o  i Germani.  La  tua  men^ 
fi  te  accettato  in  Cielo  ò diuo  Auguro,  la  tua  inuxgint 
a.  ò Drufo  padre , la  tua  memoria  con  quelli  medefimi 
Ì0i  faldati  /cancellino  quella  macchiay  riuoltino  lira  cU 

fi  uile  d danno  degrinimici.  E uoi  a quali  io  ueggio  ho 
il  ra  altro  uolto  e altro  petto,  rendendo  i Legati  al  Se 
p nato,  obedicnza  all’imperatore,  e à me  i figliuoli  e I4 
a moglie.  Vartiteuie  feparateui,  quello  fora  fiabile  al 
Su  pentimento,  quefio  farà  il  uincolo  della  fede . A que* 
k /le  parole  humiliatUpregauano  che  egli  uolefie  difcer 
f.  nere  il  nero,  che  egli  punifje  i colpeuoli  perdonale  4 
HI  gl  'errantiyCT  che  menafie  loro  contro  gV inimici . La 

,»  moglie  farebbe  richiamata,  e ritornerebbe  il  capo  del 
U le  legioni,  accioche  non  fujfedato  in  preda  à Galli, 

p Scufola  tornerà  d Agrippina  per  il  parto  eperca^ 
If  uernatd  , diffe  che  il  figliuolo  ritorna^ 

^ rebbe,C7"  che  efiifacejfero  il  rimanente . I Mutati  dU 
feorrano,  e menan  prefi  i congiurati  al  Legato  della 
lt  prima  legione  Caio  Cetronio,  ilquale  giudicò  la  pena 
p di  ciafeuno  in  cotal  maniera  . Le  legioni  fiauano  ina 
t fieme  co  l'arme  in  mano,  il  Tribuno  modraua  il  reo, 
0 fi  i /òldati  gridauan  (he  egli  era  colpeuolc,  lo  preda 

0 pitauay  ef^i  lo  ocddeuano , raUegrandofi  come  fi 
p C i'q  affila 
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ajjhluejfero  lor  medejìmìt  ne  aggrauaua  punto  d Cea 

fare , quando  che  fxnzu  fuo  comandamento , era  ap* 

prcjfo  loro  la  crudeltà  del  fatto  e VinuidUyi  Vete* 

rani  figl^tato  l'cjjèmpio,  non  molto  dopo  fon  mandd 

ti  in  BanarUyfotto  nome  di  difender  la  prouincia  per 

i fopra^anti  Sueni , accioche  fi Ipiccafjèro  daU'efjer* 

cito  anchora  crudeli ynon  meno  per  iajfrezza  del  ri* 

medio  yche  per  la  memoria  della  fceletatezzu . Dopa 

bifogna  il  Ceturionato  ilquale  citato  dall'imperatore 

diceua  il  nome  l'ordincy  la  patria  il  numero  delle  pa* 

ghey  quel  ch'egli  hauea  fatto  ualentementey  e a chi  ha 

uea  dato  i doni  militariyfe  i Tribuni  CTfe  le  legioni 

approuauano  l'induUriaye  la  fua  innocenz^y  riteneud 

Cordine  del  Centurione,  ma  fe  diceuano  che  fujfeaua* 

to  y e crudele , lo  priuaua  del  foldo  e deUa  militia. 

Cofi  affettate  le  prefinti  cofe , ui  reihaua  un  non  mi* 

nor  pefoy  per  la  ferocità  deUa.v.e  della.XXiJegio* 

ne  , leqmli  (tanzauano  appreffo  la  pietra  fefftnta 

(nome  di  luogo  veteri)  perche  primi  cominciarono 

la  feditione , bauenio  comeffo  fceleratezze  bora  non 

anchora  riteneuan  l'ira . hion  ejfenio  impauriti  ne 

pentiti  per  la  pena  meritamente  data  à compagni» 

Ce/àre  dunque  apparecchia  mandar  nel  Rheno  l'or* 

matay  con  l'armeye  i compagni  per  combattere , fe  fi 

debbe  detrarre  in  cotal  maniera  all'impeto . A Row4 

no fi  fapenio  anchora  che  fine  hauejfe  hauuto  in  lUì* 

ria  e udito  il  mouimento  delle  legioni  in  Germania 

per  paura  comincia  U città  à incolpare  Tiberio,  che 

mentre  1 
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mentre cht i VddrieUpUbe debbole e inerme fìano i 
fare  i giuochi , in  quejìo  mezzo  i foldati  fien  diuifi 
tra  loro  , ne  poter  fi  quetare  l'autorità  di  duoigio* 
nani  ancbora  fanciulli,  e che  egli  doueua  andare , C?* 
àon  la  imperatoria  Maeftà  opporfi  à tanti  romori, 
cr  che  Barebbero  in  pace,  quando  che  uedejjèro,  di* 
cenano  che  Augufto  già  carico  d’anni  era  andato  tan 
te  uolte  tn  Germania,e  Tiberio  frefco  anchor  Sanni 
fi  Jèdeua  in  Senato  à cauillar  le  parole  de  padri.  Era 
à baBanza  alla  loro  feruitù  porgere  nutrimento  i 
fildati  per  hauer  finalmente  la  pace . riberio  delibe* 
rò  di  non  lafeiare  il  capo  delle  cofe,  ne  dar  fh , e ia 
Republica  alla  uentura . Molte  cofè  lo  Brigneuano 
Veffercito  ualido  nella  Germania , appreffo  Potmonia 
potente.  Quello  aéniniBrato  dalla  Gallia  diabbon 
danza  di  cofe,  CT  queBo  foprafiante  airitalia,quali 
adunque  antiporrà . Voi  mandar  peri  figliuoli  fàtua 
la  maeBà  alla  qual  fi  ha  reuerenza  maggior  da  lon* 

■ tano,einfiemi  fcujàndo  i giouani,  incolpar  in  alcune 
cofè  il  padre , ere fiBendo  Germanico  ò Drufòpo* 
tergU  ò mitigare  , ò abbuffarli , che  altro  aiuto  fi 
fiirezzajfero  f lmperatore  i Dopo  quafi  che  ‘Uolef* 
fi  andar  uia  elegge  i compagni , mette  in  ordine  le 
tcfi,  e adorna  le  naui.  Dopo  dando  la  colpa  diri* 
tardare  bora  all'inuemo , bora  alle  fopranenenti  fa 
tende,  ingannò  lungamente,prima  i prudenti,  dopo  il 
uolgoet  le  protùncie.Ma  Germanico  ordinato  l'efter 
aito  e apparechiata  la  uendetta  contro  gl'occiditori, 

C iiij  pen* 
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pmfmio  di  dar  /putio  k i faldati  per  ueder  fi  co  Tef» 
fimpio  nuouo  fi  poteiuno  mutare ttnanda  lettere  k Cc 
cinna  dicendo  che  egli  ueniua  armata  mano  > e fi  non 
puniud  gl'ininùci  del  fuo  efsercito,  che  fanza  ricetto 
ammazzerebbe  qualunque  gli  uenife  innanzi  jonza. 
far  differenza.Cecinna  riceutoUyU  moibraua  occulta 
niente  k gV  Aquileferi^e  k banderai, conf or  tàdogli  che 
fi  rifcattino  dafU  morte,  e daWinfamia  nellaquale  efii 
erano  incor  fi , perche  nella  pace  fi  poteuan  ueder  le 
confi  e i meriti,  ma  nella  guerra  doueuano  giufiamete 
perder  la  ulta  efsendo  innocetL  Coloro  tentati  quelli 
che  efi  giudicauano  k propofito , dopo  che  ueggano 
la  maggior  parte  delle  legioni  in  officiò  , fermano  il 
tempo  della  fintenza  del  Legato  , acciocbe  pofsino 
afialtare,  ogni  fcelerato  e pronto  alla  cougiurtt.Da^ 
to  dunque  il  figno  tra  loro  ordinato  , entrano  tulle  * 
tende,  ammazzano  i non  fitpeuoli , nefiuno  fapendo 
che  principio  era  deS'occi/ione  et  non  i cQnfapeuoli,e 
che  fine . Diuerfitk  di  tutte  contraria  che  mai  acca* 
defse  dell'arme  ciudi , non  per  guerra  nelle  fquadre, 
ma  da  medefimi  che  con  loro  haueuan  mangiato  c U 
notte  dormito  erotto  occifi,  fi  diuidano  in  parte , CT 
menan  l'arme,il  gridoreje  ferite,il  fangue,è  manifcM 
fio,  ma  la  cagione  è in  occolto.  ìntefk  poi  la  cagione 
i pefsimi  prefiro  l'armi,  ne  ui  fu  Legato  ò Tribuno» 
che  ponefie  di  mezzo,  hauendo  al  uolgo  permefso  U 
licenza  e la  uendetta . Dopo  entrato  Germanico  nel* 
refsercito,dicèdo  con  molte  lacrime  che  non  medici* 
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lUifftd  fu  fcot^ttd  c rotta  di  gentiycomada  che  (éhru* 
Jcino  i corpi,  Allhora  uerme  uolontà  loro  daffron* 
tar  gVinimiciiCr  diceuano  che  altrimmte  no  poteuan 
placar  l'animo  de  compagni  loro,  che  riceuer  ne  petti 
lor  empij  le  domite  ferite.  Cefare  adherifce  aWardor 
militare,  e fatto  il  ponte  trapafra.Xil.  mila.Vi.  le* 
gioni,e.XX.Cohorti  compagne , otto  ale  di  canai  li, i 
quali  furono  innocenti  deUafeditione.  I Germani  non 
troppo  allegri  eran  no  molto  lontani  per  il  perfo  Au 
gufo,<y'  per  le  difcordie  prefenti.  I Koman  con  pre* 
ltezz<t  tagliali  la  felua  Cejia  ,ti  termini  da  Tiberio 
cominciati.  Pongano  l'ejjèrcito  ne  confini,  fortifica* 
do  colfojfo  la  fronte  e le  jfaUe.  Dopo  caminano  per 
bofchi  ofiuri  e difficili,coJìgliano  qual  de  duoi  uiag* 
gi  debban  tenere  il  breue  e l'ordinario  , 6 quel  che  c 
difficile,e  à gl'inimici  incauto . Deliberata  la  {brada 
piu  lunga  del  rimanente  s'afjrettano,perche  le  ffie  ha 
ueuan  trapportato  che  quella  notte  era  fella  a Qerma 
ni,€  che fi  dauano  al  palleggiare  . Cecinna  comanda 
che  le  cohorti  piueffedite  uadano  manzine  le  legio* 
ni  per  breue  ffatio  le  feguano.  La  notte  giouò  per  lo 
fflendor  della  Luna , CT  giunti  al  campo  de  Marfi,e 
circondate  le  ftattzeÀoue  i Germani  erano  per  i letti 
k dormire , e per  le  menfe  fenza  paura  ,fenza  por  le 
guardie  à fuoi  luoghi, ueddero  che  in  maniera  eran  le 
cofe  fanza  curarfi  di  nuUa,  che  non  hauendo  timor  di 
guerra  fi  itedeua  una  parte  languida,  ce  fare, par  te  le 
legioni  auide,acciocbe  meglio  poteffèro  faccheggiare 
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in  quattro  parti,e  mette  a ferro  e à fuoco,  fo,  miglU 
di  luogo, ao  fi  perdona  all'età, no  al  feffo,  no  bàtto  cu* 
ra  alk  cofe  pure  ne  alle  profane, anzi  ffianano  il  tèpio 
lor  celebrato  che  efi  chiamauan  Tanfana , i foldati 
non  pìn  feriti,occidendo  pigri  e mezzi  addormetati. 
QwUa roina  deftò  i Brutteri,i  Tuhanti,e  gli  Vjipe 
ti  e prefero  i bofchi,pe  quali  l'effercito  haueua  a ritor 
nare,ilche  ejjèndo  noto  al  capitano  cantina  al  fuo  uiag 
gio  cobattèdo  una  parte  de  caualli  e le  cohorti  aufiUa 
rie,dopo  la  prima  legione,et  i xx.et  i Quintani  chiù 
fero  il fmifiro  lato,la.  XXii.  Legione tenea  l'ultimo 
luogo, perfeguiua  il  redo  dell' efjèr cito.  Ma gCini 
mici  ufcendo  fuori  aU'improuifò  , bora  ajfaltando  U 
fronte  bora  i lati  fcaramucciauano,et  le  cohorti  eran 
meffe  in  confufione  dalla  moltitudine  de  Germani  , la 
onde  Cefaregionto  alla  uente finta  legione  grida  che 
bora  è il  tempo  di  cancellar  la  macchia  della  feditio* 
ne,e  comtertir  la  colpa  in  bonore.  S" accefero  gV animi 
e con  uno  impeto  rompono  gl'inimici.e  gl'occidono, 
e i primi  lafciaro  le  filue  fortificando  UeffercUo.  Do 
po  fanno  il  uiaggio  afiai  quieto,e  confidando  fi  il  fot 
dato  del  prefente, mettendo  in  dimenticanza  il  paffà* 
to  stanza. Sapute  le  nouelle, allegrarono  paricaiìdo* 
lo  di  penfieri  e attrifiarono  Tiberio  ,ft  rallegraud 
perche  la  feditioneera  jpenta,GT  lo  premeua  la  glon 
ria  di  Germanico  acquiilata  nella  guerra.Nondime^ 
no  riferi  al  Senato  le  cofe  fatte,ricordando  molte  co 
fe  della  fuauertìhpiu  toko  in  parole  lodandolo , che 
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tgli  /entiffè  fra  fe  che  cojìfuf^e  il  uerothnuemente  lo 
dò  T>rufoye  la  fine  della  fedition  in  Uliriaymaco  ora 
tione  interna  e fedele  offeruo  tutto  quel  che  Germati 
nico  promeffcietiam  appreffo  gl'ejierciti  Pannonicù 
medejimo  Giulia  moriygia  dal  Padre  Au 
gufìo  per  la  fua  inhoneftà  confinata  nella  ìfola  Panda 
teria»dopo  in  Reggio  rincontro  à Sicilia.  Fu  moglie 
di  Tiberio yuiuente  Caio  e Lucio  Cefarcyet  di/prezzò 
come  ineguale,nc  fu  la  cagione  altra  per  laqual  T/« 
berlo  fi  partijje  da  Kodiyacquifiato  l'imperioyft  mor 
to  Agrippa  infame  priua  d'ogni  jperanza  pouera , t 
ammalata  mori . La  medefima  cagione  di  crudeltà  in 
Sempronio  Gracco,ilquale  di  nobil  famigliale  di  pru 
dente  intelletto yhauea  tentato  il  matrimonio  della  me 
defima  Giulia , ne  fini  qui  la  libidine  data  à Tiberio 
gVincitaua  odio  con  gV adulteri  contrade  fi  diceua  che 
le  lettere  che  Giulia  fcriueua  al  padre  Auguro  in 
perficution  di  Tiberio  fuffero  compolle  da  Gracco^ 
Però  pati  quatordici  anni  Vefisilio  in  Cerciima  ìfola 
nel  mar  Africo.lVìnedefimocmno  accettò  nuoue  ceri*. 
monie,aggiunto  il  facerdotio  i compagni  Augufialit 
come  già  T.Tatio  per  ritener  i facr amenti  de  Sabini» 
ordinò  i compagni  Tatijfi  cauarono  per  forte  i pria 
mi  della  città.xxi.per  numero  ^aggiungono  à quello 
numero  Tiberio  Drufo  Claudio  c Germanico.  Quee 
Hi  giuochi  à pena  cominciati  furono  dijìurbati  daU 
la  gara  de  gliUiHrioni.Auguho  gli  concedette  per 
lamor  di  Mecenate  uerfo  ^ilio  » egli  non  baueua  4 
' ’ fchifo 
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fchifo  cotali  ihudij^anzi  riputdud  coja  ciuilc  il  mefco 
larjì  in  piaceri  del  uolgo  altra  uia  tenena  ne  coturni 
TiberiOyperche  non  haucua  ardir  riuolger  il  popolo 
à cofe  difficili , che  per  tanti  armi  kaueua  làmio  in 
ocio.Si  delibera  dare  il  Trionfo  à Germanico  durati 
do  anchora  la  guerra  effcndo  Confoli  Drufo  Cefare  e 
Caio  ti  orbano, la  qual  guerra  quatunque  nella  futu* 
ra  Hate  apparecchiafse  con  ogni  ferro  comandò  nel 
principio  delia  primauera  che  fi  fcorrefse  ne  Catti 
Varo  dal  fato  cr  per  forza  d'Arminio  mori,Sege^ 
(he  era  difcordante  quatunque  fufje  uenuto  alla  guer 
ra  per  confenfo  delle  genti,era  odiato  perche  ArmU 
nio  rapi  la  fua  figliuola  ad  altri  promcfjà , inuidiato 
dal  genero, inimico  del  fuocero . Germanico  dunque 
da  à Cecinna  quattro  Legioni.  mila  aujiliarij , CT 
le  compagnie  tumultuarie  de  Germani  di  la  da^  Rfcc» 
no  habitanti,egli  conduce  altretante  Legioni, e i com 
pagni  à doppio  , CT  pofio  il  cafteUo  fopra  i ueHigi 
del  padre  per  difefa  del  monte  Tauno,mena  rejfercito 
ejfiedito  ne  Catti  lafciato  Lttcio  Apronio  alla  guardia 
delle  uie  CT  de  fiutni,  perche  le Jiccità  e il  poco  fon:* 
do  de  fiumi  faceua  facile  il  caminojt  temeua  nel  rU 
tornare  la  pioggia  e raccrefcimento  del  fiume.  Ven* 
ne  aKimprouifo  à Catti  di  maniera,che  tutti  i menfor 
ti  furono  0 preji  o ammazuti.La  giouentù  notando 
trapafiò  il  fiume  Adrana , notando  i Komani  i quali 
cominciauano  un  Ponte,dopo  cacciati  con  le  faette  e 
con  le  macchine  di  guerra}  tentato  in  uano  le  condU 

tion 


tion  deUd  pace , effondo  alcuni  fuggiti  d GemtamcQ 
il  rimanente  lafciando  i campi  eie  uille  ,ft  jf argano 
per  le  uicine  fèlue . Cefare  occifo  Mattio  capo  della 
gente  fi  uolta  al  BJbenOynon  hauendo  ardireyiCincitar 
il  nimico  dietro  alle  ffaUe.Yu  animo  de  Cherufci  ia^ 
iutari  i Cattila  Cecinna  gli  ffauentò  fcorrendo  hor 
qua  fior  la  con  l'arme , e bauuto  ardire  de  entrar  ne 
Marfiycon  felice  guerra  gli  abbafò . Ne  dopo  molto 
uennero  gl'ambafciadori  da  Segelìeipregatido  d'aiu^ 
to  contro  la  forza  de  popolari,da  quali  era  affidia^ 
tOyeJfendo  Arminio  forte  ^quando  perfuadeua  laguer 
ra . AgVambafciadori  Segejle  aggiunfe  il  figliuolo 
chianmto  Segimondo.  Ma  ilgiouane  fi  uergognaua, 
perche  l'anno  che  erano  nella  Germania  effendo  facer 
doteapprejfo  raltare  degli  vbij  roppe  la  fedefiug^ 
gatdo  à ribeUi.Nondimeno  hauendo  jfieranza  della 
Komana  clementiafè  quanto  il  padre  gli  comaridò,e 
benignamente  accettato  yfu  mandato  con  guardia  neU 
la  ripa  GaUica . F«  parer  di  Germanico  di  riuoltar  . 
Veffercito,e  combatter  con  gl'affedianti  e hauer  Sege^ 
fte  àman  falua  con  molti  amici  e parenti.  Vieran 
doime  nobilifi.tra  le  quali  la  moglie £Ar minio, CT  la 
mdefima  figlia  di  Segefie , d'animo  del  marito  piu 
che  del  padre,non  uinte  dalle  lachrime,ne  co  la  ucce 
debole  e fupplice  laquale  con  le  mani  in  fieno  auitic* 
chiate  riguarda  il  corpo  grauido  . Bran  portate  le 
fpoglie  della  Varianauittoria  data  in  preda  à molti 
che  aUhora  ueniuano  in  deditione.SegeJie  no  timoro* 

..  ^ [o  parlò 
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fo  parlò  in  <^uejlo  modo.  Queflo  non  è il  prìfuo  dh 
che  i Romani  cono/cbino  la  mia  fede  -,  cr  la  corona 
tia  uerfo  loro,f'er  ilcht  Augufte  mi  ha  donato  la  eie 
tàybo  eletto  amici  e immici  fecondo  futilità  uoSra^ 
prouaua  la  pace, piu  tojlo  che  la  guerra,  feci  dunque 
Reo  Armim'o  il  quale  era  capo  dell' efjèr cito  al  Va* 
ro  rubbator  della  mia  figliuola , e uiolator  della  uo* 
&ra  amicitia , allargato  per  la  pigritia  del  capitano 
perche  nelle  leggi  ui  era  poco  aiuto, addomandai  che 
kgafie  me  Arminio,e  tutti  i confapeuoli , Teliimone 
quella  notte,  laqual  Dio  ttolefjè  che  mi  fufjè  Hata  la 
ultima, le  cojè  pajfate  piu  toH'o  pofjòtto  ^jèrpiantet 
che  difefè , del  resto  teji  Uccio  ad  Arminio  , e dalla 
fila  fatione  fon  circondato,ma  doue  prima  io  cot^^ 
dero  la  tua  forza , mifurando  le  cofe  uecebie  con  le 
ttuoue  ,ele  quiete  con  le  turbide , ne  per  premio,ma 
per  feiormi  di  perfidia  però  infieme  conciliator  delle 
genti  Germane/e  uorra  piu  tofio  il  mio  pentimento 
che  U mia  roina  cbieggio  perdono  per  la  giouentù» 

• Cr  per  l'error  del  figliuolo  confefio  U figliuoU  effèr 
qui  condotta  per  necefsità,farà  in  tuo  poter  giudica^ 
re,cbe  preuaglia  quel,che  ella  ha  conceputo  con  Ara 
mnio,o  che  tUa  è generata  da  me . Cefare  con  piace*- 
uole  rijfiofla  promette  à fùoi  figliuoli,  e à fuoi  pa^ 
Tenti  jicurezza  della  uita,et  la  fua  uecchia  fèdx  nelU 
prouincia.Rimenò  l’effercito,Gr  pigliò  il  nome dlnta 
per  odore  autore  Tiberio. La  Moglie  d’ Arminio  par 
tori  un  figliuolojilquale  fu  aUeuato  à Rautnna,che 
C fine 
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fitte  fujjè  Id  fud  quando  fid  il  tempo  lo  rdccóntèrò. . 
.Vulgaidld  fama  della  dedition  di  Sege^ejCt  della  he 
nignaraccoglienza  fattali , empiè  di  fferanza  e di 
doloreytutticoloro,àcbi  era  fatta  guerra.l,i  dice* 
ceua  che  Armiitio  era  di  nutTanimo  altra  la  fatta  uio 
lenza,rapita  la  moglie.  Et fi  diceua  tra  Cherufii  che 
s appareccbiaua  con  l'armi  cantra  Segeile  contro  Ce 
fareaie  i buoni  lo  poteuan  temperare , il  padre  egre* 
gioyl'lmperaior-grande  e Uefjèrcito  forte,le  mani  de 
quali  bauejjèro  menato  unafemineUa,hduergli  ceduto  . 
le  tre  Legioitt,et  altrettàti  Legatiyche  faceua  la  gua- 
rà non  per  tradimento,ne  centra  donne  grauide , ma  ' 
cantra  gli  huomini  armatUebe  anchor  fi  uedeuano  fit  ■ 
gFocebi  de  Germani  U injègne  Romane , lequale  fu* 
jfend^  à gli  patrij  Dij,coltiuajJè  SegeRe  la  ripa  uitt 
ta, rendere  il  figliuolo  al  facerdotio,huomo  mai  per 
feufar  à baRanza  i Germani  t quali  habbino  ueéito 
tra  il  Rheno  ej  l'Alba,le  uerghe , lejcure,e  la  toga» 
aU' altre  genti  che  non  conofceuanoV imperio  Roma* 
no  effir  apparecchiate  le  pene  non  à loro, che  non  te* 
mono  un  giouane  incjperto  e uno  efiercito  fiditio/ò 
fi  uoleuan  la  patria,i  parenti, e le  cefi  antiche,  piu  to 
fio  che  patrone,e  Colonie  nuoue  ,figui fono  piu  to* 
ito  Arminio  capo  della  gloria,e  deUa  libertà,  che  Se* 
geite  capo  d’una  federata  firuitìi.Concitati  per  que*  . 
fiecofe  non  fólo  i Cherufii  ma  le  genti,  che  con  loro 
confinauanoytirato  il  zio  d'Artmnio  Inguiomero  al* 
■la  parte ,di  uecchia  autor fià  apprefjò  à Romani,onde 
> -ty.  ^ crebbe 
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ertbbt  U paura  à Ctfare,cr  perche  la  guerra  non  fi 
riducejjè  tutta  in  un  luogo  , manda  al  fiume  Ajnifid 
Cecinna  con  quaranta  Coborti  Komane,  Vedo  Prr* 
fetto  conduce  i cauaUi  à confini  de  Prifij^li  mejfe  in 
naui  quattro  Legioni  fè  ne  ua  per  il  fiume^e  injieme 
fi  trouarono  appreffo  il  detto  fiume  i cauaUi,  i fanti 
e rarmata.  1 Conci  hauendo  promefjo  aiuto  saccompa 
gnor ono.  Lucio  Stertinio  mudato  da  Germanico  rop 
pe  i Brutteri , e netta  preda , ritroaò  l'Aquila  della 
XXI.  Legione^che  fu  perfa  infieme  con  Varro.Do 
po  condotto  Veffercito  àgH ultimi  de  Bruteri , diede 
il  guaito  4 quanto  è tra  Amijtay  e Luppia  fiumeyuS 
lontano  da  campi  Teutohurgienjìjoue  era  fama,  che 
fuffe  Varo  con  le  morte  Legioni  fànza  fepoltura, 
Cefare  cupido  di  attener  il  promeffo  à foldati , cr  4 
capitani ■>moffo  a compafione  ogni  huomo,  ch'era  nel 
l'ejfcrcìto  per  amor  ér  parenti, de  gF amici, e finalmen 
te  per  il  corfo  detta guerra,et  per  la  forte  degli  buo 
mini,manda  Cecinna  innanzi yaccioebe  cerchi  gCoccul 
ti  ne  bofcbiyCT  che  paga  ponti  e bajlioni  doue  bifò* 
gna  atte  paludi. Caminano  in  tanto  per  i luoghi  mefH 
à gl'occhi,e  alla  memoria  tremendi.  Netta  prima  «1* 
trare  Jt  uedeuano  con  ampia  larghezza  le  mani  di 
tre  Legioniidopo  mezzo  rotto  il  Vallo,  in  una  fofjk 
il  rimanente  de  corpi.Kel  mezzo  del  campo  eran  tof 
pi  biancheggianti  di  coloro  fecondo  che  fitggiuano, 
che  rejiauano  , 0 feparate  0 ammazzate,  eran  tarme 
jparfè  e tojfame  de  cauaUi  pertutto,e  le  tefte  fffe  fk 
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*/  gVarhon  dpprej^o  gV altri  barbari  doue  efìi  haueua* 

no  occift  i Tribuni  e i Centurioni  de  primi  ordinile 
^ quei  che  eran  fuggiti  dalla  rotiina  riferiuano,  qui  fu 
fi  reno  occifi  i Legati , piu  là  furon  tolte  r Aquile , di 
qua  fu  ferito  Varrò  ,CT  la  f:acciò  Vinfelice  la  uU 
'd  ta  con  la  [uà  dejìra.  In  che  tribunale  Arminio  orafe, 
if  quali  defjè  tormeti  à prigioni,e  in  che  maniera  fcher 
n(  nijjè  tinfegne  e V Aquile  per  fuperbia . Vejfercito 
U dunque  Romano  Uqualerimafe  il  [e§to  anno  dopo  la 
Di  trotta,raccoglieuanf!ofa  di  tre  Legioni  non  fapendo 

là  fè  fotterrauano  Valtrui  reliquie'o  pur  le  loro  mejli  e 
I#  adirati  contro  rinimico . Cejàre  edificò  un  fepolcro, 
à gratifsimo  dono  à defuntitC  copagno  à pre/ènti  dolo 
ti  ri.Dopo  Germanico  figuitado  Arminio,quàdo  prima 
' i per  comàdo  che fi  togliefero  i cauaUi,e  che fi  faccheg 

d giafe  il  campo  inimico  . Arminio  dà  il  fegno  con  i 
« fuoi  da  appropinquarfi  alle  feluejopo  fa  che  gVoc* 

g cultati  nette  felue  efcan  fuora.Atthora  i cauatti  tur^ 

i ‘ boti  da  cofi  nuouo  aJfaltOye  mandate  le  cohorti  au^ 
g JHiarie , accrefceuano  la  rotta  i fuggieti  erano  occi 
£ j(ì  netta  palude,fe  Cefare  non  aiutaua  con  le  Legioni 

„ inftrutte  in  cotal  paefi.  Onde  fubito  fi  parti  la  paum 

i ra  empiendofi  di  terrore  gli  inimici . Dopo  ridotto 

( feflèrcito  ad  Amtfia,riporta  con  l'armata  le  Legioni 

j una  parte  de  cauatti  andarono  al  Rheno  per  la  uia  de 
I lui  delTOceano.  Cectnna  auifato(quarUunque  ritornaf 
I A ^ conoJciuta)deliberò  di  occupar  quan 
f ih  prima  poteua  co  fuoi  foldati  i Ponti  lunghi . tra 
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un  pdfo  flretto  tra  le  paludi  j^tiofe^ZT  già  da,  L.I^ 
mitìo  con  bafUoni  forteficato,il  reflo  era  cenerò fo» 
ne  fi  fapeuan  le  riue,e  intorno  cinto  da  felueUequa* 
li  Arminio  hauea  piene  £ armate  CT  de  molti  riparia 
Cecinna  penfmdo  come  potejjè  rifar  i ponti  già  per  U 
uecchiezza  caduti,  e combattere  parimente  con  girini 
mici  uoUe  accamparli  nel  luogo  per  cominciar  Vopc 
ra , gl'altri  dando  principio  alla  guerra . I Barbari 
affaltangl'adoggiamcntiyforzandofi  di  rompere  i Li 
uoratuiygl' incitano, gli  circondano,  fi  mefcola  il  ro* 
more  de  guerregianti  e degli  operari,e  ogni  co  fa  gÌ4 
contraria  à Romani,  trouano  il  luogo  profondo  in* 
labile  per  fondamenta,  un  proceder  no  fermo, i corm 
pi  aggrauati  daU armature, ne  poteuanfra  Cacque  ma 
neggiare  l'arme.  Al  cotrario  i Cherufci  confueti  à co 
batter  appreffo  la  palude,di  membra  ejpediti , nonfe^ 
riuano  con  le  baile  che  efi  hanno  lunghe  quantunque 
fujjèro  lontani . finalmente  uenendo  la  notte  ritirò  le 
legioni  dalla  battaglia.  I Germani  non  fracchi  per  U 
projferafortunaaid  ripo fondo  fi  per  àUhora  altrime* 
te,  riuoltarono  quante  acque  nafeono  da  i uicini  gio^ 
ghiin  quel  luogo  fojfogata  la  terra  ZT  Vopera 
da  Romm  fatta,raddoppiarono  la  fatica  à foldatL 
Cecinna  preuedendo  le  cofe  future , non  trouò  altro 
rimedio , che  fcacciare  i nemici  nelle  felue,fino  à che 
poteffero  gl'altri  poffare,  perche  nel  mezzo  de  mon* 
ti  e delle  paludi  ,fi  flendeua  un  piano  capace 
piccolo  effercito„  S'eUeggonok  legioni.  U quinta 
^ dai 
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J * àd  dtiho  lato , la  uentejìma  dal  fnillro . La  prima 
^ bada  menare rejfercito  , e la, XXi.da  feguirlo  , La 
notte  fu  inquieta  diuerfamente,cocioJìa  che  i Germani 
riempejjèro  le  uaUi  chi  di  lieto  cantone  chi  di  fuono  ce 
ìebrando  tra  loro  lafeila . ma  i Romani  con  poco 
■ fuoco,e  con  molte  noci  interrotte  fparjì  molti  luo^ 

’i*  ghi  tiicini  al  uaUo  fe  ne  (hauono  mezzo  addormctati, 

^ E il  capitano  fu  ^auentato  da  un  fogno , perche  gli 

porne  uedere  Quintilio  varo  imbrattato  di  fangue, 

^ r /Rogato  nelle  paludi  quafi  chiamado.  Cominciato  il 
^ giorno  e mej]e  da  lati  le  legioni  abandonarono  il  luo 
goò  per  paura , ò per  contumacia . Arminio  quan* 
tunque  potejfe  /correre  liberamente , non  per  quello 

* <^J^tò  /àbito  il  campo , ma  comanda  che  i Germani 
ajfdtino  turbato  l'ordine  de  fegni  chiamado  ò Varrò 

P myitra  uolta  uinte  con  quella  medefma  forte  le  le* 

f gioni . cojfe  diceua  > e diuide  l'efsercito  con  i 

j piu  eletti  ferendo  4 tutto  poter  loro  i caualli.  Molto 

ri  s affaticano  intorno  alt  Aquile , lequali  non  poteuan 

» pccarfi  nella  terra  cenerofa,  ne  con  efsa  fi  poteua  of* 
fendere.  Cecinna  mentre  che  egli  foUien  Pimpeto,  ca* 
dutogli  fotto.  il  cauaUo  era  circondato  fe  la  prima  le* 

0-  gione  non  lo  /òueniua.Giouò  Pauidita  de  nemici  i qua 
trt  li  lafciandof indietro  Poccidere  /èguitauan  la  preda» 

à uenendo  la  nòtte  le  legioni Ji  trouarono  alPapertOyne 

p dui /ini  la  mifetia.perche  bifognòfar  il  uaUo,e  forti* 

M pcar  con  bajìioni  » hauendo  per  fa  la  maggior  parte» 
il  dkgiM^ori  dopo Ji  fciolfe  un  cauaUo 

* - D ij  /fauen* 
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fhMentato  dal  romorct  ilqual  conturbò  chi  lo  ri/ùw*  . 
trò.,  penfmdo  i'efser  afsaltati  dd  Germani , la  onde 
tutti  corjèro  alle  porte , CT  maxime  aUa  Decumana, 
contraria  al  campo  inimico  ,ejìcura  per  .coloro  che 
jitggiuano,  cecinna  trouando  la  paura  efser  nana,  no 
potendo  ne  con  preghi,  ne  con  le  mani  ritenere  i foU 
datiydiUefofi  attrauerfo  la  porta , per„compi^ftone, 
■'chittfè  in  cotal  marnerà  la  uia , dicendo  i Tribuni  e i 

Centurioni , che  la  tema  che  efii  haueuano  eranuUa, 
ABoraradunate  le  genti  faueBa  auertedogli  del  tem 
po  e della  necefiità,  che  la  falute  confile  neU' armi 
bifogna  temperarle  col  configlio,tJ  ritenendofi  dm* 
tro  allo  {leccato, mentre  che  jf>eràdo  di  romper  gVtni 
mici  fìtccedejje  wìa  fortuna  miglior , dopo  darui  den* 
tro,  e penetrar  fin  alla  ripa  del  Rimo.  Ula  fuggendo 
fi  entraua  in  molti  piu  profondd  pericoli , confeguÓ» 
done  gloria  e fplédor  gli  inimici  mormor àdo  quefyhc 
è caro  nella  città,quel  che  è honefio  negli  efmciti, 
e tacendo  le  cofe  contrarie . Dopo  comprati  i cauaUi 
à ciafchedun  guerreggiator  eccettente  fi  de  legati  co 
me  de  Tribuni  fanza  alcuna  ambitione.  Da  laltro  la» 
to  non  era  meno  inquieto  il  Germano  i tanto  per  idi» 
uerfi  pareri  de  capitani  loro,quanto  pét  la  ffieranza, 
e per  la  cupidità  che  efii  haueuano . Aminio  gli  co* 
fortaua,che  lafciafsero  pafsare  i Romani,e  pajsati  uo 
leuaejyetgl'ajfoltafsero  un'altra  uoUa  per  Upa* 
ludi.  ìnguiomero  de  altro  parere  uàUua  cbecircon» 

iajferoUfiimzeejfiugnandole,percbefe,oeacqui{le* 
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j rflfhe  molta  preda  cr  infiniti  prigioni . Tattcji  dun<^ 
li  giorno  ajjaltan  le  fojjè,  gettano  i pontile  fi  sforzano 
I entrar  nel  uaUo.  In  tamo  fi  da  il  jègno  alle  Cohorti, 
li  fonando  i comi  e le  trombe,  lequali  ufcendo  di  dietro 
>1  4 i Germani  con  impeto, e con  gridori  gli  circondano 

|i  dicendo,  qui  non  fon  felue  ne  qui  fon  paludi,  ma  luoa 
t gbi  equali,e  equali  i Dìj.  Tu  facile  la  rouina  dell'inU 
il  mica, perche  furono  offefi  dal  fiton  delle  trombe  e dal 

è fitlgor  delTarmi,quando  che  e fi  manco  fe  lo  penfaua* 

0 no,  onde  cadeuano  fi  come  nelle  profferita  auidi,  cofi 

1 neUauerfita  incauti,  Arminio  abbandonò  la  battaglia 

Il  finza  effer  offefo  ,ma  ìnguiomero  fu  grauemente  ferU 
fi  to  parimente  fuggendo  , La  plebe  fu  occifa , fin  che 
Il  mancò  Vira  e il  giorno,  finalmente  tornate  le  legioni 
i di  notte,  benché  affaticate  e per  le  ferite  e per  la  fa* 

i me, nondimeno  hebbero  nella  uittoria,forza,  fanità,e 

j ahbodanza  di  co/è.  In  quello  mezzo  fi  ffarfe  la  fama 

I de  i effer  cito  uinto,e  che  i Germani  andauano  in  GaQia 
j fe  Agrippina  nou  hauefie  prohibito  di  disfarfi  il  potè 

II  pojìo  fui  Rheno , erano  alcuni  fèditiofi  che  harebbono 

^ hauuto  ardire  di  farle.  NLa  la  dona  di  grand'animo  fi 
I uejìi  quei  giorni  deltarme  del  capitano  dado  à folda* 
{,  ti  e uefie  e nutrimèto  bifognàdogli  loro.  Riferifce  C. 
i Tlinio  feittore  delle  guerre  Germani ce , che  ella  flaua 

f 4 un  capo  del  ponte,  ringratiado  e lodando  le  legio* 

I ni  che  ritornauano.  CXMjla  cofk  andò  forte  per  Toni 
f mo  di  Tiberio,  perche  non  è piccol  pen fiero  , ne  cofi 

\ jèmplice  come  pareua , perche  non  fi  lajciaua  niente 
il  D iij  aU’lmpe* 
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aWlm^atori, quando  che  la  Donna  sirtipacciauà  ét 
foldati dentando  i doni  > e amando  la  perfona  > come. 
s'ella  uolcfie  che  Caligula  fufjè  appellato  Ceftre  , CT 
ella  efjèr  piu  potente  appreffb  l'eff^cito  che  i Legati, 
e che  i Capitani  infìtmejhauendo  acquetata  una  fèdi* 
tione , che  il  Prencipe  col  nome  non  bauendo  potuto 
acquetare.  Aggiugneuaft  à quejìo  la  peritia  che  ba* 
Ueua  Sciano  decofìumi  di  Tiberioyegl'ocbj  lungamé*. 
te  tenuto  nafcofi.  Germanico  daSaltro  lato  da  la  fè* 
tonda  CT  la  quartadecima  delle  legioni  che  egli  ha* 
iKua  adotte  con  le  naui  à P.ViteUio  che  le  meni  per. 
terra,  accioche  armata  piu  liggera  pot^  per  il  mar 
paludofo nauigare.  ViteUiofè  perù  fecchezxadeUa. 
terra  affai  buon  uiaggio . Dopo  per  la  uiolemz/t 
d Aquilone  e parimente  della  fella  equinottia  yper  là 
cui  cagione  VOceano  gonfia,l' effrcito  fi  meffein  tra* 
uaglioy  le  terre  ioccupauono  mefolandojt  infieme  il 
mare  i liti,  e campi , la  onde  non  fi  poteua  difcemere 
le  co  fi  nere  dalle  falfi,  le  co  fi  piccole  daUe  profonde, 
gV animaliygV arboriyi  corpi  finumorti , fon  diftejt  dà 
fiumi  da  i gorghi yle  /quadre  tra  loro  Jt  mefcolano  là 
notte, € le  uoci  aiutauano, tonda  difiendedofi  defiaua  i 
pigriyC  i gagliardi,  ogni  cofa  era  me  fa  fottofopra  là 
cafo.Pinalméte  ViteUio  ufcito  fuori  codujfi  l'efserci* 
to  fkluo:  albergarono  la  notte  fanza  le  co  fi  necefiarie 
fanz<t fuoco,  gr<m  parte  della  gente  ignuda , macera^ 
no  meno  mifirabile  di  coloro  dx  fon  mefii  in  rotta  dà 
gt inimici , cr  neramente  che  à quelli  ne  rifultà  dalla 
..-r  u morte 

i .1  % 
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Ìiio»te  hone^dfsdiglorUim  k quefii  un  fine  no  pati 
to  gloriojoi  Venne  il  giorno,  e penetrarono  al  fiume 
Vifwrgo,nelU  qual  Cefare  era  arriuato,C7'  ui  pofe  le 
legioni  ejfendo  fama  che  elle  fuffero  fommerfe . Già 
Stertinio  mandato  innanzi  pigliar  in  dediticne  Se* 
gimero  fratello  di  segejie,  haueua  codotto  nella  città 
degli  Vbijlui  e il  figliuolo,  perdonato  aWun  eall'al 
tro  facilmente  à Segimero,e  al  figliuolo  con  certa  pe 
tu,  perche  ft  diceua  che  egli  haueua  {beffato  il  corpo 
di  Quintino  Varo  morto  . De/  rimanente  concorjè 
4 fuppUre  4 1 danni  dell ejfer cito.  La  Trancia  la  Spa* 
gna  cr  l'Italia  offerendo  arme  cauaUi  CT  oro,delqual 
frrouedimento  Germanico  prefe  larmi  e i cauaUi  per 
la  guerra  co  proprij  danari  aiutò  i fuoi  faldati , per 
ttlleuiar  la  memoria  deUa  rotta , col  prefinte  benefi* 
xio,  ejfoltando  gl altrui  fatti  ad  alcuno  guardando  le 
ferite,  ad  alcun'altro  dando  ffieranza  > ad  alcuni  glo% 
ria,  e parimente  con  tutti  faueUando  fe  gli  faceua 
grati,eheneuoU.  Quell'anno  furono  ordinati  i trionfi 
ed  A.Cecinna  à Lucio  Apronio,  e à Caio  Silio  per  le 
cojè  fatte  con  Germanico , Tiberio  ripudiò  il  nome 
di  padre  della  patria  molte  uolte  offertogli  dal  pope 
lo, ne  permefie  chefufie  giurato  per  i fuoi  fatti  qua* 
tunque  il  Senato  uolefie,  concio fia  che  ogni  cofa  fuffi 
incerta  à mortali , cr  quanto  piu  egli  hauejfe  acqui* 
flato,  tanto  piu  effer  lubrico  il  fuo  Hato,nondtmeno 
non  daua  fógno  di  fe  di  hauer  troppo  l'animo  accom* 
' nodato  allo  (lato  cùtile  > perche  ritornò  à memoria 
1 > D Uij  U 
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U Ugge  della  maejlà,  il  cui  nome  àppr^  i uècchi  fit 
il  meiejtmoy  ma  in  giudicio  ueniuano  altre  cojè.  S'altt. 
cuna  tradendo  hauejie  diminuito  l'ejjèrcitoyò  la  plebe 
con  fiditione,  ò con  mal' opere  la  maejlà  della  Repu^ 
cr  del  popolo  Romano,  fuffe  ne  fatti  accufato,ma  ne 
U paroU  ne  andafjè  impunito  . Augudofù  il  primo, 
che  con  ffecie  di  quejìa  Ugge  diede  cognitione  de  fa^ 
mofi  libelli,  mojfo  dalla  libidine  di  Cafiio  Senero,con 
lacpuale  haueua  infamato  molte  donne,  e molti  buomé 
ni  iHujlri  con  disboneili  fcritti.  Tiberio  domadato  <Lt 
Pompeo  Macro  Pretore,  (è  fi  terrebbe  la  ragion  della 
maehà , riffofe , che  bifognaua  efjèrciiar  le  leggL^ 
Apprejfo  gli  efajferarono  l'cmimo  alcuni  uerfi  publi=a 
càti  jànza  nome  deU'autore,i  quali  diceuano  della  fua 
crudeltà,^  della  fua  fuperbia,et  della  dijcordàza.cbe 
• era  tra  lui  e la  madre.  Non  mi  rincrefcerà  racontare 
Vaccufation  di  Paiamo  e Rubrio,  et  co  che  principìf  ,e 
co  che  arte  Tiberio  fece  far  loro  uno  miferMlesfitio 
s'opponeua  à Falanio  che  tra  i cultori  di  AnguUo, 
i quali  per  modo  di  coUegio  erano  in  cafa  fua  haueua 
meffo  un  certo  Cafiio  buffone, infame  del  corpo ZX 
che  hauendo  uenduti  gli  horti  bauea  obligato  la  fla» 
tua  di  Augulho.A  Rubrio  s'opponeua  che  egli  baitea 
jfergiurato  il  nome  d'AuguUo.Lequal  cèfi  efjèndo  uc 
nute  à notitia  di  Tiberio  fcrijìe  a ConfoU,  che  il  pa 
dre  fuo  non  fu  meffo  in  Cielo, acciocbe  cotal  botto* 
re  ritornajfe  in  danno  de  cittadini.  Cafio  bifbrione  ef* 
fer  [olito  ne  giuochi  con  gl' altri  della  arte  mede/ima 
ì • • i quali 
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I qu(di  Id  madre  hauea  furati  in  memoria  di  AUgu* 
foglie  che  era  contro  la  religione  uhe  la  fua  effigie 
fi  come  degl' altri fimolachri,fujfe  uenduta  infieme 
con  le  cafee  con  gli  horti,  che  farebbe  pergiuro  inn 
^amando. Gioue, le  ingiurie  de  gli  Dei  fi  doueuan  i 
loro  lafciar  punire . Ne  molto  dopo  Cepio  Criffiino 
accusò  di  Maeiia  Granio  Marcello  Pretor  di  Di* 
tinia,fottopriuendo  Komano  tìiffione  ilquale  iUufirò 
la  fua  uitaja  qual  le  miferie  de  tempi  e t audacia  de 
gli  buomini  fecero  celere  perche  pouero  non  cono* 
fiuto  inquieto  mentre  che  con  occulti  libelli  s'<Utac* 
ca  alla  feuitia  del  Prencipe^cquiUando  potenza  ap* 
prtffo  uno  e uniuerfalmeìite  odio  appreffo  à ciafchedn 
no  dando  ejfempio.,  che  di  poueri  huomini  diuenendo 
ricchi  cr  di  (Ufi>regiati  honorati  e temuti  fon  finalnu 
te  roina  à lor  medefimi  e àgV altri . Ma  non Jimola* 
Ud  che  Marcello  haueffe  hauuto  (brani  ragionamenti 
di  Tiberio.  Ineuitabil  peccato, conciofia  che  Vaccufa* 
tor  amafjè  le  cofe  brutifs.da  cojìumi  de  Prencipe  op* 
ponendo  al  reo,perche  eran  cofe  uere,  però  fi  crede* 
nano  lecojè  dette.  Aggiunfe  Hijfio  che  la  fatua  di 
Marcello  era  polla  piu  alta  di  quella  da  Cefare,e  in 
m altra  (tatua  leuato  il  capo  d'Augudo  efferui  l'ef* 
figie  di  Tiberio.  A quefio  in  maniera  s adirò  che  rot 
to  il  filentio  dijjè , che  in  quella  caufa  uoleua  dar  la 
fèntenza  publicamente, facendo  giurare  che  ogni  al* 
tro  doueffe  far  à quel  modo.Kimaneuano  ancbora  le 
lufiigie  della  libertà  moriente . Gneo  Pijòne  adunque 
' . in  che 
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in  che  loco(dijJè)o  Ceptre  pelerai f Se  primo  barò  chi 
mi  jèguiterà/e  dopo  tutti,diéito  che  io  imprudentt 
non  di/cordi  da  gf altri . Mo/xo  per  queilotfi  come 
incautamente /adir  aua,  co  fi  patìaitemente  fopportò 
thè  Ureo  della  offefa  maefta  fujfe  afiblto . Nc  fath 
Ma  cognition  de  padri ^fedeua  continuamente  ne  giu 
dicij  nel  corno  del  Tribunale  per  non  cacciar  il  Pre 
4or  de  Curuli  CT  molte  cofe  in  fua  prefentUyCon^tu 
te  cantra  i preghi  de  gl' ambitio  fi  CT  potenti,  ma  men 
tre  che fi  prouede  alla  uerità,fi  corrompeua  la  libera 
ta.lntra  queUecofe  Pio  Aurelio  Senatore,  chiedeud 
àuto  à padri  per  far  la  ffefa  delle  uie  publice  CT  de 
^Vacquedotti,e rfiUédo  i Pretori  degli  ErarijyCe* 
far  fouuenne,e  diede  il  pregio  ad  Aurelio,  defideran» 
rdo  per  le  cofe  honeUe  /pender  la  pecunia,  laqual  uira 
^iiritenne  lungamente  hauendofi  Ipogliato  dcWaltre^ 
Donò  dieci  fifterzi  a Propertio  Celere  Pretore,  chic 
■dendo  perdono  di  non  poter  far  tofficio  per  la  po^ 
uertà  fua,hauedo  trouato  la  paterna  pouertà  non  efn  ' 
fèr  à baftanza . Comandò  che  il  Senato  effaminaffi  la 
caufa  de  alcuni  che  addomandauano  il  medefimo,acerM 
ho  per  defiderio  di  feuerità  in  quelle  cofe  che  egli  ha 
ateua  ben  fatte,la  onde  molti  prepofero  il  tacere  e la 
pouertà  alla  confefiione  e al  benefìcio,  il  medefimo  an 
: no  il  Tenere  crefeiuto  per  le  continue  pioggie  /aliar 
gò  per  le  piazze  della  città  e ritornando  al  fino  luo^ 
•go  rouinò  molte  cafe  CT  molti  huomini . Però  Afirùo 
'Callo  ptrfuajè  che  fi  guardajfero  i libri  Sibillini.  Ti 
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ilerio  non  uoUe  md  commcfje  U cura  del  rimedio  del 
fiume  ad  Ateio  capitone yC  a Lucio  Aruncio.Drufo  fu 
prejènte  k gladiatori  i quali  haueua  offeriti  in  fuo 
nome  t di  Germanico  pio  fratello.  Molti  penfauano 
perche  cagione  egli fi  haueua  aftenuto  da  cotal  jfet* 
tacolo  alcuni  diceuano  per  il  tedio  della  compagnia, 
alcuni  perii  poco  ingegno  e per  la  comparatione, 
perche  Augusto  ui fi  ritrouaua  aUegramete.  Non  ere 
do  che  egli  concedejfe  materia  al  figliuolo  yper  foihen 
tare  la  crudeltà  e per  muouer  l'offefa  del  popolo, 
quantunque  partorijje  quel  che  è detto  gauifsimo  ef* 
fetto  hauendofi  cominciato  l'anno  futuro  ad  bauer 
licenza  nel  teatro,perche  non  folo  furono  occifi  de 
gli  buomini  della  plehe,de  foldati  e de  Centurioni,ma 
ferito  il  Tribuno  della  coborte  pretoria,  mentre  che 
itolea  fèparar  la  quiftione.  Di/fiutatafi  la  co  fa  innati 
zi  k padri  fententiauano,che  la  punitione  che  dalia* 
no  i pretori  fuffe  ne  gli  ììiibrioni . Aterio  Agrippa 
Tribuno  della  plebe  interceffe  ,fu  riprefi  da  Afinio 
Callo  con  una  or atione facendo  però  Tiberio,  ilquale 
xoncedeuaal  Senato  quelle fimiglianti  apparse  di  ue 
ro,nondimeno  rintercefsion  preualje,perche  già  Au* 
guHo  fentézò  che  gli  HiUrioni  andafero  ejienti  dal 
la  pena,quando  che  dauan  de  le  buffi  a perfona,  e non 
era  douere  che  Tiberio  togliejfe  cotal  fentenza.  Del 
modo  de  Lucori  e contra  la  lafciuia  de  fautori  furo* 
no  ordinate  molte  conùitutioni , tra  le  quali  quefie 
fon  le  piu  notabili,cbe  il  Senator  non  entraffe  in  cafa 

del 

0 


D I COR NEL  IO  TACITO 

del  cdpo  de  Buffoni , che  i CdUdlieri  Romani  ufcendó 
egli  di  cafa  non  lo  circondilo  , ne  che  altroue  che 
nel  Thcatro  fleffèro  à ucdercje  fu  conceda  potefia  4 
Pretori  di  poter  punire  con  refsilio  la  poca  modefiia 
de  riguardanti.  Fu  permr/Jb  a gli  Spagniuoli  che  ciò 
domandauanoyche  potefero  edificar  un  teìnpio  a no* 
me  d' Augnilo  nella  Colonia  Tarraconefiydando  effem 
pio  di  cotal  effètto  à tutte  Valtre  prouincie.  Dopo  co 
Hituta  la  ccntefima  delle  cofi  da  ucndere  fatta  laguer 
ra  ciutleyprcgando  il  popolo  , comandò  Tiberio  che 
con  l'erario  Ji  fatisf ace  fero  i fbldatiydando  tal  pe* 
fa  anco  alla  Repu.fe  non  Ji  lafciauano  i Veterani  nel* 
lamilitiadi.xx.anni . Dopo  fi  trattò  nel  Senato  da 
Arimelo  e Atteiofe  fi  doiieuan  riuoltar  i fiumi  e i 
laghi  per  moderar  l'innondation  del  Tenere , ilqual 
per  la  lor  abbondanza  pigliaua  forza . ^udirono  le 
ambafeierie  delle  Colonie  e de  camelli  domandando  i 
Fiorentini  che  non  fi  rimouefe  il  folito  letto  delle 
Cbiauiyaccioche  nongittaffe  in  Amo , cr  fufe  loro 
di^urbo.Gl'interamnati  diffutauano  che  efsi  hareb* 
beno  campi  fecondifimi  fe  il  fiume  Nar  fi  fiagnafje 
riducendolo  in  riui.Nei  Reatini rimaneuano  indie* 
troyperche  ricuftuano  che  fi  chiudeffe  il  lago  Veli* 
no  per  il  quale  fi  entra  in  t^e,dicendo  che  rompe* 
rebbe  da  qualclje  lato  uicino  e che  la  natura  hauea  ben 
confiderato  alle  co/è  mortali,conciofia  che  fi  come  el 
la  hauea  dato  à fiumi  i fuoi  letti  e fuoi  cor  fi  à prin* 
cipiofcofi  hauea  proueduto  loro  del  fineapprefo  di* 
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ceuano  cht  fi  ioutua  hauer  riguardo  alla  religion  de 
compagni yi  quali  hauean  dedicato  e bofehi  e altari  e 
fieri  à patrq  fwmiyC  che  il  Teucre  non  harehbe  uolu 
to  diminuir  di  gloria,  efiendo  priuato  de  fuoiuicini 
fiumi.  Alle  quai  cofeo  che  giouajjèro  i prieghi  delle 
ColonÌ€yO  la  difjìculta  deWoperayO  la  Jùperliition fi 
concorfe  nella  fèntenza  di  Fifone , ilquale  hauea  per* 
fuafo  che  non  fi  douefjè  mutar  cofa  alcuna . A Pop* 
peo  Sabino  fe  gli  prolonga  la  Mejta , aggiungendoui 
la  Acaia  e la  Macedonia.Et  quella  fu  ufmzu  di  Ti* 
berioycontinuare  i gouerni  e tener  gli  huomini  in  ui* 
ta  ne  gl'ef  creiti  e nelle  iurifditioni . S'afiegnan  uarie 
ragioniyalcuni  dicono  per  fchiuar  il  tedio  delle  nuoue 
eletcioni , perche  quel  che  e una  uolta  conUituito  fi 
hà  da  ofpruar  in  e terno, alcuni  dicono  che  lo  facea 
per  inuidia , accioche  gl'altri  non  hauefero  honori  e 
con  molti  che  Himano,che  come  era  aHuto  de  inge* 
gno  , cofi  fufe  di  giudicio  anfio  e trauagliato , egli 
non  feguitoua  gl'eminenti  di  uirtù  e òdiaua  dopo  i 
uitiofi,de  buoni  temeua  pericolo, e de  pefiimi  uergo* 
gna  al  publico,onde  uenne  per  cotal  penfiero  à tan* 
to, che  in  molte prouincie  comandò  d molti  che  non 
ufeifero  della  cittd.De  Comitij  Confolari,  i quali  fu* 
rono  da  lui  trouati  e feguiti  dopo  lui  non  ardifeo  dir 
ne  co/k  dlcuna,concio/ìa  che  non  folo  da  gl  autori  fi 
ne  tratti  diuer fornente, ma  nelle  orationi  medefimamé 
te  deU'ijiefso  Tiberio  , Apprefso  fottratti  i nomi  de 
Candidatile  firiuere  lorigini  di  ciafeheduno  e la  ui* 
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UeU  pdgdydccioche  fi  potrfre  intendere  chi  efsi  fuf 
fèro  qualche  uolta  confortandoli  che  con  tamhitio» 
ni  non  uolefsero  turbar  i Comitij  promettendo  ba* 
iter  egli  cotal  cunt  in  perfona . Difse  che  coloro 
^an  prof  efsi  apprefso  luiyi  nomi  de  quali  hauea  dati 
i Confoli , e che  glaltri  non  fi  disfidafsono  di  poter 
far  profefsione  confidandofi  nella  gratta  e ne  meriti. 
Belle  paroleytna  i fatti  uani  e fanza  alcuna  efsecutio* 
neye  quanto  era  maggior  la  fimilitudine  della  libera 
ti  con  la  quale  fi  copriuano  tanto  doueua  efser  piu 
ojjènfibile  la  firtàtL 

t 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CI  TO  C A V A LI  ER. 

■ ROMANO  DE  LE  HI5TORIE 

AVCySTALI.  LIBRO  SBCONOO. 

s s B N D o Sifenna  Statilio  Tau 
ro  e L.Ubone  Confoli  yfi  mofero 
i Regni  in  Oriente  cr  delle  Prouin 
eie  Romancy  hauedo  battuto  Vorigi 
ne  da  Parthi , i quali  andati  i Ro* 
ma  e accettato  un  R«  quantunque  deliagente  Ar/kci* 
da^come  eflerno  lo  difpregimmo»  QBl^o  Re  dato  la 
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ri)  fu  V birrone  dato  per  oftaggio  da  VrdbaU  ai 
gufo  . Perche  quantunque  Fr abate  bauejfe  Jcacciata 
l'ejjercito  e i Capitani  Romaniy  nondimeno  era  uenu* 
to  alla  diuotiond'Augujlo,e  hauea  mandato  parte  de 
fUoi  ad  Augu&o  per  confermar  l'amicitia,difconfidan 
dojì  non  tanto  per  la  paura  de  noftri  quanto  che  per 
la  fede  de  Popolari . Dopo  la  fine  di  Frahate  de 
re  fufiegueti  per  le  occiftoni  infinitejuenero  ombafcia 
tori  da  primi  de  Parthi  à Roma  per  rimenarne  Var^ 
rone  antichi fsimo  di  tutti  i fuoi  parctùcefare  fe  ne  co 
tentò  molto,e  giacerebbe  di  ricchezze.  i Rarbari  alle 
gri  i accettarono  yue  molto  dopo  fi  uergognarono  di 
hauer  digenerato  dalla  lor  ufanza,e  hauer  domandato 
qua/i  da  un'altro  mondo  un  che  fujfe  lor  Re  imbrat» 
tato  dati aHutie  de  gVinimici,egia  folitohauere  da 
re  il  Regno  degiArfacidi  tra  le  prouincie  Romaneì 
Doue  è la  gloria  deU'occifo  Crajfo  del  trauagliato  da 
lor  Marco  Antonio, fe  uno  alieno  di  Ce  far  e datogli 
tanti  anni  feruo  comanda  à PartbifAppreJfo  egli  ac^ 
crefieua  iodio  à fuoi  inimici, ejfendo  diuerfo  di  coHu 
mi  da  fuoi  maggiori , perche  rare  uolte  andana  alla 
caccia,ne  hauea  molto  cura  de  cauaUi , e per  la  città 
fi  faceua  portar  in  Lettica,uiuendo  con  molto  fallo 
ne  conuiti  olirà  la  patria  ufanza,oltra  quello  fi  face 
ua  beffe  de  fuoi  Greci  compagni, e che  le  cofe  minori 
aHufo  Hejfero  fiotto  chiaui  e fimiglianti,uirtk  igno* 
te  4 Parthi,anzi  nuoui  uitij,  perche  erano  alieni  da 
ptoi  maggior honde  parimente  i buoni  e i cattiuL  io* 
^ ^ diauantu 
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diamo.  Artdbmo  adunque  del  pingue  dtgTArfaci  <d* 
leudto  apprejfo  Doas  fi  lieua , e rotto  d primo  in« 
contro  r^d  le  forzjtyC  ottiene  il  Regno.  Vinto  V o* 
none  fi  fugge  in  Armenia  aUbora  nuota  e infida  (Caiu 
to  tra  Romani  e Parthi  per  la  fceleratezza  d^Anto* 
nio , ilquale  fitto  fiecie  d'Amicitia  meffe  in  catena 
Artauajde  Re  d Armenia. e pnalmente  l'occife.  Artafi 
fia  inimico  no ftro  per  la  morte  del  padre  fi  difeji  co 
la  forza  degli Ar [acidi  confiruando  fe  medefimo  e il 
regno  Artafsia  per  tradimento  fu  occifi  da  fuoi  prò 
pi  parentitonde  fu  confegnato  da  Cefare  per  Re  della 
Armenia  Tigrane^e  meffi  nel  Regno  da  Tiberio  Ne» 
ro»e,e  Tigrane  parimente  durò  poco  nell'imperio  co 
f pgliuolitquantunque  fecondo  l'ufanza  efterna  puffi 
ro  ammogliati,  e hauejfero  il  Regno. Dopo  per  coma 
damento  d Augnilo  ui  fu  meffi  Artauafde  e cacciato» 
ne  non  finza  noibro  gran  danno.  AUbora  Caio  Cefi* 
re  fu  eletto  à compor  le  cofe  d Armenia.  Quefto  pre 
pope  àgli  Armenij  con  lor  uolontà  Ariobarzane  per 
origine  Medo,di  corpo  formofo  notabile  e di  grand 
animo.  Ariobarzane  poi  morto  aU'improuifo,  non  to 
lerarotto  la  fia  jiirpe,e  tentato  l'imperio  della  fend 
na,il  cui  nome  era  Erato,in  brieue  la  cacciarono , e 
fiiolti  e dubbij  e piu  toHo  finza  Signore  che  liberi» 
riceuan  al  Regno  Vonone  sf uggia  fio. lìla  comincim 
do  à minacciar  Artabanoe  i Armenia  ejfendo  poco 
iaunita,bifognaua  cominciar  la  guerra  co  Partbi,il 
Rettor  dunque  della  Siria  eretico  Sillano  moffi  la 
- . ..  circondò 
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circondò  con  guardie  e ripari^  reftando  la  pompa  e il 
« • nome  regioMquale  ludibrio  che  fu  cagion  della  fuga 

ij  ili  Yononcyfara  da  noi  altroue  trattato  . Veramente 
»•  che  à Tiberio  no  accadde  cofa  che  gli  di/fiacefe  pun* 
I*  to, cioè  che  fi  turbafero  le  cofe  di  Oriente , accioche 

i*  /òtto  quelle  Ipecie  leuafe  Germanico  dalle  confuete  le 

^ gionUe  impoHolo  à noue  prouincie  potefe  metterlo 
àcafte  agCingarmi  Barbarici.  Ma  egli  quato  hauea 
0 piu  ifoldati  amoreuoli  e la  uolontk  cotraria  del  zio^ 
nnf  tanto  era  piu  intento  ad  affrettar  la  uittoria,  trattare 
t k ie  uie  della  guena^e  cicche  in  tre  guerreggilo  gl'e^ 

iti  ra  accadrò  di  contrario  e di  projfero . Diceua  che  i 

j»  Germani  s'aiutauono  con  la  fortezza  del  luogo  per 
ij\  tnezzo  delle  Jèlue  3 delle  paludi  » della  fiate  breue  3 e 
d della  lunga  inuernata,  e che  fuoi  foldati  non  tanto  fi 
0 dantùficauan  per  le  ferite^quàto  che  perla  lunghezz^t 

(f  del  maggio^  per  la  grauezza  deWarmi . La  GaUia 
h}  ^er  flracca  in  fomminiUrare  cauatti,  ma  andado  per 

ef  mare  diceua  ejjèrficura  pojjefionee  non  conofciuta 
[fi  da  gVinimiciy  e che  la  guerra  fi  cominciaua  piu  ìna^ 

turamente,e  che  le  legioni  e i cauaUi  parimente fi  co 
jt  duceuano  fani  e integri.  Attède  dunq^  a queUo  Imè^ 

t,  do  mandato  al  cenfo  delle  Gallie  P.  vitellio  e Catis 
tic, /òpra  la  fabrica  dell'armata  è prepofìo  Anteioy 
0 * ^tcinna.  Parue  loro  che  mille  nani  baltajjèro  cioè 

p lunghe  3 e l' altre  breui,e  con  la  poppa  lìretta  GT  U 
prora  e larghe  di  corpo  accioche  meglio  potejfero 
fyjiener  l impeto  deU  onde  manne , alcune  furono  fa^ 

^ E * bricate 


>t  DI  CORNBLIO  TACITO 

hriedte  piane  accioòe  meglio  poteffero  feder  fuUa^ 
qua.Molte  furon  diSxfè  fu  ponti  fopra  lequaU Jipo^ 
tefjèro  menar  gl'iflromenti  da  con^tere,  alcune  fu» 

' ron  fatte  babili  a portar  i caualli  di  uele,  e prefie  <U 
remi  » appreffo  Capparato  di  cotal  armatOi  era  fatto 
maggiore  dalla  prontezz<t  de  /òldati  che  fu  ut  erano. 
Vi  fola  de  era  molto  comoda  alla  guerrayeper 

poterli  riparar  dalla  fuga,  e fi  anco  perche  ella  fom» 
'mniRraua  uettouaglie  al  campo.  Cefàre  mentre  che  fi 
\ congiungono  le  naui , comanda  che  Silio  Legato  fi 
muoua  con  armata  mano  contro  i catti,ey  egli  udito 
il  camello  di  Luppia  oppojìo  al  fiume  ejfer  affédiato 
dagl'inimici,  ui  coduce  fei  legioni.Silio  per  le  piega 
gie  fùbite  e grandi  non  puote  far  fi  non  preda  ìalcu* 
ne  poche  cofè,e  prefè  prigioni  la  moglie  e la figliuo» 
la  di  Arpo  Prencipe  de  Catti,e  quei  di  Cefàre  non  fe» 
cero  altro  affatto  à gl' afjèdiatori , perche  alla  fama 
della  uenuta  loro  s abbandonarono . Rifece  l'altare  i 
Tir  ufo  fatto,  honorando  la  memoria  del  padre  infie» 
me  con  le  legioni . Appreffo  fortificò  con  baihioni 
tutto  quello  che  è tra  il  camello  Alifbne  e il  Rheno, 
Già  l'armata  era  giunta  e le  naui  eran  partite  a com» 
pagni  in  legioni,  et  egli  entrato  in  una  f offa  il  cui  no 
me  era  Drujìana  pregaua  il  padre  che  con  la  memo» 
ria  e con  Ceffimpio  l'aiutafè . In  tanto  uengono  con 
proffiero  maggio  dall'Oceano  fino  al  fiume  Amyia,e 
quiui  lafciata  l'armata  mefjè  in  terra  i fòldati,  confit» , 
moti  prima  molti  giorni  in  far  ponti . 1 caualli  e le» 
V,-  ..  * giotti 


DIgItized  by 


1 


i» 

fi' 

tri 

'.è 

t 

là 

é 

n 

'èi 

ìt 

fi 

ì 

à 

s 

$ 

(I 

I 

I 

i 

r 


r 


LIBRO  IL 


J4 


^mi  intrepide  nùn  ffjèndo  anchora  cre/ciuta  Vdcqua 
-fdjjaronojin  ulttmo  uenne  il  campo  de  gtaufilidtorL 
I Batdui  mètri  che  turbano  tdcque  da  quel  lato  e mo 
itrano  Harte  del  botare , molti  furon  turbati  e molti 
<tffogaroao . Mentre  eh  Ce^re  alloggia  col  campo 
gli  uien  apportato  che  gVAngriuarij  uogliono  dalle 
Ipalle  afjàltarlo,  fubito  fu  mandato  Stertinio  con  i ca 
ttalli  leggieri tilqual  col  fuoco  e con  l'occifioni  fè  la 
uenietta.  il  fiume  Vi furgo  diuideuai  Romani  dai 
eberu/ci , Arminio  alloggiaua  fopra  la  riua  co  i pri 
mi  huomini  del  campo.  Egli  addoinandando  fe  Cefare 
era  uenuto^ZT  effendoli  ùato  ri/pofio  che  egli  ui  era, 
pregò  eh  gli  fujfe  concejio  che  potefie  f duellare  una 
fol  uolta  col  fratello.  Egli  era  daWèfiercito  chiamato 
FUhìo  di  fommafede,  e ilquale  hauea  manco  uno  oc* 
chio  per  una  ferita  pochi  anni  innanzi  efiendo  /òtto 
Tiberio  quando  fu  capitano.  Conce  foli  quello  e tro 
nati fi  fu  da  Arminio  Salutato  tilqual  rimofia  la  guar 
didyprega  che  i noltri  filettatori fi  portino  dalla  riua 
douenoi  erauamo,e  partiti  domanda  il  fratello  do* 
ue  egli  hauea  la  uergogna  f dicendo  della  guerra 
lo  domandaua  eh  premio  che  egli  hauea  riceuuto  Eia 
mo  gli  molha  che  gli  era  fiatoaccrefeiuta  la  proni* 
fione  ricordando  lacollanaM  coronategli  altri  doni 
tmlitari  che  gli  erano  itati  donati,  de  quali  Arminio 
rideua  tenendo  uil  pregio  per  tanto  firuigio.  E Vuno 
e laltro  lodala  fua  parte.  Queftodice  della  gran* 
dccz4  Rionma  delh  riccbekKft  di  Cefare,e  della  gra 
i-  B ij  uepe* 
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1 w pena  che  fi  daud  k i uinti , e àeìU  dmtntU  che fi 
ufaud  k coloro  che  fi  daiuno  uolontariamerUe  affini* 
. mico.  Et  quello  ricorda  la  fantitk  della  patria,  Vand 
. ca  libertk,le  cafe  de  Dei  de  Germani  rimproueràdolo 
, che  piu  tojio  uolef^e  ejjèr  traditor  delle  fue  genti,  e 
■ della  fua  patria  che  capo  , e cofi  k poco  k poco  uen* 
gono  alle  parole  ingiuriofè,  e di  quindi  farebbero  ue 
nati  affarmi  fi  il  fiume  no  fujfi  fiato  di  mezzo.  In  tan 
to  Stertinio  corre  al  remore, e ritiene  Flauio  pien  di 
fdegno,  e all'incotro  fi  uedeua  Arminio  tutto  fdegna 
to  minacciar  molto  i nofiri  promettendo  la  guerra, 
perche  nel  parlare  s'intedeua  qualche  parola  Latina, 
il  di  dopo  la  raccolta  de  Germani  flette  di  la  dal  V i* 
furgio . Cefare  non  uolendo  metter  k pericolo  le  le* 
gioni  fi  prima  non  fi  faceuano  i Ponti  e i baflioni , fa 
pa  fsar  il  guado  k cattalli.  Stertinio  fu  capo  CT  Enti* 
Ho  del  numero  de  Primipilari,collocandofi  in  luoghi 
diHanti  l'un  da  l'altro  per  ingannar  gl'inimici . Ca* 
rioualda  capo  de  Bataui fi  difeoperfe,  i cherufei  fin* 
gendo  la  fuga  lo  condujfiro  in  un  piano  circondato 
intorno  di  bofehi,  e quiui  adunatifi  circondan  l'inimi 
cOil'occidono  e flanno  faldi  affimprefà , Carioualda 
foftenuto  un  pezzo  la  pugna  e la  crudeltk  dell'inimi 
co  confortati  i fuoi  che  douejjero  tutti  infieme  am* 
mofamente  romper  l'impeto  dell'inimico,  CT  egli  fu* 
riofameiUe  entrando  nella  calca,  cadendogli  il  canai* 
lo  cadde,e  molti  k torno  de  fuoi  piu  propinqui.  Cefi 
re  paffkto  il  yifurgio,  conobbe  per  Jfie  il  luogo 

Arminio 
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Ir  'Amunio  hdueud  eletto  per  combattere , e che  haueua 
[i  fatta  una  imbofcata  netta  Jèlua /aera  ad  Hercole , la« 
It  quale  la  notte  uoleua  ajfaltar lordando  fede  atta  jfia, 

fi  uedeuano  i fuochi  e andando  piu  uicini  i mandati 
f.  da  Cefare  Jèntiuano  il  fremito  de  cauattii  e il  mormo 
I rio  confido  dette  genti  imbofehate.  E/Jèndo  dunq;  uU 
m cm  pericolo,  penfando  di  ueder  gli  animi  de  folda* 
III  tiiS  andana  imaginando  come  egli  poteua  far  questo 
in  fmza  alcuna  perturbatone  di  loro.Sapeua  che  i Tri 
bum  e i Centurioni,  diceuan  fe  non  co/è  piu  to^o  liete 
ti  che  uere,  i liberti  haueuan  ingegno  jèruile , e che  gli 
n amici  adulauano,  /è  gli  chiamaua  a cocilioi  e cornine 

I dando  pochi  à ragionare.  Sapeua  che  altri  faceuano 
il  Crepito  i e che  non  haróbe  conofeiuto  quel  che  uoa 
i i Uuaiconciofia  che  quei  fon  fecreti  e gli  trafeur^ti  di 

cono  /ècondo  che  la  temaiò  la  /peranza  gli  mena. 
Al  principio  detta  notte  u/cifuor  per  la  porta  Augu 
ù Tuie,  e andando  per  luoghi  occolti  con  un  folo  com^ 
pagnojyauendo  coperto  le  /patte  di  pelle  di  /iera,fe  ne 
^ tu  alla  uia  del  campo  , e fi  ferma  atte  tende , e quitti 

^ rammenta  la  gloria  di  quello  capitano , e la  fama  di 
^ quell  altro  , dicendo  che  meritauano  di  fior  uiui  im» 

f nu>r talmente, e per  il  contrario  diceua  che  i perfidi  e 

f i rompitori  detta  pace  erano  da  effere  occifi.  In  que* 
ij,  (io  uno  de  gl'inimici  che  intendena  la  Latina  lingua, 

II  fattofi  acco/io  al  uatto  col  canotto  con  gran  uoce,e 
mui  promette  moglie  campi  e Hipendio  e cento  fe^ 

f nertij  a cbifuggiua  da  i Komani  nel  campo  di  Arnù 
i B iij  nio. 
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nio.  Dopo  Germanico  andò  4 YÌpofarfiy  e ueéde  che  là 
Vejlaper  il  pigrificio  fatta  tuta  di  fangueda  onde  per 
le  mani  di  Augnila  ne  kebbe  unaltra.Fatto  il  ftgrifiìi 
do  chiama  t fòldati  alla  fua  prejènza>  e loro  dif^tà 
quel  che  Jt  comiene  al  fatto  dLormeàlquale  efli  hauea 
uano  à f are ^ che  i campi  rio  eran  buoni  k fòldati  Ro 
mani  per  combattere,ma  fé  ui  farà  la  ragione  i bofcbi' 
e le  feluche  che  gl' inimici  non  haueuano  le  baile,e  gli' 
feudi,  ma  in  cambio  di  quelli, tronconi  di  arbori fi  co 
me  coloro  che  erano  foliti  à Hat  neUe  fHue,e  che  efU 
paurofi  neWauerfità  i timorofi  de  gemmici , Dopo 
riuoltofi  4 loro  dijjè  che  hauejjèro  cura  allo  honore 
delle  lor  acquiate  uittorie,  e che  no  fuggiJfero,anzi 
fe  efi  defiderauano  (U  por  fine  allo  increfeimèto  deUt 
uie  e de  marUfi  apparecebiaffiro  a quello  fatto  dar  * 
me,  e che  fi  forzajfero  d'ejjèr  uincitori . I fòldati 
quejlo  r inanimarono  e fu  dato  il  fegno  della  batta* 
glia.  E Arminio  e i Capitani  de  Germani  non  refla* 
uano  di  confortare  i loro,dicendo  che  erano  gl'inimi 
ci  quei  Romani  deWel)ercito  divoro  i quali  eran 
fugiti,i  quali  come  quei  che  non  poteuan  follenere 
haueuan  fiuto  congiura , parte  de  quali  era  ferita  , e 
parte  rouinata  dalla  tèpeUa,  e che  fi  ricordaffèro  che 
efi erano  auari  crudeli,  e fuperbi.Cofi  ìnfiàmati gVef 
ferciti gli  metumo  ne  campi  chiamati  Idiliauifo.  Q«e 
Hi  fon  in  mezzo  di  Vifurgio  e de  colli . I Barbari 
tennero  la  banda  delle  felue,  foli  i Cherufei fi  pofero' 
fu  colli  per  poter  di  [opra  affàltare  i Romani  mentre\ 
. ..  Iti  ..  che 
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cht  hdiu^mconAattuto . Ma  ilnoilro  ejjèrcito  er 
ordinato  tojt.  I Francefì  e i Germani  eran  aUe  fron* 
tiere,dopo  i quali  erano  ifrombolieri  à piede^e  dopo 
quattro  legioni,  e Cefare  con  le  piu  fielte  genti  e con 
due  [quadre  Pretorie  ueniua  in  ultimo , e dopo  altre, 
tante  legioni,e  frombolieri  à cattallo  armati  alla  lega 
giera,e  il  recante  delie  altre  Jquadre,  e i faldati  Haa 
nano  apparecchiati  per  fermar  l’ordine  loro  ne  cam» 
pi,  e uedendole  adunate  de  Cherufci  le  quali  faceuan 
remore, /àbito  comSda  Cefare,che  Stertinio  con  Vaia 
tre  genti  dia  Vaffalto  dietro  alìhora  egli  promettedo 
ejfer  fubito  in  aiuto  . in  tanto  apparue  un  belli  fimo 
augurio  di  otto  Aquile,la  onde  Vlmperadore  chiama 
che  Jìdebban  /èguir  gli  uccelli  Romani  propi /igni 
delle  legioni,  e in  queflo  i fanti  af/altan  l’inimico,  e i ' 
<auaUi  da\  lati  menan  furore,  e fubito  marauiglio/à 
cofa  a dire  inacquerò  doi  accidenti  in  un  medejimo 
tratto,  perche  coloro  che  erano  nelle  fèlue  uennero  ne 
campi  aperti,  e coloro  che  erano  ne  campi  andauano 
nelle  felue . I Cherufci  che  erano  in  mezzo  d cojioro 
erano  /cacciati  da  colli,intra  quali  Arminio  co  la  ma 
noicon  la  ucce, e col  uolto  foUeneua  la  pugna,e  cadde 
tra  frombolieri  e gli  barebbe  rotti  /è  le /quadre  de 
Retbi  de  Vindelici  e de  Praneejt  no  bauefe  interpo/ìo 
le  bandiere,nodimeno  per  uigor  del  corpo  e per  l’ima 
peto  del  cauallo  ufei  del  pericolo  tutto  tinto  di  fana 
gue.  Inguiomero  fuggi  il  re/ìante  de  faldati  fu  occifo 
per  ogni  luogo ^ moki  notando  pa/farono-  il  vifura 

V.,  . E Hif  gio 
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gio  no  guardando  al  pericolo  del  fìume,tie  alle  frec* 
eie  che  da  uincitori  eran  tratte.  Kiolti  altri  s'afeofiro 
fu  gli  arbori  tra  le  frondi,  i quali  per  giuoco  erano 
da  balenieri  qua  fi  eccelli  ammazz^i»fu  ueramente 
gran  uittoria  , ne  de  nostri  non  ne  morirono  molti. 
Gli  inimei  furono  acci  fi  dalla  quinta  bora  deidi  fino 
alla  notte  feguente,occuparono  Varm  ei  corpi  oceijt 
dieci  migliale  tra  le  /foglie  furon  trouate  alcune  ca* 
thenctlequali  efii  haueuà  portate  per  legar  i Romani. 

1 foldati  nel  luogo  del  fatto  d!arme  falutorono  Tibe* 
rio  ImpercUore , e fabricarono  un  argine , e mejjèro 
alcune  arme  à modo  di  trofeo  e fottomeffero  in  fcrit* 
to  i nomi  delle  genti  unite.  1 Germani  non  fi  adiraro 
no  tanto  delle  ferite  de  pianti  e delli  morti,  quato  di 
quella  cofa  efii  s'apparecchiauano  à trapajjar  Alba. 
Voglion  combattere  prendon  Varmiyla  plebe,  i mag* 
gioriyla  giouentUyi  uecchi,e jfeffo  afialtam  il  campo 
Romano  lo  turbano, e finalmente  s'eleggono  un  luogo 
chiufo  dalle  Jèlue  e da  un  fiume,  dentro  effendoui  chiù 
fa  una  pianura,una  profonda  palude  circondaua  le  fel 
ue,eccetto  che  da  un  lato  gli  Mgriuarij  haueuà  fatto 
un  larghifiimo  argine  dalquale  potefjero  ^er  da  Che 
rufei  difefi.  Qui fi  fermò  la  gente  à pie,i  caualli  fi  po 
fèro  ne  bofehi  uicini,per  ejfer  dietro  alle  legioni  snelle 
entrauano  nella  filua.  Cefare  fapeua  tutte  quejle  cofe, 
e fapeua  i configli  loro,i  luoghi  e gCapparecchiam 
ti,e  riuoltaua  Vafiutie  degl'inimici  in  lor  dàno.Dette 
la  cura  de  caualli  à Scio  Tuberone  Legato  e il  capo, 
i . ordinò 
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orimò  i fanti  k pie , p<<rfe  con  t aiuto  de  caualli 
tntrajfe  nella  felua^  e parte  offèndejjè  l'argine  fatto. 
Quel  che  era  piu  difficile  à fare,  tolfe  Cefare  per  fe, 
il  reitante  impofe  alla  cura  de  Legati . Coloro  che 
hebbero  le  cofe  facili  fecero  facilmente  Ceffetto,  il  ca 
pitano  fentetìdo  la  battaglia  non  uguale , rimofje  aU 
quanto  le  legioni,comàda  che fi  dia  ne  gf  inimici  ma 
date  fuori  le  hafie  de  tormenti . Cefare  primo  di  tutti 
con  le  fquadre  Pretorie  prefo  il  uallo  fece  empito  nel 
le  felue  conducendo  quiui  la  fomma  della  battagliala 
palude  era  dietro  à gl'inimici,il  fiume  e i monti  chiu^ 
deuano  i Romani , tal  che  l'uno  e Inoltro  effercito  era 
dal  luogo  sforzato  Jbauea  jfieranza  nella  uertu,e  falu 
te  nella  uittoria . Ne  per  cpue^o  mancaua  l'animo  i 
Germani,ma  eran  fuperati  dalCordine  del  combattere, 
dalle  armi  loro,cociofia  che  no  poteuan  incofi  itrets: 
to  luogo  maneggiar  farmi  lunghe,  ne  adoperarfi 
punto , ma  eran  forzati  fior  fermi  al  contrario,  i no 
{tri  haueuan  gli  feudi  al  petto, e farmi  corte  in  man 
no,  la  onde  fi  faceuan  far  largo  da  gf  inimici.  Arn 
minio  e Inguiomero  eran  in  tanti  pericoli  abban» 
donati  piu  tolto  dalla  fortuna  che  dalla  uertù , c 
Germanico  per  effer  meglio  conofeiuto fi  hauea  caud 
to  l'elmo  di  capo, e pregaua  i foldati  che  fujfero  prò 
ti  animandoli  che  non  doueffero  pigliar  prigioni,ma 
che  il  fin  della  guerra  era  folamente  la  morte  dello 
inimico  . Già  uenne  fera,  e non  bifognò  tirarfi  à far 
gli  alloggiamenti  efiendo  fatij  di  occider  gli  inimici, 
c 1 cauatli 
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icdUdUi  covédtterono  dubbiofàmente,  Ceftrehdum, 
io  pubiicamentt  lodato  i uincitori  fece  un  Trofeo 
di  armi  con  queflo  fuperbo  Titolo  fotto,  v 1 N T b 
LB  NATIONI  TRA  IL  RENO,  E L’AL 
BOL’bSSBRCITO  di  TIBERIO  C E*. 
SARB  HA  DEDICATO  QJ/  B ST  O T RO 
Feo  a MARTE  A GIOVE  ET  AD  A Va. 
G V s T o.  Ne  dijfe  cofa  alama  di  /è  per  timor  del^ 
tinuidia  bacandogli  afai  hauer  fatto  queCo  con  Vo 
pera.  Dopo  comanda  à Stertinio  cfte  muoua  la  guer^ 
ra  contro  gli  Angriuarij  fi  non  fi  dauano.Ma  efsi  ut 
nendo  /ùplicbeuolmente  furono  accettati , hauendo 
Cefare  perdonato  loro  , uenuta  pofeia  la  Cote  delle 
"Legioni  alcune  tornarono  per  terra  alle  Canze  loro 
t alcune  altre  Cefare  le  meffe  in  armata , e /e  mandò 
nell'Oceano  per  il  fiume  Amifia.ll  mare  prima  quieta 
to  e fatto  Crepito fo  per  i remi  di  mille  nani , dopo 
non  molto  fi  turbò  e piouuè  grandinose  per  tutto  co 
minciò  l'acqua  à gorgliare  e impedire  i reggimenti 
delle  nauise  mentre  che  i foldati  paurofie  non  ufi  ù.. 
romori  del  mare  turbano  i mariiuti  e porgan  loro, 
aiuto  fuor  di  tempo  simpacciauano  gli  officij  di  colo 
TO  che  gouernauano  . Dopo  il  mare  e il  Cielo  cefo  ; 
inOCrOyilqualemareualido  per  lenubi  operi  fiua^ 
mi  della  Germania, e piu  horrido  per  uigor  del  uici* 
no  Settentrione  diui/e  le  naui  e le  portò  all’aperto  nel 
Oceano  tra  /cogli  afeofi  fafsi , e occolte  ìfolette , le 
^uali  fchiuate  con  gran  faticajdopo  che fimutaua  il , 

uento 
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■ ntnto  non  poteumo  attaccar^  con  F<mchore,nt  rema 
« per  Vende.  Gittan  uia*i  cauallije  giumenta , le  baga* 
I:  glie  e Vanni  per  alUuiar  le  nani  le  quali  da  lati  sem 

i pieuano  e per  Vonde  che  foprauanzauano  , la  onde 
cojt  come  VOceano  c piu  d'ogiii  altro  mare  crudele^e 
K il  Cielo  in  Germania  è piu  afpr ottanta  trapafsò  ogni 
I altra  quefta  rouina  e rotta  deli' armata-,  intorno  a liti 
li  inimici, ui  è tanto  profondo  che  fi  crede  che  non  ulfi 
i pojfa  trouar  fondo,  vna  parte  delle  naui  s'affogò  mot 
p te  altre  fi  gittarono  per  abbandonate  apprejfo  le  ui^ 

I cine  Ifole.  i faldati  fi  morirono  di  fame,  e alcuni  fi 
i pafeerono  de  morti  cauaUi  fola  la  naue  di  Germanico 
I prefi  porto  alla  terra  de  Cauci,la  dotte  uedendo  tan^ 

fl  ti  pericoli  e giorno  e notte  ejfir  cofi  trauagliato  tra 

li  fiogli  t tempefta  e ne  luoghi  inimici,fi  farebbe  affo^ 
t gato  di  uolontk  nel  mare  figli  amici  non  lo  baueffi^i 
» ro  rimolJò  da  cotal  openione.Finalmerae  cejfando  la 
i tempefia,e  mutandofi  il  uento, ritornarono  alcune  po 
i che  naui  fracaffàteflequali  in  un  tratto  rifatte  le  man 
1 dò  afflar  per  le  uicine  lfble,hauendo  prepofli  molti 
i 4 cotal  curaceli  Angriuarij  già  riceuuti  à diuotione 
ì rifiojfiro  molti  dal  pericolo.  Alcuni  atidarono  in  Bri 
ì tania . Chi  rìtornaua,narraua  miracoli  ueduti , della 
t forza  della  tempe{ia,de  uccelli  inauditi.de  mbùn  del 
I mare , de  gli  huomini  acquatici  e di  cofi  fimiglianti 
l da  loro  per  la  paura  credute . La  fama  della  armata 

perfa  cofi  come  ella  fufeitò  i Qermani  à far  guer^ 
\ ra»cofi  ffinfi  Cefart  àiomarli,  la  onde  comanda  che^ 

; i j CtfJO 
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Caio  silio  uada  contro  i Catti^con  trenta  mila  fanH 
e tre  mila  cauaUiyZT  egli  con  maggior  effercito  affai 
ta  i Marji.ll  Duca  de  quali  Malouendo  già  riceuuto 
à diuotione  apprejjo  il  luogo  fèruaua  con  poca  com* 
pagnia  la  Aquila  della  Legione  di  Varo,  in  un  trota 
to  mefjè  genti  che  l'ajfrontajfero^  altre  genti  che  ma 
trati  di  dietro  chiude  fero  la  terraye  la  fortuna  fu  fa 
uoreuole  à Cuna  e all'aitra  cofa , la  onde  Cefare  piu 
prontamente  entra  à dentro, e faccheggia  ogni  cofa^ 
la  onde  V inimico  tirandojì  dietro  fi  come  per  i prigio 
ni  s'intefe,m(d  non  hebbe  la  maggior  paura.Gli  inU 
mici  lodauano  i Romani  come  inuitti  e per  nejjùn  ca 
fo  domabili, i quali  perduta  Varmata  Carmi,  gli  huo 
mini  e i cauaUi,anchora  con  la  medejìma  uertii  e con 
tiHeJfa  ferocità,e  come  quajì  accrefciuti  di  numero 
ordinano  affaltar  CinimicoA  foldati  Ji  induffero  aUe 
Ctanze  allegri  di  hauer  fuggita  la  furia  del  more,, 
e hauer  uinta  Cimprefa  prefènte.Cefare  rifè  ciafchedu 
no  in  quanto  che  e fri  haueuan  patito  di  danno, Ne  era 
dubbio  che  gli  inimici  temeuano,e  che  efsi  trattauano 
di  chieder  la  pace,e  che  fi  poteua  la  profsima  date 
far  la  guerra.  Ma  Tiberio  con  molte  lettere  chiama^ 
ua  Germanico  à pigliar  il  Trionfo , e che  affai  à ba^ 
fianza  baueua  fatto  guerra,e  che  fi  ricordaffe  di  co 
loro  che  haueuan  patito  nella  rouina  dell'armata  fan 
za  colpa  del  Capitano, e che  egli  già  dal  Diuo  Augu 
do  fu  ngue  uolte  mandato  in  cermania,e  che  haueua 
fatto  molte  cofe  piu  col  configUo,  che  con  la  forza 
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t coji  rictuc  in  potere  i Sicambrucoji  i SueuiiC  il  Ke 
Maroboduo,e  che  fi  poteua  Ufciar  k Cherufii , e alle 
altre  genti  ribelle  la  uendetta  de  Romani  alle  loro  in* 
teme  difcordie.Germanico  pregando  di  rimaner  an* 
chor  per  uno  armo  per  finir  le  cojè  cominciate , piu 
djfir amente  lo  riprefi,offerendogli  il  Confolato,il  cui 
pefo  douefie  aHhora  prendere,e  aggiugneua  ,chefe  fi 
doueua  guerreggiare , che  egli  douefie  lafciar  ancho 
materia  k Drufo  fuo  fratello  e campo  di  acquiftar 
gloria,il  quale  non  poteua  col  mezzo  de  altri  innan 
zi  che  de  Germani  acquifiar  il  nome  Imperatorio  k 
portar  la  Laurea . Germanico  k quefto  non  dimorò 
piu,quantunque  egli  fitpejfe  che  tutto  quejìo  era  fin* 
to  per  inuidia  della  gloria  che  egligik  hauea  parto* 
ritoAn  quefli  medefimi  tepi  fu  accufato  Libone  Dru 
fo  della  famiglia  degli  Scribonij  ordinaua  cofe  nuo* 
ue,ejjkminarò  il  principio  l'ordine,e  il  fine  di  quefla 
facenda , perche  aUhora  fi  trouò  quello  che  per  tanti 
anni  confumò  la  Repub,  ¥irmio  Catone  Senatore  per 
la  amicitia  intrinfeca  di  Libone  lo  jpinfi  gioitane  im* 
prudete  e tolto  credibile  alle  promejfe  de  Caldei,ai  fa 
cri  de  Magi , e k gli  interpreti  de  fogni , mentre 
che  mofira  Pompeo  Bifauolo  , Scribonia  zia  che  già 
fu  moglie  di  Auguro  i Ceftri  confobrini  e piena  la 
cafa  de  imagini^e  lo  conforta  alle  pompe^e  k far  de* 
biti , efiendo  egli  compagno  delle  libidini  ycde  fitoi 
piaceri  accioche  con  piu  indicij  fujfe  conuinto . Come 
egli  uide  che  ui  erano  ferui  k bafianzAJt  che  ui  erano, 

anco 
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«ITO  de  Serui  che  /kpeumo  quejlo  medejmo  , 
d'efjèr  intromeffo  al  Prencipe , e fcuopre  il  delitto  e 
il  reo  col  mezzo  di  Fiacco  Vefcidario  Caudlier  Ro« 
mano  ilquale  era  continuamente  con  Tiberio , Cepart 
no  difpregiado  ijueflo  indicio  niega  che  egli  entri,per 
che  col  mezzo  di  Flocco  poteafaueBar  di  queUa,  fa 
cedat  in  tanto  chiama  Libone  da  fe , egli  cpariofce  co 
i conuiti  non  jhigottito  nel  uolto^ne  ffmrito  con  U 
parole,e  in  modo  battea  dentro  racchiufo  l'ira,cbepo 
tendo  negar  tutti  i fuoi  fatti  e i fuoi  detti , uoleua 
piato  fio  fapere  ^ fino  Oche  m certo  Giunio  tentato 
che  con  iter  fi  cauaffe  l'onére  daS  inferno  dette  di  lui 
indicio  à Fulcinio  Trione  celebre  era  ^ingegno  di 
Fulcinio  tra  gli  accufatori  e difiderofo  di  mala  fa« 
ma.  Subito  chiama  il  reo,  uaà  Confili, e chiede  eh* il 
Senato  dia  udienza  à questa  caufiU  padri  fon  chiama 
ti  aggiugnendo  che  fi  baueua  à confultar  fipra  corx 
fa  grande  e atroce . Fra  quello  Libone  mutatofi  di 
nelle  con  le  prime  gentil  dorme  andauaji  à cafa  hard 
di  quefioyhora  di  quello, pregaua gli  amici  i parendo  * 
dimandaua  ficcar  fi  cantra  k tanti  pericoU,ma  ue» 
dedo  che  ognuno  gli  negaua  il  fauore,percioche  pre 
tendeuano  diuerfe  cofi,CT  fi  feufauano  con  il  medejtM 
mo  timore, il  di,cbe  fi  conuocò  il  Senato , egli  bora 
mai  fianco  dada  paura  dai  male,o  come  dicono  al 
cuni,fingendo  di  efser  ammalato  fi  fece  portar  nella 
fbarra  alle  porte  del  Palazzo. Et  éppoggiàdofi  k fuo 
frattUo,ej  fupplicaudo  Tiberio  k mani  giunte , ebe 
c...  uolefie 
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il  MoUfse  pt  egarfitCr  hauer  pietà,  delle  fue  tttìJèrietnoH 
a fece  alcun  profitto,<mz*  egli  conjiantemente  lo  accol 
’t  fè  fènzn  punto  cangiar  il  uolto.Dapoi  Ce/are  comin 
'ji  do  à recitare  le  prittureiCT  gli  autori  con  uocè  coji 

ù ' moieratajcbe  ne  diminuiaa  y ne  accrefceua  i delitti. 

2,1  Er4fto  anchora  olirà  TrwnfjCr  Caio  accufatori  Fo« 
’ù  teio  AgrippayCJ'  C.Liuio,de  quali  ogn'uno  uoleua  efr 

0 fèr Cultimo oàarrengar contrailreOiZT cojt  jiaua* 
no  in  contralto  à cui  di  loro  ciò  di  ragion  s’apparte 

ni  nefse.y  itfmo  che  uedendo  che  non  uoleuano  tra  lo^ 
jjH  ro  accordar/iyCr  che  Libone  Cera  introdotto  fanzA 
Il  difenfrre  alcuno, Liuio  con  dir  che’  apertamente  fa* 
gl  ria  palejt,e  chiare  ad  una  ad  una  le  graui  colpe  di  co 

i||  fluiypropofe  alcune  fritture  molto  fciocche,cioè  che 
Il  iJbone  haueua  confultato,fe  fofse  per  hauer  tanta  fa 
jg  €ultà,da  coprir  la  uia  Appia  infin  à BrunduJto,co  la 

1 n pecunia  molte  altre  cofe  ui  erano  di  Jìmil  forte  fiolidi 

||  & uancytj  fh  uogliamo  pigliarla  co  fa  piu  piaceuol 

pmte,da  bauergli  compafsione.KondimenoCaccufa* 
^ toregridaua  molto  fopra  una  fcrittura  di  man  di 
if  iJbone, nella  quale  erano  ingiuriojìfsime  parole , Cf 

ff  infamie  occulte  de  Cefari,o  de  Senatori,  il  reo  nega* 
u ua,onde  fu  ordinato,  che  fi  douejjè  tormentar  i fiioi 
u ferui,  per  uenir  in  luce  detta  uerità  .Et  per  che  per 
antico  fènatnfcon.Ji  uietaua  il  tormentar,  cr  lo  inter* 
^ rogar  il  feruo  in  pregiudicio  detta  tuta  del  padrone, 
u Vdtutohuomo  connuouainuentione  conjeruò  la  con 
I fuetudine  antica,Cf’  laiegge  del  Senato,  & injteme  ot  ^ 

tenne 
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teme  fùttento  fuoyperciocbe  aXt attor  publico  cornai 
dòycbe  emancipajjè  i ferui,V  coft  ftluò  Cantica  deli 
beratione  del  5emtfo,cr  puote  far  di  loro  do  che  gli 
piaceffe.Per  il  figuente giorno, CT  andatofeneà  capi, 
pregò  P.QwVino  fuo  congiunto,cbe  porgere  per  jè 
gli  ultimi  preghi  al  Prindpe,alquale  fu  ri/j>oflo,che 
andajjè  À pregar  il  Senato,intàto  <Cogn  intorno  corre 
uano  foldatiydngeuauo  la  cafa,lo  ibrepito,cbe  face* 
pano  pur  awmti  la  porta  andana  al  cielo, il  mifiro  Li 
bone  udiuayiy"  ueieua  il  tutto,  cr  già  uemuano  auan* 
ti,quando  Libone  cruciato  in  queUe  uiiumde  , leqftali 
per  estremo  cibo,CT  per  ultimo  piacere  fi  haueua  ap 
par ecchiate, cominciò  a sgridare  il  per coffore, pigliar 
con  furia  le  defìre  de  feria  , CT  4 menar  le  mani , CT 
ai  oprar  con  Carmi  il  fuo  feroce  ardire, che  non  cu* 
rana  morte, etnia  jferaua  falute hor  qua  hor  la  furio 
fo  fi  faceua  farejhrada,cr  mentre  che  eglino  fbigot 
titi  corrono  À dietro, V gittano  fottofoprail  lume, 
che  era  poSto  in  tauola,in  quelle  fiere  tenebre, ue* 
raméte  di  morte, nel  propio  corpo, et  in  fe  de  fio  indi 
rizzò  duo  Strani  colpi.  Al  gemito  del  mtfero  cadente 
corfèro  i fuoi  liberti.Et  uiSto  chebbero  la  co  fini  mor 
te  fi  fermarono  i foldati.  Nondimeno  in  Senato  non 
fi  refiò  di  profèguire  Caccufatione.  Et  Tiberio  giurò 
dapoiyche  haueria  fatto  fi,che  gli  haueria  impetra* 
■ta  U uita , benché  foffe  nocente,fe  non fi  hauefie  cofi 
affrettato  aU uccider  fe  Stejfo.  I fuoi  beni  fi  diuifiro 
fra  gli  occupitorLLe  preture  edraordinariamente  fi 

diedero 
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diedero  k coloro^che  erano  ieWoriine  de  Senatori, 
AUhora  Cotta  MeJJàlino  cenfurò^che  non  fojjèro  ac 
compagnate  con  la  imagine  I esequie  de  pofieri  di  li 
bone,Bt  Gneo  Lentulo,  che  nejìuno  Scribonio  prens 
def,e  cognome  di  Drufo.Furono  ordinati^per  openio«i 
tKiCr  propofta  di  Pomponio  Fiacco  i giorni  delle  fiip 
plicationijGT  che  follerò  dati  doni  à Gioue  à Marte, 
C7  4 concordia,et  che  nel  giorno  de  gli  idi  di  Settem 
brctnelquale  libone  fi  hauea  occifo^fojfe  giorno  fole 
ne.Bt  ciò  per  Jenteza,et  parere  di  L.P.cr  Gallo  Aji 
niOiCT  Papi,  Mattilo i cr  L,Apronio.  Le  autorità  de 
quali, CT  le  adulationi  io  ui  ho  riferito,accioche  fape 
Ite  ciò  effer  nella  Rep.  antico  male,oltra  di  ciò  fu  de^ 
liberato  nel  Senato , che  gli  Mathematici , O' Magi 
fujfero  fcacciati  della  Italia,  del  numero  de  quali  L. 
.Pituanio  fu  gettato  giù  dal  fafo.  Et  gli  confoli  cons 
dénaron  anche  P,Martio  fuor  della  porta  E/quilina, 
comandando  fuonarjt  la  tromba  fecòdo  il  folito . Nel 
figuente  giorno  del  Senato  (^Haterio  huomo  confiti 
lare  difse  molte  cofe  coirà  le  pompe  della  città  ujcen 
do  delle  Pretura  Ottauio  Frontone  : €T  fu  determina 
to,che  non  fi  facefsero  uafi  doro  mafsiccio  per  miniti 
. ^ar  i cibi, et  che  nefsuno  ofafse  portare  ueàe  di  feta, 
cr  penfauano  che  quefii  habiti  cefi  molli,  cr  delicati 
piu  tojìo  imbrattafsero , che  adomaftero  i corpi . Si 
leuò  dapoi  fu  Frontone,^’  pafsò  piu  oltre,  cr  propo 
fi,  cr  dimandò  , chefofse  pojlo  certo  modo,t^  meta 
air argento ,alle  mafseritie  di  cafa,  cr  dia  famiglia. 
L P Era 
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lExd  cofd  foUtd  d Sendtori  di  e/fdicdr  in  luogo  di  fm* 
tentid,  quando  hdueudno  alcuna  copi , laquaU  crèdcfr 
fero  utile  alla  Rep.  Centra  de  fopradetti  diruto  Gal 
lo  AfmiOyCT  difte,che  per  lo  accrefeimento  deirimpe 
rio  erano  anche  accrefeiute  le  priuate  ricchezza  : CX 
quello  non  ejfer  copi  nuouaytna  efserfi  ueduta  in  anti* 
chifsimi  cojiumi  .Altra  ricchezza  fu  quella  de  Fa* 
hritij,  altra  de  Scipioni , CT  quella  diuerjìtà fi  debbe 
attribuir  alla  Rep.  laquale  quando  e tenue yet  pouerOy 
anche  le  famiglie  fi  ritingono , ma  quando  ella  è in 
termino  di  magnipcentidtdllhora  ognunodiuenta  più 
abondante:cr  non  è tnaijche  p pofsa  dir  ò troppo , ò 
poco  in  una  famiglia , cr  nell'argento , CX  nelle  cofi 
che  fono  fatte  per  ufofie  no  pcondo  la  fortuna  di  chi 
popiede,percioche  il  ricco  deuea  hauere  afsd,  il  po* 
nero  poco.  Gli  cenfi  del  Senato,  CT  de  caualieri  fono 
dillinti , non  percioche  pano  di  diuerpt  natura , nut 
accioche  ft  conopa  qualfia  foperioredi  luogo, di  or* 
dine,CX  di  riputatione,et  accioche  quePi  tali  habbia*. 
no  chi  gli  prua  per  ripofo  dell'animo,  CT  per  fanità 
del  corpo, p non  fi  uolefse  perauentura  j clic  fi  bene 
■ un  huomo  di  eccellenti  coditioni,CX  di  honorato  gr4 
do  hauefse  l'animo  piu  ripieno  di  penfieri,  cr  di  ma* 
lejlie , ex  che  douefse  metterfi  a maggiori  pericoli, 

' nodimeno  douefse  mancare  di  ogni  alleggiamèlo  delle 
fue  grani  cure,  CX  pericoli.  QuePa  cofefsione  de  uitij 
fotto  nomi  honePiyCX  il  confarp  di  quelle  parole  con 
gli  animi  de  gli  auditori  fecero  p,che  facilmente 

ognuno 


^ ch'uno  fi  iippo/ÌMa  alU  opentone  di  Gallo  t<mlo 
® ■ piujche  Tiberio  aggiunjèycke  non  era  tempo  di  cen/ù 
" rarcyCT  fe  pur fi  trafcorrefse  ne  cojlumiyet  nelle  pom 
^ p€  non  mancheriano  huomini  da  correggere  la  città. 

? ’ • In  quello  Lucio  Pi/òne  ardentemente fi  leuo  fu  ripre^ 
i*  dendo  il  uitiofo  modo  di  compar arfi  quafì  gPhpnoriy 
^ cr  /(/  aperta  ambitione , efgridando  cantra  gli  giù^ 
iiì  ' dicij  corrottiyCT  cantra  la  crudele  dishoneHà  de  gli 
* oratoriyO'  le  accufationi  de  minacciatori,  proteflaua 
'n'-  ’ di  uolerfi  partireyCT  di  lafciar  la  cittade , cr  di  an^ 

u]  darfene  à uiuere  in  qualche  fecreta  e lontana  uilla.  Et 
ft'  in  quello  flegnato  uoleua  ufcire  del  Senato , perilche 
Tiberio  fi  comoJfeyGT  benché  con  humane  parole  mU 
éi  tigajjè  Vifonc , Si  adoprò  con  gli  parenti  di  lui  pren 
gandogliyGT  conftringendogliyche  uolendoft  egli  par 
'j  tire  6 con  l'autoritàyet  potere  loro  con  efjò  luiyò  con 
1,1  preghilo  ritenejfero.  Ma  il  medejmo  Pijònedapoi 
il  diede  non  minor  chiarezza  del  fuo  libero  cr  ingenuo 

ìk . dolorey  percioche  ejfendo  chiamata  à ragione  Vrgu^ 
p Ionia,  laquale  per  efer  amica  di  Augujìa  non  fi  curò 
ìk  di  quelle  leggiyC^  le  contrafece , non  uolfe  ubbidire, 
if  cr  fi  come  ella  andatafene  in  caft  di  Cefarcy  facmdofi 
il  be^e  di  PifonCyHon  uoljè  coparercycofì  eg  li  per  tutto 
P ciò  non fi  tirò  à dietro,  benché  AuguUa  fi  lamentaua  • 
I ée  le  fojfe  fatta  quejia  ingiurUyCT  che  fi  uiolalJèyO* 

I diminuilfe  la  fua  maieUà , V edendo  quejlo  Tiberio  fi 
li  penfo  di  effer  cofa  duilcyCr  degna  di  lui  da  compia^: 

0 cere  alla  madre  infino  all'andarfi  al  tribunal  del  Tre:* 

Fi/  tore. 
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torfyCr  dicendo  ad  VrguUnia  di  uolere  0re 
te  4 tutto  il  cafoyfe  ne  andò  à paUczo , facendoli 
guire  da  faldati  da  lungi»  Tutto  il  popolo  gli  anda^ 
ua  incotUroyCT  lo  rmraua,  CT  la  fua  attilatura  tira 
ua  4 fegli  occhi  di  ognuno^  egli  fe  ne ucniua  ingan^ 
nando  il  tempo  , el  uiaggio  con  uarij  ragionamenti^ 
injìnò  4 tanto  che  indarno  raffrenando  i proprij  pa^ 
remi  l'adirato  Fifone.  Augufta  comandò  , che  fojjèro 
portati  alla  (ita  prefentia  quanti  danari  erano  dimane 
dati'.CT  queflo  fu  il  fine  del  cafo , per  ilquale  Fifóne 
non  rejìò  fanza  gloriate^  Ce  fare Ji  accrebbe  la  fama. 
Ma  la  potentia  di  yrgulania  tra  tanto  accrefciuta^ 
cr  in/ìiperbita  nella  cittade,  che  ejfendo  chiamata  à te 
^imoniare  in  una  caufa,  che  fi  doueua  trattare  auanti 
il  Senato  ynon  degnò  di  uenire  : CT  fu  dibifogno  man* 
dar  il  Pretore  ad  effaminarla  4 cafa  ejfendo  di  antica 
ufatiza  de  udir  pur  le  uergine  Veàali  nelforoy  cr  ne 
giudicij,  quate  uolte  ueniuano  4 deponere  in  qualche 
caufa.  Io  non  starei  à cotar  le  cojè  fatte  in  quelTannOt 
fe  non  f offe  il  predo*  Fifone  giudicaua  diuerfe  femé* 
tic  di  Gn.Fifone,et  di  A fimo  Gallo  fopra  quefio  fat* 
tOybenche  Ce  fare  dicejfe  di  uoler  effere  prefente  : per* 
ilche  diceua  douerfi  fare  toflo  quel»che  fi  uoleua,ac* 
cioche  efiendo  abfème  il  Frencipe.  il  SenatOyCT  gli  ca 
uaUieri  potefiero  mantenere  i fuoipriuilegqyilche  fa* 
ria  molto  honoreuole  alla  Hep.GaSo,  percioche  Fifo 
ne  haueua  propolia  una  fpecie  di  libertdydiceua  no  po 
terfifar  cofa  che  Uefie  benCi  CT  che  fofie  iUuJhre , 


t 
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(p  fèndo  U degnitii(7  riputationc  del  Po.  Ro.  fé  non  fi 
ij  facete  in  paleJèjCr  audti  gliocchi  di  Cefare^et  pere  io 
Il  che  iui  concorreuA  la  ltalia,CT  tutte  le  prouincie,  bi<s. 
ni  fognaua  rifduare  quede  cofe  alla  fua  prejèntia,  per  di 
ii|  mostrar  la  grandezza  > CT  la  liberta  del  Po.  Rojmt. 

0 V dendo  quefio  Tiberio,^  tacendo  egli  furono  fatti 

ft  grandifimi  contraili  deWuna^ej  [altra  parte . Ma  la 
'jj  co  fa  fu  (Ujferita  ad  altro  tempo:cr  cofi  nacque  rifa 

1 cr  contentione  fra  Gallo, GJ"  Cefare , percioche  dlfse^ 

[Pj  cr  giudicò  e fer  ben  fatto, che  tutti  gli  comitìjdema 

/i  giurati fi  doueferó  prolongar  in  cinque  anni,CT  che 

^ gli  Proueditori  delle  legioni , lequali  hauefero  quel 
fi,  grado  alianti  la  Pretura,fofero  fatti  allhora  Preto* 
§ riyCr  che  il  Prencipe  ognanno  dimadafse  dodici  Con 
(I  didati.  N on  era  dubbio, che  quefta  fententia  penetraua 
Il  pm  alto,  CT  che fiitentauano  gli  fecreti  dell'imperio. 

ì^ondimeno  Tiberio  parendogli , che  fofse  opprefsa 
^ la  fua  potejladedifse,  che  era  troppo  graue  cofaaUa 
fi  fua  moderatioue  elegger  tanti,  prolongar  tanto  , CT 
^ che  fe  ciò  fofse  permefso  non  fi  poteua  fchifare  di  no 
incorrere  ogni  anno  in  qualche  offefa,bechela  uicina 
!}>eranza  potefse  acquetare , ZT  confolare  la  ripulfa, 
fi,  Quanto  odio  ne  portariano  quelle, che  fofsero  tenuti 
^ fènza  dignità  oltre  cinque  anni  f Et  che  fi  douefse  co 
^1  fiderare  quel , che  potefse  uenir  a gli  huomini  fra  tan 
(I  to  /patio  di  tèpo,&  che  fi  confiderafsero  le  famiglie, 
f CT  lefortime,Gr  che  gli  huomini  fi  fogliono  infuper^ 
I.  bire  pur  netto  jiar  un  anno  in  magìSbrato  , che  faria 
fe  - F itj  poi 


■ DI  CORNELIO  TACITO 

poi  fi  efii  ut  ficfscro  cinque  annif  Non  e ben 
ceudypenfattyche  Jì  fanno  di  cinque  doppij  gli  honórif 
CT  fi  rouinano  le  leggi  JequaU  bano  statuito  gli  fitoi 
fpatij  in  cffercitar  la  indujhria  de  Candidati,  er  di  cer 
car,C7  di  ottener  gli  bonari  : con  queihe  parole  man 
tewie  in  f onore  laforz<t  deW imperio , CT  il  cenfo  di 
alcuni  Senatori  gli  gioito,  cr  piu  fece  marauigliare^ 
fuperbamete  accettàdo  gli  preghi  di  Ai.  Hortalogio, 
itane  nobile  nella  fua  manifeita  pouertade  .Era  co  Bui' 
nepote  di  Hortenfio  oratore,  ilquale  per  la  liberalità 
di  Augujlo  menò  mogliere  con  dote  di  dieci  fijlertij,  ^ 
Et  quefio  fece  Augujlo  accioebe  egli  creajfi  figliuoli 
Uyperilche  no  mancajfi  in  Exima  co  fi  nobile  e chiara' 
famiglia.  Egli  adunque  con  qutUtro  figliuoli,  che  htt 
mili fi  haueuano  pojli  nella  porta  del  Senato,  in  luo^ 
go  di  fintentia , cjfindofi  radunato  il  Senato  nel  Pa^ 
lazzo,  bora  guardando  la  imagine  di  Hortenfio  pò* 
fra  gli  oratori,  bora  quella  di  Auguro, cominciò, 
in  quello  modo.  Io,  padri  confcritti,  ho  creati  quefii 
figliuoliyde  quali  il  numero,^  la  pueritia  uedete , na. 
di  mia  uolontà,  ma  percioche  il  Prencipemi  efshorta 
ua,ZT  infieme  i miei  maggiori  meritano  hauer  poflfa 
ritade,  mi  pofì  à tor  moglie,percioche  io,  che  no  ha^ 
uaua  potuto  acquiUarmi  ne  danari,  ne  ilfauor  delpo 
polo,ne  accettare  la  eloquetia  dono  proprio  della  no 
lira  cafa,per  la  uarietà  de tempi,mi  cotentaua,  erba, 
ueua  affai, fi  il  mio  poco  hauere  non  mi  foffi  di  uer^ 
gogna, et  di  pefo  ad  alcuno»  lo  prefi  moglie, per  t^bU 
1 - dir 
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I dir  altlmperiiÈore.  Ecco  U ftirpe  ,CT  la  progenie  di 
■g  tanti  ConfoliyC^  di  tanti  Dittatori.  Et  no  dico  queflo 
per  farmi  imdiajma  per  mouerui  a compafAone^còn 
il  feguiranno  gli  honori,che  tu  darai,mmtre  fei  in  fioA 
j[i  re,CT  in  bello  jìato  Qefare , ma  intanto  dtffendi  dalla 

0 milerUyCr  pouertade,  gli  pronepoti  di  Hortenfto  tCJ‘ 
gli  Alunni  del  diuo  Auguflo  . La  inclination  del  sea 
nato  incitò  Tiberio  à contradire  più  prontamente^* 
quale  usò  quaft  quefle  ijiejjè  parole . Se  tutti  gli  pone 

pi  ri  uennilJèro  quatZT  cominciajjèro  à dimadar  danari, 

p da  fomentar  fitoi  figliuoli^on fi  finiria  mai,  cr  U 

^ Rep.fi  ne  andana  in  rouina.  None  flato  conceffo  da 

1 nojhri  maggiori,  che  fi  proferijfi  in  luoco  di  fituétu 
quelicbe  parejfe  utile , à queflo  fine , che  fi  uenga  qui 

Il  ad  ampliar, ar  arricchire  noflri  haueri  priuati,  cr  le 

cofi  famigliariycon  inuidia  del  Senato,CT  de  Prencipi 
jjj  ò concedendofi  i doni,  ò negadofi.  Percioche  quefii  m 
0 fono  preghi, ma  una  dimanda  importuna , cr  fuori  di 
M propofito,percioche  gli  padri  Senatori  fi  hdno  adu^ 
J nati  qui  per  altre  cofi,egli  nondimeno  à queflo  modo 
Uuarfi,cr  moledar  la  modeflia  del  Senato  col  nume^ 
^ ro,cr  con  l'età  de  fuoi  figliuoli  i cr  di  pigliar  còtra 
^ mela  iSteJfa  forzaiV"  quafi  uoler  rompere,  cr  confit 
^ mare  Cerario  f ilquale  fi  farà  afciugato  per  ambitiòe 
^ come  fi  farà  ( fi  fupplirà  forfi,ò  fi  furano  danari  in» 
^ giallamente , ej  con  ribalderie  f lì  diuo  Auguro  ti 
■f  diede  cr  danari,CT  robba  Mortalo,  ma  no  per  forza 
^ uolontariamente  te  gli  diede,ey  no  con  patti,  ò condi 
j ' . F iiij  tiene. 
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tione,che  fèmpre  ti  fofie  dato  : perdocbe  la  indulhrid 
altrimente  languirla , la  negligcntìa  Jignoreggiaria, 
er  ft  impoltroneria  lìhuomoyfe  da  fe  nonfofjè  edema 
pauratò  Iperanza  > CT  ogn'uno  ficwramente  afpette^ 
Il  altrui  foccorfojtroppo  à fe  Hefi,et  al  proprio  bene 
gl’huomini  fariano  pigriyCT  à noi  graui,cr  moleUL 
Que^c  CT  fmili  parole  benché  f afferò  co'l  effouire 
intefe  da  quelli,  il  cui  coàume  è di  laudare  ogni  cofa 
de  prencipi  ò honejiayò  <UsbonejiaaodÌmeno  piu  era» 
no  queUiyche  taceuano,CT  murmurauano  /ècretamete, 
llche  fentendo  Tiberio,  poi  che  hebbe  tacciato  un  po» 
co  dij)è,cbe  haueua  ri/jfojlo  ad  llortaloata  Jè  paìnffe 
aUi  padri  Senatoria^  reHaria  di  dare  a Jhoi  figliuoli 
ducente  jèllertij  per  uno  à gli  mafebi . Molti  lo  rin» 
gratiarono,ma  Hortalo  tacque.ò  per  paura,ò  pur  ri 
tenendo  di  ^quella  nobilita  de  fuoi  maggiori  nelle  an» 
guHie  della  fortuna . Nr  mai  piu  Tiberio  gli  hebbe 
compafiione, benché  la  cafa  di  Hortenjto  incorreffe  in 
una  uergognofa  pouertade.  In  queUo  medefimo  anno 
fe  maturamente  non  fi  fujfe  proueduto , V audacia  di 
un  feruo  baueria  fatto  grauifimo  danno  alla  Rep.  con 
le  di/cordie , CT  arme  ciuili . il  feruo  di  Vokbumo 
Agrippa,cbe  ft  cbiamaua  Clemente , intefò  il  fine  di 
Auguro  fe  ne  andò  nella  fola  ?lanafia,CT  ò con  inga 
noyò  per  forza  fi  pensò  di  condure  no  con  animo  fer 
uile  Agrippa  à gli  efferciti  de  Germani , ma  gli  fuoi 
ardimenti  furono  impediti  dalla  tardità  della  naue  di 
carico.  In  quejio  mezzo  occifolo,0‘  piu  riuolgendo 

tammo 
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t animo  <l  ntdggìori  precipitìj  tolfe  jèco  le  cenere , CT: 
andatofene  d Cora  promontorio  di  Thop:ana  in  jècro 
tifUmiiC^  occulti  luochifi  nafcofe  infino  à tanto  che 
gli  crefcefferogli  capeUiyCT  la  barba , percioche  non 
tra  troppo  differente  dal  padrone  nella  età , cr  nella 
forma.  AUhora  con  mezzo  di  alcuni  fuoi  compagni 
atti  a quello  ufficiose  fecreti  cominciò  à difjhninarjiy 
che  Agrippa  uiueua , prima  jècretamente , come  fifa 
delle  cojè  prohibite,pofcia  co  romor  uago,  percioche 
fi  cominciò  à fòffiar  nell orecchie  del  uulgo  ignorate 
pronto  à credere , cr  poi  degli  huomini  torbidi , CT 
che  difiderano  cofènuoue . Bjfòjène  giua  neWofcuro 
della  notte  à trouar  gli  jèrui  bora  di  quejlo , bora  di 
quello, CT  non fi  lafciaua  ueder  in  publico , ne  lunga* 
mente  in  uno  ijieffo  luoco  , ma  percioche  la  uerità  fi 
fa  certa  co'l  uedere,CT  con  la  tardità  del  tempo,et  la 
falfità  prende  uigore  con  la  preHezzaìCT  co  cofe  in* 
€erte,lafciaua  lafama,ò  preueniua,CT  anticipaua . Si 
diuulgaua  intato  per  la  Italia, che  Agrippa  era  /èrba 
to  in  uita  per  dono  de  gli  Dei:et  fi  credeua  in  Komaz 
CT  bora  molti  diceuano , che  egli  era  gionto  ad  Ho* 
Hia  : CT  molti  fecretaméte  diceuano  che  egli  exA  nella 
'città, CT  quella  era  una  fetta  di  lui  coperta, che  era  di 
quelli  romori  cagione.  Tiberio  per  quello  era  da  di* 
tierfi  penfieri  jiimulato,CT fi  Haita  in  dubbio,ò  fedo* 
uefjè  raffrenare  l'audacia  de  uno  fuo  feruo  co  le  f or* 
ze  de  foldati,  ò fe  fofjè  meglio  lafciar  andar  in  fumo 
tempo  queéa  uana  credenz^»^  cefi  dubbiofo  fra 

uergo* 
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nergogndi€t  timore  bora  gittdicatu  douerfi  dubitar  di 
ogni  cofajjora  no  douerfi  cefi  temer  ogni  coja.  Binai 
malte  diede  queflo  carico  à SalujUo  Crifpo  , ilquale, 
fcielfe  duoi  di  fuoi  clieti,benche  alcuni  dicono  che  era 
no  joldatiiCt  gli  efsbortò,che  co  finta  co/cientiauadi 
no  inueéiigidoy  et  ebe  offerijeano  danari ,promettèdo 
fedirei  proponedogli  i pericoli^cbenepot^Jbno  Jègut 
re  ,Fu  effeguitoyfecodo  il  uolere,e(  comandaméto , 
^iàdo  di  nottCycbe  fe  ne  andana  jànza  altre  guarjlie^ 
toltifi  in  copagnU  alcuni  altri  atti  à queflo  effettOyfr 
io  preferOyC^  lo  itrafeinarono  legato  bauedogli  an^ 
ebo  firrata  ben  la  boccha,al  palazzo  > cr  menato  al 
€on/petto  di  Tiberio, egli  gli  dimandò  per  qual  mo* 
do  fiera  cofi  diuentato  Agrippai Alquale fi  dice, che 
in  quella  forma  riffiofe,come  tu  fei  fatto  Cefare,M4 
ne  per  flagelli  ne  per  tormenti  alcuni, fu  mai  pofsibU 
U 4 cauargli  di  boceba  cbi  foffero  i fuoi  compagni» 
Tiberio  non  osò  anche  dargli  pena  in  publico,ma  co 
tnandòyche  foffe  occifo  nella  parte  fecreta  del  palasi 
Zo,tJ  dìe  il  fuo  corpo  fofjè  portato  uia  fecretamea 
te.  Et  benché  fi  dicejfe,cbe  molti  della  cafa  del  Prenci* 
pe  CauaUieriytJ  Senatori  lo  bauejjèro  foflentato  co» 
danari,^  aiutato  con  configli,nondimeno  nonfi  cer 
cò  piu  oltre.  Nel  fin  dell'almo  fi  fece  un  arco  appref* 
fo  la  cbiefa  di  Saturno  per  hauerfi  ricuperar  con  U 
guida  di  Germanico , cr  con  gli  aujfiicvj  di  Tiberio 
gli  ilendardi  perduti  co  Varo. Si  alzò  anche  una  cbie 
fa  alla  forte  fortuna  apprejfo  il  Tebro  negli  borii» 

su 
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É gU  quali  Ctfctre  TDittatore  lafciò  per  teBamento  4 
il  Po.  Ro.  olirà  di  ciò  fi  dedicò  un  facrario  aUa  gente 
^ Giulia^eJ'  una  effigie  al  Diuo  Auguro  4 Bouille,  efi_ 
ki  fèndo  ConfoU  C.Celio,cr  L,Bomponio.Cefare  Ger=* 
« manico  a gli  uentifei  di  Piaggio  trionfò  de  CÌjerufcu 
* de  CattiiCiT  de  AngriuarUe:^  tutte  quelle  altre  natio^ 
ijl  niyche  habitano  infimo  ad  Albi . Furono  portate  jfio» 
il  glie, menati  fchUui,CT  condotti  bei  ritratti  di  mon^ 

é tiydi  fiumi , er  di  battaglie , cr  la  guerra  fi  haueu4 
» perfinita,perciocheera  prohibito  a fornirla,  Mol^ 
tt  tiplicauano  ognhora  huomini  a riguardare  la  fu4 
V beHt  faccia,cr  pienadi  maieilàyCr  il  carro  trionfa^ 
Il  le  calcato  da  cinque  fiuoi  figliuoli.Ma  poi  fiotto  en^ 
traua  una  certa  paura  fecreta  ne  gU  animi  di  queU 
(j  che  riputauano  quefio  fauor  del  uulgo  non  effer  trop 
u po  buono  a Drufo  fuo  padre, per cioche  ueniua  loro 
^ in  mente,che  Marcello  fuo  zio  già  nel  fior  della  fiuà 
K giouentù  fu  tolto  di  mezzoyper  gli  ardenti  lludij  del 

10  la  plebe,  CT  giudicauano,che  quefti  amori  del  Popo 
\g  lo  Romano  fioffiro  breui,^  infelici. Fra  tanto  Tée^ 
g rio  per  nome  é Germanico  diede  alla  plebe  trecento 
,1  fèSlertij  per  ciafcuno  , CT fi  fece  collega  al  fuo  Con^ 

11  fulato,1ne  per  tanto  feguitò  la  fede  della  fincera,&. 
^ pura  charitade  anzi  fi  pfnsò  di  fcacciar  il  giouane 

da  queUìhonore  fiotto  ffiecie  di  altri  honori.Etfi  tro 
^ ttaron  certe  caufe , ouero  tolfe  quelle  per  auentur4 
I che  gli  s erano  orerie.  Re  Archelao  cinquanta  anni, 
KÌ  £ra  fiato  Signore  di  Cappadocia . Qttcfto  era  odiata 

da  Tibe» 
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éd  Tiberio, per  cicche  non  lo  haueua  honorato  con  d 
cimo  fauore,quando  era  à Kbodi.Et  ciò  non  fece  Ar 
chelao  per  fuperbia,ma  auifato  dagli  intimi  di 
gujlojpercioche  ef^endo  Ceptre  in  fiore , cr  egli  man 
ìLuo  alla  iffieditione  delle  cofe  di  Oriente,credeua  fra 
camente  di  ejjèr  in  buona  Jicura  amicitia  con  Tibe* 
rio.  Ma  dapoi  che  fuccefsiuamente  per  la  itirpe  de  Ce 
fòri  fi  acquiftò  Ìlmperio,fece,che  la  madre  diAr* 
chelao  fcriffi  al  figliuolo , inuitandolo  à Konu,per^ 
eioche  ella  non  ajcondendofi  le  offefe  del  figliuolo,gU 
offerftyC^  promejjè  la  clementia,  fi  uenifjè  à pregare. 
Egli  udito  quello, GT  nonfapendo  l'inganno, ò je'l  fa 
peua,temendo  le  force  di  Tiberio , finca  tardare  fi 
trasferì  nella  cittade . iflranamente  accolto  dal 
Prencipe  crudele,Gr  dapoi  accufito  nel  finato , non 
perle  colpe,che  erano  centra  lui  finte,  ma  afflitto  di 
molti  affanniitJ  debile  per  la  uec^iecza , cr  anche 
perdoche  à i Regi  fono  infolite  le  cofi  mezzane  noty 
che  le  infime,ne  fono  ufi  à patire  difioncio , ò difag* 
gio  alcuno, fini  la  fua  uita,ò  foffi  uolotariamente^ 

^ per  deitino.Del  juo  regno  fu  fatto  prouincia,  cr  de 
fuoi  frutti  dicendo  Cefarepoterfi  leuare  ildatio,cr 
T angaria  della  centefima,  flatui  neU'auenire  laducen 
tefimaAn  quejlo  medefimo  tempo  per  la  morte  di  An 
fioche  Re  de  Comageni,ZT  di  Philopatore  Re  de  Ci 
lici,erano  molto  confufe  quelle  nationi  , perdoche  di 
loro  alcuni  difiderauano  di  aggiugnerfi,  Cr  confede* 
forfi  con  l'imperio  Romano , alcuni  uoleuano  effire 

/òttopoJU 


■fottopojii  al  Dominio  Regale . E^  Sirid',  CT  Giudea 
prouincie  aggradate  di  molte  angarie,pregaumo  che 
' le  [offe  alleggerito  il  carico  di  tanti  tributi . Aduna 
que  da  que^e  cofe  pigliando  occafione  da  queUe^ 
che  di  fopra  ho  raccontato  dall'Armenia  dijjè  in  Sea 
natOyche  non  fi  kaueria  potuto  acquetare  €T  compoa 
nere  injìeme l'Oriente  conf ufo conturberò yfe  non 
con  la  fapientia  di  Germanico , percioche  la  fua  età 
era  attayCT  quella  di  Drufo  non  era  anchora  tropa 
po  crefciuta.AUhora  per  ordine  de  padri  furono  daa 
te  le  prouincie  à Germanico  che  fono  diuife  dal  maa 
rc,CT  fu  diliberato yche  egliyouunque  arriuajfe  hauef 
fi  maggior  imperio  yche  quelli , che  ottenne  fero  ciò 
per  fortCyò  che  fojjèro  dal  Prencipe  mandati.  Ma  Ti 
berio  haueua  leuato  di  Siria  eretico  Sfilano  congion 
to  à Germanico  di  parenteUa , percioche  la  figliuola 
di  Sfilano  era  promefa  à Nerone  il  piu  attempato  de 
fuoi figliuoliyhaueua  fatto  capo  Gn.Pifone  huomo  bi 
zarroyCT  di  uiolenta  naturayCT  che  non  fapeua  com 
piacere  ad  alcuno  dimofirando  la  ferocitày^  rappre 
fintando  la  natura  di  fuo  padre  Fifone , ilquale  nella 
guerra  ciuile  con  gagliardifsimo  ufficio  aiutò  le  par 
ti  che  fi  leuauano  in  Africa  cantra  Cefare,0‘  dapoi 
figuitò  Bruto  cr  QafioyZT  finahnente  perdonatogli 
ogni  offefiyej  concedutogli  che  potefe  ritornar  fi  in 
'Roma  -fi  aftenne  da  ogni  dimanda  de  honori , infino  4 
tanto  che  fpontaneametite  foffe  richiedo  à uoler  ac^ 
gettare  il  Confulato  offertogli  da  Augufto,  ma  oltra 
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g/i  patemi  /piriti  sinfimmiu , ^ fi  gloridUd  Ma 
cbo  per  la  nobiltàiCT  per  la  potentia  di  Vlattcina  fiu 
tnoglieytalmente  che  a pena  credena  4 Tiberio  , ne  fi 
degnaua  troppo  con  gli  figliuoli  di  lui , Et  non  gli 
era  dubbio  di  efiere  fcielto , cr  prepoHo  alla  Siria 
per  raffrenar  la  fperanzadi  Germanico . Credettero 
alcuniyche  egli  bautf/è  anche  fecrete  conmifsioni  da 
Tiberio.Et  fenza  dubbio  Augufha  aui/o  Vlancina,che 
uolejfe  in  ogni  modo  che  poteffcyCr  fapejfe  concorre 
re  con  Agrippina,perciocbe  la  corte  era  diui/àyet  pie 
na  di  molta  di/cordia, percioche  (ècretamente  chi  ha 
' neua  l'animo  k DruJò,CT  chi  à Germanico.Tiberio  fé 
uoreggiauayCT  accarezzaua  Drufo  come  del  /ito  fan 
gucyCr  una  co  fa  i/lejfa  k Germanico  la  alienation  del 
zio  baueua  accrejciuto  i amore  appref/ò  gli  altri yCT 
percioche  era  piu  nobile  per  l'altezzà  del  materno 
fangue.Et  diceua  che  Marc  Antonio  era  /ito  auOyCT 
Auguro  fuo  zio, cr  dall'altra  parte  Dru/ò  prontpo 
tedi  unCaualier  Romano  Pomponio  Attico,CTgH 
pareua  che  le  imagini  de  Claudij  non  fofero  troppo 
honoreuoli . Agrippina  moglie  di  Germanico  era 
piu  /limata  per  ^ère  feconda , cr  iUufbre,che  Liuia 
'moglie  di  Drufo, ma  gli  fratelli  erano  molto  uniti  in 
Jkme  con  gli  animiyCr  concordi , ne  fi  fhigottiuOno 
per  contraiiiyO  concorrcntie  de  parenti.  Ne  molto  da 
poi  Drufo  fu  mandato  ne  gli  illirici  paefi,accioche  fi 
afjù^acejfe  alla  guerra,CT  che  apparajfe  quei  tratti, 
cr  fi  acquijìajfe  il  fauoredeU'ejprcitOyperciocbeTi 
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herìo  ^imbyche  d queiio  modo  il  gioudne  heffe  mes 
glio  in  campo  ìCbeneUe  delicate  lafciuie  della  cittade, 
CT  injteme  che  egli  farU  pìuJicuro,Vun  CT  Valtro  fi 
gliuolo  ej^endo  capi  de  Legioni. Ma  in  quello  mezzo 
gli  Sueui  ccn  bumile  fupplicationi  dimandauano  aiu 
to  cantra  i Cherufci,percioche  per  la  dipartita  de  Ra 
manii€f  per  ejjère  fenza  altra  paura  de  nemici,per  la 
naturayCr  cokume  di  quella  gente , cr  parte  per  una 
certaemulatioiie  di  gloria  haueuano  in  jè  ftejHuolte 
tarmi  laforzA  delle  nationi,  CT  il  ualore  de  capitani 
fopra  i caudUi.Ma  Maroboduo  era  odiato  dal  popo 
lo  per  il  nome  di  Re,E^  Arminio  fauoreggiatoyper^ 
cicche  combatteua  per  la  libertà.  Et  per  quefto  non 
foUìnente  gli  QherufciyV  i fuoi  confederati , antichi 
follati  di  Arminio  ft  accettarono  laguerrayCS"  fidi 
jfofero  à combattere guerreggiare , ma  anche  dal 
Regno  di  Maroboduo  le  geliti  Sueue,i  Sennoni , CT  i 
longobardi  ribellarono  à lui. Per  ilche  egli  fi  face* 
m molto  forte , CT  haueria  hauuto  il  fuo  intento, Jè 
ìnguiomero  con  una  moltitudine  de  fuoi  Clienti  non 
foffe  fuggito  à Maroboduo , non  per  altra  caufa,jè 
non  perche  ejjènd'egli  zio  di  Arminio  e uecehio  fi 
fdegnaua  ubidire  à un  figliuolo  giouane  di  fuo  fratei 
lofi  dirizzatno  le fue  fquadre  daltwie  dalt altra  par 
te  con  uguale  /fieranza  di  uittoria,e  non  faceuano  co 
tne  era  già  uecchia  ujànza  apprefjòi  Germani,  cioè 
/correrie  uagabode  per  difordinar  le  fquadre,  che  per 
ìmerfi'figQ  tempo  contro  noi  guerreggiati,s'erano 
" , aueTxià 
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éuezxiÀftguir  le  bandiere,  k fortificar ft,e  k obbedì 
re  le  parole  de  Capi.  E Arminio  corfeggiando  e cir* 
eondando  ogni  co  fa  k cauaUo,in  ogni  luogo  oue  egji 
andana, ft  uantaua  della  fua  libertà  rict^otoadibo/t 
uer  tagliato  k pezzi  Ir  legioni,  e di  hauer  ancho  tei 
to  le  Ipoglie  e l'arme  k Komani,le  quali  mojhraua  ef* 
fir  in  mano  di  molti  di  fuoi.Dopo  uoltandojìk  faud 
lar  di  Mtroboduoylo  cbiamaua  timido ,fuggitiuQ,  im 
perito  della  gu:rra,difefo  dalle  felue  e dai  fecreti  luo 
ghi  (U tìircinia.Et  diceua  che  egli bauea  dopo  riebie 
do  con  doni  e con  ambafeiarie  la  triegua,corfedera^ 
tione,e  bauea  addomandato  di  fiore' a che  patto  uùc 
lejjèro  i fuoi  nimici  ,cr  che  era  traditor  della  patria^ 
minidro  e famiglio  di  Cefare , CT  che  meritaua  efi 
fir  precipitato  con  animo  non  meno  odiofo,che  ftffi 
fatto  a Varo  Quintilio  quando  fu  occifo,e  che  fi  ri* 
cordajfero  di  tanti  fatti  darme,nel  fin  de  quali  affa 
sera  ueduto  in  poter  di  cui  fujjè  data  la  uittoria,h4 
uendo  fuperato  e fcacciato  i Komani,Maroboduo  per 
il  uantarfi,e  per  l'ingiuriofe  parole  del  /ùmico  dette, 
non  s*adeneua  defiergU  cotrario,e  non  lo  temeua,ma 
temendo  apprejfo  di  fi  Inguiomero  e fiimandolo  mol 
to  tedificaua  che  in  quello  buomo  era  tutto  lo  bonom 
re,e  l'ornamento  de  Cberufci,e  ricordano  tutti  i fuc* 
cefi  che  erano  auenuti  felicemente  per  i fuoi  confi* 
gli,oltra  quefto  diceua  che  Arminio  era  uilifiimo  <U 
cuore  e che  no  fapea  che  cofa  fuffe  il  modo, e che  egli 
s'ufwrpaua  l'altrui  gloria,percio  che  perfidamente  in* 
j _ gannò 
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#re  picciole  e difarmate  Legióm»è  il  Buon  co^ 
duttiero  che  non  cognofcea.  Le  fue  frodi,con  gran  ro 
uina  di  Germania  e con  fommo  fuo  dishonore,perche 
per  quefto  conto  la  moglieje  il  fuo  propio  figliuolo 
fopportan  la  agrezza  della  feruitù,Ma  ioydiceua  egli 
quando  fu  affalito  da  dodici  Legioni  ^ delle  quali 
tra  Capitano  e guida  Tiberio , ufai  ogni  industria  ^ 
foUecitudine,per  conferuar  fanza  macchia  uerima  la 
gloria  deGermani,e  mercè  de  gli  Deila  conferuaù 
Dopo  ce  dipartimmo  con  ugual  partito  e con  ragia 
neuoli  e giuHe  conditionienonmiìpento  di  ejjèrein 
poteftà  de  Romani  « Et  che  uolete  uoi  piu  toéo,una 
continua  e fanguinofa  guerra  contra  i Komani,o  pur 
una  tranquilla  e Jtcura  pace  fanza  tanto  jfiargere  di 
fangue.  Que^e  parole  piu  infiammarono  gli  efsercU 
ti  uolontaro/t , oltre  che  gli  flimolauano  le  prò* 
pie  caufè  e particolarhperche  i cherufcie  iLango* 
bardi  cohatteuano  per  V antico  honore,eper  la  frefca 
tnuoua  lihertàje  dall'altra  parte fi  guerreggiaua  per 
accrefcere  il  dominio.Mai  non  fu  fatto  un  affronta* 
mento  fimWa  quello  ne  piu  dubbio fo^percioche  dal* 
luna  parte  e dall'altra  furon  gittati  à terra , i dejlri 
corni,efi  fferaua  chefi  facejfeunaltro  fatto  d'ar* 
me  fe  Maroboduo  non  hauejfe  ritirato  il  capo  in  quei 
cola.  Quello  fu  fegno  di  timiditaye  d’ poco  à poco 
egli  Ipogliato  e nudo  di  huomini  fene  andò  uerfo  i 
ìiiarcomanni  e mandò  ambafciatori  a Tiberio  per  ad* 
domandar  foccorfò,Gli  fu  rifpollo  che  non  hauea  ra 
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gione  di  ricbieder  VaiiUo  delTame  Ramate  contro  t 
Chcriép:hpeTcioche  non  bauea  dato  alcun  foccorfo  4 
Romaiiy<Juando  efii  con  n^ejfo  fuo  inimico  gU  per 
^anticombattcuano. Nondimeno  gli  fumadato  Dr® 
pj  come  bdbbiamo  detto  à far  pace.Lanno  mede/tnto 
'dodici  iUuihri  citta  £ Afta  caddero  per  terremoto^ 
‘^uejla  rouina  fu  tanto  piu  fànz  alcuna  prouijiorte  t 
grane , quanto  ebe  auenne  di  notte  in  cotal  cafo  non 
giouaua  il  fuggire  in  luoghi  aperti , perche  la  terra 
dpprèdoji  inghiottiua  e le  cafe  e gli  buomini  injierne, 
Dieeji  che  i montili  feron  piatite  le  pianure  e le  uaUi 
s alzarono  come  monti  y e che  fi  uide  tra  que^e  ro« 
uine  rijplendere  fiamme  e fuochi . Apprejfo  Sor  dia* 
ni  nacque  alfirifiima  CT  amarifiima  peHeydi  modo  che 
tutte  l'altre  nationi  ne  baueuan  compafiione , e Cefiare 
promejfe  loro  cento  fejlertij,e  tutto  quello  che  efii  da 
ueuano  al  fifio , e À Erario  in  cinque  anni  loro  rU 
mefe.  E i Magneti  da  sipilo  furon  dameggiati,  ben* 
'che  rimediafiero  al  dannoye  nel  medefimo  tempo  fu  co 
chiufo  nel  Senato  che  fufsero  alleggeriti  di  tributo  i 
Termijt  Pbiladelpheni,Egenti,  ApoUoneti,e  gli  ^r* 
caniycbe  fi  chiamano  Mofeeni  ò Macedoni , e Riero* 
cefarea,  MirriiutyCimerite  TmolotC  chefi  deuefie  ma 
dar  chi  bauefsocura  delle  cofè  prefenti , e le  gouer* 
nafse  omminiibrandole  con  ogni  induftria,e  fu  fcelto 
de  gli  buomini  Pretorij  M.  CT  que^o  fu  fatto 
d finCiche  fe  ad  uno  huomo  Cafulare  ffffe  data  lAfia, 
tra  gli  uguali  c pari  non  nafcejfigara  alcuna  onde  da 
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t ’-^uefla  poi  ne  uenefi  impedimeto,  Cefire  decrebbe  nel 
i|  publico  i fuoi  magnifici  doni,con  non  meno  grata 

^ beralità , percioche  diede  ì beni  di  Emilia  Mufa  rie* 
il  , chifiimà  morta  fenza  tejìamento,che  eran  del  fifeo  ad 
li  JEtnilio  Lepido  deUa  cui  famiglia  egli  era  giudicato 
■ ^/J^e,  e uoUe che  M.  Seruilio  fujje  berede  di  Patuleo 

jt  huomo  ricco  e Caualier  Romano  ( benché  egli  fuffe 
^ . 'berede  in  una  parte)  Uguale  non  haueua  trouato  ne 
'il  in  le  prime  ne  meno  nelle  fojfiette  tauoleyuolendo  aiu^ 

^ tar  U nobilita  deHuno  e deWaltro  con  cotal  foftenta* 

In  mento.  Non  accettò  la  heredità  dì alcuno  fe  no  epuàdo 
^ lo  meritaua  Vamicitia  no  uoleua  apprejfo  coloro  che 
^ lo  chiamauano  Prencipete  che  agli  altri  eran  molefiu 
I Oltra  quello  coficome  egli  foUeuò  dalla  pouerta  le 
pjj  perfone  da  bene, cefi  parimente  cacciò  del  Senato  vU 

, j dillo  Yarone, Mario  Nepote, Appio  Appiano,  Come 

g,  Ho  Sulla,  e vitello  huomini  tutti  bifognojì  per  la 
lor  prodigalità,e  per  le  fceleratezze  loro  . Ne/  me* 

^ defimo  tempo  dedicò  i tempij  de  Deì  per  V antichità 
^ gualH,e  i cominciati  da  Augufio,a  Eacco,  ProferpU 
m ttd,e  Cerere,  apprejjh  il  Circo  Mafiimo  , lequali  ha* 

^ uea fatto  uoto  facrar  Aulo  PoHumio  Dittatore,e  nel 

^ medefmo  luogo  era  il  tempio  di  Flora  da  Lucio  e 
^ Macro  Publicio  Edili  fatto,  e il  tempio  di  Uno,  che 
ù C.Duillio  haueua  fabricato  fuor  della  porta  Orito* 
ria,ilquale  fu  il  primo,che  in  mare  accrefeeffe  la  po 
tenza  de  Romani , e meritò  trionfo  nauale  de  Peni. 
é Cennanico  fiero  un  tempio  alla  speranza» 
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In  tanto  aefceua  le  legge  della  Maeità , e Vdccufator 
di  co  tal  delitto  prouocaua  Apuleia  Vatilia  nipote 
dtlla  foreìld  di  Auguflo, perche  con  parole  ingiuriofe 
hauea  fchernito  il  diuo  Augufto. Tiberio  efiiamairct 
Vera  tenuta  a Qefsreper  l'adulterio.  Par  ue  cheli 
legge  lulia  à baShanza  hauejje  proueduto  alTadultea 
rio  . Cefare  uoUe , che fi  diftinguejfe  il  delitto  delti 
Maeliii , e chefuffe  dannata  s'eUa  hauecC'faueUao  di 
Auguflo  cofe  che  men  che  honeile  fujjèro,  e non  uoHe 
che  fe  efaminafje  quello  che  era  per  fuo  conto.  Addo* 
mandato  dal  Confole  quel  che  egli  penfaua  di  fare  dì 
q tel  eh' hauea  faueUato  della  madre  fi  ne  tacque.  Do* 
po  il  di  figuente  nel  Senato  in  fuo  nome  pregò  chele 
parole  dette  contro  lei  in  qualunque  modo^no  fujjero 
hauute  per  delittore  liberò  Apuleia  del  delitto  delt(f 
fefu  Maeflàye  perfuafi  che  Vadulterio  meritaua  mag* 
gior  pena , la  onde  per  ejfcmpio  de  maggiori  fe  che 
ella  fu  confinata  fuorUe  Manlio  adultero  fu  fcaccii* 
to  dall'Italia , e dall! Africa.  Nacque  di/parere  ne  gli 
Squittinì  della  Pretura  di  chi  deuea  fuccedere  àViffi 
nio  Gallo  che  era  morto , Germanico  e Ttrufo  ( che 
erano  aUhora  in  Roma)  fauoreggiauano  Ateriù 
Agrippa  parente  di  Germanico.  Molti  daWaltro  lato 
gli  eran  contrarij , e fi  forzauano  che  il  numero  de 
figliuoli  Ueffi anchor  tra  candidati,  Tiberio  ueden* 
do  dijfiarer  tra  fuoi  figliuoli^  e il  Senato  fi  ne  raUe* 
grana.  La  legge  fanza  dubbio  fu  uinta.  Ma  non  cofi 
aUhora  e con  pochi  fuffragìj , fi  come  s'otteneuanp  U 
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/ leggi  le  ^udi  udeimo . NeWamo  medejìmo  fu  co» 
^ tninciata  in  Affrica  una  guerra  da  "vacf orinata  capi» 
tono  de  gl'inimici . Costui  per  nation  di  Numidia,ha 
■ uendo  meritato  foldo  ne  campi  de  Romani.  Dopo  ri» 
1 beUatojì,  e adunato  infume  gli  /ùiati,  e tutti  i ladri^e 

M p:elerati  buomini,e  dopo  fecondo  l' ufanza  de  folda» 

. t/>  diuidendogli  in  fquadre , finalmente  fi  fe  Duca  de 

Mufitlani.  Quefta  gente  ualida  è uicina  atte  fottitudini 
d' Affricate  fanza  hauer  atthora  altrimeti  cafe  ò città 
\ frefe  tarmi,  e aggiunfe  per  compagni  netta  guerra  i 
, Mori.  Mazippa  era  Duca  di  quedi,e  ft  diuifè  l'effer» 
I*  cito  che  Tacf arinata  tenejfe  ferme  le  genti  nel  campo, 

che  ejjèrcitajfe  quelle  che  egli  haueua  armate  altufan 
L za  ie  Romani,e  Mazippa  co  poche  genti  andajjè  per 
t uicini  luoghi  faccheggiando  abbruciando  e metten» 
do  terrore  atte  genti  aggiunfero  atta  lor  compagnia 
f entro  uolontà  loro  i Ciniti  natione  da  non  dijfire» 
f giare.  Furio  Camillo  Proconjble  dell’ Affrica  codice 
* contro  gl’inimici  una  Legione,e  i cofederati  infteme, 
*!  ntàefii  eran  quajì  niente  à rifletto  detta  moltitudine 
f ' de  Kumidi,e  de  Mori,  ne  dubitaua  <taltro  fi  non  che 
per  tema  i jiioi  abbandonafiero  la  guerra , e cefi  col» 
locò  alcune  fquadre  ne  corni  dette  Legion,  e due  ale, e 
Tacf  arinata  per  quello  non  fi  ritrafie  à dietro  .INu 
midi  rotti,naeque  per  molti  anni  gràdifima  gloria  al 
1*  nome  di  Furio,  perche  dopo  quello  che  difefi  Roma, 
" e dopo  il  fuo  figliuolo  Camillo,  la  degniti  del  capi  » 

^ tonato  era  fempre  Stata  appprefio  altre  famiglie. 

^ G QseRo 

n 


Digitfzed  by  Google 


DICORNBLIOTACITO 

Qtteflo  di  che  noi  rd^iionmo  era  elf)ertil?,  nelle  cofi 
della  guerra . Tiberio  ejìendoli  inchinato  celebrò  in 
Senato  le  cofe  da  lui  fatte,  la  onde  i Padri  deliberaro 
no  dargli  il  trionfo,  il  che  fu  à Camillo  fanzd  alciar- 
rimordimento  per  la  ottima  fua  uita , Vanno  figuete 
Tiberio  fu  Confitle  la  terza  uolta , e Germanico  an^ 
chora.  Ma  Germanico  entrò  in  cotal  honore  appref* 
fo  Nicopoli  città  di  Acaia , doue  era  uenuto  per  U 
Schiauonia  à ueder  Drufo  fuo  fratello  che  era  alTefpe 
dition  in  Dalmatia.  Egli  per  la  riceuuta  tempesta  net 
mare  Adriatico, e Ionio  confumò  alcuni  pochi  giorni 
in  riHaurar  l’armata , andò  dopo  nel  mare  oue  fu  là 
uittoria  di  Augujìo  contro  Marcoantonio , e andò  ne 
campi  doue  fu  Antonio  per  memoria  defuoi  nuggio^ 
rifperche  come fi  difie  Antonio  gli  era  auo.CT  Augu 
ito  zio.  Qu^uifu  da  raUegrarfi,  e dolerfi  parimene 
te.  Di  quindi  poi  andò  ad  Athene, eccedendo  alla  città 
compagna  deUe  lor  guerre,  e di  poter  ufar  un  Utto^ 
re.  I Greci  l'accettarono  con  grandifsimi  honori,rU 
cordandogli  i fatti, e i detti  di  lui  per  meglio  adular* 
lo.  Dopo  pafjàto  k ìiigroponte  trapafsò  Lefho,  doue 
Agrippina  nell’ultimo  parto  fe  Giulia . dopo  andò  à 
CoHantinopoli,  e a Perinto  città  della  Thracia,e  en* 
trò  nello  fìretto  della  Propontide  con  difiderio  di  ue* 
der  i luoghi  antichi  e celebrati  per  nome, e in  tanto  in  ' 
ftauraua  le  prouincie  ò da  Magiftrati  mlmenate , ò 
dalle  guerre.  Dopo  il  uento  lo  cacciò  indietro  cacio* 
fia  che  egli  uoleua  andare  à uedere  i Sacri  de  Samo* 
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traci, e t altre  cofc  uenerattdc  che  quiui  fono. "E  coft  ri 
tornò  in  Ajia , e prefc  porto  à Colofoni , per  hautr 
VOracolo  ÌApoUo  Ciarlo.  Qt^tui  no  era  femina  co^ 
me  dpprefso  iDelf , tra  alcuni  di  certe  famiglie , la. 
onde  uenuto  un  certo  faardote  di  Mileto  , ò del  nu^ 
mero,ei  nomi  de  confultanti.  Dopo  entrato  in  un  jfc. 
co  beuuta  lacqua  (Cuna  fonte  fecreta,ignordte  de  lette 
re.  e de  uerjì , dette  i Kejfonjt , con  uerjì  componi  à 
quello  che  fi  difideraua  fapere , e fi  diceua  che  hauea 
detto  per  enigmi  (fecodo  Cufanzi  degli  oracoli) che 
Cermanico  uiuerehbe  lungamete.Ma  Gneo  fifone  per 
cominciar  quel  che  egli  hauea  dettinato, con  una  bru* 
fca  oratione  riprefegli  Atheniefi.Spauentati  daUa  fui 
uenuta  taffando  Germanico  che  contro  il  cojìume  del 
nome  Romano  hauefse  honorato  gli  Atheniefi , coli 
piaceuolmente,  e che  efsi  erano  flati  compagni  di  mU 
tridate  contri  SiUa,  edi  Antonio  cotto  Augusto  rim 
proueraua  le  cofe  pajjàte,le  quali  kaueuan  jatte  sfor^t 
tmatamente  contro  iMacedoni , e uiolentemète  con^ 
tro  i loro , e con  la  medefima  ira  offefo  alla  città, 
perche  per  i fuoi  preghi  non  haueuan  conceduto  un 
certo  Tbeofilo  dannato  come  falfario  dal  giudicio 
Areo.  Dopo  con  frettolofa  nauigatione  fegui  Ger* 
manico  aWlfoladi  Ehodi,ilqualenon  fapeua  cofa  aU 
cuna  di  queito,ma  fi  portaua  con  tanta  modeHia,  che 
tjjèndo  nata  la  tempefla,e  potendofi  riferir  la  rouina 
del  nimico  al  cafo , mandò  alcune  Galee  con  t aiuto 
delle  quéi  lo  [campò  (Ul  pericolo.  Ne  per  quello  Pi* 
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fotte  fi  mitigòipercbe  k pena  Catoni  un  giorno  Ufcià 
Germanico  , e dopo  che  egli  fu  giunto  in  Scria  dalle 
hegioniydonAndo  k piu  infimi ^ e hauendo  leuato  uiai 
ueccbi  centurioniyC  i feueri  Tribum^e  dato  quel  luoa 
go  k fiioi  Clienti , e lafciando  che  i foldati  fi  defiino 
aUa  pigritiayche  le  città fiuffiro  Ucentiofè,e che  (egea 
tifujfero  fuiate  e sfaccedate,  uénefi  k tanta  corruttio 
ne,  che  per  detto  del  uolgo  egli  era  tenuto  Padre  del* 
le  Legioni.  E Plancina  non  meno  di  lui  non  ojjèruaui 
quel  che  alle  donne  s'appartiene,ma  caualcaua , e con 
le  [quadre  era  in  ogni  luogo,  dicendo  molte  cofe  uittt 
perofi  di  Agrippina , e di  Germanico . Q«c^  cofe 
tran  note  k Germanico  , ma  egli  per  aUhora  baueain 
penfiero  di  riuoltarfi  contro  gli  Armeni.  Quella  gen 
te  anticamente  èdubbiofanon  folamente  ée  ingegni, 
ma  del  fito  delle  terre,  ilquale  dalle  noUreprotùncie, 
fe  efìende  fino  k Medi , molte  uolte  tra  loro  firn  di* 
[cordanti,  odiano  i Romani , e hanno  inuidia  k Par* 
thi.  Hauendo  difmeffo  Vononenon  haueuano  k qud 
tempo  Re,ma  il  fauor  delle  genti  incbinaua  k Zenone 
figliuolo  di  PoUmone  Re  di  Ponto,  perche  egli  nella 
fua  prima  giouentù  hauendo  attefo  al  culto  ,é  al  co* 
fiume  de  gli  Armeni, nelle  cacciagioni,  eneUe  uiuade, 
e nelle  cofi  altre  che  i Barbari  itimanofi  baueua  obli 
gati  i maggiori  del  regno  e la  plebe . E cofi  Germa* 
nico  nella  città  Artafiàta  approuando  i nobili  in  con 
Ifetto  della  moltitudine  l'adorno  della  corona  Bega* 
itigli  altri  uenerando  il  Re , [aiutarono  Axtafiiaji 
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^uale  hduedn  mefjò  il  noJne  della  città.  Ma  i Capado** 
ci  ordinati  informa  di  prouincia,riceuerono  per  Len 
goto  Q^eranio,efulor  diminuito  il  tributo  regio» 
perche  piu  uoletieri  HelJèro  fotto  il  giogo  Romano, 
A comageni  fu  prepofto  Q.  seruio,ilqual  fu  il  pr/a 
ino  Pretore  che  ejii  maihauejjèro,  e hauendo  Germa^ 
nico  ajjèttoteifelicemète  le  cofe  per  quello  non  credei 
vano  che  Germanico  fufje  allegro  per  la  fuperbia  di 
Vifone,al  quale  egli  hauendo  comandato  che  menajji 
in  Armenia  una  parte  delle  Legioni,  ò che  la  mandc^ 
per  il  filo  figliuolo , dijpregiò  luna  el' altra  co  fa.  Le 
legioni  andarono  à fiancare  à Cirri  doue  s abbocca 
Vifone  fànza  temere , accioche  Germanico  non  cre^ 
deffe  effir  minacciato^,  quiui  Germanico  gli  faueUò 
con  quelle  parole  che  Pira  e la  difiimulatione  infegnct 
t^u  da  Fifone  rijfio&o  con  contumaci  preghiere, e s'e* 
ran  partiti  con. occolti  odij.Dopo  fi.  conobbe  che  ma 
tttfeflamentegl'era  contrario.Fu  udita  ancho  la  fila 
uoce  nel  conuito, quando  che  le  furono  offerte  le  co% 
rane  di  gran  pefo  à Cefare  ad  Agrippina  e le  piu  leg 
gierPà  Fifone  e à gli  altri  apprejfo  il  Re  de  Nabatei 
dicendo  che  quelle  eran  date  al  Frencipe  Romano  e 
non  al  figliuolo  del  Re  de  Far thi , e parimente  gittò 
uia  la  corona,e  dijje  molte  altre  cofe,ìequali  quantun 
que  fuffero  acerbe  nondimeno  Germanico  le  teiera^ 
ua.ìn  quefio  mezzo  uennero  Ambafeiatori  da  ArU 
tono  Re  de  Farthi,egli  li  mandò  à ricordar  Pomiciti 
tia,ela  confedsratione,e  cU  deftdcraua  di  rinouarla 
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i di  honorar  Germanico,  e che  s'accodàfse  atUrìpé 
deff Eufrate, e tanto  aidomddaua  che  nonfofje  lecito^ 
li  Vonone  fior  in  Soria,accioche  egli  non  foUeuafeÀ 
qualche  nona  cofa  i maggior  huomini  di  quel  luogo»* 
A quejio  Germanico  rijfofe  molte  cofe  magnifiche  de 
la  copagnia  de  Romani  e de  Parthi,della  uenuta  del  re 
» r dello  honor  che  gli  prometteua , dijfe  molte  parole 
tnodejie,e  Vonone  fu  leuato  uia  da  Pompeiopoli  cit 
Ù maritima  della  Cilicia,  non  tanto  per  i prieghi  di 
Artabano  quanto  che  per  far  di/petto  à Pifone,alqua 
le  egli  era  gratifi.  per  molti  riatti  e doni,  co  quali 
fi  hauea  obligato  Vlancina.  Apprejfo  Germanico, efr 
fèndo  confili  L.Norbano  e Marco  SiUano  andò  in 
Egitto  fitto  nome  di  ueder  Vantichiù , ma  e lo  fece 
per  (gettar  quiui  le  cofi,mefe  il  pregio  al  formcnto, 
e fe  molte  cofi  grate  al  uolgo  caminando  fanza  fiU 
dati,cò  pie  nudi , e ueHito  alla  greca  à concorrenza 
di  P.Scipione,che  fe  à Sicilia  il  medefmo , quantun* 
que  la  guerra  de  Reni  fujjè  ancho  in  ejfere  , Tiberio 
con  piaceuoli  parole  hauendo  lo  punto  dello  habito 
€ del  culto  lo  riprefe  agramente , che  contro  gli  infH 
futi  di  Auguro  fanza  la  uolontd  del  Prencipe  fuffi 
entrato  in  Aleffatdria.Perche  Auguro  tra  gli  altri 
fitoi  figreti  del  dominare,lo  uietò  à Senatori  e a Cuc 
ualieri  Romani  fi  non  con  licenza , ne  coito  l'Egitto 
accioche  V Italia  non  patijfè  la  fame , ogni  uolta  che 
qualclìuno  fuffi  in  quella  prouincia,e  fuffi  contro 
grandifiimo  efjèrcito  con  poche  genti.  Aia  Germanico 
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non  fapmdo  cBe  quel  mggio  fnl^c  prohihito , andò 
nel  Nilo  cominciando  da  Canopo  cajìeUo. Queiho  fu 
edificato  da  gli  Spartani  per  efjèr  qui  fepolto  Cano^ 
po  rettor  della  Nane  quando  che  Menelao  ritornane 
do  in  Grecia  fu  dal  mare  portato  in  Libia.  Di  quin^ 
di  andò  nel  uicino  porto  del  fiume  dedicato  ad  Merco 
le,ilquale  dicono  gli  habitatori  che  nacque  quiui,e  fu 
anticbils. e coloro  furono  del  fuo  cognome  chiamati 
tJ}eimitaron  la  fua  uirtù.Dopo  uifttò  le  rouine della, 
vecchia  Thebe^e  tà  erano  anchora  delle  muraglia  co 
le  lettere  Egittie,e  comandando  che  il  piu  uecchio  de 
Sacerdoti  le  leggejfe  e interpretajjèle , riferiua , che 
quiui  già  habitarono  yoo.mila  faldati^  e che  coti 
quefto  ejfercito  Kaufo  Re  ottenne  la  Libia  l'Etiopia,i 
Mediyi  Écrji  i Battriani  e la  Scithia,e  tutte  quelle  ter 
re  che  hanno  iSuri  gli  Armeni  e i tfcini  Cappado^ 
€Ì,e  che  egli  hauea  tenuto  flmpero  dal  Bithino  mare 
fino  al  Licio^fi  leggeuano  i tributi  podi  alle  genti^il 
pefo  (Coro  e d*argento,il  numero  deWarmiyde  caualli, 
e i doni  iauorio  à templi  e gC odori  y e la  copia  del 
granOiC  tutte  Coltre  cojè  che  ciafeheduna  natione  da 
ua  per  fuo  ufo,non  maio  magnifiche  cofe  di  quel  che 
fi  comandi  la  forza  de  Varthi  e la  potenza  de  Ro*» 
mani. Dopo  Germanico  ttoUe  ueder  gCaltri  miracoli^ 
de  quali  fu  molto  diletteuol  quello  dell'effigie  di  fif* 
fo  di  Mennona , laqual  è percojfa  'da  raggi  del  Sole 
€ rende  fuono  da  uoce^e  le  Piramidi  quaft  monti, ope 
re  de  Re,  il  lago  ricettacolo  del  Nilo  e U drettcz* 
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?e,c  la  profonda  altezza  di  lui  da  neffuno  mai  non 
conofciuta.Di  quindi  uennead  Elefantine  e Siene  già 
Chiojìro  del  Romano  Impero  , il  che  bora  trapajfa 
al  mar  Kojfo. Mentre  che  Germanico  quella  Hate  ua 
uijìtando  molte  prouincie^  Drufo  acquiHò  gloria 
thiarifs,  incitando  i Germani  à difcordia , hauaido 
rotto  Maroboduo  e quaft  conduttolo  al  fine.  Era  tra 
i Cotoni  un  gioirne  nobile  chiamato  Catualda  già 
fuggito  dalla  forza  di  Maroboduo  , e aUbora  ardito 
dUa  fua  uendetta  in  tanto  dubbio  deUe  cofe,Coflui  con 
efiercito  affai  potente  entrò  ne  confini  de  Marcoman^ 
m>  fattili  compagni  i primi  detto  fiato, afialta  la  Re 
gia,e  il  caHctto  apprejjò  il  fito,e  quiui  trouò  la  uec 
chia  preda  de  Sueui  e molti  mercatanti , i quali  egli 
menò  nel  fuo  campo  togliendo  ancho  quei  detta  fua 
patria  per  defidtrio  di  hauer  danari.  Maroboduo  ab* 
bandonato  da  tutti  i lati,non  trouò  altro  aiuto  che  la 
mifericordia  di  Cefare,e  pajfato  il  Danubio  che  pajjà 
per  la  prouincia  borica  fcrijjè  à Tiberio,  non  come 
fuggitiuo  e pregante,ma  per  la  memoria  detta  prima 
fortuna,perche  egli  hauea  preferito  Vatmeitia  de  Ko 
mani  a quella  di  molte  nationi,che  l'haueà  chiamato  a 
loro.  Gli  fu  rijfiofio  da  Cefare  che  in  Italia  egli  ha^ 
r ebbe  honorato  e jficuro  luogo  feui  fiejfe,  altrimen* 

, ti  fi  procacciajfe  altro  luogo, ZT  che  con  quella  fede 
fine  andrebbe  che  fujfe  uenuto. Dopo  disputò  appref 
fo  il  Senato  che  non  era  da  temere, come  Filippo  à gli 
AthenifijPirro  e Antioco  à Komani.Si  truoua  una 

oratione 
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■ ùratiant  nella  quale  ejfaltò  la  g^Uezza  di  lui,  la  uio 
f lenza  delle  genti  4 lui  fogge  tte , e quando  fojfe  danti 
^ nofo  co  fi  uicino  inimico  atl'ltalia,e  i fuoi  difcorfì  nel 
' r Quinario. Maroboduo  fu  tenuto  in  Rauenna,  accio^ 

^ che  jè  alle  uolte  i Sueui  fufjèro  infoienti  fi  moBrafe 
® che  egli  fnffe  per  rileuar  nel  Regno.  Ma  non  ufci  del 

la  Italia  per  22.  anni,e  s^inuecchiò,  hauendo  menoma 
fi  to  molto  la  chiarezza  di  lui  per  la  cupidità  del  uiue 

li  re.llmedefimo  auame  à Catualda  ne  egli  fuggi  al^ 

» tr oue, cacciato  non  molto  dopo jdaHa  potenza  degli 

ìErmunduri  V itelio  Duce,  eUT  riceuuto  Friuli  Colon 
il  nia  della  GaUia  tiarbonefe  ui  fu  mandato.  Vuno  e Val 

■ tro  de  Barbari  fu  accompagnato  accioche  non  turbaf 

3*  /èro  le  prouincie  che  Banano  in  pace, e furono  loca 
^ ti  tra  i fiumi  Maro  e Cufo  oltra  il  Danubio , hauendo 
èi  dato  Varrò  per  Re  alle  genti  de  Quadi. Fu  parimente 
fi  nuntiato  che  Germanicó  hauea  dato  per  Re  à gli  Ara 
f mcnij  Artafsia,la  onde  i padri  Batuirono  che  Germa 
« nico  e Drufo  entralJero  in  Roma  trionfanti,furonfan 
* bricati  Archi  intorno  col  tempio  di  Marte  uendican 
Ij  tore  con  Ceffigie  de  Cefàri.Bfendo  allegro  Tiberio 
li  perche  hauea  fermato  la  pace  piu  con  la  fapientia, 
f che  scegli  hauejfe  fatto  guerra  ne  campi.  Intanto  Re 

K fiupori  ajfalta  la  Tracia  per  inganno,  e fi  fcuopre  Re 

i metalce  pojfedeua  tutta  quella  natione,ilquale  efenn 
i do  morto  Augufto  diede  parte  della  Tracia  à Refeun 
i pori  fuo  fratello  e parte  al  figliuolo  Cotio.NeUà 

» diuifione  dette  à Cotio  i campi  e le  città  uicine  à Ga 
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ZiJ  Ktfcupori  toccò  VincttUoy  il  pdefe  ihrano  e coi 
locato  tra  gli  inimicLl  coftum  damhiiuo  erari  dU 
uerjtfpcrche  quello  era  piaceuole  e grato^e  quejio  era 
atroce  cupido  e impatietue  della  compagnia , da  prU 
ma  fecero  una  pace  fintaydopo  Ke/cupcri  cominciò  4 
pafar  i confini  e ad  ufurpar  quel  di  Corto  > e forTcar 
color  che  refideuano  e lo  facea  nafcofamente  temen* 
do  Auguftoima  udita  la  morte  del  Pratcipe  comn^ 
ciò  à mandar  i Saccomanni,  affaltar  i cajleUi  e dar  ca 
gione  di  cominciar  la  guerra.Tiberio  non  houeua  al 
tra  cura  fe  non  che  le  cofe  compone  non  fufiero  tur 
bate,ondeelejfe  un  Centurione  ilquale  annontiafjè  à i 
•Re  che  non  combattejfero,efubito  furono  leuate  U 
guardie  lequali  hauea  apparecchiate  à Corto  Kejcu*t 
pori  con  finta  modejlia  domanda  che  Ji  uenga  à par^ 
lamento  in  un  luogo,  acciocbe  tra  loro  faueUando  fi 
pofino  iffttarlelor  controuerfie,nefi  penò  trop^ 
poche  fu  trouato  il  luogo, il  tempo,e  ftfaueUò  deU 
le  conditioni,e  hauendo  l'uno  accettato  e conceffo  con 
fdcilità,raltro  con  fraude,aggiunjè  alla  lega  un  con^ 
ulto, e allungato  il  palio  un  gran  pezzo  di  notte,  pre 
fi  l'incauto  Cotio,e  lo  legò  con  catene,e  ottenuta  tut 
ta  la  Tracia  fcriffi  à Tiberio  , che  egli  hauea  intefo 
gC inganni  apparecchiatili  contro, e prefo  l'inganna^ 
tore,e  che  parimente  pretendeua  di  muouer  guerra  4 
Kalharni  e àgli Scithi,e  Ji  fortificaua  con  nuoui ca*t 
uaUiefanti.  fugli  ri/poflo  freddamente,che  fi  non 
hauea  ufato  fronde  che  polena  confidecrft  neUUtmocen 
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W<i,c  vheitttgU  ne  il  Senato  era  per  'giuMcttr  scegli 
hauea  torto  o ragione,/è  prima  non  'fàpeuano  il  fot* 
to  interamente,0'  però  dando  Cotio  egli  uenifjè.  La» 
timo  Vando  idee  Pretore  della  Me fia  mandò  inTraa 
icia  le  lettóre  co  i foldati  i quali  haueuano  à menar 
'Cotio  Kefeupori  tra  la  paura  e Vira,  uoUe  piu  toBo 
efier  reo  thè  altriménti  la  onde  comandò  che  Cotio 
fuffe  ammazzato  e dette  fama  che  egli  fi  hauea  da  ft 
medefimo  occifo.Ne'per  quefto  Cefarefi  mutò  di  fan 
tafia  ma  morttr  Pondo  ilqual  Kefeupòri  à'cea  che  egli 
era  inimico  fie  Pretor  detta  Mefla  Pomponio.  Flocco, 
{trettifsimo  amico  del  Bjt,ehuomo  commodo  ad  ina 
gannarlo.Flacco  pajfato  in  Tracia  con  gran  promefà 
fi  fe  tanto  > quantunque  egli  fufie  dubbio  che  egli  ui 
entrò  con  le  genti  Romane,e  circondò.il  Re  fotto  ffe 
eiedihonorarlo , con  afiài  buona  guardia , i Triimni 
xanonendolo  e i Centurioni  pervadendolo  che  quona 
to  andrebbe  piu  lontano  farebbemen  guardato  , non 
tnolto  dopo  non  fitpendo  egli  copi  alcuna  fu  menato 
liRoma.  . 

t' . Quiui  accufito  in  salato  dalla  moglie  di  Cotio  fu 
dannato  che  egli  {t’ejji  lontano  dal  Regnò, e la  Tracia 
fu  diuija  tra  figliuoli  di  Cotio  e Remetalce  fuò  figli 
nolo, ilquale  era  fiato  contrario  atta  uolontà  del  pda 
ère, e quelli  e fendo  fanciulli, furono  dati  in  gouemo 
À TrebettenoRuffo,ilquale  in  tanto  gouernaffe  il  Re 
gno  à ejjèmpio  de  maggiori  i quali  mandarono  in 
£gitto  M.'Lepido  per  tutore  de  figliuoli  di  Tolom 
,t.  ^ * weo» 
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1heo,Kefcupm  condotto  in  Alefpmdrìa^t  knlando  M 

fuggir  di  quindi  fu  finalmente  occifo. In  queito  me* 

èstimo  tempo  v.onone  ilqual  noi  dicemmo xbe  fu  ri* 

moffo  dada  Cicilia  corrotti  i guardiani  fugp  da  gli 

Armenite  di  quindi  à gli  Albani  crà^i  Eniochi,t 

dd  Re  di  Scitbia  fùo  parente  fòtto  ffecie  cC^idar  alU 

caccia^  lafciando  i luoghi  tmritimu  andò  per  le  uit 

incognite  ielle  fèlueydopo  perla  ferocità  dd  cauaUo 

fu  condotto  d fiume  Riramo  k il  cui  ponte  era»  Hata 

rotto  da  gli  habitatori  chi  haueuano>  intefò  la  fuga 

del  Re, la  onde  non  puote  paffare  dtriràtuii^coji  fu 

^efodavibio  Rrontone  Capitano  ' de  cauaUi  dopo 

Rémio  Evocato  che  fu  prepoflo  afbt  prima  cu&odia 

‘del  Re  quaji  adirato  lo  feri  con  la  ffada  la  onde 

Vonone  mon^MaCarmanico  ritornando  dd  Egitto^ 

conobbe  che  tutto  quel  che  egli  .comandò  fu  poSto  in 

dimenticanza>o  che  fu  fatto  al  contrariò , la:  onde 

grauemente  s'adirò  contro  Fifone  non  meno  acerba* 

mente  di  queUo,che fi  fujfe  contro  à ecfore.  Dopo  Pi 

fbne  fiatui  di  andare  in  Siria,ma  fu  ritenuto  daÙa  ma 

iattìadi  Germanico  intefo  che'' s' era  rifanat'o  per  i Ut 

tori,  turbò  i uoti  e i fàgrifid  fdtf  per  la  fua  fànità 

da  gli  Antio^bij  cr  egU  fe netta  in SeUucia  occulta 

do  la  malattia  dre  era  ritornata  ÒGermanico.  Ella 
« 

era  repente  ' la  onde  fi  fufpicaua  che  Fifone  nongU 
haueijè  dato  ueleno , e ffefieuolte Ji  trottavano  per  la 
‘èerra  e per  le  mura  menéra  di  huomm  morti,uerJ}f 
Itoti  tC  il  nome  di  Germanico  fiulpito  in  tavole  di 

piombo» 
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piomboycenere  mesczoorfae  fimi  dtrecofè  Jtincm 
tiyle  quali(come  fi  crede)Jì  ftcrano  dìf anime  infernd 
li. Germanico  faputo  tutto  queflo  no  meno  irato  che 
timor  ofo,  quantunque  gli  inimici  fufjero  intorno yt 
che  egli  in  prefenzA  loro  morijjèypenfaua  che  farebbe 
della  mifera  moglie  e de  figliuoli  fanciulli  : che  egli 
male  rendeua  il  cambio  de  beneficijye  che  procaccioua 
di  far/i  che  egli  folo  haueffe  la  prouincia  e le  legio^ 
ni.Ma  Germanico  fino  à qui  non  efser  abbandonato^ 
€ che  non  rimarebbe  il  premio  deWoccifione  apprefio 
gli  occifori.Te  alcune  lettere  con  le  quali  gli  rinon^ 
tiauaramicitia.  Molti  aggiungono  che  gli  fu  cornati 
dato  che fi  partifse  della  prouinciaye  Fifone  non  fea 
ce  dimordyonde  fciolfi  lenauiye  andana  lentamente 
per  ritornar  piu  apprefsoyjè  la  morte  di  Germanico 
éprijjè  la  Suria.  Cefare  prefe  un  poco  di  jfieranzaydo 
po  {tracco  ejfendo  uicino  aUa  fine  yfàueUò  cofi  à gli 
amciyche  gli  erano  intorno . S'io  morifiiymi  haurei 
da  doler  giujiamente  de  gli  Dei , che  cofi  giouane  mi 
togUefiero  à miei  parenti , à figliuoli , e alla  patria. 
Io  che  fono  ingannato  dalla  fielerità  di  Fifone , e di 
Plancinayui  prego  che  riferiate  al  padrey  e al  fratello 
con  che  acerbità  io  fia  ^ato  ftratiatOy  e con  che  ingoi 
niye  con  che  pefima  morte  io  habbia  finita  quella  mi 
ferauita'.  So  che  coloro  che  hanno  fperanzudi  me» 
coloro  che  mi  fon.propinqui  mi  piagnerono  e fi  dot 
ramo  che  io  giouane  muoia  per  fraude  duna  donndy 
€ àie  réftino  à finirfi  dopo  me  tante  guerre . Harete 

H tempo 
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tempo  di  Umentartà  àppreffo  il  Senato  » e di  richid^ 
piaTui  dUe  le^i.  Non  e proprio  dello  amico  piagner 
con  querele  la  morte  deliamico  , ma  ricordar  fi  di 
quel  che  gli  cornette,  e metter  in  efsecutione  quel  che 
egli  addomanda.  Quei  che  non  conofceuano  Germa* 
nico  lo  pidgeranno  ui  uendicarete,fe  per  auentura  no 
hdueuate  piu  caro  la  mia  j^ortunache  me  * tAoitratc 
ài  popolo  Romano  il  nepote  del  Diuo  Augnilo  , e U 
mia  donna, e numerategli  fei  figliuolLSarà  mifericor 
dia  con  gli  accufanù,  e gli  buomini  non  crederanno  ò 
non  perdonerano.  Giurarono  gli  amici  dando  la  de* 
fìra  4 lui  che  già  moriua  , promettendo  che  piu  to* 
ilo  lafciarebbono  la  uita , che  il  far  uendetta  di  lui. 
Allhora  riuolto  alla  moglie , la  pregò  per  amor  de 
fuoi  figliuoli  per  tnemoria  di  lui,che  deponejfe  la  alte 
rezza,  e fottometteffe  l'animo  all'ingiuriofa  fortuna» 
acciocbe  ritornata  nella  città  con  potenza  nonjt  fa* 
ceffi  inimici  i piu  potenti.  Queilo  diceua  publicame* 
te  € molte  altre  cefi  in  ficreto , per  le  quali  moHraua 
temere  di  Tiberio.  Ne  dopo  molto  mori  co  gran  pian 
to  di  tutta  la  prouincia,  e de  popoli  che  gli  erano  in* 
torno.  Si  dolfero  le  nationi  ejlerne  e i Re,  tanta  fu  U 
piaceuolezza  fua  co  i compagni,e  la  manfuetudine  co 
gli  inimici,  neH'odirlo  e uederlo  era  uenerabile , per 
che  egli  hauea  in  fi  granita , e grandezza  infame, 
<5*  hauea  f agito  l'arroganza  e l'inuidia.  il  fuofune* 
rale  fins:a  imagini  e pompe  fu  celebre  e memorabile 
per  la  fua  fomma  uertkie  per  lodi  dategli  dalie  gerì* 
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' Vi  erano  molti  che  Vadegmuano  ad  AlelJàndro 
gwo  per  la  forma  del  corpo,per  fetàyper  il  modo  del 
morire yper  la  uicinità  del  luogOytiel  quale  egli  mori, 
Ter  che  l'uno  e l'altro  di  loro  movi  tra  le  genti  frane 
■da  fuoi  ingamatiy  e ambidui  riguardeuoli  di  corpo, 
fiati  altamente,  e poco  piu  trapajfanti.so.anni  : ma 
queflo  ejfer  Stato  piaceuole  con  gl' amici , continente^ 
aotetUo  d' una  fola  moglie,  e hauer  bauuto  proprij  fi* 
glikoliynrttoriofo  infinite  uolte , e hauer  foggiogata 
UaGermania.Es'eglifujfe  Stato  folo  fenz altro  fupe* 
riore,e  di  nome  Regio , tanto  piu  farébe  flato  glo* 
riofoyquanto  che  egli  auanzaua  Alej]àndro,di  clemé* 
Zdydi  temperanza,e  di  tutte  Salire  buone  arti.  Innazi 
che  fujjè  abbrufciato  il  corpo  fu  Jfogliato  nel  foro 
de  gl' Antiochi  doue fi  deStinaua  il  luogo  della  fepoku 
ra.  Non fi  uide  fi  gli  era  Stato  dato  ueleno  ne fi  dijfi 
altrimenti,  perche  coloro  che  fauoriuano  la  parte  di 
Germanico  nebauean  compaflioneyc  ne  fofpettauano, 
t quei  che  teneuan  da  fifone  moflrauano  il  contrario, 
Ftt  dopo  confultato  tra  i Leg<ui,e  tra  Senatori  che  ui 
fi  trouauano  che fi  deueua  porre  al  gouerno  della  su 
rUycmeffinfi  alcuni  pochi  alla  pruouala  cofa  flette 
tra  Vibio  Marfo,e  Gneo  Sentio , dopo  Marfo  cede  i 
Sentio,  cornea  piu  uecchio , QueSto  mandò  a Roma 
Martina  infame,e  Venefica , laquale  era  cariflima  ami 
ca  a Plancina  chiedendolo  ViteUio  e V cranio,  e tutti 
coloro  che  apparecchiauano  l'accufiuioni  contro  i 
rei  gk  ritrouati , mJigrippina  quantunq^  flracca 
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dd  piantole  inferma  del  corpo  montò  fuUarmatd  co 
le  ceneri  di  Germanico  e cò  figliuoli , hauendogli  co*^ 
pajiione  le  genti  y che  ella  donna  nobilifiima  [olita  ad 
efpr  honoratametre  che  durò  il  matrimonio  ji  bello ^ 
bora  [offe  condotta  à portar  in  fèno  le  reliquie  fune* 
ralijncerta  della  uendetta  dubbio  fa  di  jèy  e perfèguitd 
ta  dalla  fortuna.Subito  fu  portata  la  nuoua  della  mot 
te  di  Germanico  à Pifoncy  à Coo  ifola . Perilche  alle* 
gratofi  oltra  modoy  uijttò  i tempijfe  facrificijye  Pian 
cina  infoiente  piu  che  mai  lafciando  il  pianto  della 
per  fa  foreUa  mutò  in  allegrezza  e dolori . I Centu* 
rioni  lo  uijitauanoyofferendogli  le  Legioni  apparec* 
chiate  à fuoi  comandamentiy  e che  egli  deueffe  ritor* 
nar  alla  nuota  prouinciaye  cofdconfultandoji  quel  che 
fi  deuefj'efare.  Marco  Pifone  fuo  figliuolo ygiudicoua 
che  fi  deueffè  andar  à Koma,  che  no  era  fiato  comefjò 
cofa  alcuna  fenza  purgatione,  e che  non  eran  da  teme 
re  le  folfiitioni  friuole  e inani  della  fama  > e che  la  dU 
fiorda  contro  Germanico  era  degna  dodio  e non  di 
penuye  che  eran  llati  cÒtentati  grinimici  co  il  torgli 
la  prouincia.  E fe  ritornaua  Hando  Sentio,  farebbe  nd 
ta  la  guerra  ciuileye  i foldati  e i Centurioni  no  fareb^ 
bero  fiati  [aldi  alla  fua  diuotioncy  perche  efii fi  ricor* 
dauano  deHimperator  loro , che  di  poco  era  mortOyC 
che  ramar  che  efii  portauano  à i cefari  farebbe  preud 
. luto  Domitio  Celere  fuo  amicifiimo  diffiutò  il  coirà* 
rio  dicendo  ycbe  egli  era  da  ufar  la  occafioncye  che  Pi 
fané  era  preparo  alla  Suria  > e non  Sentio  y e che  4 
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duello  erdtio  dcUi  dati  i Fafci  e tautoritk  Vretoria^e 
le  Legiotùy  e fk  accadeua  qualche  bi fogno  contro  gli 
inimici  chi  piugiulhmete  s opporrebbe  con  rarmi  di 
coluijcheharù  riceuuto  l’autoriù  del  legatole  ifttoi 
medefmi  comandamenti  f che  fi  lafciaffe  la  cura  del 
direte  che  col  tempo  mdcafjèy  che  gli  innoceti  fempre 
fin  difuguali  a maleuolenti . Ma  fi  tien  rejfircito  e 
dccrefca  leforzct  molte  cofi  aUequali  no  fi  può  pro^ 
uedereyuerranno  ad  acconcìarfi  a uentura . Torfi  che 
noi  cerchiamo  di  ejfire  daUe  ceneri  di  Germanico  ,fi 
àie  il  pianto  di  Agrippina , e il  romore  del  popolo 
inerme  al  primo  romore  ti  rapifihino  fanza  udir  le 
tue  ragionile  fanza  che  tu  ti  difenda^Tu  fai  la  ualon 
ta  di  Augujla , e cefare  ti  prejia  fauore  ma  occulta* 
mente y enefjìmo  fi  duole  acerbamente , che  Germani* 
co  fia  morto,  fi  non  coloro,  che  ne  hanno  gradifima 
aUegrezZd-Vifone  acconfenti  al  parere  de  piu  feroci, 
e mandate  lettere  à Tiberio,  accufi  Germanico  di  fa* 
fio  e di  fuperbia,e  che  lo  hauea  cacciato  per  hauer  luo 
go  di  poter  far  cofi  nuoue,e  hauer  riprefo  con  quella 
fede  hjfercito  con  la  quale  egli  lo  hauea  da  prima  te 
nuto.  In  tanto  comanda  a Domitio  che  montato  fulle 
galee  fine  uada  in  Suria,  e armate  le  genti  le  metta  in 
mare,  e diagli  iluefiiUode  Tironiche  andauanoin 
Suria.  Scriue  al  Re  della  Cilicia  che  Vaiutino  prepo* 
nendo  alla  guerra  fifone  giouane  ejperto  quantunq^ 
egli  ricufaffi,  e cofi  partitifi  dalla  Licia  incontraro* 
no  UnmMquaìi  menauano  Agrippina,  la  ondeuen* 
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itante  era.  cinto  dal  mare . kUincatro  i ueteram  era* 
no  in  ordine  » di  ^ua  i fòUati , di  là  rajprezza  del 
luogo  y ma  non  ui  era  t animo  ne  la  j^erahza , ne  ha* 
uean  armi  che  à loro  fi  conueniffero  , ma  quali  efii  le 
pojjèttero  hauereyCT  uenuti  alle  mani  fteltero  infor* 
fe  fino  a tato  che  i caualli  de  Romani  cominciarono 
à falireA  Cilici  uoltan  le  ffialUeJi  rinchiudono  in  c4 
{hello  . Intanto  Fifone  tentò  indarno  combattere  con 
tarmatat  e hora  facendo  dife  medefmo  riparo,e  ho* 
ra  chiamando  le  genti  per  nome  e con  premij,comin* 
ciaua  la  feditione^e  gli  comefiè  di  modo  che  il  Bande* 
rèo  della  fejia  legione  gli  portò  la  bàdiera.  Allhora 
Sentio  comanda  che  fi  fuonino  i cornice  trovée^e  che 
fi  uada  innanzi  > e cbe  fi  ponghino  le  fiale,  che  altri 
apparecchino  ifuochi,i  fafii,Vartiglierie . Tinalmete 
tanta  la  gara  Fifone  pregò,che  poteffi  rimaner  in  ca* 
{hello  dando  Farmi,  mentre  che  fi  configlia  con  Cefa* 
re,alquale  lafciarebbe  la  Siria.  Non  furono  accettate 
le  conditioni,ne  gli  fu  conceffo  altro  che  le  nani  » e il 
tdaggio  ficuro,  acciocì^e  egli  poteffi  andar  à Koma^ 
In  tato  fi  feppe  à Roma  la  malattia  di  Germanico,e  fi 
diceua  di  piu  di  quel  che  era  in  fatto,  peruenedo  la  no 
Mia  di  luogo  lontano,il  popolo  haueua  ira,dolore,e  fi 
lamentaua  dicendo , che  non  era  da  marauigliarfi  fi 
egli  era  ftcUo  quafi  confinato  in  fin  della  terra,'  e però 
Tifone  ottenne  la  prouincia,  e che  era  flato  ragiona* 
mento  fecreto  tra  Auguiha  e plancina,per  quejìo  co* 
toye  che  i ueccbi  diceuano  bene  il  uero  di  Drufo,  che 
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fuol  aflfUcere  4 chigouema  che  i figliuoli fiemo  étin 
gegno  deunto,  ne  per  altro  eranrouinuti  jè  non  per  . 
che  il  popolo  ritornafie  nella  fitta  libertà , cofi  diceua 
il  uolgo  quando  che  uenuta  la  nuoua  della  fitta  morte 
Ji  Henne  à tanto  che  innanzi  l’editto  de  magistrati  ins 
nanzi  il  fienatufconfidto  abbandonarono  le  piazze 
fatto  il  fiagrificio  al  morto  chiufiero  le  cafie,  per  tutto 
piagneuanoycnonjì  uedeua  fi  non  difiordine  in  ogni 
cofi,e  quantunq;  non  s'aSteneJfiero  dal  pianto  haueua. 
il  duolo  piu  graue  ne  granimi  loro.  Ma  per  auctura 
alcuni  mercatanti  uenuti  di  Siria  ( Germanico  effindo 
anchor  uiuo)  portarono  otte  che  egli  era  ajjài  meglio 
rato  (àbito  Ji  diede  lor  fede, e (àbito  fi  publicò  la  onde 
le  perfione inficme  sin  contrauano  allegre,  e adunane 
doji  à mucchi,  nonno  per  la  città  uifitano  i templi, e 
la  notte  aiutaua  loro  à credere , e piu  prontamentt 
Vaffermauano,e  Tiberio  non  fi  contrapofie  al  fialfio  fin 
che  col  tempo  non  apporne  come  era  la  cofia,  e il  post 
polo  quafi  un  altra  uolta  occifio  fi  dolfie  piu  a(firame* 
te.Fifron  fatti  molti  honori  à Germanico,  e molti  De 
creti  cioè  che  il  fino  nomefujfi  catato  co  i tterfi  Salta 
ri,che  le  fiedie  Curulifiifijèro  mefifie  ne  luochi  de  fiacer* 
doti  Augujiali , e (òpra  quelli  le  corone  di  quercia, 
che  la  imagine.d Audio  fufjè  portata  innàzi  à giuo^ 
chi  Civcenfi,che  nefifiun  Flamine  ò Augurale  fujfe  crea 
to  in  luogo  di  Germanico  fi  non  fiuffè  della  gente  Giu 
Ha.  Furon  fatti  archi  in  Koma,apprelfio  la  ripa  del 
B}jeno,e  nel  monte  Amano  in  Siria  con  le  inficrittio^ 
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ni  delle  cojè  fatte,  e che  egli  era  morto  per  la  Kepu, 
un  fepolcrofu  fatto  in  Antiochia  doue  fu  abbrucia^: 
to,in  TE,pid(^e  doue  egli  mori  fu  fatto  un  tribunale,e 
ne  luoghi  doueegli fu  adorato. Furon  le  fatue  fxn*^ 
za  fine . Hauendojt  à deliberare  di  porre  uno  feudo 
■doro, e di  notabil  grandezza  in  fuo  nome  tra  gli  au* 
tori  deU'eloquenza,comead  eloquente.  Tiberio  acca 
fènti^ fi  mettejje  fecondo  ['ordinario , e cÌk  fujjè 
ugual  àgi' altri , perche  non  fi  faceua  differenza  da 
gli  altri  Orai  or  iypercìx  egli  fuffe  flato  Imperatore, 
egli  era  affai  gloriofo  fefufle  tenuto  tra  gli  altri  uec 
chi  fcrittori.  E l'ordine  de  caualieri  chiamarono  mol 
titudinc  Germanica  quella  che  pròna  era  detta  de  gio  ' 
uani,e  ordinò  che  la  turma  ogni  Luglio  feguife  la 
fua  imagine  per  la  città  in  ordinanza , di  co  tal  eoa 
fi  alcune  anebor  sofleruano , alcune  altre  fìfon  mefe 
del  tutto  in  dimenticanza . in  queflo  non  eflettdo  à 
pena  ufiita  di  lacrime  Liuia  forella  di  Germanico 
maritata  à Drujb  partorì  dui  fanciulli  mafehi  in  un 
medefimo  tépojaqual  co  fa  rara,  e allegra  per  la  fua 
cafa  piacque  tato  à Tiberio  che  egli  m puote  tenerfi 
di  non  dir  in  Senato  che  mai  ad  alcun  Romano  di  tan 
ta  grandezza  uenne  di  bauer  duoi  figliuoli  in  un  me* 
defimo  parto  , perche  egli  riuoltaua  ogni  cofa  à fua 
gloria  quantunque  auenifsero  à cafo . Ma  cotal  cofa 
addolorò  molto  il  popolo  come  che  la  cafa  di  Germa 
nico  mancafse  crefeenio  Drufo  in  figliuoli , i quali 
piu  la  ffiegnefsero . V corno  medefimo  fu  pofio  rime* 
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dio  alla  libidine  delle  [emine  dal  Senato  ,e  fu  fatto 
una  legge, che  colei  che  haueua  hauuto  il  padre,o  Va^ 
uolo,o  il  marito  Caualier  Komano,non  fufse  mere* 
trice  publica  ne  Uefse  a guadagno  . Perche  ViMU 
nata  di  famiglia  Pretoria  s"era  andata  à far  fcriue* 
re  apprefro  gli  Edili  allo  ufficio  della  dishonejìà , /?« 
tondo  Vupmza  degli  antichi , i (inali  (Uceuano  che 
era  afsai  pena  l'efser  in  <{ueUa  maniera  impudicaye 
fu  punito  Titidio  Labeone  fuo  marito  perche  non  ha 
uea  fatto  uedetta  fecondo  la  legge  della  moglie, il  cui 
delitto  era  manifefio,tJ  egli  allegando  che fi  haueud 
éo.  giorni  di  tempo  , e che  anchora  non  eran  pafsati 
' farne  loro  che  fufse  a badanza  fèntenzar  V iitilid,e 
cofi  la  confinarono  neWlfola  Serifone,  Fu  trattato  di 
cacciar  fuor  della  città  le  religiom  de  Giudei  e de  gli 
Egittij,e  fu  fatto  per  configlio  de  Padri  che  quattro 
mila  Libertini  infetti  di  quefta  fuper^iitione  d’idonea 
età  furono  mandati  in  'Sardigna,  per ffegner  quiui  i 
ladronezzi  che  ut  fi  faceuano  , e quantunque  per  la 
aria  cattiua  morifsero  non  importuna , cr  era  poco 
danno, il  rimanente  comandarono  cheufcifse  d! Italia 
fe  infra  tanti  di  non  lafciauano  la  fuperilitiopi  relU 
gioite . Dopo  quello  Cefare  prepofe  di  elegger  una 
uergine  in  luogo  di  Occia  laquale  era  fiata  prefidente 
delle  Vergini  Vedali  co  grandifsima  fantimonia  57, 
anni,eringratiò  Fonteio  Agrippa  e Comitio  PoUio*t 
ne,che  offerendo  le  fgliuole,haueuano  a gara  procu^ 
rato  il  ben  della  Repub»  La  figliuola  di  Pollione  fa 
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• prépo(idye  non  per  (dtrOife  non  perche  lamdreita* 

1*  Uà  anchord  nel  medeftmo  matrimonio. Perche  Agripa 
® pd  hauea  diminuita  la  capi  per  puoi  portamenti  mal^ 
t uagi  V e Qefare  quantunque  eUafupe  riputata  le  diedt 
» per  dote  lo.peftertij , La  plebe  dolendofi  della  care* 

>1  (Hdfiatui  un  pregio  al  f armento  che  pupe  honelhoye 

^ 4ggi«fiyc  di  dar  egli  di  pio  d mercatanti  per  ogni 

Ci  moggio  doi  numi. Ne  per  tutte  quelle  openioni  noi* 

li  le  accettar  il  titolo  di  Padre  della  patria  il  qual  gli 

<1  fu  proferito yOnzi  riprefe  acerbamente  coloro,  i quali 

B lo  clìiamauono  Signore  e lo  pantipcauano,la  onde  co 

I le  parole  odiò  la  adulatione  temendo  della  libertà.  Ri 

» trono  apprepo  gli  fcrittori  e i Senatori  di  quel  tem* 
i po  che  furono  lette  in  Senato  lettere  di  Adgatideftrio 

f frencipe  de  Catti,per  lequali  prometteua  la  morte  di 

B Arminio  quando  che  gli  pujjè  mandato  il  ueleno , e 

I fu  riptoflo  che  i Romani  non  Ji  uetuUcauano  oc* 

t cultamente  e con  praiide,ma  apertamete  e con  fdrmf. 

I Per  laqual  gloria  Tiberio  fi  facea  uguale  à i uecchi 
t imperatoriyi  quali  uietarono  il  ueleno  contro  Pirro 
I Re . Ad  Arminio  partendofi  i Romani,  e cacciatone 
Naroboduo  aj}>irando  al  Regno,gli  fu  contraria  Id 
libertà  de  popolari,e  affaltato  con  l'armi  hauendo  co 
diuerfa  forte  comlattiito  pnalmente  per  fraude  de 
fuoi  propi  fu  Qcctfo,  neramente  liherator  pmz  alcun 
dubbio  deUa  Gennma,ilquale  non  moleftò  i Romani 
quan£eran  debili,comé  molti  altri  Re  fecero,  ma  apt 

fdltòuno  fioritifsdmperioionìbiguo  nel  combattere» 
* e non 
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t non  mai  uinto  in  gufrra,vil]è  trétafètte  anni,  e dodi 
ci  regnòyC fino  4 queiìo  di  nè  mmoria  di  lui  appref* 
fo  i Barbari Jgnoto  à gli  Annali  Greci  i quali  fbUs 
mente  fi  marauigliano  delle  cofe  loro  , non  per  que^ 
fio  celebri  4 Romani  mentre  che  ejfiUiamo  le  cojèan 
tiche  non  ci  curando  delle  nuoue. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVA  LIER 

ROMANO  DE  LE  HI5TORIE 
avgvstali.  libro  terzo. 

A N z A punto  redar  di  nauigare 
Agrippina  fi  condujjè  alti  fola  di 
Corfù  laquaVè  aW incontro  della  ca 
lauriaje  dimorò  quiui  alcuni  pochi 
giorni,  piena  di  pianto  e di  duolo. 
Intanto  uditafi  la  fua  uenuta  ciafeheduno  de  piu  cari 
dmici,e  molti  foldati  che  haueuan  militato  fiotto  Ger 
manico  , e molti  altri  ancho  clx  non  la  conoficeuanó 
habitatori  delle  uicine  cajìeUa  per  gratificarfi  al  Preti 
cipe  e parte  per  lor  uolonta  andarono  à Branditio,U 
doue  ella  eran  con  prestezza  nautgando  uenuta,.  Ma 
come  fu  prima  da  lontano  ueduta  formata  s'empiè  di 
gente  non  (blamente  il  porto  e i luoghi  uicini  al  ma* 
rejna  le  mura  e i tetti  • e ogni  altro  luogo  donde  fi 
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Ijduef^e  potuto  ueder  lontano,  tutti  ^auano  addolora 
ti,g  tra  loro  penjàuano  fèdeueuano  andarli  incontro 
con  qualche  fegno  di  letitia  o pur  tacere,  ne  fapcuan 
che  farli , quando  tarmata  arriuò  non  allegra  e con 
preàezza,come  fi  fuole,  ma  tutta  mila  e dolente. 
Dopo  che  ella  fu  ufcita  fuori  con  duoi  figliuoli,ela 
mortifera  urna  in  mano  chinò  gli  occhiLa  onde  tuU 
ti  fi  mef ero  à piagnere  ,ele  donne  egli  huomini  i 
mini  e lontani  tutti  ugualmete  piagneuano,folo  quei 
che  li  ueniuano  incontro  col  pianto  tiinceuano  quei 
che  haueuan  fempre  accompagnato  Agrippina , per* 
che  erano  horamai  {tracchi  dal  duolo . Cefare  mandò 
duefquadre  Pretorie , aggiugnendo  che  i Magiilrati 
della  Calauria,i  Pugliefi  e i Campani  ufajjèro  le  de* 
hiteceremonie  alla  memoria  del  fuo  figliuolo, la  on* 
de  i Tribuni  e i Centurioni  portauano  con  le  /palle  le 
ceneri, innanzi  à quelle  andauano  le  bandiere  difordU 
nate, e i fa/ci  riuolti  al  contrario,e  la  donde  efii  paf* 
fauano  la  plebe  uefiita  di  neroÀ  Caualieri,e  V altre  gé 
ti  ébrufciauano  odori  cr  altre  cofe  che  stufano  in 
funerali, e quegli  anchora  che  gli  erano  inimico  ueni 
nano  à rincontrarla,e  facrificauane  e faceuano  alta* 
ri  4 Dei  infernali  e con  le  grida  e col  pianto  faceuan^ 
fede  del  lor  dolore.  Drufo  andò  4 Tarracina  col  fuo 
/ratei  Claudio, e co  figliuoli  di  Germanico  i quali  er4 
no  nella  città.  I Confoli  M.Valerio , e Caio  Aurelio 
(che  già  erano  entrati  in  magiilrato  ) e il  Senato  e 
gran  parte  del  Popolo , empieuan  le  uie,  difordinath 

andando 
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tmimdo  come  lor  piu  pkceua  e piangenti , i PopoU 
aduLtuano  non  ftpetìio  che  à Tiberio  era  oltra  mo* 
do  piaciuta  la  morte  di  Germanico.  Tiberio  e la  mo* 
glie  non  comparjèro  in  publico, tenendo  cofa  uile  alla 
maefta  loro,fè  publicamente  fi  foffiro  doluti^  o pure 
perche  il  popolo  non  r'accorgefjè  guardando  i uolti 
loro  del  falfo  e fimolato  dolore,  lo  non  truouo  appref 
fo  alcuno'  autore  ne  in  memorial  delle  co  fi  fatte  che 
Antonia  fia  madre  haueffi  alcuna  degnità,  ma  il  rem 
fiantede  fuoi  parenti  fon  nomnat'amente' firitti  com 
me  Agrippina  Bruto  e Claudio, Ella  non  puote  ueder 
tanto  male  o fujfi , perche  ella  era  ammalata , o pur 
perche  il  dolor  la  riteneua  incafa,  ma  io  crederò  piu 
toHo  che  Tiberio  e Augulìa  la  ritenefjèro  che  ella  no 
ufiife  fuori,acciocke  non  parejfe  che  ella  haueffi  mag 
gior  duolo  di  Germanico  che  efsi  non  baueuanoAl  di 
che  fi  portarono  le  ceneri  nel  fipolcrodi  Augurai 
bora fi  fintiua  alto  pianto  e romore^hora fi  uedeua  fi 
lentia  , per  la  città  eran  le  genti  ffarfi  per  quella  « 
per  queh'altra  uia,e  il  campo  uartio  luceua  dalle  Hac 
cole  accefi.  Quiui  erano  i fòldati  con  tarmi  i Magi 
firàti  fanza  tinfigne,il  Popolo  in  tribù,  i quali  tutti 
fi  lamentauano  che  la  Repub.era  numcata , e che  non 
ui  rimaneua  altra  fixranza,e  quejìo  lo  diceuano  apeVy 
tornente  tal  che  tu  hareHi  creduto  che  non  fi  ricorm 
dàfièro  del  Prencipe.Niunacofà  penetrò  piu  l’animo, 
di  Tiberio  che  la  beneuoUntia  de  gli  huomini  uerfo 
Agrippina,conciofia  che  efsi  la  cbiamauano  ortwnc, 
©bu  - to  della 


, Digilized 


L I B R o iir;  ^4 

10  detU  pdtrUtfòlo  {àngue  d' Augurio, e unica  jj^an* 
za  deU’antiquuàyC  molti  al  Cielo  à gli  Dei  pregoua 
no  che  i fuoi  figliuoli  re^tajfero  fatui , e che  fiderò 
uincitori  de  loro  inimici . ¥uron  molti  che  diceuano 
che  fe  gli  deueua  far  la  pompa  funerale  e tale,  qua^ 
le  fe  Augujio  à Drufo  padre  di  Germanico,  egli  nella 
piu  fredda  uernata  andò  fino  à Pouia  e accompagnò 

11  corpo  del  morto  fino  nella  città  di  Roma , haiien^ 

do  attorno  le  imagini  de  Claudi  e de  ciulij,fu  pianto 
in  piazza,lodato  publicamente , efenàofi  fatto  men*  • 
tione  delle  cofe  da  lui  fatte  e da  tutti  i fuoi.  Ma  à Ger 
manico  non  eran  flati  fatti  cotali  honori  e che  fi  deba 
tono  à ciafchedun  nobile, e che  il  corpo  era  (tato  aba 
brufciato  in  quel  modo  che fi  hauea  potuto  nell'altrui 
terre  e lontane,ma  tanto  piu  farebbe  flato  di  honore 
à farlo  poi,  quanto  che  prima  la  fortuna  non  lo  ha 
uea  conceffo, che  il  fratello  non  gli  era  andato  incon 
tro  fe  non  una  fola  giornata,e  i Senatori  à pena  eran 
uenuti  alla  porta,doue  fon  gli  ordini  de  gliantichii 
mejjà  l'effìgie  al  letto  , componi  i uerfi  in  fua  lode^ 
pianto  e moflr atogli  altri  dolorUTil^io  feppe  tutto 
quello, la  onde  per  acquetar  i parlamenti  del  popolo» 
e con  uno  editto  ricordò  , che  molti  huomini  iÙufhri 
morirono  per  conto  della  Rep.tna  che  nejfun  mai  no 
fu  tanto  celebrato  e con  tanto  éludio,e  che  queflo  fa* 
rebbe  ùlule  à tutti  grandifsimo  honore,  {cui  fufle 
modo , percfH  non  fi  comeniua  alle  cafe  piccole  quel 
che  a gli  huomini  Prencipi  àgli  Imperatori  fi  fàle^ 
L.  " uaiart» 
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«4  idre,e  che  fi  douejfe  Ufciar  il  dolore^  la  dffUttio^ 
ncM  onde  era  da  ritirar  l'animo  alla  fua  fermezza  c 
che  fi  celaffe  il  dolore  fi  come  già  fece  Giulio  hauen 
doperfala  fua  fola  figUuola,eil  Diuo  Auguro  efs 
fèndo  offefo  ne  i nepothe  che  non  era  bifogno  dar  lo» 
Yo  effèmpi  de  piu  uecchi,e  quante  uolte  il  Popolo  Ro 
mano  hebbe  rotte  de  ejfèrciti,mortide  Capitanile  per 
dita  di  famiglie  nobili,nondimeno  comportò  ogni  co 
fa  collantemente.  I Prencipi  eran  mortali,  ma  la  Rep, 
immortale , la  onde  gli  confortaua  che  ripigliafiero 
V animo  à celebrar  le  fejle  folenni, e perche  fìhaueua 
à celebrar  lo  ffettacolo  Megalefeche  fi  deffèro  pia 
cere  e s'aUegraffero.  La  onde  mejfo  giù  il  corrotto,t 
\ ritornato  al  primo  efjère  Drufò  andò  in  Schiauonia  4 
gli  efjèrciti,hauendo  ciafcheduno  jferanzA  che  egli fi 
uendicarebbe  con  Pijòne,che  fcorredo  per  HAfia  e per 
l'Acaia  fouertiua  ogni  co  fa  tardando  piu  che  potea  di 
uenir  per  non  fi  condurre  alla  pruoua.  Perc^ fi  dice 
ua  che  Gn.Sentio(comc fi  dijfe)hauea  madato  una  fa^ 
mofa  uenefca  Martina  laquale  à Brundufio  mori  fu 
bitamente,e  che  ella  hauea  occultato  il  ueleno  in  un 
nodo  de  fuoi  capelli , e che  nel  fuo  corpo  non  fi  «e** 
dea  figno  alcuno,percbe  ella  cofi  fubitanamente  mo^ 
fife.  Ma  Pifone  mandato  à Roma  il  figliuolo  ,e  conut 
mejfoli  affai  co/e  con  le  quali  addolcìlJè  Tiberio,/è  nc 
andò  à Drufo,  iiquale  ffieraua  che  non  fuffe  adirato 
ne  crucciofo  per  la  morte  del  fratello  ejj^ofili  lena 
to  dinanzi  l’emolo  deltimperio,Tiberio  per  mofirar 

fibeneuolo 


ìi  Ji  beneuolo  ^accettato  il  giouane  molto  piaceuolmen* 

^ te,gli  fece  le  confuete  carezze  che  egli  foleua  fare  4 

b figliuoli  de  nobili . Drufo  dif?e  k fifone  che  fi  era  il 

b . uero  quel  che Ji  diceua  che  egli  haueua  fommo  dolo 

t\  re,m4  egli  harebbe  uoluto  che  fujfe  Hato  falfo  , t 

èi  che  la  morte  di  Germanico  non  farebbe  danno  fa  ai 

edcuno . Qmdo  lo  dijje  in  publico^  Ji  dubitaua  di 
JI  Tiberio, conciojia  che  la  giouentù  Jia  facile  e incau 

ilU  ta  nodimeno  egli  uftua  Carte  del  uecchio.Vifone  paf* 

■é  fato  a mar  di  Dalmatia,e  lafciate  le  nani  ad  Ancona, 

)0  per  il  Piceno  e per  la  uia  Flaminia  fcontrò  la  legioa 

fi|  tte,la  qual  dalla  vannonia  nella  citta  e di  quindi  era 

H menata  in  aiuto  deW Africa, e jfarfo  il  romore  di  co* 

^ tal  cofa,e  jfejfo  nel  uiaggio  dimojiratoji  k foldati, 

fji,  Ji  parti  pofcia  da  Narni  per  fuggir  la  fojf  idonei 
if  o pur  perche  i timoroft  non  firmo  prender  conjiglio 
IBÌ  dopo  entrato  nel  Tenere  accrebbe  l'ira  al  uolgo,per* 
che  egli  con  la  naue  fe  porto  al  fipolcro  de  Cefari,e 
il  di  scempie  la  ripa  di  gente,CT  egli  con  gran  cater* 
(ij  ua  de  fuoi  adherenti,e  Plancina  con  gran  compagnia 
Il  di  donne  andauano  allegramente.  Tra  le  co  fi  che  gli 
fi  accrebbero  il  carice , fu  la  cafi  apparata , lefefie,le 
f uiuande,  e il  conuito  apprejiato  . 1/  di  dopo  Fulcinio 
^ Trione  citò  inanzi  k Confoli  Fifone,  alCincontro  co* 
ft  parfno  V itellio  V erannio  e tutti  gli  altroché  erano 

0 (tati  con  Germanico  dicendo,  che  Trione  non  haueua 
^ àfar  nulla  in  quel  cafi,  cr  che  efi  no  ueniuano  come 

^ accufUori,ma  per  dimoiare  la  cofi  copte  ella  ftaua, 
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e per  far  quel  che  Germanico  haueua  loro  commejìùy 
egli  lafiiata  la  dilation  della  fua  confa  ottene  che  efii 
accufdfkro  la  fua  pròna  uita^efu  pregato  il  Prencipc 
che  uolefe  dar  audiczn  à cotal  cofa,il  che  no  difpiac* 
que  al  reo,  che  egli  temeua  del  Popolo  e del  Sauto» 
che  fauoriua  Germanico:  all' incontro  diceua  che  Tibe 
rio  non  fi  curaua  de  romori^e  iintendeua  con  la  mai* 
dre,e  che  piufacilmcte  difende  il  uerojò  il  no  nero  da 
un  folo  credutOjche  no  ualeua  Vinuidia  apprejjb  mol 
tiitna  Tiberio  non  dubitano  à che  parte  egli  deuefe  in 
chòurjì. Tolti  pochi  famigliari  con  feco,onde  le  mi^ 
naccie  de  gli  accnfatori,  e le  preghiere  dalf  altro  la^^ 
to,c  rimette  la  cauft  intiera  al  Senato.  I/j  quello  tan 
to  ritomàdo  Drufo  dalla  SchiauoniOi  quantunq;  i Pa 
dri  giudicafero  che  per  hauer  accettato  Maroboduo» 
e fatte  le  cofè  che  egli  fece  la  pafata  Hate , egli  de^ 
uefse  entrare  trionfante,  differito  ad  altro  tépo  entrò 
in  Roma  qucfto  honore.  Hauendo  pofcia  il  reo  addo 
mandato  per  fuoi  defenfori  T.Aruncio,¥ulcinio  Ajtss 
nio,Gallo  hfernino, Marcello  CT  Sefo  Pompeio  , CT 
efsi  fcufandojidi  non  poter  attender  per  diuerfè  casi 
gioni uennero  per  lui  M.Lepido,L.Pifone , e Liuen^s 
do  Regolo , efsendo  tutta  la  città  fofpefa  in  nedere 
quanta  fede  era  ne  gC  amici  di  Germanico, e che  fidàzd 
hauea  il  reo,efe  Tiberio  haueffe  difimulato  ò fe  pur 
fifujfe  fcoperto,  il  popolo  mai  no  fu  piu  atteto  ad  al 
troycome  egli  era  à queflo  e occultoìnente  trapar la^ 
ua  del  Prencip€,e  tacendo  ne  diceua  quato  gli  ueniud 
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élU  fhente.  il  di  che  il  Senato  fi  adunò  Ce  fare fe  par*: 
lamento  tetiendo  la  Abrada  di  mezzore  difje  che  P/yò=* 
ne  era  ^ato  Legato  e amico  di  fuo  padre^e  che  egli  lo 
hauea  dato  à Germanico  per  coaiutore  ejfendoui  dia*: 
to  autore  il  SenatOyper  aminiftrare  le  cofe  deU'Oriéti 
te.  Quiuiegli  haueua  inajprito  il  giouane  con  gare 
c con  cÒcorrenze , e lafciaita  cl>e  gli  huomini  da  bene 
giudicaffèrofe  eglififujfe  allegrato  della  fua  worfc, 
ò filo  haueua  occifo  con  fcelerità.  Vei-che  fe  il  Lega*: 
to  non  hard  fatto  quel  che  fi  richiede  al  fuo  officio, 
€ non  harà  compiacuto  aWlmperatoreie fi  è allegra:* 
to  deUafua  mortele  del  mio  dolore,  V odierò,  lo  cac** 
cierò  di  cafa  mia,  e farò  uendetta  dcUc  priuate  inimi*: 
citie  del  Prencipe  nuouo  . Ma  fi  uoi  trouarete  che 
egli  habbia  fatto  co  fa  tale  in  altri  cefi  fatta, e degna 
di  punitioe  fatene  uedetta  date  quello  cotento  à uoi  à 
figliuoli  di  Germanico,e  à noi, e imaginateui  che  egli 
fe  fedition  nello  effercito  , che  con  l'armi  ottenne  la 
^ouincia , ò che  gli  accufatori  habbin  detto  di  piu, 
io  fon  troppo  ragioneuole.A  che  apartene  mostrarlo 
nùdo,e  portitrid  tra  i frani,  come fefujfe  Hato  aue*: 
datato,  fe  anchora  cotal  cofe  ci  fono  incerte,  e no  fba 
no  fiate  ricercate  f lo  piango  il  mio  figliuolo  e firn* 
pre  lo  piangerò,  ma  per  quefio  non  uoglio  negare  al 
reo  che  e non  dica  quel  che  egli  uuole,acciocheeJJèn* 
do  innocente fi  pojfa  aiutare,ò  difeoprir  fi  Germani* 
co  fu  in  alcuna  parte  iniquo,  e io  ui  prego  che  ( per* 
che  iojta  addolorato  in  cotal  cauJà)uoi  no  riceuiate 
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le  catimnie  oppone  appratiate . Scegli  ha  dato  i fuoi 
difenforiyoiutate  il  pericolante yinquaitto  che  ciafcben 
dm  di  loro  tuie  in  eloquenza  e in  diligenza.  Confor 
tò  gli  accufatori  al  medcfmo.  Si  conceda  folamente  4 
Germanico  olirà  la  uolontà  delle  leggi , che  fi  tratti 
la  caufa  della  fua  morte  nella  Corte,  e non  nel  Tribù* 
naie . In  Senato  e non  apprejjb  i giudici  il  rimanente 
fi  tratti  con  modejlia,neffuno  habbia  riguardo  aUe  la 
crime  di  Drufo,e  al  mio  dolore,  quantunque  fia  dota 
contro  noi  la  fentenza.  Dopo  quello  fu  Hatuito  che 
per  jpatio  di  duoi  giorni  s'opponefjè , e paljati  fii 
giorni  il  reo  fujfitifefo  tre  di.  AUhora  fulcinio  co* 
minciò  dalle  co/è  ueccbie  e deboli , e che  egli  hauea 
trattata  la  Spagna  auaramente,e  con  ambitione , e che 
il  reo  non  era  conuinto  della  colpa  fe  fi  hauejfe  pur* 
goto  delle  cofe  nuoue,  ne  difefo  dalCaJfolutione  fe  egli 
haueffe  comejfo  maggior  fceleratezze . Dopo  coUtd 
faueUò  hor  Veoc  V cranio  e ViteUio,  ma  con  molta 
eloquenza  opponendo  che  egli  odiaua  Germanico,  e 
dtfideraua  di  ueder  cofe  nuoue , che  Vifone  hauea  in 
maniera  corrotto  il  uolgo  de  foldati  per  ingiuriar  il 
compagno,  che  da  piu  federati  de  loro  fu  appellato 
Padre  delle  legioni . E che  egli  era  flato  crudele  cor 
tro  ciafeheduno  huomo  da  bene,  e /fccialmatte  cotro 
i compagni  e gli  amici  di  Germanico, e che  jinalmetc 
lo  hauea  co  incuti,  eco  ueleno  occiJò,di qui eran nati 
i /àgrifieij  horr elìdi  e nefandi  di  lui  e di  Ploncina,  che> 
con  le  urmi  hauea  taitato  la  Kep.tal  che  poteua  ejjer 
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fatto  reoyefu'uinto  in  battaglia,  e li  altri fi  fhigottU 
rotto  a rifpondere , perche  non  fi  poteua  negare  che 
egli  nonfujjè  itato  ambitiofo  cò  faldati,  e la  prouin^ 
cia,e  le  ingiurie  fatte  cotro  alT Imperatore,  parue  che 
fi  purgajfe  folamente  il  delitto  del  ueleno  , perche  gli 
accufatori  non  lo  affermauan  per  certo, efi  diceuano, 
che  Fifone  cenando  conGermanico,  e fedendoli  di  fo^ 
fra  gli  hauea  con  le  mani  auelenato  i cibi . Farea  che 
no  jìtjfe  uerifimile  che  ciò  fujfe  fiato  fatto  ne  gl' altrui 
luoghi  co  gli  altrui  firui  in  prefenzu  di  tante  perfo^ 
ne,edeU’iReJfo  Germanico, il  reo  offeriua  la  famiglia 
e chiedea  che  i miniiiri fi  deueffen  mettere  alla  corda. 
Ma  i giudici  per  la  diuerfità  delle  cofe  erano  impla^ 
cabili,per  Ce  fare  che  hauea  mojfo  la  guerra  alla  prò* 
lància.  E il  Senato  non  potea  credere  che  Germanico 
fufjè  morto  fanza  altrui  fraude . Uarebbe  ferino  gli 
accufatori,ma  Tiberio  e Fifone  lo  negò,  che  nò  meno 
fi  fentiuano  in  Senato  le  noci  del  popolo  che  era  in* 
natiti  alla  Corte , efi  diceuano  che  harebbero  menate 
le  mani  fe  il  senato  non  lo  fentetttiaua,  e haueuan  di 
già  condotto  lé  fiatue  di  Fifone  alle  fiale  d'onde  fi 
precipitauano  i corpi  de  dannati , eie  rouinauano  fe 
per  comandamento  del  Frencipe  non  fuflero  Hate  di* 
ftfe  e ripofie  à lor  luogo  . Egli  fu  nafeofo  nella  Let* 
tica,  e fu  guidato  dal  Tribuno  delle  fquadre  Freto* 
rie,cÒ  diuerfo  parere  fefuffe  Hato  giudicato  alla  mor 
te,ò  fi  pur  fujjè  affoluto,  Flancina  hauea  apprejfo  il 
uolgo  il  medefimo  carico  , ma  ella  era  fauorita  dal 
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Prencipe , e per  quello  era  dubbio  tra  il  popolo  fe  il 
Prencipe  hauejfe  potuto  uoler  cotro  lei . Et  ejfa  men 
tre  che  Pifone  hebbe  qualche  jperanza  diceua  che  gli 
uoleua  ejpr  compagna  neU'auerfita  e nelle  felicitale  fé 
egli  uolea  co  fi  lo  harebbe  accompagnato  moredo.Md 
come  ella  ottame  perdono  per  i preghi  d'Augujla  co^ 
mincio  à poco  à poco  à diuiderjì  dal  marito  , ilche  il 
reo  uedcftdoy  e conofcendo  che  coiai  co  fa  non  potetut 
ef.er  fèmperfua  rouina  dubitado  fe  deuejfe  fottentra 
re  al  giudicio  confortadolo  i figliuoli  entrò  un'altra 
volta  in  SenatOi  e paifando  che  ogni  copi  gli  andava 
al  contrariale  alla  accufa  di  nuovo  ricominciata  non 
fi  ffiauentò  di  co  fa  alcuna  tanto , quanto  che  di  Tibe^ 
rio  che  non  gli  haueua  copafiionet  e lo  uedeua pinzai 
cuna  ira  oflinato,e  nafcofo  per  no  fi  cÒmouer  nell' ani 
mo  per  alcuno  afiètto . Ritornato  à capi  come  quajt 
che  uolefjcpenfare  alla  difefa  che  egli  deueua  fare, 
fcrifie  alcune  poche  cofe  e le  fuggellòt  e le  dette  ad  un 
fuo  Uberto.  Dopo  fe  le  cofe  /olite  di  mangiare  e d^al^ 
tra-,  e papato  poi  ap.ai  ffiatio  di  notte, ependo  la  mo^ 
glie  ufcita  di  camera, comandò  che  l'ufcio  pupe  ferra** 
to,e  in  fui  cominciar  del  di  fu  trovato  /cannato^  e il 
ferro  era  in  terra  . Mi  ricorda  hauer  udito  dire  da 
vecchi, che  e fu  ueduto  molte  uolte  un  libro  in  mano 
à Pifone , ilquale  egli  non  mofhaua^oppo , ma  che 
egli  hattea  detto  à gli  amici  che  ui  fi  coteneuano  den** 
tro  le  lettere  di  Tiberio  k lui  fritte  , e quel  che  efio 
gli  comddaua  chefacefie  cotro  Germanico,  e che  egli 
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fi  noleud  nktnife^har  al  Senato  quel  che  gli  era  ^ato  co^ 

■ Mandatole  accufar  il  PrencipCyfe  non  fufie  Hato  con 
!|  uarie  promefie  ingannato  da  Sciano , c che  egli  non 
s'ocàfe  da  fi,ma  che  fu  madato  chi  i ammazzò  ylequa 
i li  openioni , io  non  uoglio  altrimenti  affermare , ne 
1#  perciò  ho  uoluto  tener  afcofo  quel  che  io  ho  fèmito 
W dire  nella  mia  giouentii.  Ccfare  fingendo  efier  dolente 
et  per  hauer  acquiftato  apprefio  il  Senato  carico  di  co* 
in  tal  morte,  addomandaua  fficfio  quel  che  Tifone  fece  ò 

k difie  ne  gli  ultimi  giorni,  e molti  del  Senato  rijfon* 

dendo  pmza  confiderationi,e  alami  altri  con  piu  fon 
« daméto,egli  recitò  una  fcritta  compolla  da  Tifone  in 

10  cotal  modo.  Io  per  cojfiiratioe  de  miei  inimici  e acca 

lé  fato  falfaméte  a torto  fon  opprefiato,  la  onde  la  mia 
fi  ueritàyC  la  tjtia  innocentia  no  ha  battuto  il  fuo  luogoy 
^ à)ùmo  i Dei  in  teflimonio,cVio  ò Cefare  fon  uiuuto 
k fidelmente  con  teco,  e il  ftmigliante  con  la  tua  madre. 
[I  Io  ui  prego  che  non  abbandoniate  i miei  figliuoli,  de 
i quali  Gneo  Tif>ne  non  fi  ha  in  alcuna  co  fa  di  quefie 
P impacciato  meco,efiendo  egli  in  quel  tempo  fiato  fem 

p pre  nella  città,e  M. Tifone  mi  confortò  che  io  no  de* 

11  uefii  piu  ritornare  nella  Siria , e Dio  uolefse  che  io 
piu  tolto  hauefsi fatto  a modo  del  giouane  figliuolo, 

0 che  egli  ceduto  al  fuo  uecchio  padre.  Trego  che  no  pa 

jf  tifica  la  pena  delle  colpe  da  me  comefse . vi  prego  per 

, la  fèruità  mia  di.^e^.anni,  e per  il  coUeggio  del  Cofo 

jf  lato,  al  quale  io  fui  approbato  da  Augusto  tuo  pa* 

^ dre,e  da  te  amico, al  qual  non  domanderò  piu  cofa  al* 

1 • - I iiij  cuna 
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cund  che  diate  la  falute  4 mei  ilifelici  figliuoli . Non 
difie  cofà  alcuna  di  Vlancina.  Dopo  quesle  cojè  Tibe 
rio  purgò  il  giouane  del  delitto  della  guerra  ciuile 
oppo^oglitil  padre  gli  lo  hauea  comandato  ne  poted 
far  altrimenti , e parimente  hebbe  compafsione  à lui 
alla  fua  nobilità  in  qualunque  modo  che  egli  lo  meriti 
tafse.  Parlò  per  Plancina  con  gran  rofsore  dicendo, 
che  la  madre  lo  hauea  pregato , la  onde  ciafcbeduno 
de  Senatori, che  era  huomo  da  bene , tra  loro  fi  dole* 
uano,quafi  dicendo  che  egli  era  lecito  adunq;  alUAuo 
la  ueder  tocciditrice  del  nipote  parlarle , e canaria 
del  Senato  i e quel  che  tutti  i cittadini  ottèneuano  per 
leggi  folo  Germanico  nefufse  priuato.viteUio  e Ve* 
ranio  hauean  pianto  Germanico , e l'imperatore  e Ah 
gufia  haueuan  difefo  Plancina , la  onde  i Dei  i uenetà 
e le  fceleratezxe  [opra  Agrippina,  [opra  i fmi  figli* 
uoli,e  fopra  la  ualente  Auola,e fi  faciafre  del  fangue 
della  pouerafamiglia.Duoi  giorni  fi  confumarono  in 
ricercar  quefia  cofa,e  i figliuoli  di  Pifone  furono  dal 
la  madre  conferuati.  E gli  accufatori  e i tedimoni  co 
par  fi  fmza  che  alcuno  rifpondefse  loro  aU  incontro, 
accrefceuan  piu  tofìo  compafiion  che  altriméti.ll  pri 
mo  che  fententiafre  fu  Aurelio  Cotta  Confile,  ilquale 
fu  di  parere  che  il  nome  di  Pifone fi  deuefse  cancellar 
da  quei  de  Pelici,  e che  parte  de  beni  fi  publicafre,  e 
V altra  parte fi  concedefre  4 Gn.Pifonefuo  figliuolo,e 
che  figli  mutafse  il  cognome  di  Pifone , riceutUo 
soofelìertij  fu  confinato  dieci  anni,  e Plancina  no  fu 

altrimenti 


4dtrmentì  turbata  per  i preghi  d'Augufta, Molte  cefi 
di  quelle  furori  dal  Prencipe  diminuite, che  il  nome  dì 
'Fifone  nonfufse  leuato  da  Pelici:  cacio  fra  che  re/ìaua 
quei  di  M.  Antonio  che  hauea  fatto  guerra  alla  pa^ 
tria.  e di  Giulio  Antonio  che  hauea  uiolato  la  cufa  di 
Augujlo,e  fcanceUò  M.Pifone  deU'ignominia^egli  co 
cefse  i ben  paterni, efsendo  come  hò  molte  uolte  detto 
poco  dijìdcrofo  deU  altrui  robba,e  tanto  piu  fu  placa 
bile,quanto  chet  Jtuergognaua  della  afsoluta  Pianti 
cina,e  parimente  prohibi  che  Valerio  Mefsalino,che 
hauea  deliberato  che  fi  mettefse  un  fègno  d'oro  nel 
tempio  di  Marte  Vendicatore , e Cecinna  Seuero  uno 
altare  aUa  uendetta,chefion  fi  face  [se  dicendo  efn  che 
fi  faceua  per  le  ottennute  uittorie  di  fuori.  Aggiunft 
Mefsalino  che fi  deuefse  reder  gratie  a Tiberio  ad  Au 
gujla,ad  Antonia,ad  Agrippina,e  à Drufò  per  lauen 
detta  fatta  di  Germanico,e  non  fe  mentione  alcuna  di 
Claudio,  la  onde  L.  Affretta  in  prefenza  del  Senato 
domandò  à Mefsalino  segli  hauea  à polla  lafciatolo 
indietro  f e cofi  ui  fi  aggiunfe  il  nome  di  Claudio, 
Veramete  che  quato  piu  tra  me  medefimo  cofidero  le 
cofe  pafsate,e  le  \.refenti,ueg9^o  le  cofe  mÒdane  efser 
unafauola,e  in  tutte  lefacéde  non  fi  uede  che  uanità, 
perche  piu  tofto  fi  fperaua  che  ognaltro  fufse  Prenci 
pe  dopo  Tiberio, che  colui  che  la  fortuna  tema  nafeo 
fo,e  che  deueua  aggiunger  in  breue  à tanto  gouerno. 
Fochi  giorni  dopo  Qefare  fu  in  Senato  e fe  concei^ 
derii  Sacerdotio  à ViteUio  Veranio>  e Seruio  ammo 
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ni  ¥ulcinio  che  hduea  promeffo  il  fuo  fiiffiagio  in  rU 
ceuer  cotd  honore , che  non  uolejje  rouinar  con  U 
uiolenzd  Ufua  molta  fdcondia.Qjteftofu  il  fine  del 
Id  uendettd  fdttd  deUa  morte  di  Germanico, e non  fo< 
lo  uariamente  intefa  da  coloro  che  uiueuano  in  quel 
tempo,md  ancho  da  quei  che  fon  uenuti  dopo,  e le  co 
fi  fon  di  modo  duhbiofi  che  molti  tengan  per  nero 
quel  che  efsi  aUa  prima  udirono , e molti  altri  cre^ 
dono  il  contrario  del  aero , e luna  e Valtra  opinio* 
ne  4 lungo  anderia  e creduta . Drufo  ufcito  fuor  delti 
la  città  per  ritornarui  con  buono  aufficio  e rinoudrn 
Uyui  entrò  trionfante,  e pochi  di  dopo  Vipfania  fud 
madre  mori, O'  ella  fu  fola  de  tanti  figliuoli  chehS 
be  Agrippina  che  morijfe  naturalmente,  perche  tutti 
gli  altri  perirono  diferro,o  che  fu  coji  creduto  e di 
ueleno  e tU  fame . QjieUo  anno  medejtmo  T ac  farinate 
ilqual  noi  é'cemmo  che  la  Hate  innanzi  era  fiato  cdc 
ciato  da  Camillo  rinuoua  la  guerra  in  Africa  prima 
cominciò  leggiermente  à fcorrer  faccheggiando  bora 
qua  bora  la, dopo  à rouinar  le  uiUe,e  menar  uiagra 
robbd  e gran  gente,  finalmente  non  molto  lontano 
al  fiume  Pagida  affediò  una  [quadra  Romana,  era  pai» 
tron  del  caiteUo  Decrio  pronto  de  mani , effercitato 
nella  militia,  e che  fi  hauea  penfato  che  farebbe  affiti 
diato. Quetho  confortando  i foUati,  che  uenifero  aU 
le  mam  all aperto  ordina  le  genti  alla  battaglia  ,e  al 
primo  impeto  la  rotta  fquadra  e fcacciata,egli  pron 
to  tra  Urmififa  incontro  a fuggitiuiytiprende  i ban 
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dtrai  cheefjéndo  /òldati  Kotn<mi  uoltaron  te  Inatte  i 
predatoriiC  iguaflatorite  riuoltacojt  aUinimico  qui 
tunquefujfe  ferito  e kauejjè  cauato  uno  occhio  uenne 
alle  Itimi  > ne  mai  lafciò  di  cotnbattere  fin  che  abbati» 
donato  da  fuoi  cadde  mono  L.Apm»to,percfcc  egli 
tra  foccefp)  4 Camillo , dopo  che  gli  fu  nota  queila 
cofa  piu  anfiofo  della  uergogna  de  fuoi  che  della  glo 
ria  dello  inimico  fe  occider  d'ogni  dieci  uno  della  ui 
tuperata  compagnia  > il  che  fu  raro  allhora,  e nef» 
funo  fi  ricordaua  che  fujfe  per  antica  ricordanza 
Auenuto.Qwda  jèuerità  fu  di  tanto  giouamento  che' 
una  bandiera  di.  foo. /òldati  ajfaltando  lemedefimcgè 
ti  di  Tacf armate  le  ruppe  y e in  quefo  fatto  dorme 
Ruffo  Bluio  per  haucr  confèruato  Un  Cittadino  fu  ho 
norato ,e  Apronio  gli  donò  la  haitoye  la  collana.  Ce» 
fare  gli  aggiunfe  la  corona  cluica.dolHofi  che  Apro 
nio  comeviceconfolo  no  gli  la  hauefjè  data.Ma  Tac» 
farinate  condufse  all'aperta  la  guerra  efsendo  i Hu» 
midi  flati  percofsi,e  facendofi  beffe  de  gli  a/sedij,e  fè 
uetùua  lor  rifpoHa  cedeuano,e  mentre  che  il  Barbaro  \ 
ufàua  co  tal  arte  jìraccaua  e fcherniua  i Romani.  Do» 
po  che  egli fi  riuolfè  à luoghi  marini  impacciato  dal 
la  preda  fi  pofe  col  campo  a flanzare  quiui:e  Apro» 
nio  Cefiano  per  commifsion  del  padre  combatte  feli» 
cernente  cò  Kumidi  con  i caualli  e con  le  fquadre  aufi 
Ilari  le  quali  hauea  tolte  dalle  legioni  e cacciò  i lHu» 
midi  ne  bofehi  ne  luoghi  difèrti.ln  tanto  4 Roma  fi  di 
ceua  che  Lepida  altra  lo  honor  de  gli  Emilij  anebo 
. guarde» 


\ 
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gwtrdeuolcjperche h.SilldeGn.Pompto  furono pwi 
proauoli  bdued  finto  d ejfer  grauida  e partorito  di 
P.QwVmio  ricco  kuomo  e fmz4 alcuno, Cer ano  oph^ 
poiU  adulterif , ueUni,e  incanti  in  cafa  del  Prencipe, 
Mario  Lepido  fuo  fratello  la  difendeua.  Quirinio  do 
po  il  ripudio  l'era  anchor  moleilo , quantunque  egli 
hauefse compafsionc  aWinfame  e nocente.  Non  ^ po'« 
tea  coft  facilmente  uederc  qual  fufp  in  quel  cafo  la 
mente  del  Prencipe  coft  haueiu  egli  itifieme  congiun» 
to  l’ira  e la  clemenza.  Prima  egli  pregò  il  SenjUo  che 
non  fi  trattafji  del  delitto  commejfo  contro  la  maefU 
del  Prencipe.Dopo  de  confolati  jpinfè  M.Seruilio  e 
molti  altri  teflimoni  à dir  quel  che  egli  hauea  quaft 
uoluto  tacerete  rimeffe  à Confoli  i ferui  di  Lepida  i 
quali  erano  aUhora  in  prigione  e non  uoUeche  per 
fùo  coto  fujfe  lor  dato  la  corda.Segò  che  Drufo  che 
era  eletto  Confalo  diceffe  il  fuo  parere  innanzi  à gli 
altri,ilche  molti  diceuano  che  era  benfatto,  accioche 
gli  altri  no  fuffiro  forzati  à dir  come  lui  e adkerirji 
allafua  opinione,alcuni  diceuano  che  era  co  fa  crude* 
le  e che  non  cederebbe  fe  non  neWafficio  del  danna* 
re  Lepida  i di  feftiui  che  furono  quando  che  eUa  fu 
accufata, entrata  nel  Teatro  con  molte  nobili  donne,e 
chioììiando  con  fìebil  lamento  i fuoi  maggiori  e Pom 
peojdel  quale fi  uedeuano  anchora  dal  popolo  in  pre 
finza  loro  l'iìnagini,mofe  il  popolo  à tanta  compaf 
fione  che  piangendo  dicea  che  era  cofa  fcelerata  e ne 
fonda  che  fujfe  data  d Quirinio  uecchio  e di  igno* 

bilifsima 
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• biliffìm  cdfa  coleiyche  gik  fu  dejìinatd  moglie  di  L. 
Cejàre  e nuord  del  diuo  Augurio.  Dopo  per  tormen 

K to  ddto  d fèrui  fi  fcoperfero  lefceleraggini.E  fi  ot^ 

« tenne  il  pxrer  di  RuheUio  Blando  che  uoUe  che  d Le* 

■ pidd  fufe  interdetto  fuoco  et  acqua.  Drufo  affetUi  k 
} quejio,quanttmqu€  alcuni  altri  fuffero  di  parere  di 
ij  mitigar  la  cofa  un  poco  piuydopo  fu  concejjo  d Scait 
ro  che  di  lei  generò  ima  figliuola  che  beni  non  fufie^ 
f ro  publìcdti.  Tiberio  da  poi  manifestò  che  egli  haued 
» da  fèrui  di  Quirinio  faputo  che  Lepida  contraria  k 

• gli  huomini  iUufiri  gli  hauea  uoluto  dar  il  ueleno  . E 
ti  cofi  in  non  molta  disianza  di  tempori  Calpurnij  pero 
f fòro  Vifone^e  gli  Emilij  Lepida.  Piacque  affai  che  D. 

^ SiUano  fuffe  renduto  alla  famiglia  de  Giunij , breuea 
if  mente  narrerò  il  fuo  cafo  . Si  come  nelle  cojè  detta 
M Repub.il  Diuo  Auguro  fu  fortunato  , cofiin  cafa  e 
i|  nette  fue  factnde  familiari  fu  di  poca  uentura , per 
é la  impudicitid  detta  figliuola  e detta  nipote  le  quali 
I egli  cacciò  detta  citta  e puni  gli  adulteri  con  la  mor 
i te  e con  la  fuga.  Perche  egli  chiamando  la  colpa  ttol 
I gota  tra  le  done  e tra  gli  huomini, il  delitto  dette  co* 

‘ /i  /acre  profanate  e detta  maejld  del  Prencipe  uiola* 

I td  era  ufcito  fuor  de  termini  dette  leggi  e detta  de* 

I ntenza  fua  folita  e de  fuoi  maggiori.  D.  Sittano  hauen 

I do  adulterata  la  nipote  dAugufto  ( quantunque  non 

fufie  {lato  altrimenti  proceduto  contro  lui,fi  non  che  . 
non  era  piu  amico  di  Cefare)fi  tolfe  uolontariamente 
Vefsilio,e  non  ardi  pregar  il  Senato  ne  il  Prencipe  fe 

non 
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non  quando  Tiberio  imperaud  aiutandolo  la  potenza 
di  M.SìUmio  fuo  fratello, ilquaU  era  de  primi  per  la 
nobiltà  e per  hloquenza.E  Tiberio  hauendolo  SiUa^ 
no  ringratiato  dij]è  in  prefenza  del  Senato,che  egli fi 
raUegraua  che  il  fuo  fratello  ritornafse  de  luoghi  fi 
loiUani,e  che  egli  era  lecito  perche  non  fu  cacciato 
per  legge  ne  per  Senatufcon folto, nondimeno  egli  Jì  te 
neua  ingiuriato  da  lui  per  conto  del  padre,  e quantun 
que  SiUano  ritomaffe  per  quefio  non  fi  atterrebbe 
quel  che  Auguro  haueua  uoluto , ^ette  dopo  que^ó 
nella  città,ne  mai  acquiflò  degnità  alcuna . Dopo  fi 
trattò  di  modificar  la  legge  Popia  Poppea,  laquale 
Auguro  comandò  dopo  le  Rogationi  Giulie  per  ac* 
crefcer  VErario  e per  dar  la  pena  à non  maritati  ne 
per  quello  fi  facean  foejfo  maritaggi.  La  onde  ere* 
fceua  in  infinito  il  numero  di  coloro  che  erano  nel  pe* 
ricolo, perche  in  ogni  cafo  ui  eran  perfone  che  gli  ac 
cufatori  interpretauano,che  deueffen  pagar  la  gabella 
delle  doti,la  onde fi  come  innanzi  mancauano  i fìagi* 
tij,cofi  bora  fi  haueua  bifogno  de  leggi.  Quella  co  fa 
mi  ammonifee  che  da  principio  fcriua  in  che  maniera 
fi  fia  uenuto  a tanta  moltitudine  di  legge  e al  princi* 
pio  loro. Gli  buomtni  anttchifoimi  già  uiueuano  fan* 

Vi  alcun  penfiero  e fonza  fceleratczzu  alcuna,  la  onde 
non  haueuan  bifogno  di  pena , ne  ui  era  luogo  à pre* 
mi],  concio  fia  che  efn  di  lou  natura  satteneuano  aUo 
honello,e  non  defiderandofi  efsi  cofa  contraria  aWu* 
fonza  loro,  non  era  lor  uietato  niente  per  tema . Ma 

poi 
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poi  che  efsi  cominciarono  à J^ogliarJi  del  deuereyC 
che  in  cambio  iUUa  modeiiid  e della  uergogna,  prefè 
ro  Vambitione  e la  forza  cominciarono  à nafcer  le 
Jtgnorie  e i potenti  e à gouernar  i popoli.  Alcuni  uol 
lero  piu  to^lo  le  leggi  che  Re . Lequali  negli  animi 
degli  huonuni  rozzi  eran  jèmplici  e buone , la  onde 
furott  inolio  celebrate  quelle  che  Minos  dette  à Crest 
tenJìiUcurgo  àgli spartianiye  Solone  migliorie  in 
maggior  numero  a gli  AthenieJi.A  noi  le  dette  Ro« 
mulo  fecondo  che  gli  uenne  benfatto . Dopo  Numa 
&rinfe  il  popolo  alla  religione  e alle  diurne  leggile 
alcune  cofe  aggiunfero  Tulio  e Anco,ma  ffecialmen 
te  fu  ordinator  de  leggi  Seruio  Tullio,  alle  quali  no 
folo  il  popolo, ma  ancho  i Re  obbedijjero . Cacciato 
Tarquino,ìl  popolo  trouò  molte  co/è  contro  la  fata 
tione  de  padri , e per  difender  la  libertà  e confermar 
la  concordia , la  onde  furon  creati  i dieci  huominic 
mandati  per  le  leggi, e compone  le  dodici  tauole  fup 
plendo  à quelle  con  l'equità . Perche fi  fèguiuano  le 
Irggi , quantunque  per  delitto  ne  malfattori , e jfeffi 
uolte  per  dijfin/ìone  degli  ordinUfuffero  per  forza  à 
mal  fine  fatte,et  create  come  per  acquijìar  gli  honori 
non  lecitiyO  per\cacciar  gli  huomini  chiari  notabili» 
Di  quindi  fono  fiati  i Gracchi  e i Saturnini  turbatori 
della  plebe,e  rio  minore,il  donator  in  nome  del  Senato 
r>r ufo, corrotti  cò  i compagni  con  la Jferanza,  o in* 
gannati  per  inter cefsione.  E nella  guerra  Italica  e do 
po  nella  ciuiU  non  fi  lafciò  di  crear  molte  leggi  e di* 


r DI CORNBLIO TACITO 

turfe  fino  d che  SiUd  Dittatore  fcancellate  o riuoUe 
le  prime  ne  aggiunfe  molte  altre,egli  non  bebbe  trop 
po  lungo  agio  àfar  cjuejìo  effetto  per  le  fiibite  turba 
tioni  di  Lepido  ne  fuffragij.Ke  molto  dopo  fu  rida^ 
ta  la  licenza  d Tribuni  di  far  col  Popolo  quello  che 
à loro  pareua.  E già  non  fòlameìite  in  comune  ma  in 
ciafcì:eduno  huomo  nafceuan  pericolojè  quiUioni  > e 
nella  corrotti fr.Repub.molte e infinite  leggi . Aflfco* 
ra  Gn.Pompeo  la  terzd  uolta  Confole  fu  eletto  per 
corregger  i cojiurm^epiugraui  erano  i remedij  che  i 
delitti  te  il  medeftmo  autor  de  le  leggi  le  corrompe* 
udiC  quel  che  con  tarmi Jt  difendeua  perfè  co  t armi» 
Di  quindi  xx.anni fèmpre  ji  {lette  in  di/cordiaynon 
ui  era  piu  ne  coilumi  ne  legge  ne  ragioìK,le [celerà* 
tezze^l^e  andauano  impunite,e  molte  cofe  che  era* 
no  honejle  cagionarno  altrui  la  morte.  Finalmente  Ce 
far  Augujìo  fei  uolte  ConfoUyeffindo Jicuro  della  fud 
potenzdtfcanceUò  tutto  quello  che  hauea  comandato 
nel  Triumuirato , e fece  leggi  perle  quali poteuamo 
ufar  della  pace  e del  Prencipe  * per  quello  piu  a/pre 
U Prigioni  i guardiani  piu  intentiye  per  la  legge  P4 
pia  Poppea  indotti  cò  premij  fi  fi  cejfajfi  da  priui* 
Uggì]  de  parenti , quafi  il  popolo  padre  (fogni  copi 
haueffiuacanza.M.a  penetrauan  piu  altamente yC  ro* 
uinaiuno  la  città,  fUaliate  do  che  ui  era  de  cittadi* 
niye  lo  flato  de  molti  andò  per  terrdye  tutti  baueuan 
terroreyfi  Tiberio  à forte  non  hauefie  trouato  U rime 
dio  con  vXonfolari  con  v.Pretqrijedltretanti  del 
; Senato^ 


I 


Senato , i <[u<ài  hébero  carico  di  interpretar  molte 
ofcuritk  delle  leggi , ilche  fu  nel  prefente  tempo  pur 
un  poco  daUeuiamento  alle  genti.  In  quello  medefimo 
tempo  Verone  de  figliuoli  di  Germanico  già  entrato 
nella giouentù fu  da  lui  raccomandato  àVadri,accio 
che  fujjè  ajjòluto  di  poter  entrar  nella  degnita  del  Ve 
tiuiratOye  v.  anni  innanzi  di  quel  che  la  legge  uolea.  ■ 
Domandò  che  egli  chiedejjè  la  queiluranon  fanza  rU 
fo  degliafcoltanti.Vretendeua  àfe  e al  fratello  i m 
dejimi  decreti  addomondandoli  Augujlo.  £ non  dubU 
to  cheaUbora  non  ui  fujfe  chi  occultamete  fchernifie 
cotali  preghiere. Nodimeno  eran  principij  delle  altez 
za  de  Cefariy  e uecchia  ufanza  loro,e  manco  necefiità 
delfigliadro  col  padre  che  deVtauo  col  nepote.  fu  ag 
giunto  il  FonteficatOye  il  primo  di  che  entrò  nel  fo 
ro  fu  alla  Plebe  dato  il  congiario  dono  lieta  di  ueder 
U àirpc  di  Germanico  già  crefciuta.  Fu  appreffo  ac*. 
crejciuta  VaUegrezzaperlenozzedi  ì^eroneycdi 
Giulia  figlia  di  Drufo^e  fe  come  quelle  cofe  nel  fecon» 
do  romore , co  fi  gli  animi  altrui Jì  penfauan  che  Se* 
iano  fujfe  defiinato  fuocero^al  figlio  di  Claudio  pa 
rena  che  hauejfero  imbrattatala  nobiltà  della  cafityC 
inalzato  troppo  Sciano  già  fofpetto  con  lo.ffierare. 
AlfindeUanno  morirono  L.V olujio'e SaUuhio  CrU 
ffio  huomini  notabili  e grandi.  V olufto  era  di  antica 
famigUaytna  femprehaueuahauuto  Preforiyegli  heb 
be il  confòlatOyCt  era  ancho  Hato  Cenfòre  in  elegger 
i Decurioni  de  caiiaUefuil  primo  che  accmulaffela 
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fieéhèzz<i  che  queUa  caft  poJfedeud.CriD>o  nato  difk 
ÌHÌgUa  €que{bre,e  figliuolo  d una  joreUa  di  C.  SaUi^ 
ftio  fcrittor  ecceUmtc  delle  co/è  de  Romani,  fu  da  lui 
adottata  nel  nome,  CT  egli  quantunq;  gli  foj]è  aperta 
la  ma  di  poter  acquiftar  honori,emolando  aMecenaa 
te  fanza  che  e fujjè  Senatore  precedeua  à molti  Trio 
f^ie  Coifblari , effnido  cotraxio  aff antico  ufo  per 
mondezza  e hahito,epiu  dedito  aUa  pompa . Hondi* 
meno  egli  nelle  facende fi  portaua  ecceUentmente , e 
tanto  piu  co  lode,qudto  che  egli  moitraua  ejfer  fònm, 
nolente  e pigro  . Egli  dunq;  amici/iimo  di  Mecenate, 
e uguale, dopo  confapeuole  defecreti  de  gV Imperato  a 
ri, e deUoccider  Poftumo  Agrippa  de  ajjài  buona  età, 
teneua  piu  toilo  forma  d'amicitia  con  Qefare  che  di 
fignoria  6 di  potenza,  e cofi  era  auenuto  à Mecenate^ 
per  fatto  della  potenza,che  rare  uolte  è Jèmpitema,à 
thè  ella  prende  troppo,  ò che  da  ogni  cofa  à queUo,à 
à quello  quando  che  non  ha  cofa  che  piu  altra  pofpt 
éifiderare.  Siegue  il  quarto  confolato  di  Tiberio,e  ih 
fecondo  diDrufo  notabil  honore  del  padre  è del  fis, 
gliuolo^perche  duoi  anni  innazi  Tiberio  bebbe  il  me* 
defitto  honor  con  Germanico, come  che  il  zio  nonne 
fuffe  troppo  cotento.Hel  principio  di  queWanno  TU 
berlo  fè  neandò  in  compagnia  per  prender  alquanta, 
ilaria,  e fonar  fi  , penfandofì  in  tanto  di  fior  lontana 
dalla  città  liAgamente , òfuffè  pure  perche  rimofjò  il 
padre  Drufo  folo  facefjè  l'ufficio  del  Confolato.E. 
cofi  U cofa  di  picciola  diusnpta  grand  materia  ak 
i - . giouane 
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^hu<me  facqwjianfimre,  Dom  Corhulonefir& 

S*  la  prefettura  fi  lamentò  nel  Senato  di  L.  SiOa  nobt 
* iifiimo  giouaneyperche  egli  ne  f^ttacoli  de  gladiato* 

? ri  non  gli  hauea  dato  il  luogo  che  k lui  fi  conumual 
ff  Vial  c^o  di  Qorbulone  era  Vetk  il  codume  della  ter* 
ra^e  il  fauore  de  piu  ueccbi , AW incontro  Mamercó 
f>  Scauro  e L.  Arancio  e molti  altri  parenti  di  Siila  ri* 

g>ondeuano  k Corbulone,e  con  orationi  cocorreuano, 
f r rtcordauano  gli  ejfempi  de  tnaggiorifi  quali  haueua 
rp  con  grandifiimi  editti  riparato  aUa  poca  riueréza  de 

a giouaniytanto  che  Dru/ò  difilato  la  caufa  per  acque* 
rt  r<ir  gli  anitni  loro,  e Mamerco  che  era  zio  di  SiUa,e 
ui  in  quella  età  eccellete  Oratore  fatisfece  a Corbulone: 

i.  Il  medefimo  Corbulone  accettò  uolentieri  Vimprept 
di  ài  far  acconciar  molte  firade  per  Vltalia  rotte  e gua* 

% fieperla  poca  cura  de  magiihratiye  per  fraudo  de 
é ni  e d'altri  maluagi , il  che  prima  no  fu  pofio  in  ufo 
che  ritorno  a molti  danofo,neUa  fumayC  nella  pecunia 
ip  de  quali  fi  incrudeliua  tuttauia  con  le  condànagioni,^ 
i|j  e con  uender  le  robbe  all'incanto  per  conto  del  fifco,^ 

Il  Ke  molto  dopo  'Tiberio  mandò  lettere  al  senato  per 
a kquoliauifauache  l'Africa  un  altra  uolta  sera  co* 
moffa  per  le  correrie  di  Tacfarinate,  e che  efii  eleg* 

$ geffero  m VicecOitfolo  ,efferto  della  militia  forte 
$ di  corpo,  e atto  alla  guerra,  il  che  Sefio  Pompeo  na* 

^ iv  pereffir  contrario  fempre  k Lepido  l'incusò, conte  • 

il  pigro,pouerà,e^di/gradato  dajhoi  maggiori  e uitu*  ' 
ili  f^ofo,epcr  quello  depió'dkffer  cacciato  dal  gouer*'^ 
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ito  deWAjtdyil  che  il  Senato  teneua  al  contrariOie  èie 
egli  era  piu  lofio  hutnano  che  pigro»  e che  fi  hauem 
portato  bene  intorno  aUa  fua  nobiltk,e  che  fi  ieu/è  piu 
lofio  bonorar  che  altrimenti . fu  adutup  tnandato  in 
Afta,  e fu  flatuito  che  Ce  fare  elegefie  chi  egli  uolei 
I mandar  à gouerno  nella  Affrica.  Tra  quefle  cofe  Se» 
uero  Cecinna  deliberò,che  neffuno  che  andana  in  Ma»  ' . 
gifirato  nelle  prouincie  non  coducefie  fico  la  moglie» 
bauendo  prima  affai  uolte  replicato , che  egli  era  in 
pace  con  la  fua  dona,e  che  di  lei  ne  bauea  fei  figlino» 

\i,e  quel  che  egli  ordinoua  nel  pMico  egli  offiruaua 
priuatOyche  mai  la  fila  ho  andò  fico  in.xLnu^iflrati» 
che  hebbe,ma  la  tenne  in  Italiaye  che  ho  fu  indarno  fot 
lo, che  le  donne  no  fi  menaffero  fra  geli  ijhrane  baueSL 
per  lor  compagnia  nella  pace  le  pompe,  e le  Jpefi  gru. 
di»e  nella  guerra  la  temuye  couertono  gli  ffirciti  Ro 
mani  aU'uftnza  de  Barbari  che  menan  co  loro  ne  cam  - 
. pi  le  donne  loro»e  che  egli  è fiffo  non  /òlaméte  da  pa 
co, e non  atto  à far  la  fatica,ma  s'è  dato  lor  licenza» 
crudele  ambitiofo,difiderofi>  di  dominareydi  andar  cà 
fòldati  y e hauer  le  mani  tra  Centurioni  > e che  già  fi. 
ritroua  che  done  furotyguida  di  fquadre  e de.legio». 

. ni.Et  che  efii  péftffiroyche  ogni  uolta  che  qualcFuno, 
era  accufato  di  refiitutione  che  s'opponeuan  molte  co 
fi  alle  mogliye  che  à qdefie  fìibito  sinchinaua  ciafibe 
dun  prouinciale  pefiimo  e fielerato , e che  quefte  uo»j 
leuanfar  Ufacédcye  che  eran  due  Coborti^duoi  Pre» 
tori , e che  le  donne  boramai  conmimmo  » e fdokc^ 
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bòra  dalle  leggi  oppie,  e da  molte  altre  che  riparaua 
■ fio  alla  lor  potenza  reggeuano  le  cafe  i magiitratue 
r?  ^ qtMft  gVelfercitL  Quejiecofe  furon  udite  con  poco 

» • *>ffinfo,efupocofauorita(iuejiaopenione  pernotti  fi 

«1  turhauano  dicendo,che  no  era  flato  prepojìa  cotal  ma 

i teria , e che  Cecinna  non  era  atto  ad  ejfer  Cenfore  di 

Hx  ^ quella  cofa . Dopo  Valerio  Meffalina  figliuolo  di 

Meffalaye  come  egli  facodo  CT  eloquente  riffiofe.  Che 
ut  molte  cofe  dure  e ^e  tra  gli  antichierano  Hatemu 

m tate  in  meglio,  e in  piu  contento, e che  no  fi  afsediaua 
[f  piu  comefifoleua  già  la  città  con  guerra,e  le  prouin 
% eie  non  erano  inimiche,  e che  fi  cocedeuano  alcune  pa 

che  cofe  alle  femine,  lequali  non  aggrauauano  la  cafa 
é ioroytton  che  i compagni.  Il  recante  era  tra  il  mari* 
fi  to  e ia  moglie  comune, e nella  pace  non  gli  era  impe* 

H diméto  alcuno,  che  alla  guerra  fi  deueua  ejfer  proto, 
tt  Ma  dopo  ritormui  dalla  fatica,che  piu  dolce  cr  bone 

[|l  fio  aUeuiamento  e ricreatione  di  quel  della  moglie  t 
Alcune  fono  fiate  onore  e ambitioJè,che  diremo  noi  de 
’fl  gli  huomini  che  fono  fiati  in  magifirato  inuolti  tra 
il  tante  libidine,fi  hàno  portato  malamete  f Per  quefia 
p non  fi  re  fio  di  non  mandar  huominià  gouernarele 

p prouincie.  Che  i mariti  fin  molte  uolte  corrotti  per 
tf  la  cattiuità  delle  mogli.  Trouafi  egli  che  tutti  colo* 

'jt  ro  che  non  hàno  moglie  fiano  hnomini  da  bene  f se  la 
p legge  Oppiò  uolle  cofi,  il  tempo  aìlhora  lo  richiede* 

(I  ua  per  la  R.ep.  ma  dopo  fino  rimejjè  molte  cofe  e mi 
jf  tìgate,  perche  gli  e fiato  necejjàrio , indarno  con  gli 

K iij  altrui 


DI  CORNELIO  TACITO 


altrui  nomi  coprumo  U nolhd  pigfitia , Ló  huomd 
ha  aUbora  la  colpa  quando  la  donna  trapaffa  i termt 
ni.  Sarebbe  gran  maley  che  per  una  che  habbia  peccai 
h fi  togli^  4 mariti  la  confolatidh  fua  nelle  cofi 
auerjè  e profi>ere,e  abbandonaf^iCt  un  feffo  da  fi  ittita^ 
lido  per  fua  naturay  e fi  lafiiajfi  à fua  uclontàjc  à gli 
altrui  difideri.  A pena  che  facendo  loro  la  guardia  fi- 
pojfon  tener  fìcure  dalla  irùionefiì , che  farebbe  che  fi 
fi  jiejfi  lontano  molti  anni  come  fi fi  haueffiro  dimen 
ticate  { Cofiandrebbero  incontro  à quelle  che  altrout 
haueffiro  peccato, accioche  fi  ricoré^firo  deUe  fieU^ 
rita  della  Città . Drufi  aggiunfe  alcune  cofedel  fu9> 
matrimonioye  che  aueniua  a Prencipi  molte  uolte  an^ 
dar  in  luoghi  del  fuo  Imperio  affai  lontani,quàteuol 
te  era  andato  il  Diuo  Augujio  in  Occidente  e in  Oric 
te  con  la  fua  Liuia  in  compagnia  f che  egli  parimete 
tra  andato  in  Schicoionia,  e che  andrebbe  ancho  in  al^ 
trui  luoghi  fi  bifognaua,e  no  fempre  co  l'animo  quie 
to  quando  che  è fujii  fanza  la  fua  donna,  e i figliuoli:. 
Cefi  il  parer  di  Cecinna  reftò  uano,e  il  di  che  il  Sena 
fo  /adunò  Tiberio  con  lettere  lo  riprefe  che  egli  ria 
mettere  tutte  lefacendeal  Prencipe,e  nominò  M.  Lea< 
pidoyC  Giunto  Blefb,  de  quali  duoi uoUe  che  s'elegeffiy 
il  Proconfole  dell  Affrica.  Ciafehedun  di  loro  fii  feusò 
€ Lepido  aUegaua  che  egli  non  era  molto  fina , che  r 
fitoi  figliuoli  eran  di  poca  età,e  che  egli  era  fui  mari^\ 
tar  una  fua  fanciulla , e che  nlefo  che  era  zio  di  5ea\ 
tono  era  piu  à propofito.Blefo  rifiofi fiotto  ombra  dii 
’s,  , rifiutar 


fìfiutar  Id  cofd^ntd  non  fu  udito  con  qucWaduldtioni 
e con  quel  conjènpiche  l^altro.  Dopo  fi  fcoperfe  che 
era  foftenuto  da  coperti  guadagni  de  molti . Per* 
che  ciafehedun  piu  fceleraco  haueua  licenza  di  eccitar 
carico  contro  i buoni ^e  uituperio  fanza  che  fe  ne  pa* 
tijjè  la  pena  fino  a leuar  Immagine  di  Cefare.E  i liber 
ti  e i ferui  difendendo  le  mani  addoffb  i Padroni,  ò i 
Signori  loro  eran  temuti. C.Ce fio  adunq;  dijfutò  che 
i Prencipi fono  à fimiglidza  de  Dei,e  che  efii  no  udi* 
nano  fi  non  i preghi  che  fujfiro  giufti , e che  nejfun 
ufaua  i preghi  in  Campidoglio  ne  aitroue  per  aiuto 
ielle  fue  fcelerità.  Che  le  leggi  erano  fianceUate , e in 
tutte  numdate  fozzopra,  poi  che  nel  foro  fu  la  porta 
della  corte.  Annia  BjiffiUa  laqual  haueua  danata  fitto 
il  git^ice  della  fraude  lo  minacciaua  e li  dicea  malese 
à)e  egli  non  haueua  ardir  render  ragione  per  la  effi*. 
^e  dell’imperatore  appo  f alia.  ìAolti  altri  diceuano. 
co  fi fimiglianti  e piu  atroci,e  pregauan  Drufi  che  ne 
facejfi  uendetta  per  effempio  de  gl’altr intanto  che  egli 
chiamatala  e conuintala  comandò  che  ella  fuffe  meffa 
in  prigione . E Confidio  Equo,  e Celio  curfore  caua 
iteri  Komani  hauendofalfimente  accufato  hUgio  Ct 
dliano  di  delitto  contro  lo  fato  furono  per  coman* 
damento  del  Prencipe^  per  decreto  del  Senato  puniti» 
Vuno  e l’altro  tendeua  in  lode  di  Drufi , da  lui  effir 
nùtigati  i ficreti  del  padre  praticando  nella  città, e fa 
tuUando  con  le  perfine, e la  pompa  non  difiiaceua  nel 
g/iouant , e. che  piu  tofo  attendejfi  il  di  aU'edificare,e^ 
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U notte  4 couitiyche  foto  è pmzd  darft  alcun  pidceret 
fi^  malinconico iC fi  dejfe  penfiero.Percbeno  fi  offa 
ticaua  Tiberio , ne  fi  affaticauano  gli  accufatorié 
E Ancario  Prifco  accusò  di  reiHtutioe,  e di  fiato, che 
era  aUhora  il  compimento  di  tutte  Paccufe  Cefio  Cor 
do  Proconfole  di  CandiaXefare  ritrajjè  V etere  Asie 
tifiio  uno  de  primi  di  Macedonia  ajfoluto  deWadidtt 
rio  4 trattar  dello  Hato , come  huomo  turbido  e me* 
[colato  ne  configli  di  Kefeupori  quando  che  Cotio 
fratello  occifo  fiuolfe  à far  guerra  cotro  di  noi.  Gli 
fu  adunque  interdetto  il  fuoco,  e egli  fuffe  confinato 
neUlfola  non  ^ndo  comoda  ne  d Macedonia  ,nek 
Tracia , perche  Tracia  (diuifo  l'imperio  tra  Reme* 
talee  e i figliuoli  di  cotio,de  quali  era  tutore  Trebel 
lieno  Ruffo)  per  la  nofira  infolenza  era  in  difeovM 
dia  > incufando  non  meno  Remetalce  che  TrebeUie* 
no  , che  lafciaud  inuendicate  le  ingiurie  popolarti 
Gli  Celalete  e gli  Odrufi  e altre  potenti  nationi  pre^ 
fero  tarmi  fiotto  diuerfi  Capitani  e pari  tra  loro  per 
ignobilitdyil  che  fu  cagione  che  non  durarono  trop^ 
po  infieme , perche  una  parte  tur  banano  i prefenti,t 
un  altra  pafiauano  il  monte  Emo  per  fbUeuar  i Popo 
li  rimoti  da  loro,molti  altri  infieme  ordinati  afjèdia* 
nano  il  Re  e Filippopoli  fabricata  da  Filippo  di  Ma^ 
cedonia.il  che ueimto  à orecchie  di  P.VeUào , quaV 
era  Capitano  deU'effercito  che  era  «temo,  mandò  alcit 
ni  caualli  e le  [quadre  piu  leggieri  cotro  coloro  che' 
predauano , e che  era»  mandati  ad  adunar  le  genti  irt\ 
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àtttOytt  egli  con  le  geti  4 pie  fe  ne  4ndò  4 leudY  tafc 
fèdio  dalla  detta  cittàja  onde  gli  fuccejfe  felicemente 
Vimprefayperche  egli  occife  i predatorhe  nacque  diflt 
fènfione  trfi  coloro  che  haueuan  poflo  Vafjèdio , e il 
Re  fece  il  debito  fubito  e la  legione  arriuò  4 tempo^ 
ma  quefta  non  Ji  può  chiamar  battaglia  quando  che 
fànzu  noilro  danno  fono  fiati  occijt  coloro  che  era* 
no  inermi  e di  nejjùn  ualore.  il  medejìmo  anno  le  cit* 
tà  della  GaUia  per  la  grandezza  de  debiti  cominciaro 
no  4 ribeUarJiytra  i Treueri  era  capo  Giulio  Floro,  e 
tra  gli  Edui  Giulio  Sacrouiro , ambo  dui  nobili,  e 
nati  di  buomini  che  erano' Itati  eccellenti  e fatti  Cit* 
tadini  Romani  per  la  uirtù  loro  conciofia  che  cotal 
degnità  non Ji  acquifiaua  con  altro  mezzo^Queiti  co 
fecreti  ragionaméti  hauendo  tolto  in  compagnia  huo 
mini  arditi  e feroci,che  per  la  pouertà  o per  la  tema 
di  efjèr  puniti  dell  opere  loro  fcelerate  daUa  gMitia, 
fuggiuan  da  loro  ordinano  che  Floro  foUeui  i Bel* 
gi,e  Sacrouiro  i GalU.Ragionauano  adunque  in  fecre 
te  compagnie  della  continuation  de  tributi,  della  gra 
uezza  dell'ufure,e  della  fuperbia  e crudeltà  de  Prejì* 
denti,e  che  i foldati  erano  in  difcordia  hauendo  udito 
la  morte  di  Germanico, e che  allhora  era  il  tempo  op 
portano  di  ripigliar  Vomica  libertà  s'efii  penfajfero 
quanto  era  pouera  Vltalia,quamo  impotente  la  plebe 
Romana , e che  nelVefJèrcito  non  era  cofa,che  ualeffe 
da  l'aiuto  eterno  infuori.Non  ui  rimajè  città  oue  no^ 
fujjè  ffarfo  il  feme  di  cotal  congiuragli  onde  i primi 
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Ji  fcopriffero  furono  gli  Andegctui^  i Tur  oìdi 
Acilio  AuioU  Legato  tolta  U gente  che  era  per  guar 
dia  diLuduno  domò  gli  Andegaui,i  Turonij  furono 
épprefsi  da  i foldati  legionarij  i quali  furono  mona 
dati  ad  AuioU  da  Vibellio  Varrone  Legato  della 
Germania  di  fatto  e AuioU  in  fua  compagnia,  heha 
be  per  aiuto  alcun  de  primi  delU  Gallia  i quali  lo  fe 
cero  piu  tofto  per  moihrar  di  non  tener  da  Ribelli. 
Fm  ueduto  Sacrouiro  col  capo  fcoperto  folleuar  U 
guerra  per  i Romani,per  fojìerter  come  egli  diceua  U 
uertù.Ma  i prigioni  diceuano  che  egli  per  non  efer 
ferito  e itfeftato  dall' armi fi  haueua  dato  a conofcerez 
Tiberio  configliato  fopra  queiio  fi  fe  beffe  delVinat 
dicio,enudri  con  U dubitatione  la  guerra . intanto 
fioro  infiSleua  al  desinato, perfuadeua  l'ala  de  cawd 
ii  Uquale  fritta  co  Tretàri  egli  haueua  a fimiglian 
za  delU  nodra  difciplina  e militia,  accio  che  occiji 
i mercatanti  Romani  comindaffe  U guerra . fochi  de 
cauaUi  fitron  corrotti , gli  altri  tutti  dettero  faldi 
tUTofficio  loro.DalTaltro  lato  il  uolgo  de  elicti  pre 
f Farmi , e chiedeuano  i Prati  i quali  fon  chiamati 
Arduenna,hauendo  difiofiate  le  legioni  dall'uno  e dal 
Coltro  ^Jèrcito,le  quai  VifeUio  e esilio,  co  uiaggio 
contrario  haueuano  oppofto,madato  innanzi  con  una 
fchierafcelta  Giulio  indo  deUa  medefima  città  di  fot 
dante  da  Floro  e per  quefio  defiderofo  di  operare,dif 
fece  una  moltitudine  fmo  atFhora  fanza  ordine . F/o« 
ro  ingannato  da  uincitoriafeofo  in  luoghi  occolti» 
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vedendo  fmalmente  i faldati  che  jè  nefuggiuano  fi  oc 
ci  fi  con  le  fue  mani . Queiho  fu  il  fine  del  tumulto  de 
i Treuiri.Apj^nreffo  gli  Bduifu  maggior  co  fa,  quan* 
to  che  la  città  c piu  ricca  e l'aiuto  per  opprimerli 
piu  lontano.Sacrouiro  con  fchiere  armate  haueua  oc 
cupato  Augujloduno  Capo  deliagente  cjfitìdo  quiui 
perlofludio  la  nobiltà  de  Galli  giouani  per  attender 
à gli  ftuiUj  liberaliyaccioche  con  quello  mezzo  fifi^ 
cejfi  bettoli  i padri  loro  ei  parenti, E infieme  occul 
tamente  fabbricate  armi  le  comparti  alla  giouentù.Tt* 
reno  40.mila.La  quinta  parte  faldati  legionarij,  tut 
ti  gli  altri  con  armi  da  caccia  e coltelli  e fimili  altri 
fiormetiti.  furono  aggiunti  deferta  i deHinati  adefi 
fir  gladiatori , i quali  ficondo  il  cofiume  delle  genti 
mdauan  continuamente  coperti  di  ferro.  Gli  chiama^ 
no  CrupeUari  inhabili  àferire,ma  nel  riceuere  impe^ 
ìietrabiU.  Erano  accrefeiuti  quelli  apparecchi  dalle  ut 
cine  città  non  apertamente,ma  ciafeheduno  da  per  fit 
fauoriua  Vimprefate  à cocorrézA  de  capitani  Romani^' 
tra  quali  era  difiarere  uolendo  ciafeheduno  la  guer* 
ra.Tìopo  Varrò  per  la  uecchiaia  impotente,cede  à Si^ 
Ho  giouane.  Ma  à Roma  fi  credeua  che  fi  fuffero  ribeh 
lati  non  filo  gli  Edui  e i Treuifiytna  64.  città  della 
GaUia,la  Germania  in  compagnia  e la  Spagna,  Cw*. 
fihedmo  huomo  che  difideraua  il  ben  della  Rep.ftaua 
dolente.Molti  haueuano  à noia  le  co  fi  prefenti,e 
fiderauano  che  lo  Hato  fi  mutaffi  e fi  rallegrauano . 
del  mal  loroyc  biafimau^no  Tiberiotche  intanto  motti 
w*--  r.  mento 
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mento  dello  Aato  gli  dttenieffe  alle  accufè  di  quejio  t 
di  ([uello.forfe  che  Giulio  Sacrouiro  uerrebbe  reo  in 
Senato  per  il  delitto  dello  Hato  i e che  finalmente  ui 
erano  huomini  che  haueuan  con  lì  armi  riprejfi  le  lei* 
tere  crudeli  fiime  e fanguinofe , cr  efjèr  ùn  mutata  U 
mifera  pace  con  la  guerra . Egli  per  quei  di  quafì  fe 
fufje  fìcuroynon  mutatoli  di  uolto  ne  di  luogo  ma  fi» 
condo  il  folito  fi  ne  pafiò  per  quei  ditcon  grandezza 
([animo  o che  fujfi  perche  era  Hato  trouato  meno  di 
quel  che  era  fiato  uolgatoAn  quefio  mezzo  Silio  par 
titojì  con  due  legioni,mandato  innanzi  i foldati  aujt 
liarij  diede  il  guafio  à campi  deSeguani,  i quali  era^ 
no  nell'ultimo  de  confinucontermini  à gli  Edui  e coni 
pagni  loro  nell' armi. T>opo  andò  ad  Auguitoduno  co 
l'effircito  in  frettala  onde  i banderai  tra  loro  difior 
danti,e  i foldati  gregari]  fi  doleuano  che  non  era  tot 
conceffo  pur  alquanto  jfiatio  di  quiete  ne  ripofò  U 
notte,e  che  uedeuano  gli  auerfari  et  eran  ueduti,  e che 
queiho  baihaua  aUauittoria.Si  fcoperfi  Sacrouiro  c3 
le  fUe  genti  non  molto  lotano,egli  nella  fronte  dettefr 
fircitobaueamejjò  gli  armati  iUeUe  cornale  fquadre 
é nella  fine  i piu  debbolitV"  egli  era  tra  primis  bene 
4 cauaUo  andana  ricordando  la  uecchia  gloria  de  Gal 
li,e  quante  uolte  che  efii  haueuano  rotto  i Romani^e 
quanto  era  dolce  la  libertà  à uincitori  e quanto  du» 
rifi,  la  firuitu  à i uinti  da  capo.  Non  dijfe  piu  à lun» 
gojte  lo  dijfe  à perfine  allegre, perde  già  fi  auicina» 
mtordinanz^iilfi legioni^ gii  habitatori  inefper» 

ti  della 


fi  deUd  militid  nòti  fapeuan  chefarji  e non  ìntendeud^ 
no  cicche  loro  fi  dic^.Ma  Silio  aìl'incontro,  quan* 
tunque  egli  uedejjè  che  non  bifognaua  confortar  i fuoi 
per  Id  l^anzd  che  egli  baueua  della  uittoria,nondU 
meno  diceua,cì}€  era  cofa  da  uergognarfi  che  efsi  uin 
citori  della  Germania  andajjero  incontro  i Galli  co* 
me  inimiciyche  già  una  cohorte  ninfe  i Turoni  KibeU 
liyuna  ala  i Treueri , e poche  torme  di  quefio  medefi* 
mo  ejjèrcito  i Sequani,  V incete  e figuitegli  lìedui  che 
fuggiranno >tanto.diJùtili  quanto  che  fon  opulenti  rie 
chi  e dediti  à piaceri.  A quelle  parole fi  leuò  un  gran 
gridare , e i cauaUi fi  allogarono  intorno , e i fanti  d 
pie  affiliar  ano  la  fronte , ne fi  indugiò  dalle  latora.l, 
ferrati  indugiarono  alquanto, perche  il  ferro  non  paf 
puM,ma  i faldati  con  l accette  quafi  tagliando  mura 
occideuano  i Joldati,alcuni  altri  con  forconi  Hende* 
nano  i corpi,e  chi  era  diUefo  non  potendo  leuarfire* 
^aua  morto  Sacrouiro  fi  ne  andò  prima  ad  Augufio* 
duno,e  di  quindi  temendo  che  la  città  non  fi  arrendef 
fiondò  inunauicinauiUa  cò  fuoipiu fedeli . Qtàui 
5’ occifi  con  le  fue  mani,e  gli  altri  tutti  tra  loro  e ac* 
cefix  il  fuoco  neUd  uiUa  s abbrufciarono.AHhòr a Ti* 
beriofer^e  di  SenatOyche  la  guerra  era  nata  e in 
tempo  finita  per  la  uertù  de  legati,  non  bauendo  ejjà  ^ 
cofi  configliato  e di  ciò  non  diffi  il  falfo  ne  aggiunfi 
al  uero.Era  fopr afiato  di  configliarfi  con  loro  di  co 
tal  imprefd , appreffo  rende  la  ragione , perche  egli  e 
Drufo  non  andarono  à coiai  guerrdìejpdtando  lagra 

dezKd 
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ifecw  dttto  ImpériOfC  che  non  eira  lo  honor  dd  Wth 
cipe  fe  ribelLmdoJt  bora  una  bora  un  altra  città , ha* 
uefie  lafciato  Roma,  dalla  qual  mttTaltre  pendeuéè 
no,e  che  bora  uoleua  andare  peruederle  cofeccm 
tUe  ftauano  e raffèttarleAl  Senato  deliberù  che fi  fac^ 
fèro  i uoti  per  Lfua  ritornata  le  fupplicoHoni,e  Val 
tre  ceremonie , foto  Dolobeìlar  Cornelio  mentre  che 
egli  appareccbiaua  d'auanzar  ogni  altro  di  adulatiti 
ne  fu  ^parere  che  Tiberio  di  campagna  entrajjèm 
Roina  Trionfante.  V ennero  adunque  lettere  di  Ce  fa** 
re,con  le  quali  egli  fi  ejfaltaua'di  non  'ejjèr  tanto  ud*» 
cuo  di  gloria,  che  dopo  lo  hauer  domato  ferocifimp, 
genti, riceuuto  tanta  gióuentù,o  dilfregiato  i Trionm\ 
fi  già  uecchio  bauefse  à trionfar  per  hauer  egli  fatto’ 
U fuo  uiaggio  per  le  uicine  città,o  per  le  uiUe.  In  q«e\ 
fio  medefimo  tempo  cbiefè  al  Senato  che  fujjè  honora- 
ta  la  morte  di Sulpicio  Qmrinio  conpublice  ej)equie:\ 
Qi^rinio  non  haueuaàfar  nuUa  con  Cantica  famiglia-, 
epatritia  de  Sulpitij,percbe  egli  era  nato  in  Lanuuio  > 
cajiello,ma  per  l'eccellenza  fua  nettarmi  fitto  Augu  \ 
fio  fu  fatto  Confile, e dopo  efiugnate  nella  Cilicia  lei 
cajielladéglilìomonadefiheAe  il  trionfo , e fu  da*' 
to  per  gouemator  di  C.  Cefàre  nettimprefi,  deU'arnte*r^ 
nia,diùenne  amico  di  Tiberio  e lo  honorò  molto  men^ 
tre  che  egli  dimorò  à Kodi,ilche  egliaÙbora  ricordò'^ 
U Senato  lodandolo  di  diligenza  con  Camico,e  biafi*. 
Mando  M.¥oglio  come  autore  della  di  fiordia  e della  ; 
malignità  di  CCefare,Magli  altri fi  rieordauano  nS-l: 
- - allegra^ 
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eHegranente  di  Qwrmo,per  i pericolUcome  di  Le* 
pido,e  per  la  potente  e jbrdida  uecchiaia  in  fin  deWat 
no  fu  accufdto  Clutorio  ' Prifco  Caudier  Romano  il 
quale  fu  apprejèntato  da  Cefare,  perche  egli  con  aeri 
fi  celebri  haueua  cantato  là  morte  di  Germanico  , e pi 
gli  opponeuaneU’accufa  che  egli  diceua  che p Drufb. 
morife,perche  allhora  egli  era  ammalato  ne  fferaua. 
maggior  premio  che  non  fe  di  Germanico,e  compop 
quel  che  egli  uolea , e lefe  i uerfi  in  cafa  di  P.  Petro. 
nio,e  in  prepnza  della  fua  fuocera  VitelUa  e de  moU 
te  dtre  nobili  e gran  donne . Come  faccuptor fi  pò* 
perfe  ogni  altro  fi  pigotti  deuendo  efer  teftimone  in 
cotal  coup,  fola  Vitellia  affermò  che  ella  non  houea 
ua  udito  co  fa  alcuna^  fu  piu  creduto  a coloro  che 
diceuano  il  contrario  » la  onde  per  parer  di  Aterio. 
Agripppa  eletto  Confole  fu  liberato  che  Clutorio 
fi^p  ammazzato. Ma  M.Lepido  allincontro  fauello 
in  cotd  modo.Se  noi  o P.C.riguar diamo  à queUo pi. 
lo  quanto  con  ucce  nefanda  Clutorio  PripOy  habbia, 
imbrattato  la  pia  mente  egli  orecchi  degli  huonà^ 
tùytton  bafierebbono  per  fua  punitione  ne  prigioniy  ne. 
lacci,ne  tormenti  o penepruilUp  le  fcelert^ezze  f fe 
maluagità  fon  fanza  alcun  modo , la  moderation  del. 
Prencipe  gliefpmpi  uoilri  e de  maggiori  temperano 
con  pipplicij  e con  rimedif,  cr  è difprenza  tra  le  co« 
fi  nane  alle  fceleritàye  tra  i detti  à mdepcq.  Ci  è luo 
go  nella' pntenza  per  laqude  quello  delitto  non  uà 
impuait.à,e  noi  non  cifopiamo  pentire  della  clemen^ 
w.»;  ’ • 
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Xd  t della  frueriti . Sp^e  uolteho  udito  tl  Prencipe 
nofiro  Imentarji  fe  qualcheduno  s'tra  occifò  non 
astiando  la  compafiion  di  lui,la  uita  di  Clutorio  c 
falua,ilqmle  ne  feruato  nel  pericolo  delta  Bxp.neoc 
tifo  farà  esempio  A fuoifauori fi  come  fino  piati  di 
pigritia  cofi  ancbo  fin  tranfitorif  e uanijKfi  ban  da 
temer  cofègraui  da  colui,  ilqual  è dimofirator  delle 
fue  fcelerità,egU  corrompe  gli  animi  non  de  gU  buo* 
mini  uirili,ma  dì  quei  che  finfenùmlijnondimeno  cac 
cifi  della  città  e toltoli  i beni  gli  fia  interdetta  Fac* 
qua  e il  fuoco  Rubellió  Blando  de  Confilari  fufilo*> 
a cònfentir  à Lepido  gli  altri  fegtàrono  il  parer  di 
Agrippa . Prifio  adunque  fu  condotto  in  prigionee 
quiuifu  occifi.Tiberio  riprefe  quella  co  fi  nel  Sena^t 
to  con  le  fue  fiUtefintioni  e inuoluppi  biafimando  la 
impietà  di  coloro  chefaceuan  uendetta  delle  ingiurie, 
fatte  al  Prencipe  quantunque  di  poca  importanza  e 
la  pena  di fi  precipito  fi  parole,lodanda  Lepido  ,em 
arguendo  Agrippa.  Fu  adunq;  fatto  unSenatoconfitUk 
to,che  i Decreti  de  Padri  no  fufero  maxi  al  di  por 
tati  alFerario,e  che  s'allungaffi  quello  fiatio  della  id 
ta  a dannati.  Ma  il  Senato  non  hauea  libertà  di  pen« 
tirfi,e  Tiberio  non  fi  mitigaua  per  lunghezza  di’  tene 
po.  Furo  dopo  fatti  Co  fili  C.Sulp.e  D.  Ater  io.  Qge 
fio  anno  no  fu  molto  trauagliato  per  le  cofi  ellernc 
ma-in  cofi  con  la  fifietta  fiueritàfu  contrarietà  nel*  ■ 
U cofi  delle  pompe,alkquali  fuor  di  ordine  fi  eran  da 
ti  tutti  fi  quelle  cofi  dico  nette  quali  i danari  fi  cotfit 

■ì  -ma 
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ai  tuono , Ma  altre  coji  di  pompe  quatunque  piugraui 
s'uftuano  quStunq}  il  pregio  loro  fujfe  di^imolato^ 
ai  ^Jpido  uolgati  i paM  e conuiti  cotimi  fi  mefjèro  in 
Il  prnfierOiche  il  Principe  non  riuoltcfiè  colai  cojlume 
i aU'antica  C2T  t^a  parfimonia . Perche  cominciando 

k C Bdndo  tutti  gli  altri  Péli  di^utaronot  che  la  leg 
è ge /òpra  le  pompe  non  era  piu  in  ftimay  e che  ogni  di 

ili  cre/ceua  il  pregio  alle  robbe^e  che  non  fi  poteua  refi 

Ri  {ter  con  ripar arui  mediocremete,  e il  Senato  efjàmina, 

i[i  ta  cotal  materia  la  rimeffi  al  Prencipe . Ma  Tibe* 
rio  molte  uolte  penfando  tra /è  /è  fi  poteuan  frenar 
Iti  fi  sfregi  difidèrij,  efefi  facejfe  maggior  danno  aUa 
in  Rep.  à frenarli,  e quanto  che  era  uergogno/ò  quando 

SB  non  s’ottenneua  quel,di  che fi  trattaua , ò ottenuto 
éi  ritomaffe  in  infamia,e  ignominia  de  gli  huomini  iUu*  - r 

iji  Sri,  /crifji  Jìnalmente  al  Senato,  in  queSo  modo , in 
0 tutt'altre  co/è  O.P.  Co/critti  for/è  che  egli  è piu  e/fr 

i(i  diente  ch'io  ne  fia  addomandato  in  pre/ènza,e  ch'io  di 

^ C4  quel,che  tm  pare  della  Rep.  in  quefia  cofa  egli  è 
i«  Salo  meglio  che  io  habbia  riuolto  gli  occhi  altroue, 

^ écciocbe  io  no  ui  notafii  nel  uolto , e ch'io  uedej]'e,e  or. 

p guifie  la  tema  di  coloro  che  poteuan  efièr  riprefi  di  fi 

il  uergogttofe  fup^fluità  e lafciuie . Ma  fe  per  innanzi, 

Iji  gli  Edili  huomini  Srenui, fi  hauejjèro  meco  co  figlia* 

n to,nm/os'iohauej]èperfiiafo  L^ciar  piu  toSo  paf* 
p fari  uitij  potenti  horamai  e crefciuti,  che  far  queSo, 

P cioè  che  publicamétefu/Jèfatto,che  noifufiimo  difu* 

^ gualià  cotali  nuduaguL  E/ii  homo  u/àto  l'ufficio  l<i 
Il  - L ro. 
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toyficom  tutti  gli  ètri  mp^ati,  cBe  uógUonrià 
ceuer  il  carico  del  loro  officio  e figuirlo.  Amenopa 
re  honefto  Ucere,ne  comteniente  in  cotal  cafo  faueU 
Ure.  Perch'io  non  fojiengo  le  parti  degli  Edili,  df 
Vretori , ò de  confoli . Si  cbieggon  al  Pratcipe  coft 
maggiori  e piu  grandi,  e quÙdo  ciefcheduno  acqui^ 
la  gratid  delle  cofe  benfatte,  ogniuno  pecca  per  il  cu 
rico  d'un  fola.  Che  comincierò  io  prima  ù prohibire, 
e ritornare  al  codume  antico  f Gli  infiniti  jfiatij  delle 
uiUe,e  il  numero  delle  famiglie, e dette  nationl  f il  pe 
fo  decoro  , e dell'argento  f I miracoli  del  bronzo^ 
dette  tauole  f Le  uedi  indifferenti  dette  donne,e  de  gU 
huomini  i E le  proprie  cofe  dette  femine , per  lequali 
per  cagione  dette  pietre , i nodri  danari  fon  portati 
tra  genti  efierne , e mimiche.  Io  fon  certo  che  tutte 
quejlecofe  fi  ragionano  ne  conuiti,e  ne  circoli , e che 
Jt  addomanda  che  ci  fi  ripari . Mu  chi  farà  la  legge-, 
moftra  le  pene  effer  riuolte  atta  fua  medefima  citù 
efpr  apparechiato  Fefiitio  à qualunque  piu  chiaro , 0 
griderafii  che  no  è perfona  alcuna  fenza  delitto.  CoJ% 
le  malattie  uecchie  ne  corpi  e lungamente  accrefeiutei 
non  fi  pojjon  cifrar  fé  non  con  cofe  affire  e dure,egli  c 
da  por  freno  al  corrotto, e al  corro  icore,  al  fmo,e' 
all'ammalato  con  rimedi]  rio  punto  leggeri,an7:i  tdto 
piu  grani , quanto  che  la  libidine  e piu.  Ci  fon  tante 
leggi  titrouate  da  maggiori, tante  fatte  dal  Diuo  Au 
g^o  . Quelle  fono  andate  in  dimenticanza, e quefte 
(che  è peggio)  diffnregiate  hanno  dato  ficuro  anima 

4 poma 
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* j ponipfggìare . Vtrche  fi  tu  moi  quel  che  dnchom 
'■i  non  è uietato  non  temer  deUe  uecchie  .Ma  fi  tu  tra^ 
fi  fdfii  iìruietato  finza  puniti  one  piu  no fi  temè  tte fi  ha 

^ vergógna.  VerchegU  la  parfimonia  fioriua , perche 
F‘  . €Ìafchedtmo  fi  moderaud,  perche  noi  erauamo  cita'di* 
/ni  duna  fila  città^ne  ui  era  in  Italia  che  incitalJè  cefi 
tali.  Con  le  uittorie  ejieme  habbiamo  imparato  à co* 
i /imar  quél  <Caltri,t  con  le  guerre  ciuili  à confumar  il 
^ nofiro.C^to  è quello  di  che  gli  Edili  ammonifioti 
?ii!  no  f Quàtó  fora  leggier  cofa  fi fi  riguarda  alTaltref 

« Veramente  per  Uercole  che  nejfuno  dice , che  Vltalia 
i)  hMia  bifigno  di  ricchezze  eterne , e che  ogni  di  la 

f nita  del  popolo  Romano  fi  auolga  per  le  tempefieie 
t»  per  i luoghi  incerti  del  mare  .E  fi  non  fiuenijfero  lé 
t copie  delle  prouincie  de  padroni,de  firui , e delle  pofi 

f^ionije  noBre  filue,e  le  noBre  uiUe  ci  difenderanof 
fli  QueBa  cura  P. C.  ha  il  Prencipe.  Ommefiò  quejlo  la 

à Rep.  in  tutto  fi  rouina.  il  reBante  fi  deue  comportar 
come  fi  può . La  ùergogna  ci  niuti  in  meglio , le  ne* 
li  c^ità  de  poueriy  e le  fatietk  de  potenti.  E fi  nejfuno 
U de  magiflrati  promette  tanta  induftrta  e tanta  feuerU 

ji<  tkyche  e uoglia  ouiar  k quefio^lo  lodo  grandemente,e 
|( . confejfi  j che  mi  lieua  di  gran  penfiero , e faflidio  . 
di , Ma  fi  uoglionO  accufare  i Yilife  che  di  cotal  cofa 
t àcquifiino gloria fimolanoy  eame  lafciano  il  carico, 

iJi  Credetemi  p.  C;  eh  io  non  fin  auido  deU*offèn/ìoniile 
H quali  riceuedo  graui  e inique  per  la  Rep.ui  promet* 

0 tOjfChe  nonfirattno  ne  4 Hoi^  ne  à me  uacue  e inani  con 

0-  ■ L ij  ilde* 

i 
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il  deuere.  Lettele  lettere  di  Cefarefu  rim^A  U cUf4 
4 gli  Edili»  U onde  UfontuoJìtÀ  de  paili»  efpndo  <bt» 
rata  per  fpatio  di  cento  anni  cominciando  dalla  fina 
della  guerra  Attica  fino  a che  Sergio  Galba  w lamn 
acquiftò  la  gloria»cominciò  à poco  à poco  a manc^ 
re . Non  c fuor  di  propofito  fi  tratterò  la  caufa  di 
coiai  mutamento . Già  ejfindo  le  famiglie  de  nobiU, 
riccbe»e  per  chiarezza  notabili  e grandi  per  lo  /indio 
della  magnificenza  fi  rouinano.  Perche  alìbora  era  le 
cito  alla  plebe  ficondo  le  cafi  le  ricchezze  gli  appo», 
rati  hauer  per  uia  de  compagni  damicitie»  e co  lo  ho 
norare  i Principi»  CT  ejjèr  honorati  come 
clienteli  grandi.  Ma  poi  che  fi  cominciarono  a com^ 
metter  tate  occifioni»e  che  la  molta  fama  era  cagione:^ 
atti  huomini  detta  morte»  fi  conuerfiro  a cofi  piu  pru, 
denti»e  infiemei  coloni»i  cadettam»ei  Prouincialiri ^ 
ceuuti  nel  Senato  portauano  una  lor  parfimonia  fami 
liare»e  quàtunq;  molti  per  induflria»e  per  fortuna  di^ 
uenijjèro  pecutùofi  e potenti»nondimeno  ritemuano  il» 
primo  animo.  Ma  il  principale  autore  di  coiai  cojìu» 
me  riliretto,fu  Vefpafiono  uiuendo  egli»e  uefìedo  fi^ 
condo  il  cojlume  antico . Di  quindi  na/ce  lubidir  i/t 
prencipe»e  l'amor  (limitarlo  che  può  piu  che  la  iem^ 
dette  pene»ò  le  leggi.  Se  per  uentura  non  é in.tutte  ^ 
cofi  un  certo  che,  come  uneerchio  che-,  ficondo  che  i 
tempi  ritornano  cofi  anco  fcoHumi  ,e,ognl  (o/à  non 
fu  buono  appr^o  gli  antichi.  Perche  anco  l'età 
^a  ha  molte _ cofi  degne  fi  eff^^lodalefe  imt(df  d^ 
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gti'dntiSL  Tiberio  diuenutofamofo  per  la  modeftU 
»(  che  egli  haueua  ufitd  in  opprimer  gli  accufatori  ap* 
i)  parecchiati  à tutte  le  cofi,con  lettere  mandate  al  Sea 
nato  chiedeua  che  Drufo  fujjè  fatto  Tribuno,  Augu* 
• ibo  fu  Quello  che  trouò  queilo  uocaholo  al  potenta* 

if  toydcciochenonfihauefjèà  prender  il  nome  di  RCy  ò 
à dì  Dettatore , e perche  con  qualche  altro  nome  fi  fa^ 
cejfe  differenza  dal  maggior  magifhrato  à minori, 
ffi-  Gli  fu  copagno  in  cotal  potentato  Marco  AgrippayO 

f perche  egli  mori,  tolfe  Tiberio  Nerone , accioche  il 

ili  ftKcejfore  non  fujfe  incerto , e cojì  penfaua  abbajfare 
Ih,  l'altrui  maligne  jferanze,e  infieme Jt  fUaua  della  mo 

m deHia  di  Nerone,e  della  fua  grandezza.  Al  coHui  efr 

p /èmpio  Tiberio  fe  Drufo  Tribuno, tenendo  GermaniM 
i|i  co  tra  tuttidue  il  jùo  giudicio,e  l'autorità  fua  intiera 

é e falda , come  maggiore . In  principio  della  lettera 
jt  egli  ringratiaua  e honoraua  i Dei,  che  per  fuoi  con^ 
cilij  la  Kep.fuffe  proffera,  e quedo  di^e  dopo  alqua 
ai  te  cofe  de  coHumi  del  giouane,  e che  egli  hauea  mo* 
glie,e  tre  figliuoli,e  che  egli  era  di  quella  età,che  gli 
fu  quando  Augusto  gli  diede  cotal  magHhrato , e che 
ià  non /è  gli  daua  co  fi  fottofopra , ma  otto  anni  haueua 

0 efferimentato  le  cofe  acquiftate,  le  feditioni , compo 
j|  guerre,trionfato,e  due  uolte  era  fiato  Confoley 

^ tche  egli  fi  facea  partecipe  delle  prouate  fatiche. 

0 I Padri  afcoUarono  l'oration  del  Prencipe  attenti,la 
0 ende  fadulation  loro  fu  piu  notabile,  nondimeno  non 
ri  fi  troua  che  facejjèro.tàtro  fe  non  che  deliberarono 
f ...  L iìj  deVeffi* 
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Mtfjìgìe  del  Principe  Je  gli  Altari, de  Dei,  de  Tifi»#/ 
pii,  de  gli  Archi,  e di  cofe  altre  folite  4 farjì.  E cBe 
M.Sillano  per  la  cotumelia  del  Cofolato  cinefilo  bù 
nore  da  principali,e  fu  di  parere,che  à perpetua  mea 
moria  nelle  co  fi  publiche  e priuate  fùjjèro  firitti,nB 
i nomi  de  Confòli,ma  di  coloro  che  hauejfiro  bauut<y 
la  potenza  Tribunitia . E Aterio  effindo  di  parere 
che  i Senatufionfulti  di  ^uel  giorno  fi  deuejfiro  firi* 
uer  in  palazzo  4 lettere  (Coro  fu  Jìiffàto  e fi  ri  fra 
di  lui,che  cfjèndo  co  fi  ueccbio  ufajfe  co  tal  adulatione . 
per  infamarfi.  Tra  quefte  cofe  V Africa  fu  prolung^Ud 
d Giulio  Blefo,e  Seruio  Malaginefi.Flamendiale  cioè 
facerdote  domandò  che  per  forti  haueffiCAfta,^ceda 
che  nanamente  era  uolgato  che  non  era  lecito  à Dia^ 
le  ufcir  dell'Italia,  <;he  non  era  altro  la  fua  giurifdU 
tione,che  quella  medefima  de  M.artiali,de  Quirinali^ 
e de  ¥laminij,e  fi  efi  otteneuano  le  prouincie,  perche 
era  uietato  quefr  mede  fimo  à Diale»  Non  fi  trouau4 
nejfuna  legge  del  popolo  che  negajjè  a Diali  cotal  ca. 
fa,e  meno  fu  libri  delle  ceremonie,  e che  fieffe  uolte  f . 
Pontefici  haueuano  fatto  l'officio  del  Diale , quando 
che  il  flamine  era  ammalato , ò che  egli  ei^a  impedita 
da  qualche  publico  carico, e che,7z.anni  dopa  la  oc^ 
cifione  4 Cornelio  tAerula  {tette  in  luoco  fuo  uacuoi 
nodimeno  la  religion  rio  mancò  mai, e fi  per  tanto  frt 
tio  i'amti  no  fi  creò, e per  queflo  le  cofe  facrerioheb* 
bero  damo  alcuno, quato  meno  pathrebbe  in  uno  an^ 
no  che  egli  ^ette  ViceconfoleXbegia  per  le  priuate^ 
...j  y-i  J fmolatiotù 


JimoUtioi  erd  tutto,chefipróhibi/]e  4 Pontefici  Mafr 
fimi  andar  nelle  prouincie.  E che  bora  per  gratta  delli 
Deija  importanza  del  Ponteficato  era  ancho  iwceuo, 
le  àgli  huomini importanti  no  per  emolatione  odio, 
o per  priuate  affèttioni.  KiJ^ondendo  all'incontro  di 
quello  Lentulo  Augure  e molti  altri  diuerfamente  di 
votai  co  fa  ragionando fi  uenne  à queflo,che  cotal  di* 
cifione fi  rimettefje  al  giudicio  del  Pontefice  MafiL 
Tiberio  differita  in  altro  tempo  la  di/fiuta  di  quella 
materiaiUietò  molte  cerimonie  che  erano  Hate  ordina, 
te  di  fare, per  che  Tir  ufo  era  Hato  creato  Tribuno, no. 
minatamente  riprendendo  colui,che  hauea  uoluto  che 
fifaceffiro  lettere  d'oro  cotro  ogni  bon  co  fiume  della 
patria,  Appreffofuron  lette  alcune  lettere  di  Drujòt 
e quàtuni^  elle  pareffero  modefie,nondimeno  furono 
bauuteper  fuperbifiime.Perche  il giouane  ueramente. 
accettato  con  tanto  honore  non  entraua  à D«  delU„ 
vittàool  Senatore  che  altro  hauea  almeno  cominciatQ, 
gli  duffiicij  apprejfo  la  terra.P  perche  egli  era  tenu* 
to,  dalla  guerra,ò  da  diuerfo  luogo  della  terra,  onda* 
do  aUhora  per  i liti  , e per  i laghi  della  Campania,e 
(he  egli  hauea  dal  padre  imparato,  che  cofi  faceua  il 
Pxttore  del  genere  humano,  che  ueramente  l'imj^a* 
tor  uecchio  farebbe  granato  per  l'aj^ett<>  de  cittadi* 
ni^  e pretend/erebbe  ^’?^4  flracca , e le  fatiche  paffate, 
A Drufo  che  impedimeto  fi  no, per  P arroganza  i tàa 
Tiberio  fermàdefi  la  potenza  del  Prencipato  daua  al 
Senato  rimagin^  e lafoptna  defk  h!^p^»fàdano,4  gii* 
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iicio  de  Vddri  ^ quel  che  dulie  prouittcie  gU  uèmuì . 
dccufato,ò  da  fare.  Orefceua  per  le  città  Grece  U li<* 
eenza  fmza  cbefujjèro  puniti  di  edificar  tempij  . E fi 
empieuano  di  pejiime  feruitù . In  quelli  s'adunauano 
gli  obligati  à creditori  per  debiti^  quei  che  erano  fù 
ffietti  per  gli  delitti  comefii.  Ne  ut  era  chi  tanto  po* 
tentetpotejjè  frenar  le  feditioni  del  popolo  che  difen* 
deua  le  fcelerità  de  gli  huomini  come  cerimonie  de 
Dei.  Tu  adunque  deliberato  che  fi  mondaffe  alle  citta 
dmbafciatori  e leggi.'Euolontariamte  ommejfero  al 
cune  cofeychefaljàmète  haueuano  ufurpato.  Si  fidaua 
di  molte  cojè  per  l'antica  fuperilitione,  e per  i meriti 
nerfo  il  popolo  Romano . Fu  grande  e notabile  quel . 
* dital  senatOyilquale  ejfaminò  i benefici  de  maggiorici 
L patti  de  compagni, i decreti  de  Re,cbe  innazi  aUa  Ro 

inana  potenza  ualeuano,e  le  religioni  degli  Dei,libe 
tamente  come  già  mutando  e confermando  quel  che  ^ 
loro  pareua.  I primi  di  tutti  comparuero  gli  Ffesij^ 
ricordando  che  ( accioche  il  uolgo  credefje  ) Diana  c 
ApoUo  non  eran  nati  in  Delo,cbe  appreffo  cencbrÌ9 
era  uno  Hagno  un  luogo  detto  Ortigia,  doue  hatonct 
grauida , abbracciata  una  oliua  che  ancbora  ftaua  irt 
piè  partori  quei  Dei , e che  per  ricordo  de  Dei  quel 
bofcofu  /aerato,  e che  Apollo  dopo  Voccifion  de  Ciai 
dopi  fuggi  quiui  lira  di  Gioue . Dopo  per  preghi 
delle  Amazone,lequali  attendeuano  aWaltare,cbe  egli 
perdonò  à Libero  Padre  uincitor  nella  guerra , e cbè 
decrebbe  per  la  partita  di  Hercole  > quando  otennelà 
V.  , . w Libùt 
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à Uhid  non  tfjendofi  dimmite  le  cerimonie  del  tem^^ 
i«  pio  ne  Id  giurif^tione  quantunque  fi  fujfero  dati 
.1  à Verji . che  i Macedoni  lo  haueuan  feruato , e poi 
ti  noi*  Dopo  i Magneti  fi  aiutauano  con  i concia 
H tuti  di  L.  Scipione , e di  L.  Siila , de  quali  quello 
t|  da  Antioco,  e quejio  cacciato  da  Mitridate  inalzai 
iji  reno  la  fede , e la  uertu  de  Magneti , facendo  che  U 
m tempio  di  Diana  fujjè  inuiolabil  rifugio.  Dopo  quefli 

>i  stennero  gli  Afrodtenfi  e i Stratomcefi,  e portarono  i 
ini  decreti  di  Ceftre  Dettatore  per  gli  antichi  meriti  neU 
il  le  partite  i decreti  nuouamente  lor  concefsi  dal  Diuo 

0 Augufio  . Turon  lodati,  che  haueffero  comportato  le 
le  feorrerie  de  Par thi, pinza  punto  mutarfi  di  quella 
^ cojianza  che  efti  per  il  Popolo  Romano  offèruaua* 

|(ii  no. La  città  de  gli  Afrodienfi  era  difefa  dalla  religion 
(I  di  Venere,e  quella  de  gli  Stratonicenfi  da  Gioue  e da 
il  Triuia.  Piu  altamente  i Gieroceprieifi  dijfero  che  ha 
ueuano  apprejjò  loro  la  Perfica  Diana , e il  tempio 
jg.  dedicato  da  Ciro. E ricordauano  i Perpeni.  Gli  Ifauri 
^ ci, e molti  altri  nomi  d’imperatori  i quali  non  fola 

0 haueuan  dato  tributo  al  Tempio,ma  la  medefima  fiat 
0 tità  per  due  miglia.  Dopo  i Cipriotti  che  haueuan  tre 

Tempijtde  quali  era  l’antichifimo  quel  di  Venere  Pa 
phia  autore  Eria,e  dopo  il  fuo  figliuolo  Amatho  ne 
^ fe  uno  à Venere  Amathufia,e  Teucro  fuggito  dalTU 

, j ra  di  Talamone  fuo  padre,ne  dedicò  un  altro  à Gio*. 

fi  ite  Salammo. Purono  appreffo  udite  altre  ambafeia^- 
0 tie  di  altre  città  > la  onde  i Padri  effindo  horamé 
^ firacchi 

\ 
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fintcchiiC  perche  fi  contendeud  confauori,  permef^e^ 
ro  d Cofoliyche  guardate  le  ragion  loro,  fe  ui  trouà 
turno  alcuna  imquità,rimetteffero  utiétra  uolta  al  Se 
nato  tutta  la  cofa  ituiera.l  Confoli  oltra  le  città  che 
di  [opra  dicemmo  hauendo  trouato  in  Pergamo  un 
Tempio  ad  Efculapio  lo  riferirono.  Et  che  tutti  gli 
altri  fi  forzauano  per  l'ofcurità  de  prencipij  loro 
aitichiffimi.Perche gli  Smirnei  baueuano  lo  oracolo 
dApoho,per  i cui  comandamenti  dedicarono  un  Tetri 
pio  à Venere  Stratonicida , e che  i Teni  riferiuano  i 
medefimi  uerfi,cò  quali  era  lor  flato  comandato  che 
facrafjèro  l'^figie  di  tiettunno  e il  fuo  Tempio.l  Sor 
diani  hauer  i lor  propij,  e che  fu  dono  di  Alefiandro 
uincitore,e  che  non  meno  lAifiìij  ufauano  il  Re  Da^ 
reo,e  che  eran  uenerandi  i numi  dell'uno  e dell'altro 
cioè  d' Apollo  e di  Diana.E  che  i Cretenfi  addoman^ 
donano  un fimolacro  al  Diuo  Augufto.E  furon  fatti 
S.confulti  per  i quali  fi  daua  lor  con  lor  molto  hono 
re,nondimeno  fi  prefcriueua  il  modo  e fu  comandato 
loro  che  ne  Tempij  facefjèro  altari  per  memoria  di 
quejìo,accioche  [otto  ffecie  di  religione  non  diuenifit 
fero  ambitiofi.ln  quejlo  medefimo  tempo  la  malattia 
di  Giulia  Augufìa  fe  che  il  Prencipe  ritornò  in  fret^t 
ta  nella  citta,e fendo  anchora fincera  la  concordia  tra 
la  madre  el  figliuolo, o f afferò  gii  odij  occulti.E  non 
molto  innanzi  Giulia  dedicando  al  Diuo  Augufìo  Vef 
figie  di  MarceUo  non  molto  lontano  al  Teatro  fcriffk 
il  nome  di  Tiberio  dopo  il  fuoM  onde  fi  credeua  che 
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li  tgli  Ufdendofi  irfmore  difSimolajp:  coiai  ojfefa.AU 
I»  ^ora  il  Senato  ordinò  le  preghiere  4 Dei  ,eigiuo*  • 
ù chi  maggiori  i quali  eran  celebrati  da  Pontefici  da 
ii  gli  Auguri  e da  quindici  huominije  infume  da  fette 
» huomini  in  compagnia  de  gli  Augurali  L.Apronio 
cij  tra  di  parere  ch'i  Feciali  fujfero  i principali  tra  que 
i it  fti  giuochi,  Cefare  s'oppofe  dijhnguendo  te  giuri fdU 

m tieni  di  ciafehedun  facerdotio  ripetendo  gli  effanpi, 

iH  t che  i feciali  non  haueuan  mai  hauuto  cotal  hono^ 
ic  re,e  però  erano  flati  aggiunti  gli  Augujiali  , peì'che 

tài  lafua  capa  fofe  neramente  il  facerdotio  per  laquale  fi 

i,il  facefjèro  i uoti.  Non  ho  uoluto  fcriuer  tutti  i pareri  e 
'é  le  fentenzefe  non  le  piu  notabili  e honejìe,per  hono^ 

; ft  ree  per  grauitàyilche  io  penfo  che  già  ffecial  dono  e 
Citrico  nello  fcriuer  gli  Annali.  Quei  tempi  furon  di 
0 modo  adulatori  al  Prendpejche  non  fòloìncnte  prU 
^ mi  della  città ^i quali  con  Vubidire  ofeurauano  la 
il  chiarezza  loro,  ma  tutti  i Confolari  ,ela  maggior 

^ parte  di  coloro  che  erano  fiati  Pretori , e molti  aU . 

iti  tri  Senatori  a gara  penfauano  (S adular  il  Praicipe; 
^ fi  truoua  che  ogni  uolta  che  Tiberio  entraua  nel  Se^ 

^ nato  iicea  grecamente  quefìe  parole,  o h v o M i^a 
jft  NI  APPARECCHIATE  A servire; 
fi  cioè  coloro  anchora  che  uoletian  la  publica  libertà, 

0 tanto  gli  rincrefceua  la  patientia  di  coloro  che  erano 

,l)  come  ferui.  Dopo  à poco  à poco  fi  paffaua  à traua* 

4 gii  SiUano  uiceconfole  ieUAfia  fu  da  compagni 
^ accu/àto  direjìitutìone.MamercQ  S tauro  Confò  lare 
fi  ^ Giunio 

1 
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Giunio  Ottone  Pretore,  Brutidio  Negro  Èdite  lo 
cufarono,e gli  oppongono  chela  deità  iAugujio  fu 
da  lui  uiolata,e  che  diffregiò  la  Maefta  di  Tiberio, 
Mamerco  allegando  gli  ejjèmpi  antichi  diceua  cheL, 
Cotta  fu  accufato  da  Scipione  Africano  Ser.Gaiba 
da  Catone  Cenforio  P.Kutilio  da  M.Scauro,e  che  Sà 
pione  e Catone  fi  uendicaumo  de  cotai  cofe,  e Scaltro 
Uguale  efjèndo  fuo  proauolo  Manterco  disbonoraud 
con  co  fi  infame  operatione.Giunio  Ottone  fu  fhnpre 
maejhro  di  fcuola,e  dopo  fu  dalla  potenza  di  Sciano 
fatto  Senatore,e  con  ardir  di  cofe  nuoue  e sfaciate  hn 
brattaua  il  fuo  ignobil  principio.  Brutidio  era  affai 
co  fumato  e fèfuffè  andato  per  buona  uia, farebbe  ag* 
giunto  ad  ogni  alto  honorela  fretta  lo  fimolauoi- 
btentre  che  egli  Jì  apparecchia  di  trapa  ffar  gli  ugna* 
li  dopo  i fuperiori , e finalmente  far  piu  di  quel  che 
egli  fperaua,il  che  è flato  molte  uolte  cagione  à buo 
ni  di  rouinare,perche  efsi  non  curando  quel  che  fi  po 
tea  far  tardi  e con  ficurezza,hanno  uoluto  affretta^ 
re  il  maggio, e giugner  innanzi  tempo  la  doue  homo 
trouato  il  lor  fine.  Accrebbero  il  numero  degli accu^ 
fuori  GeUio  Publicola  e M.Vaconio , quello  fu  que^t 
fior  di  SiUano,e  quefi'altro  Legato,e  non  era  duH>io 
che  il  Reo  haueua  riceuuti  prefrnti , e sera  portato 
molto  crudelmente,ma  à quefìo  saggiugmtan  molte 
cofe  che  fon  di  pericolo  àgli  innocenti , Cr  effóndo 
egli  folo  à riffondere  à tanti  Senatori  fùoi  contrarif 
GTg/i  piu  eloquenti  di  tutta  tAfta,CT  eletti  per  accu 
- farlo» 
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kì  fo‘lo»&  egli  néUd  propU  paura  molto  non  fapeua 
|i^  orare  Jaqual  paura  fa  mancar  ancho  l'eloquenza  in 

coloro  che  ne  fon  ejfertif,e  Tiberio  Jfejfo  con  uoct 
e con  uolto  alterato  injìjieua  egli  domondaua  ne  uer4 
luogo  di  fingere  0 di  ingannare,e  ffefje  uolte  confef^ 
faua^tOccioche  egli  non  andafe  cercando  piu  innanzi-: 
JJattor  publico  riceue  ancho  i Serui  di  SiUano  accio^ 

^ che  per  tormenti  fufjèro  interrogati . E perche  neffu^ 

no  de  parenti  pot^  aiutar  colui  che  pericolaua 
(b  aggiugneuano  i delitti  della  offefa  Maeliàjuincolo,e 
jjl  necefsità  per  laquale  bifognaua  tacere.  Addomandato. . 
^ adunque  lo  ^atio  d'alquanti  pochi  di  abbandonò  la, 
il  fua  difenjìone  fcriuendo  à Ce/àre  alcune  polizze  neU 
^ U quali  mejcolaua  carichi  e preghiere . Tiberio, co*^, 
mandò  che  fufje  letto  il  Senatufionfulto  ne  libri  di  Ah, 
gtt/Jo  fatto  contro  V ole fo  Mejfala  Viceconfole  deU 
, .|i  l^Afia,accioche  con  l'ejjèmpio  di  quedo  fufjè  piu  fcu*  " 
'l  fato  quello  che  egli  apparecchiaua  contro  SiOano», 
AUboraL.Pifònediceilfuoparere,egli  detto  molte- 
y coji  della  clemenza  del  Prencipe  deliberò  che  fi  deuefc . 

fe  interdir  a SiUano  il  fuoco  e L'acqua,e  che  fuffe  con , 
finato  neUlfbla  Giara,  il  mede  fimo  dijjèro  tutti  gli  al 
2 tri  fe  nonché  Gn.Lentolo  aggiunfèche  bifognaua 
^ tuor  i beni  materni  di  SiUano  come  generato  d'altra, 

^ madre  e che  fufiero  rendati  al  figliuolo ,e  Tiberio  oc  : 

y cqnfenti.  ua  Cornelio  DolabeUa  mentre  che  saUunga , 

, in  adulare  riprefi  i co  fiumi  di  C SiUano  aggiunfe,che . 

2 i^Jfuno  di  mU  uita  e infame  potefie  ottener  aùum  i 

^ ^ ^ . 4 pròuinciat 

\ 
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VrouìncUiecheil  'Prencipe  deuejjè  giudicar  quèjlot, 
perche  i Slitti  erm  puniti  dalle  leggi,qu<mto  piu p* 
rehbe  in  loro  piaceuole,mtglio  k compagni  jè  fi  prò 
uedeffe  che  m>n fi  peccajJè^CeJàre  atH incontro  difi>utò 
il  contrario,e  che  fapeud  molto  bene  quel  che  fi  dici* 
ua  di  SiUdno,md  che  non  fi  deueux  deliberar  fecondo 
quello  che fi  fentiua  direte  che  molti fi  hxueuan  dipor 
tati  nelle  Prouincie  oltra  quello  che  di  loro fi  ffiìrà^ 
Ud  € temeua,  che  alcuni  fi'ìncitauafto  k meglio  per  la 
grandezzd  delle  cofiye  alcuni  altri  s^inuìliuaUòye  che 
il  Prencipe  non  potata  faper  ogni  cofa,  ne  era  lecito 
ahefujjè  menato  dall  altrui  ambii  ione  ,e  però  eran  orsi 
dinate  le  leggi  nel  fatto, per  che  quel  che  ha  onerare  è 
incerto, e che  fu  ordinato  da  maggiori, che  fe  ì delitti 
trapaffaffero  feguiffero  le  pene, accioche  non  rouinaf* 
fèto  quel  che  era  flato  jàpientemente  ritrouato  e ofi 
feruato,ajJai  haueua  il  Prencipe  di  carico, e affai  di  po 
tenza,diminuir  la  poteftk  qualunque  uoltatUa  nafici 
tkchefi  haueua  k comandare  la  doue  fi  poteuano  le 
leggi  adoperare, Quanto  piu  rara  era  appo  Tiberio 
la  piaceuolezza,tato  piu  era  lietamente  accettata.Et 
igli  prudente  nel  moderar  fe  non  fi  fuffe  adir  aio, ag^ 
giunfe  che  Giaro  ìfola  era  affra  e fanza  habitation  al 
tana  de  huomiui,dejjèro  piu  lofio  alla  famiglia  Giu^ 
ma , e aUhuomo  già  delntedefimo  ordine  Cithera,e 
che  quefio  tornaua  ancho  commodo  alla  foreUa  di  Sii 
tono  Torquata  vergine  di  antica  fintimoma  fi  partii* 
tono  in  quefio  parere,Dopo  furono  uditi  i Cerenefi» 

<■  cCefio 
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p e Ce/fO  Cordo  fu  damuito  di  refiìtutione  hauendolo 
|i  acca  fato  Ancario  Vrifco  e L.  Butto  Caualier  Romano 

Il  fu  accujàto  di  delitto  contro  Cefare , perche haueua 
^ disfatto  effigie  di  cefare  e mefo  V argento  di  quella 

jjj  injieme  co  Valtro,  Cefare  no  uoUe  che  per  quefto  egli 
jg  f uff  fatto  reo , facendofine  beffe*  apertamente  Atteio 

Capitone  dicendo  che  non  fi  deueua  tuor  a Padri  la 
||  giurifclition  lorotc  che  tanto  maleficio  non  fè  ne  deut 
Il  ua  andare  impunito.  Almeno  fufe  lento  e che  non  uom 

y:  Ujjè  donar  alla  Republica  le  file  ingiurie  Tiberio  in* 

il  tefi  quefte  parole  come  elle  erano  piu  to{lo  che  come 
cUefi  diceuano,e  perfeuerò  intercedere . Capitone  fu 
^ molto  inf ameyper che  effendo  fapiente  nella  ragion  hu 

^ manaediuinayemoltocoàumatOioffuficòil  fuono* 
^ me  co  fuoi  mali  portamenti . Dopo  fi  ragionò  in  che 
modo  e in  che  tempio  fi  deueua  allogar  il  dono  che  i 
jl|  Caualieri  Romani  haueuano  promejjò  alla  fortuna 
^ ^uejìre  per  la  fanità  dell'imperatrice,  perche  quan* 
^ tuque  neUa  città  ui  fuffiro  moki  tempi]  di  cotal  Dea» 

H nondimeno  nonne  ne er a neffuno  che  haueffe  cotal  no 

^ me  fi  ritrouò  che  appreffo  Antio  ue  ne  era  uno  del 
^ cognominato,cofi  è che  tutte  le  ceremonie  de  cafteUi 
^ in  Italia  , e i Templi  e l'effigie  de  Dei  erano  fiotto  la 
^ giurifdìtione  de  Romanie  cofifu  meffo  il  dono  in  An 
^ tio,equandofitrattaua  della  religione ejjèndo  aUun* 
gato  il  refponfo  contro  Seruio  Malaginefe,flamedia- 
^ le  Cefitreprom^  e recitò  , il  Decreto  de  Pontefici, 

1 Qjtantynque  uolte  il  flamendiale  fufie  ammalato, cho 

i * tarbìtrio 
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Varhìtrio  del  Pontefice  Maj^imo  non  nuncef^  piu  ot^ 
tra  ch'il  Binottio^mentre  che  non  ^ueua  andar  fè  no, 
i di  del  fagrificio^  non  piu  f^jjo  che  due  uolte  Vana 
no.llche  ordinato  da  Auguflo  ajiai  manife^hametem 
^auanoyche  non fi  poteua  conceder  à Diali  che 
fero  ìotani  dalla  città  uno  amo  e che  ejii  ammini^àl 
ferole  Prouincie , e fifacea  mentione  deU'efJempio  di 
Le  Metello  Pontefice  Maltinto  chehauea  ritenuto  Au 
lo  Pofthumio  flamine  it  cofi  fu  data  la  fòrte  deU  Afta 
che  era  uicina  Confolari  de  Maluginefi.ìn  quefli  me* 
defimi  di  Lepido  addomandò  al  Senato  che  con  i fuoi 
propi  danari  potejfe  raffettare  e ornare  il  Tempio  di, 
Poidoye  le  fèpolture  de  gli  Emilijiperche  allhora  era 
cofiume  che  fuffe  gran  magnificenza,e  Auguflo  non 
riprejè  tomo  Filippo  Balho, perche  efii  con  le  fpoglie 
degli  inimici  hauefjèro  nella  città  ornati  i lor  luo» 
ghi  per  acquiflar  gloria  cò  poflerijla  onde  Lepido  ad, 
ejjèmpio  di  coHoro,quantunque  egli  non  fuffe  mola 
to  ricco  uoUe  rinouar  la  memoria  de  fuoi  nuggiorL. 
E Cefare  promeffe  di  rifar  il  Tbeatro  di  Pompeo  che 
4 cafo  fi  abbrufciòypercbe  non  ui  era  di  quella  fami^^ 
glia  chi  hauefjè  potuto  far  cotal  ffefa , e infieme  con, 
laudi  fflàltó  Sciano  jcome  fe  per  fua  fatica  eperfuaui 
gilanza  la  tanta  potenza  fufle  fiata  intra  un  folo  don 
no^Ei  padri  deliberarono  che  fi  facefle  una  effigici 
Sciano  laqual  fufle  locata  nel  Teatro  di  Pompeott 
nqn  molto  dopo  GiunioBlefo  V iceconfole  deW A/U 
triorfando  congrandiflimo  honort  Cefare  dijfe  che 
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il  h gli  diede  per  fitr  bonor  ksemo  del  quale  egli 
ri  era  zio . Nondimeno  Blefo  ne  fu  degno  per  merito^ 

Ki  perche  Tacfccrinate  quantunque fujfe  molte  uolte  fios 

à to  cacciato  yV  egli  bauendoji  per  l'Africa  rifatto  de 

ir;  genti  uemteà  tanta  arroganza  che  mandò  ambafcia* 

i tori  à Tibtriojà  domandargli  che  gli  concedefjè  luo 

f go  per  lui  e per  i fuoi  fanza  alcuno  indugio  per  ha^  ^ 

! bitare  altrimenti  gli  farebbe  perpetua  guerra.  Si  dice 

Cefàre  non  altrimenti  ejfer fi  doluto  deU' ingiuria  fatta  \ 

il  4 lui  e al  popolo  Romano  >che  fe  egli  fujfe  fiato  abba 
I donatorelfaccheggiatore^e  inimicoye  che  no  fu  dato  à 
I Spartaco,  dopo  tante  rotte  de  ejjèrciti  Confolari  luo  ^ 

ji  goneffitaliainuendicataquatunquelaKep.perSer  i 

I torio,e  per  SAitridate  fuffè  afflitta, che  co  patto  fujje  ; 

iji  riceuto  in  fede,la  onde  il  ladro  Tacfarinate  non  ffleoi  | 

i riffe  la  pace,e  la  cocefiion  de  campi,  bora  che  il  Ro« 

M iwno  popolo  era  in  tanta  potenza.  E còmejjè  la  cura 
B 4 Blefo,  che  à gli  altri  con  fflerdze  promettedo  loro 
f facefie  qui  dipor  l'armi  fanza  alcun  danno,  e in  qua^ 
i Imque  altro  modo,che  egli  potejfe.  Molti  furono  à j 

I qt«l  modo  riceuuti  perdonando  loro.  Dopo  fucomi^ 

I battuto  cotro  Tacf  arinate  con  arti  no  pttnto  à le  fue 

diflimili.  E perche  egli  con  la  potenza  deU'ejfercito  j 

» tra  inugualt,e  nel  furar  miglior  e, accioche  da  piu  la*  j 

II  ^fyffedhìeggiato,e  fchernito  e fattoli  la  guardia  fu  ! 

ìi  reno  apparecchiati  tre  uiaggi  e tre  fquadroni,de  qua  1 

^ a Cornelio  Scipione  Legato  fu  Prefidète,la  onde  pre  i 

i ^inMtino fi fuggiua in Garamanto. Dall'altro 

j " M lato  il 
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lirfo  dccioche  i campi  dt  Cirtctyi  non  dndafjcro  w^u 
' ititi. Blefo  figliuolo  condujfi  la  prozia /quadr4,Nel 
mezzo  pofè  con  t caficUi  gli  eletti  e le  munitioni  4 
fuoi  luoghi,  e allogò  il  tutto  in  modo  che  offendeua 
molto  gli  inimici,  perche  in  qualunque  parte  efii  fi 
fujfero  inchinati,  haueuanofempre  qualche  parte  k 

Romani  dinanzi  da  i lati,e  ffie^o  aUelfiaUe,e  molti  à 
quel  modo  furono  oceijt  e circondati . AVbor a diuife 
in  molte  fchiere  l'ejjèrcito  partito  in  tre  parti,  e ne  fa 
capo  i Centurioni  piu  jfierimentati,nepajfiua  la  fiate 
(Jt  come  fi  fuole)tirò  in  dietro  lagéte,ò  li  meffe  nelle 
fianze  uecchie  delle  prouincie . M4  come  nel  princt^ 
pio  della  guerra , ordinati  i cafteUi  turbaua  per  luo* 
ghi  /fediti  e da  lui  conofeiuti.  Tacf orinate  che  mu* 
taua  alloggiamento  fino  à che  prefo  il  fuo  fratello  ri 
tornò,affrettandofi  piu  per  l'utilità  de  compagni,  la* 
feiando  chi  rifurger  facefjè  la  guerra . Tiberio  finita 
la  guerra,cÒc€fje  àBleJò  che  fujjè  pdutato  Imperató 
re  dell' effer cito  honorandolo  come  gli  antichi  face* 
uano  à coloro  che  fi  haueuà  portato  bene  per  la  Rep» 
Mgufio  conceffe  ad  alcuni  quello  uocabolo  ,eTibe* 
rio  àBlefo,  Quello  armo  morirono  Afinio  Salonto» 
M.  Agrippa  e PoUione  Afinio  de/linato  per  genero  di 
Cefare,e  per  fratello  di  Drufo,e  capitone  Atteio,  del 
quale  io  difii  ottenne  il  primo  luogo  nella  città,  neUi 
ihtdij  ciuilifiuo  auofu  SuUano  Centurione,  e fuo  pa* 
drefu  Pretorio.  Augnilo  l'affrettò  al  confblato  , aa» 
fioche  egli  con  cotal  degnitàfufie  infutnzi  Labeone 
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i 'Jkntilìio  ecctUente,<mche  egli  nella  meiefma  fcientia. 

Il  Perche  quella  età  produJ?e  infteme  duoi  ornamenti  di 
1 pace.Ma  Labeone  era  fermo  nella  Ubertàye  per  queU 
i io  fu  piu  celebratOyC  Capitone  piu  tofto  obediua  à chi. 

I ■ ftgnoreggiaua.  Colui  fu  comendato,perche  egli  ihette 

t pmpre  tra  termini  della  Pretura  9 e quefto  fu  odiato 
D p&  Vinuidiayperche  e fu  Co  fole,  e G iunia  tanno . 64. 
i dopo  la  guerra  Filippenjè  mori.  Figliuola  di  Catone 

II  zio, moglie  di  C.  Cafio  e forella  di  M.  Bruto.  Si  di* 

I €tua  tra  il  uolgo  del  filo  tefiamcto,  perche  ella  fu  mol 

il  to  ricca , ella  hauendoui  nominato  tutti  i primi  della 
$ città, non  dife  cofa  alcuna  di  Cefare,ilche  egli  no  ri* 
il  ceuè  à male,e  per  quejìo  non  probibi,che  ella  no  fuffè 

I lodata  ^blicamente,e  fatte  nelle  fue  funerali  le  altre 

II  co/è  chejt  foleuan  fare  à gran  perfonaggi.  Furon  por 

, ■ tate  innanzi  à lei.  20.  imagini  di  famiglie  nobilij^ime, 

t i Manlij,  i Quì^i>^ ^ Jtmigliàte  nobili* 
B tà,  ma  Cafiio  e Bruto  erano  i piu  honorati  e piu  chia 
4 ri, perche  le  effigie  loro  non  fi  ueggono^  > 


..  ..  ..  - - n 

••  . ' ■ - . ImA  ''ì  r‘- 

1.  ; VI  • / . ■ ,.VW 

— o , 

_ i •• 

W\Ù;\  Vi  ij 


1.  . 

4;  V •. 


' 1.  ■ a ■ 

, . , ^ .t  ,k 
« , VI 


r 

l 


•V 


Di  P.  Cornelio  Tà 

CITO  C A V A LIER 

ROMANO  DE  LEHI5TORIE 

AVCVSTALI.  libro  clv  arto.  ■ 

- ...  y;.- 

A S I N I O,  e Caio  Antiflio  Cofoli 
j Tiberio  felicemete  era  entrato  nel 
nono  ano  e la  Rep,  era  uiuuta  in  pa 
cetelafua  cafa  era  quieta  ( perche 
\ haueua  tra  le  fiie  felicità  la  morte 
di  Germanico  per  la  principale  ) quando  la  fortuna 
confubito  af.alto  cominciò  à turbarlo  egli  à incrude 
lire icà  porger  aiuto  à chi  incruieliua.  il  principio  e 
la  confa  fu  Elio  Sciano  Prefetto  delle  genti  Pretorie, 
daUa  cui  potenza  dicemo  di  /òpra . Hor«<  tratteremo 
de  coturni,  dell'origine,  e in  che  modo  egli  acquijiò 
la  potenza  del  dominare . Fm  generato  de  Vuljtni  il 
cui  padre  Jt  chiamò  Scio  Strabane  caualier  Komano, 
e nella  fua  prima  giouentù  feguitò  C.  Cefare  nipote 
del  Diuo  Àugu/lo  non  fanza  faina  di  hauerjì  uenduto 
lafciuamente  ad  Apitio  Ricco  huomo  e prodigo,dopo 
con  norie  arti fife  grato  à Tiberio,e  lo  fe  còfuoi  co 
fiumi  di  modo  che  egli  da  gli  altri  non  era  intefò,e  4 
lui  era  incauto , non  tanto  per  afiutia  quanto  per  ira 
de  Dei  cantra  le  cofe  RomanCidel  quale  co  ugual  ro* 

uina 
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r HiHd  cYehbe  e cadde,  m di  corpo  robuHo  e faticofot 

I i audace  d'animot  non  intefo , odiator  de  altri , dentro 
- peno  di  fuperbia , e Sadolatione , dijtderofo  di  cofe 

grandiyC  ambitiofoye  di  fuori  tutto  uergognofo.  Ver 
HI  innanzi  affiraua  alla  Vrefettura,  coducendo  le  fchie=t 
re  per  la  città  differfe  infieme  nel  campo.  E ordinaua 
” tutte  le  cofe  che  s'appartengono  à foldati,  egli  elegge 
ua  i TribmUe  i Centurioni,ne  s'ajienne  dalle  cofe  del 
^ Senato, bonoratuLo  i fuoi  Clientuli  con  prouinciee  co 

«1  degnità,  e Tiberio  lo  lodaua  non  folamente  parlando 
if  con  altri,  ma  publicamente  in  coj^tto  de  vadrhe  del 

fa  popolò , e compor  tana  che  nelle  piazze  e ne  Teatri 

0 fufe  poHa  la  fua  imagine,e  r inerita . Seiano  uedendò 
0 la  cafa  piena  d'imperatori , perche  ui  era  il  figliuolo 
0 giouane  di  Tiberio,i  nepoti  grandiceUi,era  ritardata 

Ì!  di. far  quel  che  egli  difideraua,e  perche  no  era  ' tropee 

0 po  Jtcura  cofk  metterjì  à occider  tanti  per  forza  in 
0 un  tr atto, s'andauaintr atenendo  per  metter  coiai  pen 

A fiero  in  ejfecutione  con  qualche  ingoino, e cojt  s'atténe 

p al  piu  occolto  modo,egli  parue  di  cominciar  da  Drn 
0 fo  contro  ilquale  era  nouamente  adirato.  Ver  che  Dru 
a fò  non  potendo  comportar  l'alterezza  di  Seiano, e co' 

^ mofio  efiendo  per  auentura  tra  loro  nate  parole,  ha=t 

p uea  difiefo  le  mani  contro  Seiano , egli  hauea  dato  fui 

gii  uolto.Egli  dunque  tentando  ogni  uia  fi  uolfi  à Lima 
ji,  fita  donna  come  piu  facile  imprefa.  cfuefia  era  foreUa 

gl  di  Germanico,  da  principio  non  fu  troppo  uaga,  ma 

II  trepxndo  diuenne bellifiima.  Quella  Sciano  qua/ì  in* 

0 . M iij  namo* 
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ndntoYuto  conditile  alle  fut  uoglie,  la  onde  Ufo  con  W 
amicheuolmmteje  hauendo  comej^o  c\ue^a  ^rima  fce^ 
ìeratezz<^  ìnduj^e  à conjèntir  alla  morte  del  mari^ 
toydandoli  fperanza  di  torta  per  moglìe,e  farla  con 
pagna  del  regno, CT  ella  che  hebbe  per  zio  Augusto, 
Tiberio  per  fuocero,e  fgliuoli  di  Drujo,  con  un  uile 
huomo  impacciandojt  uergognaua  fé  e i JUoi  maggio 
fi  per  affettar  cofe  incerte  e fcelerate,  camhiattdolo 
con  le  prefente  e bonefle . Vrefero  per  compagno  in 
quefta  coja  'Eudemo  amico  e medico  di  Liuia,  e Seia^ 
no  cacciò  di  cafa  fua  la  moglie  Apicata , daUa  quale 
hauea  hauuto  tre  figliuoli , accioche  eUa  non  hauefie 
foffetto  di  lui, e di  Liuia.  Ma  la  grandezza  della  fce» 
leraggine,e  la  paura  faceua  che  molte  uolte  tra  lora 
tran  diuerjt  i pareri  jbpra  quella  cofa.ln  tato  à pritt 
cipio  deWanno  Drufo  figliuolo  di  Germanico  prefi  la 
toga  uirile,e  il  senato  gli  concefie  tutto  quel  che  ha* 
uea  prima  dato  à Neròne  fuo  frateìlo,e  Cefare  fe  una 
oratione  con  molta  lode  del  fuo  figliuolo,e  che  la  be* 
neuolenza  detta  patria  fufie  tanta  tterfo  i figliuoli  det 
fratello,  verche  Drufo  ( quantunq^  fta  diffidi  che  in 
un  medefvno  luogo fia  la  potenza  e la  pace  ) non  era 
punto  contrario  à quei  fanciulli  anzi  piaceucleyC 
di  qui  dicono  molti  che  coji  ffefio  fingeua  d'andar  nel 
le  prouincie.  Vlmperatore  dopo  uolea  elegger  ifol* 
dati  Veterani , accioche  efii  tutti  fufiero  prontiyC 
afiettarli  per  non  hauer  dopo  ad  aggiugner  aWefier* 
cito  altri  faldati  i quali  non  fono  ne  di  quella  uertà 
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ne  di  quétU  modejlìa,  perche  per  lo  piu  fon  genti  dU^ 
fuidte  e pouere  quelle  che fitogliono per  aiuto  uolon 
tariamenteye  breuementejè  il  numero  delle  Legioni,e 
afjègnò  qua  prouincie  che  ef  e hauejfero  k guardare. 
Il  che  penfo  che  farà  à propojito  fe  io  parimente  ract: 
conterò  quanti  faldati  haueua  Roma , quai  Re  eran 
compagni,  e quanto  poco  tempo  s'imperò^NeU'uno  e 
neU altro  mar  £ Italia  eran  due  armate  apprejfo  Mi/è_ 
na,€  Rauenna,  Le  nani  eran  uicine  al  lino  della  GaU 
Ita,  le  quai  naui  prefe  nella  uittoria  Attica , Augulto 
le  mandò  in.  nel  For oidio  con  affli  guernimento.  Ma 
la  fotma  della  fortezza  era  apprejfo  ilRheno,in 
guardia  de  Galli , e de  Germani  erano  otto  Legioni, 
ìieUe  Spagne  nouamente  domate  ue  ne  eran  tre,Giuba 
Re  hehbe  in  dono  dal  popolo  Romano  i Mori,l'Afri 
Cd  hauea  due  Legioni,altretàte  l'Egitto,  e dalla  Siria 
fino  al  fiume  Bufrate,quàto  gira  la  terra  era  guarda 
ta  da.  ^..Legioni  infame  con  gli  Hiberi,  gli  Albani,e 
gli  altri  Re  i pali  fon  difeji  con  la  grandezza  no* 
fard,  da  gli  frani,  che  non  fon  in  nofiro  potere.  Due 
Legioni  in  Vngaria  poffdeuano  la  Thracia  i Reme* 
tdlci,€  i Cotij  liberi,e  due  n erano  in  Mifa.  Altretate 
in  Dalmatia , lequali  poteuano  à un  bifogno  difender 
Vltalia,e  laltre  parti , quantunque  in  Roma  fuf  ero  i 
foldatiytre  fquadre  Vrbane,  e noue  Pretorie,  lequali 
erotto  canate  dalla  ToJcana,daWVnéria,  e dalle  anti* 
que  Colonie  de  Romani . Apprejfo  le  cofe  proprie 
erano  quelle  infinite  con  che  i popoli  dauano  aìuto,e 
, M iiij  molte 
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molte  &<m  <JueUe,  che  per  tufo , e per  il  tempo  dimU 
mirottie  mancar  otto.  Ne  è fuor  di  ràgione  jè  io  r<tc* 
conterò  le  p(Xrti  della  Kep,  e in  che  modo  elle  erano 
quando  Tiberio  entrò  nel  Prencipato.Prima  le  facU 
de  publiche  e de  priuati  fi  trattauano  apprejfo  i Pot 
drije  i primi  huomini  la  dijputauano,etegli  dauano  li 
honorija  nobilita  a maggiori,  alla  militia  la  gloria 
d Confoli,e  à Pretori  il  deuere,  e la  potellà  de  Magi 
ihati  minori  era  in  buono  ufo . I caualieri  Romani 
haueuan  cura  delle  cofe  deformenti  dette  uettcuagUe, 
edeUegabelle,e  delle  altre  cofè  del  publico,  Cefare  co 
metteua  le  cofe  fue  d perfine  cauti f ime  e tolte  ad 
officio  ui  fiauano  saza  mifura,tato  che  molti  ui  inuec 
diiauano.  La  plebe  patina  di  grano, ma  non  era  colpa 
del  Prencipe  in  queflo,perche  procedeua  dalla  infeco 
dità  del  terrenoyò  daUajfirezza  del  mare,ej  egli  con 
quanta  piu  diligenza  e fiefa  poteua,  cercaua  di  prone 
der  à quefto.  Apprejfi  haueua  cura  che  le  prouincie 
rtonfujfero  aggrauatte  con  nuoui  carichi,  e che  iole* 
rajjerole  cofe  uecchie  finza  auaritiae  crudeltà  de 
Magilbrati.Non  fi  puniua  ne  corpi,ne fi  toglieuano  i 
beni.  Cefare  haueua  neVt  Italia  poche  poJJèfiioni,ein  c<t 
P pochi  liberti,  e fi  alle  uolte  contendeua  co  i priua* 
ti  nel  foro, e con  la  ragione, le  quai  tutte  cofe  jkttero 
' fin  che  per  la  morte  di  Drufo  furon  leuate  aia,  per* 
che  mentre  che  egli  uiffi  stettero  ferme,perche  Sciano 
già  cominciando  la  potenza , uoleua  farfi  conofiere 
con  la  uia  de  buoni  configli,e  temeua  non  ejfindo  oc* 
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culti  i fuoi  odij  3 e già  Tiberio  conofceua  Sciano ,e 
fi>ejjò  fi  dokua,ch€  un’altro  fujjè  chiamato  aiutar  del 
figliuol  neU’ imperiose  quoto  auanzaua  poco  che  non 
fuffe  detto  Collega  i Vedeua  che  Seiano  haueua  fatto 
uno  eJfercito,e  che  egli  haueua  i fuoi  faldati  nelle  ma 
m’,e  uedeua  la  fua  effigie  ne  monumèti  di  Gn.  Pompeo 
e che  egli  haueua  i nepoti  comuni  con  la  famiglia  de 
'DrufiiCgia  uoleua  dirgli  che  fufjè  contento  di  que* 
fio.  Molte  uolte , e con  molti  ragionaua  di  queào^e 
corrotta  la  moglie  fi  fapeuano  i fuoi  fecreti.  La  onde 
Seiano  afjrettandofiytolfe  un  ueleno  ilquale  a poco  à 
poco  facejjè  mancare, tal  che  pareffe  che  chi  lo  piglia 
uafuffè  afflitto  da  malattia,  Pu  conofeiuto  dopo  otto 
anni  che  quello  ueleno  fu  dato  à Brufo  per  le  mani 
di  Liddo  Spadone,  Tiberio  in  tutti  i giorni  della  ma 
lattia  di  Drujò,flette  fempre  collante,  ne  mai  moUrò 
paura,  Non  ejfendo  anchor  fepolto  il  morto  , entrò 
nella  Cor  te, e ammoni  i confoli,  i quali  per  jegno  di 
dolore  fedeuano  in  alcune  fedie  dozzinali , e orando 
fe  cejfar  il  Senato  dal  pianto . vfeiti  fuori  i Confoli 
fermati  con  le  parole  i gioua\ietti,e  menatili  gli  fer^ 
mano  innazià  Cefare,i  quali  egli  pigliadoli  O Padri 
C,difi’egli,queHi  fanza  padre  diedi  al  zio  loro  ,elo 
pregai  ( quantunque  fofjero  de  fuoi  medefimi  ) che  ne 
hauejfe  cura  non  ultrimente  che  s efli  f afferò  del  fuo 
proprio  fangue,  e che  gli  coflumajjè,  fi  che  a lutea 
po fieri  fuffero  grati  e lodati,  màcato  Drufo,riuol 

to  a uoi  le  mie  preghiere, e in  prefenza  de  Dei  e della 

Patria 
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Pàtria  come  teiUmoni.  Accettate  i pronepoti  <£Au^ 
fio  getierati  de  huomìni  chìarif^imi  gouemateli,  e in 
mio  luogo  reggeteli.  Queiii  ò Nerone  ò Drufb  ui  fo 
no  in  luogo  di  padre , noi  jète  nati  in  maniera  che 
il  ben  uoftro  , e il  uòiiro  male  importa  molto  aSd 
Rep.A  quefio  furon  uditi  gran  pianti , e dopo  molte 
pietojè  efauoreuoli  uoci  e preghiere , empiè  gli  ani^ 
mi  de  gli  audienti  di  compaj^ione  di  lui  e di  gloria. 
Dopo  riuoltatojì  alle  cofe  nane  e tante  uolte  prouate 
di  rendere  la  Rep.e  che  i Co  foli  reggeJJèro,ò  qualche 
altro,nonfe  finalmente  nulla.  AUa  memoria  di  Drufo. 
furono  infiituite  le  cofe  che  a Germanico  furon  fatte^ 
aggiìitone  alcune  di  piujì  come  e ufanza  nelle  altrui 
adulationi.  1 funerali  per  la  pompa  delle  imaginifus, 
ron  fuperbiye  molto  fiafiofi , conciojìa  che  ui  fujjèro 
ordinatamente  V effigie  dionea  principio  deliagente 
Giuliaye  tutti  i Re  d Alba,  e Komulo  edificator  della 
eittà,e  dopo  la  nobiltà  Sabina  Appio  Clóudio,e  Cala 
tre  imagini  de  claudij  .'Nel  raccontar  della  morte  di 
Drufo,  ho  feguito  quel  che  è Hato  detto  da  molti  e 
degni  di  fede  fcrittori.  Ma  non  tacerò  il  r ornare  che 
fu  ne  medefmi  tempi.  Liuia  corrotta  e uolta  à quejia 
fceleratezz<t  legò  l'animo  di  Sciano  con  lo  Hupro  di 
Liddo  Spadone.  Qt^eilo  Liddo  per  bellezzà  e per  la 
pacca  età  hauuto  caro  dal  padrone , era  il  primo  tra 
fuoi  miniflri,  dopo  confapeuole  di  quella  cofa  uenne 
i tanta  audacia , che  egli  fi  riuolfe  ,e  arguendo  che 
Drufo  uoleua  auelenar  il  padre»  ammoni  Tiberio  che 

non 
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ìionbeeffe  ([miche il. figliuolo k tauoUgU  porge* 
rebbe , la  onde  il  uecchio  efjèndo  al  conuito  ,Jì  dice» 
che  prefo  il  bicchiero  lo  porfè  à Brufo , ilquale  pre* 
frlo  bene  fmxA  alcuna  pauraje  che  cojìji  dette  quel 
la  morte  che  egli  bauea  apparecchiata  al  padre. 

{he  cofe  fono  fiate  dette  dal  uolgo,la  onde  non  ejfendo, 
effe  fermate  da  certo  autore  non  le  credere  altrimetu 
Fercbe  qiud  huomo  di  mediocre  ingegno  no  clx  Ti* 
ber  io  efpertifimo  di  tante  cofe , harebbe  offerito  la 
morte  al  figliuolo  cefi  tofto,  e co  la  fua  propria  ma 
Ho,finza  poter  poi  tornar  à dietro  pentendojì  f anzi 
chi  non  harebbe  tormentato  il  miniflro  del  ueleno,  e 
cercato  dall'autore  i e indugiato  àfar  morir  Ufi* 
gliuolo  foiose  non  mai  per  tempo  alcuno  dìaltro  in* 
colpato  f Ma  perche  Sciano  era  fempre  tenuto  inuen* 
tare  di  tutte  le  fceleritàie  de  tutti  i mali  che  aueniua* 
no,quantunque fi  credejjero  cofe  fauolofèy  e crudeli» 
per  la  troppa  carità  di  Cefare  uerfo  lui , e per  Codio 
di  tutti  contro  dell'uno  e deWaltro , nondimaio  tutta 
uìa  la  fama  di  color  che  dominano  è piu  frequente,e 
piu  trattata  dagli  huomini.  L'ordine  del  fatto  riue* 
lato  da  Apicata  moglie  di  Seiano,fu  faputo  con  tor* 
meti  da  Eudemo  e Liddo.lìie  è fiato  mai  fcrittore  tati 
to  maligno  che  habbia  incolpato  Tiberio  di^quefto» 
hauendo  di  lui  faputo  ogni  altra  minima  cofa  e fcrit* 
tata.  Ho  uoluto  riferir  quel  che  diceua  il  popolo, per 
far  che  il  nero  fiia  di  fopra,  e accioche  coloro  à chi 
uerrà  in  mano  queUa  nojira  fatica  non  preponghino 
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Ufalfo  4 quel  che  era  uerò  . Tiberio  lodando  publi^ 
camente  il  figliuolo,  il  Senato  e il  Popolo  era  con  pa 
fole  e con  lo  habito  mejlo  piu  toilo  Jìmolando  che 
altrimentet€  occultamente  iaUegraumo  che  la  cafa  Si 
Germanico  fi  rinouaffè^  il  qual  principio  di  fauore^ 
la  madre  Agrippina  che  mal  poteua  occultar  la  ffie* 
ronza  affrettarono  la  rouina . Perche  Seiano  come 
uide  che  la  morte  di  Drufo  pafò  fanza  ejjer  uendicaò 
iigli  occiJoriiCT  ejjèr  fiato  fanza  pianto  publico  /iti 
polto  diuenuto  piuferoce,e  riufcitogli  il  primo  diji* 
gnojcominciò  adimaginarjt  in  che  modo  poteua  lea 
uar  uia  i figliuoli  di  Germanico , à quali  foccedeua 
f Imperio  finzalcun  dubbio jne poteua  dar  coJifaciU 
mente  il  ueleno  à tre,per  la  folenne  guardia  che  loro 
faceua  Agrippina  fedelifiima  e pudica.  Cominciò  adun 
que  4 rinouar  l'odio  della  ueccbia  Augufia^e  dentar 
la  nouella  cofcienza  di  làuiataccioche  Cefare  da  quea 
fto fi  penjàffe  che  ella  a/fiiraffe  alla fignoriacolfauor 
popolare  apprejjb  aggiunfe  afiutifi.  accufatori  tra 
quali  elejjè  Giulio  Pollhumo , amici  fiimo  4 Mutilia 
Prifca  Aula  per  cagion  d'adulterio,e  di  fitoi  configli 
atto  4 quello  effetto  ^perche  Prifca  potente  con  Augii 
fia  faceua , che  la  ueccbia  per  natura  difiderofa  della 
potenzafaceua  mala  uita  alla  nuora^e  apprejjb  co  pa 
rote  pefiime  noiauano  Agrippina  e la  dellauano.Ma 
Tiberio  non  intermettendo  la  cura  delle  cojè,pigludo 
lefacende  come  per  JfiajJòf  rendeua  ragione  e s'effèr^ 
citaua.Et  egli  autore  furo  fatti  alcuni  Senatufcojùlti 

che 
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fi  thè  fi  foueniffe  aìk  cittk  Tibiratiéa  in  Aftd,e  ai  "EgU 

« T4  m Àhhaia,lequali  era  rouinat^  per  il  terremoto  ri 

i mettendo  per  tre  anni  il  tributoi,  e fu  dannato  V ibio 

cf  sereno  ProcoA/òlo  della  Spagna  ulteriore,per  hauer 

■ forz<ito  publkmente , e per  l-ajfrezzn  de  tempi  fu 
confinato  neffifòla  Amorga.  Cor  fio  facerdote  accujàs. 

Il  to  che  egli  bauea  aiutato  col  formento  Tacf orinate 

■ inimico  del  popolo  fu  affolto^e  C Gracco  medefima^ 

«I  mente  di  fimil  accufa . Sempronio  fuo  padre  ejfendo 

Il  egli  fanciuUetto  lo  porto  [eco  a cercinna  quando  fu 

ut  bandito  e allenato  quiui  tra  perfone  ignoranti  delle 

I buone  lettere  diuenne  mercatante  andando  in  Africa  e 

!i  in  Siciliaynondimeno  no  puote  fuggir  i pericoli  della 

1/  fortunale  fe  nonfujfe  fiato  Elio  Lamia,  e L.  Apronio 

i che  gouemauan  l’Africa  harebbe  fatto  male  i fatti 

i/  fuoi.  In  (j^uefio  medefimo  anno  uennero  ambafciarie 

f,  dalle  citta  Greche,  lequali  addomandauano,  che  fujjè 

0 confermata  à i Samij,e  à Coij,  la  uecchia  iurifditione 

1 del  tempio  di  Giunone, e di  Efculapio,  i Samijfifor^ 

^ tificauano  col  decreto  degli  Anfittioni,de  quali  fu  il 

I giudicio  grandi^,  in  tutte  le  cofe  quando  che  i Greci 

p hauédole  fatte  per  VAfia  delle  città  poffèdeuano  il  ma 

I re.  Ne  era  difugual  antiquità  de  Coi, e appreffo  s'ag* 

I giugneua  al  luogo  il  merito . Perche  hauean  menato 

^ nel  tempio  dEfculapio,i  citadini  Romani,  quado  che 

f per  comandamento  di  Mitridate  furono  occifi  per 

, tutte  tlfole  diAfia,e  per  tutte  le  città.  Dopo  determU 

I nò  molte  cofe  de  Pretori  tfaueUò  della  poca  modella 

- . • degli 
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{U  gli  Hiftriom,eche  da  toro  eran  comejfe  molte  fidU 
tioni  in  puhlico  y e per  le  cajè  comettewmo  affai  jcelem 
ratezz^ìr  che  un  cert&  Ofco  che  daua  piacere  al  po» 
poloycra  uenuto  a tanto  con  le  fue  maluagitàye  con  U 
fuaforzdyche  bifcgna  con  P autorità  de  padri  frenar 
lo.  Furono  aUbora  cacciatigli  Hijirioni  deU'ltaliaAl 
mde/iino  anno  fopragiunjè  un'altro  dolore  à Cefàrcy 
perche  mori  uno  de  duoi  figliuoli  di  Drufoye  appreffi 
non  fu  men  il  dolore  tPun  fuo  amico  che  mori. 
ito  fu  LuciUio  Lungo  fuo  compagno  nelle  tributa* 
tioni  e neìPaUegrezzeje  uno  de  compagni  Jèparato  da 
Senatori  di  Rhodi , e coji  quantunque  à nuouo  buo* 
nto  gli  fu  fatto  il  funerale  Cenforio,e  i Padri  ihatui* 
Tono  che  la  fua  effigie  fujjè  pojìa  appreffo  la  piazza 
di.  Auguitoyefu  fatta  del  publico  danaio.  I Padri  al* 
Ihora  eran  propojìi  a tutte  le  cofe , la  onde  il  Procu* 
rator  deKAfia  LuciUio  Capitone  effendo  flato  accufa 
to  dalla  prouincia  fi  difendeuay  con  grand! inftàtia  del 
Vrencipejlqual  diceua  che  non  gli  hauea  data  autori 
tàfem  fopra  le  pecunie  familiarUe  regli  hauea  ufur 
pata  la  giurifdition  del  Pretore,eol  mezzo  de  folda* 
ti  udì  fièro  i compagniiO  cofi  conofciuta  la  cofa  fu  co 
dannato. Per  laqual  uendetta,  e perche  il  primo  anno 
era  conceffo  à Caio  SiUano  le  città  deU'Afia,  Hatuiro 
no  un  tempio  à Tiberio  alla  madre , e al  Senato , fla* 
tuirono  il  promejfoye  Nerone  ringratio  per  cotal  coti 
fa  i Padri,e  VAuoloy  effendo  la  affettion  de  gCafiol:* 
tanti  grandifl»  i quali  per  la  memoria  <U  Germanico» 

Pafcolta^ 
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ti^oUmmoyt  lo  gmràdjumo  come  fi  iiedejfiro  il  pa 
j dre»  il  gioudne  era  modefiOiC  bello , ilcbe  è conuene^ 

i uole  à PrencipL  In  quefto  medejtmo  tempo  neU'eleg* 

1(1  ger  un  facerdote  Fl<ònendiale  in  luogo  di  Seruio  Ma^ 
jn  luginefi  morto  : Ofare  dij^utò  di  produr  nuoua  legtt 
i ge.  Verche  eran  nominati  tre  nobili  infteme  nati  di  le 
gittimo  matrimoniOide  quali  fecondo  il  uecchio  cojìu 
^ me  uoleua  che  ne  fuffi  eletto  uno^ne  aUÌJora  ui  fine 
trouaua  abbondanza^  cioè  quei  nati  di  legittimo  ma^ 
ìt  trimonio,  s'intendeuano  antichamente  i figliuoli  di  co 
j loro  che  ejfendo  fi>oJt  hauean  beato  il  farro  infume» 
I che  era  una  certa  ceremoniajaquale  allhora  rio  s'ufa^ 
^ ua  piu,ò  fi  pur  sufaua  era  tra  pochi ^e  adduceua  molte 

fi  ragioni  dinotai  cojà,  e tra  l'altre  la  piu  potente  per 
la  inauertenza  de  gli  huomini  e delle  donne,  Apprejfo 
g que^a  ceremonia  haueua  alcune  difficultà , che  per 
^ Éditti fi  beerebbe  potuto  ripar aruL  E quando  sufeiffi 

della  podejikpatema^quel  che  il  Flamine  haueffe  ac* 
H quiftato , fuffi  dato  nelle  mani  del  Flamine . E cofi  fi 
I haueua  à rimediare  con  decreto ,ò  con  legge  del  Sena* 

I to  9 fi  come  hauea  fatto  Auguro,  che  hauea  riuolto 

aWufo  nostro  molte  cofi  che  erano  ufate  dalla  rozzd 
j anticbità,e  cofi  trattarfi  delle  religioni , fu  conchiufo 

H edae  non  fi  deueffè  mutar  co  fa  alcuna  de  Flamini,  e fu 

^ fatta  una  legge  che  la  Diai  Flaminica  per  confa  de  fa 
i fujfi  in  poder  deUbuomo,il  recante  fifacejfi  fico* 

^ do  la  ragion  delle  donne,  e il  figliuolo  fu  pollo  in  luo 
j go  di  Maluginefi  fuo  padre,  E perche  la  degnità  facer 

. . dotale 
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dotdie  crefcejjè , e perche  efU  con  piu  animo  pronto 
attedefjèro  dUe  cerimonie  fwr  iati  per  decreto  d Cor* 
nella  uergine,XX,  Jèjìertij  y laqudle  era  in  luogo  di 
Scantid , e ogni  uolta  che  Auguita  fujfe  entrata  nrf 
TeatrOfChe  la  fud  fede fujje  poiht  tra  le  done  ueftali, 
lElpndo  Confoli  Cornelio  CetegOtt  VifeUio  V arrota 
i Pontefici  CT  ad  ejfempio  loro  tutti  i facerdoti , ha* 
uendo  fatti  i noti  per  la  fanità  del  Prencipe,  r decorna 
darono  parimente  à medefmù  Dei . Nerone  e Drup)p 
non  tanto  per  affettion  che  ef^i  a giouani  portafjèro, 
quanto  per  che  efi  cercauano  aduUrliyla  onde  Tibc* 
rio  fi  dolfe^che  gli  fujfero  fatti  uguali  quei  fanciulli, 
e fatti  chiamare  i Pontefici  domandò  loro, fi  lo  haute* 
uan  fatto  per  preghiere, ó per  minaccie  cC Agrippina» 
Pt  efii  quantunque  negaffero  furono  tenuti  in  diretto, 
la  maggior  parte  di  loro  era  de  fuoi  propinqui  ,ede 
maggiori  della  citta.  Dopo  con  una  oratione  ammo* 
ni  il  Senato,  che  per  tauenire  ne ffuno  fujfe  ardito  ho* 
norar  come  fi  fa  i uecchi , gli  animi  de  giouanetti, 
accioche  non  iinnalzaffiro  troppo  e diuemffero  fu* 
perbi,  Seiano  in  tanto  cacciaua  la  cofa  e diceua  che  la 
città  era  diuifa  come  per  guerre  ciuili , e che  ut  era 
una  parte  che  fichiamauadal  nome  d Agrippina , e 
che  lafauoriua,e  che  fi  non  fi  prouedeua  la  cofa  ere* 
fcerebhe,  e che  non fi  poteua  rimediar  altrimenti  aUa 
già  nata  difeordia , che  leuar  uia  l'occafioni  di  cotal 
difeordia,  E cofi  fi  procede  contro  C.  Silio  , c Titio 
Sabino, à quali  fu  noceuoleeffer  mici  di  Germam'co^ 

à Silio 


■ 


LIBRO  I I II. 


97 


d Silio  nacque  Vejfere  {lato  fitte  anni  capitano  éHeffèr 
citif  e hauer  ottenuti  nella  Germania  trionfi , e Hato 
uincitore  della  guerra  di  Sacrouiro  , la  onde  quanto 
piu  egli  cadeua  da  alto  luogo  piu  simpauriuano  gl' al 
tri . MoW  credeuano  che  egli'  per  hauer  detto  che 
egli  era  {lato  fuo  foldato  quando  che  gli  altri  fi  ri* 
heUarono , e che  Tiberio  non  haueua  l'imperio  fi  le 
'Legioni fi  bauejfiro  ribellate  fiujfi  odiato.  Ce  fare  pen 
faua  che  per  quelle  cofifuffi  offifo  l’ejfir  fuo^e  fi  fii* 
maua  inuguale  à tanto  merito.  Silio  hauea  per  donna 
Sofia  Galla  odiata  (tal  Vrendpe  per  l'amor  che  ella 
portaua  ad  Agrippina,  Fu  deliberato  di  leuarfi  dina* 
zi  coftoroyallungato  il  tempo  à Sabino , e fu  manda* 
to  Yarro  Confole,ilquale  pretendendo  l'inimicitie  pa 
teme  per  il  fuo  dishonore  fi  gratificaua  per  gli  odij 
di  Seiano,  Pregando  il  reo  che  li  fuffe  coceffo  alqua* 
to  di  dimora  fin  che  taccufator  ufiijfi  del  Con  filato 
Cejàrefigli  cotrapofi  che  il  di  filito  à Magi  firati  fi 
daua  a priuatue  che  rio  fi  haueua  à romper  la  giurifr 
dition  del  Confile  nelle  cui  uigilie fi  forzajfi,  accio* 
che  la  Rep.  non  riceuejfi  danno , Qwfio  fu  proprio 
di  Tiberiotcoprire  con  parole  degli  antichi  le  nuoue 
fcelerità  ritrouate.  I padri  adunque  con  molta  ihUa* 
tia,che  Silio  fi  trattaffe  con  leggi  ò Varrò  Confile» 
jj  ò che  quello  importajfi  alla  Rep.  furon  forzati  tace* 

^ do  il  reo,ò  fi  cominciajfe  la  difenfione  no  occultando 
Il  per  cui  ira  egli  era  premuto»  s'arguiua  della  cojacza 
0 della  guerra,  dellafimolation  di  Sacrouiro  la  uiito* 
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ria  imbrattata  per  auaritia,e  la  moglie  Sojìa  aggit$a 
gnendo  il  delitto  di  reiHtutione,ma  [opra  tutto  l'ofa 
■fefa  della  Maeflà,  e Silio  s'occife  foprajlando  la  con* 
tknnagione.furonli  tolti  i beni , non  per  dar  i danari 
aUi'ftipendiarij  de (jualineffuno  addomandaua.  Mala 
liberalità  di  Augapò  fu  atterrata  computato  tutto 
{juello  che  dalffeo^  toglieua.Que{la  fu  la  prima  £ 
ligenza  di  Tiberio  uerfo'baltrui  pecunia.Sofìa  fu  nu 
data  in  efiilió  per  fèntenza  di  ^tnio  GaUoyilquale  uo 
lea  che  Una  parte  de  benifufje  conffcataioccioche  par 
te  ne  reflaffe  à figliuoli . Ma  Lepido  ejjèndo  cotrario 
conceffe  la  quarta  parte  altaccufatore  fecondo  il  co* 
fueto  della  leggeri  redante  rimaji  d figliuoli,  lo  tra 
uo  che  quedo  Marco  Lelio  fu  a quei  tempi  grauee 
fapiente  huomo. Perche  ^li  fempre  ridujjè  à miglior 
fedo  le  cofè  che  fi  trattauano  effèndo  tuttauia  Ionia* 
no  dall’adulatione,  ne  haue  bifogno  di  ricordo  alcuno 
^fnda  ingratia  di  Tiberio,eda  lui  tenuto  in  qualche 
autorità,  la  otide  io  non  forzato  .ì  dubitare  ^ la  in* 
chination  de  Prencipi,à  quedi  è l'offefa , d qiteW altri 
è per  forte  e per  fatto  ,fi  come  in  tutte  l’altre  cofè 
p4ole  allenire , e s'egli  è lecito  tener  la  uilc  di  mezzo 
tra  la  contumacia  e l’ubbedir , in  honeflo  maggio  fan 
za  pericolo  e fmza  ambitione . Ma  Mefjàlina  Cotta 
non  meno  huomo  ckiaro,ma  di  diuerfo  parere  pensò 
che  con  editto  fi  deuejfe  auertire,che  quàtunqj  il  Ma 
gijirato  fufjè  lontano  da  ogni  colpa  e fòfpetto  , non* 
Emétto  patifjèro  la  pena, che  ledotie  loro  p^>lor;de* 

litto 
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atto  pdtìudno.Tìopo  fu  trattato  di  Calpumio  vifo* 
ne  huomo  feroce  e nobile.  Qijefto ft  come  difi  di fo^ 
fra.  hauea  detto  in  Senato, che  egli  lafcerebbe  la  cittì 
fer  lafattionedegVaccufatori,ediffregi<aa  la  pò* 
^nza  £\ugujla , era  ardito  di  chiamar  in  iudicio 
"V rgulania  e canaria  di  cafa  del  Prencipe,  laqual  Ti* 
herio  trattò  ciuilmente.  Ma  nell' animo  era  pien  d'ira, 
e quantunej^  non  ne  mofra^e  fegno,fe  ne  ricordaua,e 
accusò  Pijone  di  delitto  contra  la  Maejìà  aggiugné^ 
do  che  egli  haueua  in  cafa  il  ueneno,e  che  egli  era  ena 
trato  in  corte  con  l'arme.  Alche  s'aggiunfero  incoa 
trogli  molte  cofe  daltri  di  lui  dette;  la  onde  fu  fatto 
reo  e fu  occifo.  ¥u  riferito  di  Cafio  Seuero,  di  baffi 
conditione,di  uita  malefica,ma  potente  neU'orare  che 
per  le  molte  inimicitie  che  egli  haueua  fatte  al  Senato 
fujfe  rimolJò  da  Creta,  la  onde  fu  priuato  de  beni  in» 
tcrdettogli  l'acqua  e il  fuoco,  e inuecchiò  appreffh  il 
faffo  Serifio  . Nel  medefmo  tempo  Plautio  Siluano 
Pretore  per  cagioni  incerte , precipitò  la  moglie 
Apronia  giu  da  certo  luogo, e da  Liuio  Apronio  co» 
dotto  in  iudicio  innanzi  à Cefare,  rifpofe  con  turbate 
parole  come  fe  egli  non  fapeffè  quel  che  era  auenuto, 
t come  e fi  hauefiepur  hoffa  delio  dal  fonno  dicendo, 
ohe  la  mogltcfi  haueua  da  fe  medefima  occifa.  Tibe» 
rio  fcnza  dimora  andò  à cafa,emde  la  camera , oue 
fi  uedeuano  anche  i ueHigi  di  lei,che  hauea  ricalcitra 
■ tote  di  lui  che  l'bauea  forzata.  Lo  riferi  al  Senato, 
-tdatiigiudieL  Vrgtdama  <mola  mandò  un.pugnale 
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à SiluMo  fùo  nipote.E  fi  crede  che  fujfe  per  eofen/b 
del  Prencipey  per  amor  deU'micitia  cheYrgulmi 
teneua  con  Augusta . il  reo  in  nano  bauendo  tentato 
col  ferro,  fi  fece  tagliar  le  uene,Dopo  Numantia  fua 
pròna  donna  accufata  di  bauerlo  incantato,  e di  barn 
auelenato  il  marito^u  ajfolta . Quello  armo  medeju 
mo  il  popolo  Komano  fe  una  lunga  guerra  con  Tac* 
farinate  Numida,  Perocbe  i primi  capitani  impetrarti 
do  trionfi  penfauano  cbe  la  cofa  fnife  quiui,e  lafcia* 
nano  l’inimico.  Già  erano  nella  citta  tre  flatue  lata 
reate,  e già  Tacf orinate  andana  in  Africa  accrefciui 
to  d’aiuto  da  Moriyi  quali  fi  hauean  rebellati  da  TOi 
lomeo  figliuolo  di  Giuba.  Erafuo  compagno  à preda 
re  e conferuatore  de  Bottini  il  Re  de  Cor  amanti, non 
che  egli  accompagnafie  l’efjèrcito,  ma  mondana  alcua 
ne  poche  fue  genti,lequali  dopo  alla  lunga  crefceua» 
no,e  s’accoglieuano  di  quella  prouincia  tutti  gli  fce* 
lerati  e poueri  e andauano  dietrogli  prontaméte,per* 
che  Cefàre  dopo  le  cofi  fatte  da  Blefo  , quafì  come  fi 
in  Africa  nonfujfiro  inimici  hauea  comandato, che  la 
nona  Legione fi  partijfe,  ne  P.  DolabeUa  Procon/òle 
di  quello  anno  baueua  hauuto  ardire  ritenerla,  teme» 
do  piu  tolfo  i comandamenti  del  Principe,  che  la  du» 
bitanza  della  guerra.  E cofi  Tacf  arinate  data  la  fa» 
ma,che  le  cofi  de  Romani  erano  ancbeda  altri  natio» 
ni  màlmenate,  e che  fi  partiuano  à poco  à poco  deff» 
Afric.i,  e che  gli  altri  pochi  fi  poteuano  afiediare  fi 
coloro  à cui  piu  era  caro  uiuer  liberi  cbe  firui  uo* 
-,  ...;ù  o ,1  r\  • l^firo. 
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® teljtro , la  onde  accrebbe  le  forzf  e poflo  il  campò 
P djjèdiò  Tubufco  cafleUo.Ma  DolabeUa  adunate  t^ueU 
"*  le  genti  che  egli  puote,col  terror  del  nome  de  Roma^ 

* ni,e  perche  i tumidi  non  pofjàn  llar /aldi  cotro  ifan 
ti  a pie,leuò  laffedio  fubitamentey  e fortificò  i luoghi 

* importatile  infieme  fe  mozz^  H rapo  à Prencipi  dd 

* JJlafolaniji  quali  haueuan  cominciato  à ribeUarJì.Dd 
? po  perche  egli  Japeua  che  cotroTacf orinate  hi  fogna, 

ua  andat  con  pht  gentiyperche  no  poteua  cojìtrouar 
**  V inimico  che  no  ihaua  fermo  in  un  luogo ^leuatojì  Ta 

^ torneo  co  popolari  apparecchia  quattro  fquadre , le^ 
quale  furon  confegnate  a Tribuni ,e  k Legati,  e fcelti 
‘f  coloro  che  haueud  àfar  le  fcorrerie  gli  cÒiuJJe  cotro 
W I Mori,  egli  era  conjìgliatore,  e fi  trouaua  à tutte  le 
ii  co/è.Dopo  no  molto  gli  fu  detto  che  i Numidi  s'eran 
5 polli  apprejjò  un  caHeUo  mezzo  rouinato,  già  da  lo 
[«  ro  abbrugiato,il  cui  nome  era  Auzra,e  che fi  haueud 
dccafati  quiui  eonfidandofì  nel  luogo,  perche  egli  era 
t cbiufo  intorno  de  profondi  fimi  bofchi.La  onde  fubU 
k to  furono  canate  fuori  delCeJfercito  alcune  fqUadre 
$ attifiime,  e uenuto  il  di, e dato  nelle  Trombe  co  altifi 
9 ine  grida  ajfaltarono  i Barbari  mezzo  addormenta* 
ti,ef]èndo  i cauaUi  de  Numidi  à pafcoli,la  onde  i Ro^ 
mani  apparecchiati,  occideuano  gl'inimici  fmzaor* 
fi  dine,fanza  armi,e  fanza  con/ìglio.  I faldati  fajìiditi 
i dalla  fatica,€  tante  uolte  ingannati  di  uenir  alle  mani 
t fanza  alcuna  mifericordia  occideuano  i Numidi. 

:i  ccrcauano  di  hauer  Tacf orinate,  noto  a tuti,e  per  il 
^ " N iij  quale  - 


t 


DI  CORNELIO  TACITÒ 

^uaU  ej^i  erano  al  foldo^perche  dìceuano,  che  nud  vo 
jt  finirebbe  la  guerra  fino  fi  occideua  colui  che  nerd 
cagione.  Ma  egli  fceltofi  intorno  la  guardia , egfa 
uinto  il  figliuolo  e i Romani  fporfi  per  tutto,  abbaiti 
donatofi  tra  l armi  fuggi  la  feruitu  con  la  morte  e no 
pmza  uendetta . E queUo  fu  il  fine  di  cotal  imprefu 
Tiberio  negò  il  trionfo  à DoliòcUa  che  faddoman^ 
dauaje  lo  diede  à Sciano, acciocbe  la  lode  di  Blefò  fuo 
zio  non  inuecchiajp,  e Blefo  non  fi  ne  curò.Egli  con 
minore  effircito  bauea  acquiflato  fama  di  hauer  prefi 
huomini  notabili, occifi  capitani  e anminiflrato  guer 
re  importanti.  Seguiuatìo  gli  ambafiiatori  de  Gara^ 
manti  rare  uolte  ueduti  in  Roma,i  quali  morto  Tac^ 
farinate,  la  gente  che  pati  e non  colpeuole , mandò  à 
Romani  4 fatisfar  loro.  Dopo  conosciuta  la  diligézn- 
di  Tolomeo  in  quefìa  guerra,  ficonio  Cantica  ufanzd 
fu  madato  a Senatori  chi  gli  dejfe  la  bacchetta  cCAua 
Ho, la  Toga  dipinta, ufiti  doni  de  Padri^  e che  Vappel 
laffero  Re, compagno, e amico  de  Romani.  QwUa  (hi 
te  fu  oppreffa  la  guerra  feruile  che  era  nata  in  Italia^ 
iJautor  del  tumulto  fu  Tito  Cortefio  già  foldato  del. 
la  fquadra  Pretoria,  prima  cominciò  occultaméte  co 
compagni  appreffo  Brondufto,  dopo  publicamete  con 
cartelli  chiamaua  i contadini  alla  liberta,  e gli  aduna 
ua  di  lontani  luoghi , cÒciofia  che  egli  hauea  per  gra 
tia  de  Dei , Tre  Galee  con  lequali  poteua  andar  per 
quel  mare  . Era  Queflor  di  quella  Regione  Curtio 
lMpo,alquale  ficÒdo  il  coHume  antico  era  tocco  col 
» le,qwea 
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ìe>({tie^o  mef]à  p^te  deWarmaU  in  ordine , disfece  e 
rouinò  la  congiuri  di  poco  innanzi  cominciata.Do^ 
po  fu  mandato  da  Cefare  Staio  Tribuno  con  buono 
^IJercitOi  ilquale  menò  il  capitano  e i compagni  della 
cogiura,  à Roma  laquale  già  bauea  paura  per  la  mol 
titudine  de  Jèrui,e  che  a poco  s'adunauanoyejfendo  me 
no  la  plebe  libera.  Sotto  quejìi  tnede/imi  Confoìi  ac^ 
cadde  uno  ejfempio  crudele  e federato,  perche  un  Pa^ 
dre fu  fatto  reo  accufato  dal  proprio  figliuolo, il  no» 
me  di  lui  era  ci^nbio  Sereno  e furono  ambodoi  con» 
dotti  in  Senato, chiamato  dalCcjiiliojeaUhora  incatena 
to  il  figliuolo  di  ciò  pregando,  il  fanciullo  con  alle» 
grò  uolto  dice  rinfidie  che  fono  apparecchiate  cotro 
il  Prencipe,e  che  in  Francia  fono  fl(Ui  mandati  alcuni 
che  deflino  laguerra,il  medejìmo  era  detto  daKìndi» 
ce,e  dal  tejlimone,  aggiugneua  che  Cecilio  Cornuto 
Pretore  hauea  anvniniibrato  la  pecunia , ilquale  per 
tedio  delle  facenie,e  perche  egli  era  in  fommo  perico 
lo  s qccife.ìAa  il  reo  alÌL  incontro  no  sbigottito  pun» 
to,  riuoltofi  al  figliuolo  fi  fcotcua  , e chiama  i Dei 
uendicatori  pregandoli  che  gli  rendine  l'efilio,  e che 
al  figliuolo  ne Jìeguano  qualche  uolta  fnpplicij.Affer 
maua  Cornuto  ejjer  innoccte  di  ciò,ma  fe fi  dicejfero 
gCaltri,che  la  co  fa  s intender  cbbc,per  che  m era  àato 
fole  à imaginarft  cofe  huoue,e  la  morte  cotro  iìVren 
cipe  , Allhora  l'accufatore  nominò  Gneo  Lentolo  e 
Scio  Tuberone  con  granrojfor  di  Cefare jcociofìa  che 
i primi  della  citt  'a,e  ifuoi  piu  cari  amici  Lentolo  uec 
K,  N iiij  chio. 
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chio,  e Tuberone  (borpiato  fufjèro  quelli  che  inimici 
deUn  Patria  cerc:^ero  di  turbar  la  Rrp,Ma  quejìi  fk 
hitofuron  lauti  uia.  ¥u  coUato  un  Settatore  per  i jèr 
uifil  che  tornò  in  danno  aU'accufàtore , ilquale  timo* 
rofo  t fomentato  dal  romor  del  uolgo  fi  parti  deìU 
cittàye  andato  à Rauenna  fi  meffe  à por  à fine  Vacct^ 
tione,non  occultando  Tiberio  il  uecchio  odio  contro 
il  bandito  Sereno,  perche  dopo  il  dannato  Jjbone  ma 
date  lettere àCeftre,hauearimprouerato  chela  fud 
diligenza  era  fiata  finz" alcun  frutto,  e aggiufi  molte 
altre  cofi  fafitdiofi.  Cefare  dopo  otto  anni  riferì  que 
fta  co  fa, arguto  in  quello  tato  diuer/àmete  quatunq; 
fuffero  contrarila  corda  e la  ofiinatione  de  fèrui^ 
E fententiato  Sereno  fecodo  l ufanza  de  maggiori  che 
fuffe  punito  Afini 0 Gallo  per  diminuir  l'inuidia  inter m 
cejfe,e  che fi  deuefie  chiudere  ò nel  Giaro  ò in  Donufiu 
Que  fio  parere  non  fu  ottenuto  , perche  Cuna  e V altra 
ifola  è pouera  diacque,  e che  fi  deueua  à chi  fi  daua  la 
uita, dargli  anco  le  cofi  necefiarie  aWufo  della  uitdy  e 
cofi  Sereno  fu  coronato  in  Amorgo,  e perche  Coma 
to  s' era  occifo  con  le  fue  mani,  fu  fatto  che  no  fufier» 
dati  i premi  à coloro  che  accufauano , fi  qualche  uno 
chiamato  in  giudicio,fi  hauefie  innanzi  occifo.  Si  fa*, 
rebbe  figuira  coiai  fentenzAì  fi  Cefare  non  fi  fufie  do 
luto  altra  modo  contro  fuo  co  fiume  e publicamente, 
della  legge  corrotta  da  gli  accufatori  e della  Repu. 
qujfi  in  rouina,  e che  piu  tofio  confondefie  le  Ixggi, 
che  mouer  dalla  guardia  loro  i cufiodi,e  cofi  con  pre 
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imo  s'allettauano  graccujàton,  fòrte  de  huomini  che 
è publica  rouina  4 gli  altri  huominit  e no  à baitonza 
eon  pene  acquetati  e jbafiati . InlT4  quefti  tanti  traa 
vagli  e faiiidij, nacque  m poco  di  allegrezzaj  che  Ce 
fare  concefie  C.Cominio  caualier  Romano  alfuofra» 
fello  per  isuoi  preghi , ilquale  era  fiato  conuinto  di 
hauer  fatti  alcuni  uerjt  contro  efo  Cefare . La  onde 
parca cofa  marauigliofa,cìx  conofcendo  i migliorUe 
che  fatua  fèguifjè  la  clemenz<t>  nondimeno  uolea  le  co 
fé  piu  maluagie,ne  peccava  per  ignoranza, ne  è occol 
to  quando  per  la  verità,  e quando  per  adombrata  le* 
titia  i fatti  deW Imperatori  fian  celebrati , egli  altre 
volte  compofto  faueliaua  piu  prontamente  e piu  affo* 
luto  quando  che  bifognaua,  e ogni  volta  che  ne  haue* 
va  voglia.  Dopo  giudico  che  P.  SuiDo  già  Quejlore 
di  Germanico, e cacciato  d’Italia  per  che  fu  conuinto 
di  hauer  prefo  danari  fatto  mano  efjèndo  giudice  fuffè 
confinato  in  una  Ifola  con  tanta  contention  d’animo 
che  egli  congiurando  difjè  quefto  importar  alla  Kep, 
Qml  che  allhorfu  ajfr amente  accettato, dopo  ritor* 
nò  in  Lode,  ritornato  Suillio  , ilquale  la  età  feguente 
vide  potente,ò  amico  lungamente  di  Claudio  Prenci* 
pe  quantunq;  non  l’ufafje  cotal  amicitia  in  buono  ef* 
fetta  . Con  ia  medefima  pena  fu  condannato  Catone 
Firmio  Senatore,perche  egli  kaitea  ptrfuafo  la  forelht 
contro  la  Maejla  Cefarea  Catone  come  io  dijii  hauea 
ingannato  Libone , dopo  lo  hauea  condotto  in  giudi* 
ciojdel  che  ricordandojt  Tiberio,ma  ad  altro  fine  ten 

dendo 
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dmioypregò  chefujjè  bandito yttondimtno  fu  cdccidko 
dal  Senato  . So  che  quejle  cofe  parranno  di  poca  im^ 
portanz<tì  ma  le  nofire  fcritture  non  contendono  con 
le  cofe  che  fono  fiate  fcritte  uecchio  popolo  Roma* 
no. E^i  fecero  grddifime  guerre,prefro  molte  cittàt 
molti  Re , dopo  memorauano  de  difcordie  ciuiii,  e de 
Confoli  contro  i Tribuni  delle  leggi  agrarie , e della 
contcntion  della  plebe  con  gli  ottimati.  Noi  non  hab» 
bìamo  fi  glorio fe  fatiche , prouiamo  la  pace  poco  c 
quafi  nulla  turba  y e il  Frencipe  non  ficuraua  altrU 
méti  accrefcer  l'imperio.  Nodimeno  no  e punto  ìnuti 
le  confìderar  le  cofe  leggieri  dalle  quali  molte  uoltt 
nafeono  mouimenti  di  cofe  grandi.Ferche  tutte  le  no» 
tioni  e città  fon  gouernate  da  popolo  da  Ottimatiye 
da  Prencipi  > de  queUi  deuendo  nafeer  la  Rep«.  e piu 
facili  ad  effer  laudata  che  nafeere  yC  fe  pur  nafee  non 
può  durar  troppo.  Si  come  adunq;  già  ejjèndo  la  pie 
be  potenteyò  i Padri  chiari  e grandi  fi  haueua  come  fi 
conofeeffe  la  natura  del  uolgOyC  con  che  modi  fi 
tea  temperare  cofi  che  haueua  imparato  , credeua  il 
Senato  egli  ingegni  degli  Ottimati  effer  fapieiui , e 
afluti  per  i tempi.  Cofi  aU'incoiUro  rouinato  lo  flato 
non  ui  effer  doue  fi  poteffe  conofeerey  quefio  fe  non  in 
uno  che  haueffe  imperato.  Perche  pochi  con  la  pru=* 
denzadifeernono  lo  honeito  dal  inutile , e b utile  dal 
noceuoky  e molti  imparano  per  l'altrui  euèto.Dal  re 
Ao  fi  come  fon  cofe  gioueuoli,  portan  co  loro  diletto 
perche  i fitti  delle getiyla  uarietà  delle  guerre  e le  mor 
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ti  de  capitani  chiari , deflano  i leggenti  neVt animo ^ 
Noi  narriamo  a/pri  comandamenti,  continue  accufa^ 
tioni,amicitie  fallaci  rouina  (innocenti , e le  cagioni 
deU'eJìto  loro  cofe  fatieuoli . Ver  che  tra  gli  antichi 
fcrittori  fi  di  rado  chi  diceffe  male,  e nejfuno  non  rU 
ferifce,  piu  lietaméte  effalterai  le  guerre  Punicee  Ro 
mane. Ma  de  molti  che  (Tiberio  gouernàdo ) hebbero 
pena  ò infamia  rimangono  i pofteri . E (\uantunc\ue 
quelle  famiglie Jiano  ejlinte,trouerai  chi  per  fmilitu 
dine  de  cojìumi  pènfa  che  altrui  misfatti  ftano  a loro 
imputati.  Anco  la  gloria  e la  uertu  ha  chi  l'odia,coM 
me  Panimo  che  arguijfe  diuerfe  cofe  per  il  uicino.Ma 
ritorno  al  cominciato.  Effendo  Qo foli  Cornelio  cojfo 
€ Aftnio  Agrippa,Cremutio  Cordo  fu  citato, di  nuo* 
ua  e di  non  mai  piu  udita  fcelerità,  cioè  perche  haue^ 
do  fatiti  gli  Annali, e lodatoui  entro  M.  Br«fo  d/jje, 
che  C.  Cafiofu  ultimo  de  tutti  i Romani,  gli  accufa^ 
tori  erano  Satrio  Secodo,e  Vinario  Natta  Clienti  di 
Seiano.  Cefaro  odi  la  difenfwne  molto  adirato,la  on^ 
de  Cremutio  certo  di  deuer  lafciarui  la  uita,  parlò  in 
quello  modo.  Io  fon  di  modo  co  fatti  innocete  Vadrì 
Confcritti , che  le  parole  mie  fon  folamente  riprefe.. 
Ne  anco  co  qnejie  dico  hauer  lodato  Cajiio  e Bruto 
contro  il  Vrencipené  il  padre  del  Vrencipe,le  cofe  da 
loro  fatte  fono  fate  da  molti  compone, e ciafckeduno 
ha  fatto  mcntione  di  loro  con  grandi  fimo  honorem 
Tito  Liuio  prima  chiaro  di  eloquenza  e fedele , lodò 
in  modo  tale  Gneo  Vompeo,cbe  Augujìo  Ip  folea  chia 
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fnitr  Pompfùnoyne  per  quedo  rifiutò  la  fita  amicitiiti 
Jpefjè  uolte  nomina  come  huomini  notabili , Scipione 
Affiamo,  quello  medejtmo  Cafiio  e quefio  Bruto, né 
mai  dice  loro  ladroni  ,Ji  come  bora  fon  chiamati  ni 
homicidi,Afinio  Pollionene  fuoi  fcritti  fa  parimente 
memoria  di  loro  e lodeuole.  Mejfala  Cornino, fi  tene^ 
ita  àfauore  che  Cafiio  fujje  fiato  fuo  capitano, e nodi^ 
meno  Ialino  e l'altro  hehbe  honore  e ricchezze.  Nf/  li 
bro  di  Marco  Cicerone,nel  quale  inalzò  fino  al  cielo 
Catone  con  che  altro  il  Dittatore  Cefare  riffiofi  ap^ 
preffo  i giudici  fe  non  co  oratione  fcrittai  Le  lettere 
di  Antonio, le  orationi  di  Bruto  dicono  motte  cofedi 
Augufio,ma  in  parte  fono  acerbe  efaftidiofe.Si  legga 
no  i uerfi  di  Bibacolo,e  di  CatuUo  pieni  di  parole  in 
giuriofi  contro  gli  Imperatori , nondimeno  Giulia 
e Augurò  lo  comportarono,  non  fo  fe  mi  debba  dire 
per  fapientia  loro  , ò per  modefiia , perche  delle  cofè 
/prezzate  non  fe  ne  ha,e  fi  lo  huomo  s'adira  piu  fi  ri 
nuouano.  Non  dico  co  fa  alcuna  de  Greci,de  quali  no 
folamente  è fiata  impunita  la  libertà  ma  la  bugia,  e fi 
pur  alcuno  ui  ha  mejfo  mente,fi  ha  uendicato  delle  pa 
role  con  parole.  Ma  egli  è fiato  fimpre  libero  e fan^ 
za  effir  mai  biafimato,  ragionar  di  coloro,i  quali  U 
morte  hauejje  occupati  per  odio  ò per  gratia . Por  fi 
che  le  mie  orationi  accendono  il  popolo  alle  guerre 
ciuili  con  Cafiio  e con  Bruto  armati  e padroni  de 
campi  Filippefi  f òpur  efii  morti  innanzi,  70. anni  f 
come  con  le  lor  imagini  fon  conofiiuti  cofi  ancho 

ofpr^o 


ftpprefjò  %li  fcrittori  c memoria  di  loro,La  poJierUi 
rende  à ciafcheduno  il  fuo  honore , ne  mancherà  sHo 
/arò  dannato  chi Jì  ricorderà  oltraCaf^io  e^Bruto, 
anco  di  me.  Vfcito  dopo  del  senato,  fini  la  ulta  co  la 
fame,  i Padri  ordinarono  che  i libri  fujfero  ahbrufcia 
ti  da  gli  Edili , nondimeno  rima/èro  afcoft  e uiui. 
Quanto  e da  ridere  di  coloro,i  quali  credono  che  co 
la  prefente  potenza  Jì  pofii  eftinguere  la  memoria  del 
tempo  futuro. Per  che  puniti  gl’ingegni  crefce  la  loro 
autorità,ne  altro  hanno  partorito  i Re  eHerni,e  tutti 
coloro  che  hanno  ufato  cotal  crudeltà,  fe  non  uergo^ 
gna  à loro  e gloria  àgli  fcrittori.  Del  rejiàte  quello 
anno  fu  tanto  cotinuo  in  accufationi,che  aurato  Dru 
fo  per  aufi>icio  nel  Tribunale  i di  dette  ferie  Latine 
efpnio  Pref etto, Calpur ino  Saluiano  accusò  Seflo  Ma 
rio,il  che  riprefo  da  Cefare  publicamente  fu  cagione 
che  Saluiano  fufiè  bandito  . Pu  oppoHo  publicamente 
tra  Ciziceni  la  poca  cura  dette  ceremonie  del  Diuo 
Auguro,  aggiunto  il  delitto  detta  uiolenza  contro  i 
cittadini  Romani,e  ommejfero  la  libertà,laquale  me^ 
rito  netta  guerra  di  Mitridate  effendo  affediati , ne 
meno  per  fua  coftanza , per  aiuto  di  Lucutto  eoe* 
datone  il  Re.  Ma  Eonteio  Capitone  che  fu  Yicecon* 
fole  deUAjta  fu  ujfolto  ejfendofi  trouato  che  Vibio 
Sereno  lo  haueua  accufato  falfamente,nondimeno  non 
ritornò  in  danno  à Sereno , perche  Podio  publico  lo 
rendeua  piu  fteuro, perche  unaccufator  arguto  era  co 
ntejàcropmto  ^ ma  un  lette  e ignobile  ueniua  punito.. 

--  CXuqfi 
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Qua/t  nel  medejìmo  tempo , U Spagna  ulteriore  man 
dati  amhafciatori  à Roma  al  SenatOychiefe  che  lefoft 
fe  lecicofar  un  tempio  à Tiberio, e 4 fua  madre  a ini 
tation  dell' Afta,  la  onde  Cefare  hauendo  quefta  acca* 
jione,  uoUe  rifpondere  à coloro  clje  anàauan  dicèdo, 
che  egli  era  ambitiofo , la  onde  fece  queiia  oratìone, 
lo  fo  P.ConJcrittiyche  molti  difiderano  la  miacojld» 
tia,e  che  io  non  fa  contrariato  dalle  città  deU'A/Uy 
lequali  già  richiefero  quefto  medefmo.  Aprirò  dum^ 
t animo  mio  di  quel  che  io  ho  deliberato , e perche  U 
prima  io  tacqui.  Quàdo  il  Diuo  Augufio  no  probibi 
che  in  Pergamo  à lui  e à Komafujjè  edificato  un  tem 
pio,  e perche  io  ojjèruo  i fkoifatti,e  i fuoi  detti,co^ 
me  fe  fiiffiro  legge,  già  uoUi  fequir  per  un  tratto  il 
fio  ejjèmpioyperche  honorato  io  ,ft  bonora  ancho  il 
Senato.E  cof  come  per  una  uolta  gli  fu  ammejfo,cofi 
fu  co  fa  ambitiojke  fuperba,  effondo  diluì  per  ogni 
prouincia  l'imagine,e  lo  bonor  di  Auguro  màchera» 
fe  farà  mefcolato  con  ladulatione  cotinua.  lo  P.  Conte 
fritti  fon  huomo  mortale,efo  quel  che  gli  huomini 
famo,  e mi  balla  afiai,s'io  farò  quel  che  sUppartien 
al  Prencipe,e  chiamo  noi  in  testimoni,  e uoglio  che  i 
pufteri  fe  ne  ricordino . I quali  à ba^anza  daranno 
memoria  alnùo  nome,fe  crederàno  ch'io  fa  flato  dètt 
gno  de  miei  maggi  ori, prouidente  delle  co  fi  uoflrtyco 
{tante  ne  pericoli, non  timor ofo  delle  ofjènfoni  per.  la 
publica  utilità  di  ciafiheduno.Qiiefli  mi  fono  itempif 
ne  gli  animi  uoflri,  quefte  mi  fon  l'imagini  che  àurea, 
^ _ ranno» 
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Ydmo,'Perche  cicche  é fatto  di [affo^fè  no  piace  k po 
^eri  non  è ihimato  ne  fi  ne  tien  conto  . Apprejfo  io 
fupplico  i Compagniii  cittadini , i Dei  e le  Dee , che 
ueéino  que^i  fino  all'ultimo  di  di  quella  mia  uita  la 
mente  dUnteUigeza  delle  co  fi  Immane  e diurne, e quelli 
quancCio  morrò,con  lode  e buon  ricordo  profiguino 
I fatti  e la  fama  nel  mio  nome . Dopo  quello  /fregiò 
cotal  honori  fattili  in  ragionamenti  ficreti,il  che  aU 
cuni  diceuanoycheprocedeua  da  modeJìia,alcuni  altri 
da  non  fidar fi,e  molti  daHejfir  tiil  d^animo.'E  qualun^ 
que  buono  tra  mortali  difidera  co  fi  grandi,  e che  cojì 
fur  mefii  tra  li  Dei  Uercole  e Bacco  tra  Greci , e tra 
noi  Qmrino , e meglio  chi  harà  jferato  AuguUo, 
ì Prencipi  haueuan  ogni  cofa,Nia  che  deueuan  cercar 
fUejfir  famojì , perche  chi  dijpregia  la  fama,  fa  ancho 
poco  conto  della  uertk.  Ma  Sciano  per  la  fortuna  in 
puiabile  e accefo  dal  difiderio  della  donna,  e foUecita^ 
dolo  Liuia  al  promejfo  matrimonio  ifcriffi  k Cefare, 
perche  egli  era  cofiume , quantunque  lo  huomo  fuffi 
prefente  andar  per  uia  di  fcritte,la  fua  forma  fu  tale. 
Che  hauendo  egli  per  la  beneuolenza  del  padre  Au* 
guHo,  e peri  benefici^  da  Tiberio  riceuuti  obligatofì 
k l'uno  e l'altro,  era fi  diuenuto  loro , che  tutte  le  fue 
ffieranze,e  tutti  i fuoi  uoti  prima  dependeuano  da  lui, 
r dopo  da  gli  Dei.  Ne  mai  no  difidero  per  fi  honore, 
<otzi  piu  tolto  uoleua  patire  e cffaticarfi,  come  qua^ 
lunque  altro  faldato, per  l'imperatore,  e per  la  fua  fi 
Iute, e per  H fio  bonore,  la  onde  figiudicaua  degno  di 
^ apparen* 
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apparentarji  con  Cefare , c ài  (fuetto  egli  ne  haueud 
f^rdnzd.Et  perche  egli  hauea  gU  udito  che  Augufio 
nel  maritar  la  figliuola  era  Hato  in  dubbio  di  darlai 
m de  caualieri  Romani ycofì fe  egli  cercaua di  darmi 
rico  à Liuia fi  ricordajfe  dell'amico  che  folamite  per 
gloria  iapparentauaahe  per  quello  non  diponerebbt 
giu  il  fuo  [olito  officio,  e che  baHaua  affai  penfare 
di  hauere  fermato  la  cafit  contro  l'inique  offètifioni 
d'Agrippina.EqueSlQ  per  cagione  de  figliuoli,  e de  ni 
poti,  perche  a lui  auanzaua  molto  di  uita,neOa  quale 
harebbe  potuto  moHrar  fanimo  fuo  con  l'operare  al 
Prencipe  feruendofene  egli.  A quefio  Tiberio  hauédo 
lodato  Sciano  intorno  al  fuo  buon  animo , e hauendo 
breuemente  fatto  nuntione  de  riceuuti  beneficij  e àìie^ 
fio  tempo  per  confultarfi  aggiunfe.Che  in  tutti  i mor 
tali  fta  [aldo  quello  pen fiero  , quel  che  loro  tomi  in 
utile  e fi  conuenga.  E che  la  forte  de  Prencipi  è diuer 
fa,dalk  quali  la  principale  è à renderfi  neUe  co/è  ben 
fatte  famofo.  E però  non  poteua  co  fi  facilmente  cor^ 
rere  à fiatuir  d'ejfa  Liwa  maritar  dopo  Drufò,ò  /è  fi 
tolerajjè  quello  in  quella  cofa . E che  eUa  baueua 
auola  e maire , con  Uquali  s'apparteneua  piu  confim 
gliarfiye  che  egli fi  porterebbe  femplicemente , pròna 
delle  inimicitie  d'Agrippina,lequali  Jkrebbero  magts 
giori  fe  la  cafa  de  Cefari  diUrahefJe  il  matrimonio  di 
Liuia  quafi  in  parti,  e che  co  fi  anco  fi  fcopriua  tenrn 
lation  deUefemine,e  che  per  quella  difcordia  i fuoi  ni 
poti  potrebbon  capitar  maUXhefarà/è Ji  intenda  il 

combat^ 
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k eombdttimento  di  colai  matrimonio  ^ Tu  ti  inganni 
Il  ò Sciano  5 fe  tu  ti  pcnji  rimaner  nel  medeftmo  grado 
iii  che  tu  fei,  e fe  tu  penfi  che  Liuia  che  è data  donna  di 
itf  C.  Cefare,e  dopo  di  Drufò,  uoglia  inuecchiar  co  quel 
é la  mente  con  un  caualier  Romano.  Credi  tu  che  lo  pa 
c tirano  colloro  che  hanno  ueduto  ne  fammi  Imperij  il 
1 fuo  fratello,  il  padre , e i noflri  maggiori  f Anco  tu 
^ uuoi  uenìr  à quefto  luogo.Ma  quei  magiflrati  e i pri 
mi  che  contro  tuo  uoler  ti  interrompono, e che  tra  lo 
ìj  rojt  cojìgliano  c^ogni  co  fa  dicono  che  tu  hai  pajfa* 
p to  il  termine  della  degnila  Equeflre,  e che  afai  di  luti 
lii  go  bai  trapajfato  tutte  Famicitie  di  mio  padre,la  on* 
^ dt  per  quedo  incaricano  te, e me  biaftmano.Augudo 
jgi  penfo  di  dar  fua  figlia  ad  un  caualier  Romano.  Mera 
li  uiglta  per  Hercole  fi  didratto  da  tante  cure  prouede 
p uacotal  parétado  inalzar  fopra  gli  altri  chi  egli  ha 
,,i  uejfe  eletto  ragionò  di  C.  Vroculeio  e (F alcuni  altri  no 
^ mefiolati  ne  trauagli  della  Rep.  e notabili  per  la  uita 
0 tranquilla . Ma  fe  noi  mouiamo  per  la  dubitation  di 
yj  Augujio,qudto  è piu  forte  che  la  collocò  à M.  Agrip 

^ pa,edopo  à me  1 Ho  uoluto  dirti  quefto  per  Fornici^ 

tia  che  è tra  noi . Del  redante  io  non  farò  contrario 
^ à penfteri  ne  di  Liuia  ne  tuoi.  Io  lafierò  bora  di  dire. 

ti  quel  che  io  ho  deliberato  nelF animo  , e perche  cae 
^ gione  io  ho  fatto  che  tu  mi  Jìa  pari.  Solo  dirò, che  no 
€ cofa  tanto  grade,cbe  quefte  tue  uirtu  e il  tuo  buono 
u animo  uerfo  di  me  non  meritino, e quando  farà  tempo 

^ non  tacerò  di  dirlo  ó in  Sanato,  ò in  qualunque  altro 
0 O luogo 
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tuogo'.Da  capo  Sciano  temendo  non  del  matr intorno^ 
ina  altro  di  maggior  importanza  interpreta  le  tacite 
foj^itioni  ilromordel  uolgo^e  il  carico  che  li  fopra^ 
jìaua.B  per  non  mancar  di  potenza  Jéparando  dajè 
incafaU  fue  copagnie  continuerò  accettandole  ptt 
non  dar  occajione,che  le  genti  lo  calunhtafjèro  delU 
berò  di  jpinger  Tiberio  à far  la  fua  uitd  non  lontano 
da  Roma  in  luoghi  diletteuoli  e ameni . Egli  prone* 
deka  à molte  coJè,egli  hauea  in  mano  lenir  or  al  Pr« 
cipe,  egli  era  arbitro  duna  gran  parte  delk  letterct 
che  uenìuano  portateli  da  foldati  che  egli  teneua  4 
quello  effètto  per  i luoghi.  Dopo  penfaua  cheCefate 
già  uecchio  e diuenuto  molle  ^facilmente  la/cerebbe  ìÌ, 
carico  dell  imperio,e  l'inuidia  diminuirfiye  leuando  la 
turba  de  filutanti,e  le  cofe  uane  la  uera  potenza  efjèr 
accrefciuta.  Egli  adunque  à poco  à poco  riprmde  I9 
faceiide  della  città, il  concorfo  de  poppli,  e la  molti* 
tudine  continua,inalzando  con  fonane  lodi  la  quiete  e 
la  folitudine  per  lequali  non  f haueua  ne  fajUdij  ne 
offe/è. E per  uentura  in  quei  di,trattatajì  una  caufa  di 
Votieno  Montano  celebre  d'ingegno  ffinfe  Tiberio 
che  dimoraua  che  egli  credeffe,  di  fuggire  le  compa* 
gaie  e le  noci  de  Padri, le  quai  per  lo  piu  in  prefinza 
fenpua  uere  e gr'aui.  Perche  accufato  V otieno  per  ha 
Uer  detto  male  di  Cefare,  mentre  che  Emilio  teìiimo* 
ne  uno  de  foldati  per  far  buona  pruoua  raccota  ogni 
fo/à,e  quantunq;  con  importunità  tra  coloro  che  fa* 
cenano  iirepitoji  f or  zaffe  farji  udire.  Xiberio  udi 
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farole  con  lequali  occultamente  era  lacerato,e  in  mo 
do  uenne  in  tanto  faiìidio  che  egli  efclamò  che  aUho^ 
ta  ò in  caufa  uoleua  di  ciò  purgarjt  ^ma  à preghiere 
de  fuoi  e dì  chi  l'adttlauajì  frenò  alquanto  ,e  Votieno 
hebbe  la  pena  che fidaà  chi  offende  la  Maeilà  di  Ce^ 
fare,  Egli  oppoftagli  l'inclemenza  contro  i rei,e  per 
quello  adiratojì  punì  con  efilio  Aquilia  accujata 
d'adulterio  con  vario  Ligure^quatunq;  tentulo  Ges 
tulieo  difgnato  Confolo  la  hauejfe  dànata  co  la  leg^ 
ge  Giulia.  E leuò  dalla  Tauola  Senatoria  Apidio  Me 
rula,perche  non  hauea  giurato  per  il  Diuo  Augufto, 
Dopo  furono  udite  t'ambafciarie  de  Lacedemonij  e de 
Mejjenij  detta  giurifdition  del  tempio  di  Diana  Linna 
tidejperche  i Lacedanonij  co  memoria  de  gli  Annaliy 
e cò  uerfi  de  Poeti  affermauano  , che  fu  dedicato  da 
'ior  maggióri  , e netta  terra  loro , ma  che  fu  tolta  da 
Filippo  Macedone  col  quale  haueuàno  combattutole 
àie  dopo  per  parere  di  C.  cefarè  e di  M.  Antonio  fu 
loro  reflituita.  All'incontro  i McJJcmj  produceuano 
iauecchia  diuijtone  del  Peloponejfo  tra  i figliuoli  di 
Hercole , e che  diano  al  fuo  Re.  Calameate  nel  qual 
luogo  quefto  tempio  era  fiato  fatto , e laricordanza 
diquefiacofaera  fculpitane  fafii,e  nell'antichifiimo 
bronzo.  E che  fe  uagliono  i tefiimoni  de  Poeti,  e de 
gli  Annali  che  efii  ne  haueua  affai  piu,e  molto  piu  co 
piofi,e  che  era  fiato  dlatuito  no  dalla  poteza  di  Pilip 
po,madal  nero, e che  tal  fu  il  parer  del  Re  Atìtigono 
ttalc  del  capitano  Muìnio^eche  finalme^  Atidio  Ge 
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mino  Pretor  detCAcaU  hauea  deliberato  il  mede  fimo* 
E co  fi  fecondo  i Meffinij  fu  datole  i SegeRani  ioma^ 
darono  di  poter  rijìaurare  il  tempio  di  Venere  ape 
prejfo  il  monte  Erico  rouinato  per  la  fua  antiquit  'iy 
facendo  maitione  di  quel  che  era  noto  della  fua  gene* 
ratione,e  della  fua  origine^e  à Tiberio  lieto,  prefè  la 
cura  di  quello  molto  uolentierijì  come  paréte.  Dopo 
ejfaminate  le  preghiere  de  Marjiliefi,e  approbato  Vef 
fèmpio  di  Rutili  0, per  che  cacciato  dalle  leggi  era  ftd 
to  fatto  cittadino  da  gli  Smimi , la  onde  Volcatio 
Mofeo  bandito,  e da  Marfiliefi  accettato  haueua  las 
fidato  i fuoi  beni  aUa  Repu.  loro  come  à fiua  patria. 
Quello  anno  morirono  de  gli  huomini  nobili  Gn, 
Lentolo,  e L.  Domino.  Lentolo  olirà  la  gloria  del 
Confolato  e il  trionfo  fude  Getuli,gli  fu  gloria  la 
ben  fopportata  pouertà.  E dopo  le  tante  ricchezze 
acquiftate  giujìamente  e modejìamente  adoperate.  Do 
mitio  fu  foUeuato  dal  padre , ilqual  fu  ualente  e pò* 
tenie  nelle  guerre  ciuili  per  mare,  fin  che  egli  Jì  me* 
/colò  nelle  parti  di  Antonio, e dopo  di  (jefare.V Auolo 
mori  per  gli  Ottimati  nella  guerra  Farfkica , ejfo  fa 
eletto  per  marito  d'Antonia  minore  generata  da  Otta 
uia.  Dopo  pafjb  con  l'ejjèrcito  il  fiume  Albo , pene* 
trato  per  la  Germania,  piu  che  nejfuno  altro  in* 
nanzi  a lui, e per  quel  riceuè  honoreuolméte  il  triSfio. 
Mori  apprejfo  L.  Antonio  huomo  per  fiangue  nobilifi 
fimo, ma  sfortunato  molto, perche  punito  Giulio  Att* 
tonio  filo  padre  per  l'adulterio  con  Giulia,  egli  ejfien* 
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1^  do  fanciuUetto  e quajì  nipote  della  foreUa  fu  da  Aus 
la  guiho  mandato  à Marftlia , dotte  fotto  Jpecie  de  gli 
ftudij  fe  ne  {haua  in  efilio . N ondimeno  fu  fommamcte 
honorato , c per  decreto  del  Senato  le  fue  ojfa  furon 
if  meffe  nel  fepolcro  degli  Ottani f Al  tempo  di  queihi 
pt  medejtmi  Conptliyfu  comejfa  una  atroce  fceleratezz<i 

0 da  un  cotadino  di  natione  Termejìino  nella  Spagna  di 
tt  (juà.  Queili  ajjàltando  aU'improutfo  nella  uia  Lucio 
a PiJhnePretor  di  quella  prouincia  l'occife  con  unafe 

ritaye  dopo  per  la  ferocità  del  cauaUo  fuggèdo,  dopo 
^ che  egli  fu  entrato  in  alcune  felue  lajciato  il  cauaUo 
^ fene  andò  in  luoghi  defèrti  e fuor  di  uia, ne  flette  mol , 
perche  prefol  cauaUo  ne  uicini  campi  fu  conoa 
ja  fciuto  di  chi  egli  era, e lui  trouato,e  mejjo  aUa  corda 

ìgi  accioche  egli  confejfaffe  i confapeuoli  di  quella  cofa, 

^ con  gran  uoce,  e in  lingua  fua  natia  diffe  che  indar  ^ 
n'i  nogl'addomàdauano  che  egliconfeffafje  i compagni, 
e che  dolor  neffuno  harebbe  potuto  fargli  dir  la  ue^ 

^ ritàydopo  il  di  feguente  ejjendo  da  capo  condotto  aUa 
^ fune,con  grandifiima  ferocità  fcappò  da  guardiani  e 
^ per  coffe  del  capo  in  un  muro, la  onde  soccife.  Ma  e fi 

1 giudicò  che  Fifone  fujfe  fato  occifo  per  confenfo  de 

^ TermeUiniyperche  egli  rifcojfo  le  decime  del  publico 
Iti  gli  forzata  a pagare  piu  aframente  di  quello  che  i 

I Barbari  non  poteuan  comportare . Effèndo  confòli 
^ Lentolo  Getulico,  e Caio  Caluifio,fu  dato  il  trionfo 

4 Foppeo  Sabino, ilquale  hauea  uinti  i Thraci,i  quali 
i feroci  e Jànz<t  ciuilità  alcuna  habitauano  i monti.  La 
\ O iij  caufa 
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edufi  dd  mouerjt  lor  contro  era  che  non  uoleam  che 
i nojiri  cerniffero  tra  loro  gli  huomini  atti  aUeguer 
re  che  noifacetumo,e fifaceuan  beffe  di  darci  i foUd 
ti  lorot  i quali  à pena  che  obediuano  i Re  /oro,  e fé 
purglidauano  mandauancon  loro  capitani  fuor  de 
quali  non  uoleuano  ubbidire  ad  altri^ne  uoUuan  cont 
batter  con  altri  fe  non  co  i uicini.  M.a  nacque  una  fa^ 
ma  che  farebbero  (lati  diuifi,e  mefcolati  con  altre  na 
tioni  farebbero  mandati  in  altri  krani  paefi . M.a  efi 
innanzi  che  pigliajjèro  Tarmi  mandarono  ambafcia^ 
tori  à ricordar  la  amicitiaela  beneuolenza , lequaU 
jlarebbero  falde  fe  non  fujjèro  da  nuoui  pepi  grauati, 
ma  fi  fufje  poHo  lor  firuitii  come  à uinti,  che  efii  ha* 
ueuan  Tarme  e la  giouentu  pronta  alla  liberùtt  Toni* 
mo  apparecchiato  alla  mortele  inftememofirauano  le 
lor  cafleUa  neWalte  rupi  de  monti , e quiui  i parente 
loro  e le  mogli^e  minacciauano  in  tanto  guerra  cru* 
dele  e ardente.  Ma  Sabino, fino  a tanto  che  Tejjèrcitty 
fuo  fi  adunaffi  infìeme , data  benigna  rijfiojia  fin  che 
ueniffi  Pomponio  Labeone  dalla  Mefia  con  la  Legio* 
fie,e  il  Re  Kemetalce  con  le  genti  aufiliari,  lequali  fÌ4 
uan  anchor  a lor  diuotione,  fortificato  Tfffercito  an* 
dò  à trouar  T inimico, ilquale  aera  meffo  in  ordine  ne 
pafii  fretti  delle  felue,e  alcuni  altri  di  loro  piu  ardi* 
tifi  uedeuano  fu  colli  allo  fcoperto,i  quali  il  capita* 
no  Ramino  uenuti  alle  mani  cacciò  del  luogo  /oro, 
non  però  con  troppo  occifione  de  Barbari,!  quali  fa* 
cilmente  fi  ripar auano  con  la  comodità  del  nafeoderfi 
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ird  U Jèlue . Dopo  gagliardamente  occupò  il  monte 
fhretto^  tutto  ad  un  modo  continuato  fino  al  profiU 
mo  camello, ilquale  era  molto  ben  guardato.Jji  tanto 
egli  manda  frombolieri  eletti  ad  affxltar  coloro  che 
innanzi  al  uaUo,  fecondo  il  co^ume  loro  cantando  e 
giuocando  fi  dauano  jfia(fo,  Qj^fti  mentre  che  da  lon 
tano  erano  occifi  e fualigiati  menauan  le  mani,  e piu 
Uro  accoflandofi  la  furia  furon  turbati  ^ e accettati 
nella /quadra  Sicambra  per  fufsidio,  laqual  i Romani 
haueuano  mejfo  poco  da  lungi  pronta  à i pericolile 
noumeno  atroce  nel  tumulto  deU armile  nel  canto* 
Dopo  kuato  di  quindi  il  campo  per  gl' inimici, lafcU 
ti  i Thraci  nel  luogo  che  noi  dicèmo,  che  fu  da  noi 
pre/ò,e  permettendo  loro  che  efii  abbrufciaJfero,rub^ 
haffero,e  faccheggicffèro  il  di,  e che  la  notte  llejjèro 
proueduti  edefiinegl'aUoggiamhifu  quejìo  da  loro 
ojJèruatOé  Dopo  riuoltatofi  al  contrario  fi  diedero  à 
bére,à  giuocare  lafciando  di  far  le  guardie , dandofi 
gl  fonno,al  umo,e  al  mangiare . E cofi  gl'inimici  per 
la  trafcuraggine  loro  , mettono  in  ordine  due  buone 
fquadre,una  delle  quali  qfialtajjè  i predatorie  l'altra 
gttedeffe  a coìnbatter  gli  aUoggiameti  de  Romani, no 
per  pigliare,  ma  per  ejlirpar  l'inimico,  e ordinarono 
di  farlo  in  tempo  di  notte  per  maggiore  fpaueto.  Ma 
coloro  che  tentarono  il  uallo  delle  Legioni  facilmete 
furono  rigittati.L'aiuto  de  Thraci  da  cofi  fubito  af*^ 
folto  fpauétato,  efiendone  parte  negli  aUoggiameti, e 
parte  fuori  ne  capi  àipajfcoli  furono  tato  crudelmé 
> O iiij  te 
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te  occìji , quato  che  efjèndo  efii  fuggUiui  e traditori 
ricuftuano  di  dar  aiuto  con  l'armi  alla  patria  e a lom 
ro  medejtmi.  il  di  figuente  Sabino  f e in  luogo  aperto 
la  mo(ha  del  fuo  campo jaccioche  per  il  foccefio  deHi 
notte  i Barbari  allegri  uenij^ero  alle  mani , e poi  che 
non  ufciuano  delle  fortezze  e degli  aUoggiamcti,co* 
minciò  rafiedio  con  fortificationi  che  egli  apparec^ 
chiauay  e dopo  cominciado  una  fofia  cerchiò  di  paefe 
quattro  migliate  coji k poco  k poco  tolfe  loro  l'ac^ 
quayi  campi  da  pa/colar  i cauaUi , e hauendoli  fìretti 
edificò  un  bacione  e un  luogo  , donde  fi  potefie  of* 
fender  gl'inimici  cò  fafiit  con  rbafte,  e col  fuoco  . In 
tanto  no  era  cofa  che  defie  lor  piu  molejiia  della  fete» 
conciofia  che  tanta  gaite  non  adoperafi.e  altra  acqua 
che  duna  fola  fontana.  Apprefio  gli  animali  egli  ar^ 
menti  loro  fi  moriuano  non  potendo  mangiare , egli 
huomìni  infieme  caieuano  ejjànimati  e per  le  ferite  e 
e per  la  feteM  onde  ogni  cofa  cominciò  k cotaminarji 
di  puzzore.  Apprefio  iaggiunfe  k queUo  male  la  di 
fcordia,  perche  tra  quéfli  alcuni  uoleuano  darjt  à Ro 
maniiC  alcuni  altri  uoleuan  piu  tofto  occiderji  tra  lo 
ro  che  darfit  e ui  eran  di  coloro  che  perfuadeuano  che 
fi  uenifie  alle  mani,  perche  fi  morifiero  ne  harebbero 
pur  prima  fatto  uendetta . Ma  tra  i capi  Dino  afiai 
uecchio  di  etk,  e per  ejferienza  e per  lungo  ufo  cono 
fcitor  della  clemenza  e della  forza  de  Romani , mo* 
itraua  che  non  ui  era  altro  rimedio  k cafi  loro  che 
dar  fi»  Rt  egli  fu  il  primo  che  con  la  moglie  e cò  fi^ 
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gUuoli fi  rimef^e  neVe  numi  4 Romani, feguédoto  tuU 
ti  coloro, che  per  animo  e per  età  eran  di  poco  ualo* 
re, e che  piu  tojlo  baueuan  cara  la  ulta  che  la  gloria. 
Ma  lagiouentìi  Tarfia  e Tur  epa  era  dubbio  fa  à che 
parte  ella  sinchinape,  l una  e l'altra  deliberò  morire 
con  la  libertà.  I Tarfi  gridàdo  cheefi  erano  apprefo 
d pne,e  che  bifognaua  dijfregiar  la fferaza  e la  pai* 
ra,ne  diedero  epempio,perche  col  ferro  soccifero  tra 
loro,n€  màcarono  di  quei  che  feguirono  cotal  modo, 
i Turefi  co  le  fchiere  loro  la  notte  furfero,  effendone 
confapeuole  il  nofro  capitano.  Fermati  adtmque  gli 
aiuti  a gli  aUogtamenti  ef^ortepcatilifu  la  notte gra 
nembo, e le  grida  d'inimici  eran  terribili,  ne  no  molto 
• dopo  no  fi  conofceuano  gli  affediatori  per  il  filentio 
quando  Sabino  fi  mejjè  ad  andar  à torno  confortando 
che  i faldati  no fi  mouejfero  al  dubbiofo  credere  delle 
diuerp  grida, ne  al fimulato  filentio , ma  ciafeheduno 
fiejfe  fermo  à fuoi  luoghi  che  non  darebbero  à cotal 
modo  colpo  alcuno  in  uano  . In  tanto  i Barbari  racs 
colti  à caterue,hora  nel  uallo  gittano  faf.ifaceUe  acs. 
cefe  fuochi, e bora  empiono  le  f offa  de  uirgulti  de  tro 
choni,de  graticci, e de  corpi  mezzi  morti,  feriti  e ro 
uinati,alcuni  altri fiforzauano  d'appoggiare  i ponti 
e le  fcale,e  à baP'ioni  per  innanzi  fabricati  per  pren* 
dergli  e firacaffarli,e fiforzauano  di  atterrar  coloro 
che fi  contraponeuano  loro,  i faldati  all'incontro  ri 
parauano  con  l'armi  ,fi  difendeuano  con  gli  feudi,  e 
gli  cacciauano  co  le  lande  murali  disfacédo  la  malfa 
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qudftfattd  da  loro  de  haueuano  /perazà 

deÙa  già  partorita  uittorUyt  fe  cedono  farà  lor  gra*t 
de  bonore,à  quelli  accrefce  fanimo  loro  Vejlrema  fda 
lutc,e  la  prefenza  delle  madri,  e delle  mogli  de  moltif 
tequali  col  pianto  accrefceuan  la  forza.  La  notte  am 
taua  ad  ejfer  ad  alcuni  audaci , ad  alcuni  paurofi  , le 
picchiate  eran  incerte, le  ferite  improuife,m  fapeuano 
di fcernere  gl'inimici  da  i loro  , e il  romor  del  monte 
dallo  strepito  percojfo  , quaji  uoci  in  modo  tale  eran 
le  cofe  cojt  mefcolatejclìe  quaji  i Romani  lajciarono 
di  feguir  interamaite  la  uittoria.Gli  inimici  pochi  di 
loro  fuggirono, gli  altri  furono  occiJt,e  molti  Ji  tira 
rono  in  alto  al  cafteUo,ilqual  finalmente  uolontoria^ 
mente fi  (Uede.  Alcuni  altri  furono  faluati  dal  monte 
LmOie  della  uernata  che  uenne . Ma  in  Roma  fu  tra^ 
uagliata  la  ca/a  del  Prencipe,  accioche  fi  cominciafje 
la  trama  della  futura  rouina  £ Agrippina . Claudia 
Vulcra  fua  cugina  fu  chiamata  in  giudicio,hauendola 
accufata  Domitio  Afro,cojtui  mwuo  nella  Pretura  di 
poca  flima,e  pronto  ad  ogni  fieleratczza , opponeua 
il  delitto  della  pudicitia,e  che  Furnio  era  ^adultero» 
e che  ella  uolea  auelenar  il  Prencipe , e che  lo  haueua 
incantato.  Agrippina  fèmpre  atroce,e  aUbora  adira* 
ta  per  il  pericolo  delia  cugina  ,feneua  à Tiberio, e 
per  auentura  trouò  che  egli  facrijicaua  al  padre , col 
qual  principio  di  carico,  dijfe  che  no  era  il  medefimo 
facrifìcar  al  Diuo  Augufto,c  dopo  perfèguitar  i fùoi 
propij  e del  fangue,e  che  lo  ff  irito  dmino  non  era  in* 
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j«  [ufo  mUeffgie  mute , ma  de  Vimagine  md  nnu  del 
»!  fmgue  cfie/ie  intendeua  U dijfèrézd,  e riceueud  il  prò 
B fanOiC  de  indarno  era  prefcritto  À Pulcra , aìlaquale 
Il  Jia  fola  cagione  che  habbia  eletto  al  culto  ftoltamete 
c in  tutto  Agrippina  dimenticatafi  di  Sofia  per  quefto 
?f  medeftmo  afflitta.  V dito  quefio  nonfaueUò  trappole 
b con  un  uerfo  Greco  l'ammoniiperciò  cjfer  offefiiper^ 
il  de  non  regnajfe.  Pulcra  e Purniofu  danato.Aggiun 
k to  Afro  de  primi  tra  gli  Oratori,  diuolgato  il  fuo  in 
'if  gfgno,e  feguita  la  confermation  di  Cefarc,  co  laqua^ 

« le  chiamò  lui  eccellente  per  fe.  Egli  nel  difendere  i 
\jt  rei  piu  famofo  per  elo  quenza,che  per  co  (lumi.  E ben 

H Mero  che  l'età  gli  haueua  tolto  molto  d'eloqucza  men 
Il  tre  che  ritiene  il  filentio.  Ma  Agrippina  che  duraua 

J:  nell'ira,  e ammalata  ejfendo  uiciata  da  Cefare  lunga^t 

M mente  hauendo  pianto  feco  medefima , cominciò  con 
jj  preghiere  à dire  che  le  frjfe  hauuto  compapione  deU 
i ìeffer  fola,che  le  fuffe  dato  marito , perche  ella  an^x 
$ dor  gioitane, e che  non  haueuano  i buoni  altro  cÒten 

0 to  nella  città  che  il  matrimonio,e  che  fi  degnajfe  di  ri 

^ ceuer  tra  le  braccia  i figliuoli  e la  moglie  di  Germa* 

1 nico.  Ma  Cefare  che  molto  ben  conofccua  quato  que^ 
fio  impor taua  alla  Rep.  e perche  non  fi  fcoprtjje  con 

0 la  tema,ò  con  l'ojfefàfr  ne  parti  fenza  darle  rijpofìa, 
^ quantunque  ella  ne  faceffe  injiaiuia . QueSio  non  lo 
p truouo  in  alcuno  fcrittore  d' Annali.  Lo  ho  ritrouato 

in  alcuni  Cementar ij  d'Agrippina  fua  figliuola  ma* 
,i  dre  di  Nerone  imperatore, laquale  frrijjè  la  fua  uita  e 
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I fuoi  cdfi  4 pofteri.Md  Seiano  piu  incrudeli  U mefid 
Agrippina , perche  egli  inondò  alcuni  i (juali  fatto 
ombra  di  beneuolenza  iammonijfero  chele  era  Rato 
apparecchiato  il  ueleno , e che  ella  non  mangiajjè  col 
fuocero  . E coft  ella  non  fapendo  di  quejio  inganno, 
cr  ejjcndo  infame  à tauola,ne  per  parole , ne  per  ceni 
uoUe  punto  mangiare, la  onde  Tiberio  accortoli  efor 
fe  perche  ne  haueua  udito  qualche  co  fa , e per  farne 
elperienza,laudjndo  certi  pomi  che  gli  erano  fiati  po 
hi  innanzi  > ne  prefe  uno  e lo  diede  alla  nuora.  AI  4 
Agrippina  per  quello  atto  diuenuta  piu  fofpetto/k 
prefala  la  diede  à feruidori  non  la  toccando  , ne  per 
quello  Tiberio  non  dijfe  altro,ma  riuoltajì  alla  mas: 
ire,  non  è marauiglia  dijfe  scegli  hauejfe  ordinato  co 
fa  piu  feuera  cantra  colei , dalla  qualefufa  fo/peta^ 
to  di  ueleno.E  di  qui  nacque  la  fama,  che  s'apparec^ 
chiana  la  rouiiia,  e che  Plmperator  non  haueua  ardU 
re  publicar  cotal  cofa,e  fi  cercaua  fecretamente,pers: 
che.  Ma  Ce  fare  per  ouiar  à cotal  nome  jpejio  andana 
in  Senato,€  dette  audienza  parecchi  giorni  a gli  amst 
bafciatori  deU'Afia , i quali  eran  in  dubbio  in  qual 
città  efii  deuejìero  Hatuir  un  tempio.  Vndici  città  co 
taideuano  di  quello  con  ugual  ambitione,ma  dijferé^s 
ti  di  potere  ne  eran  molto  difcordanti  da  loro  deWan 
tiquità  dell'origine , e dell'aiuto  dato  à Romani  neUe 
guerre  de  Per  fi, e di  Ariftonico  e d'altri  Re . Gli  Hi* 
pepeni,i  Trallianì,i  Laodiceni,con  i Magneti  infame 
furon  licmtiati  come  poco  atti,e  quei  d'ilion  non  dU 
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In  ‘ceuano  altro  ft  non  che  Roma  difcendeua  da  Troiana 
li  j la  onde  altro  no  haueuan  che  la  gloria  deWantiquita. 
ni  Fw  alquàto  dubitato  perche  in  mille  e dugento  anni  il 
jij  luogo  de  li  Halicarnàj^i  non  era  mai  flato  moleUato 
k da  i terremoti-^  affermauano  che  il  tempio  era  fonda 
(|r  to  fopra  un  fafio  uiuo,  fi  uedeua  che  i Pergameni  ha^ 

f ■ uefiero  à bafianza  acquistato  (e fi  aiutauano  per  il 
|ir)  tempio  d'Augufto  che  efsi  hanno.)  E gli  Efesij  e i Mt 
ijl  lesij  con  le  cerimonie  quejìi  d‘Apollo,e  quelli  di  Dia* 
Iti  na  hauer  occupato  la  città.  E cofi  fu  deliberato  tra  i 
’tjf  Sardiani,  e gli  Smirnei.  I Sardiani  recitarono  il  de* 
i,i  creto  di  Etruria  come  de  cofànguinei,perche  diceuaa 
it  no  che  Tirreno  e Lido  generati  da  Atie  Re  per  la 
0 moltitudine  diuijero  la  gente . Lido  rimafe  ne  luoghi 
patemi,  e Tirreno  andò  in  nuoui  luoghi  à fabricarfi 
0 la  fède,  e che  dal  nome  de  capitani  hebbero  i luoghi  il 

0 nome , quelli  in  Afta , e queSti  in  Italia , e fino  à qui 
tf  effer  crefciuta  la  potenza  de  Lidij,màdando  popoli  in 
ì Grecia,  à quali  fu  dopo  da  Pelope  impoSlo  il  nome, 
e infieme  con  quejlo  ricordauano  le  lettere  de  capita 
,1  ni  e le  leghe  fatte  con  noi  nella  guerra  Maced'onica,la 

il  fertilità  de  lor  fiumi,  la  temperanza  del  cielo  e le  ter 
p re  intorno  ricche  e potenti . Gli  Smirnei  ripetendo 
jji  l'antichitàiò  ftffe  Tantalo  nato  di  Gioue , ò Tefeo  di 
flirpe  diurna , ò le  Amazone  che  gli  hauefiero  lor  da 
to  principio  :^eniuano  à quello  in  che  efsi  piu  fi  fida*, 
^ nano, di  hauer  beneficato  il  popolo  Romano  mandan* 
,1  do  per  loro  naui  no  fola  alle  guerre  eSierne,  ma  anco 
ii  1 a quelle 
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d <jucUc  che  fi  faccuano  in  Italid,  e che  efsi  furono  ì 
primi  4 (ìatuir  il  tempio  detU  città  di  Roma  ejjènio 
Confole  M.Portio,  efiendo  le  cofi  Romane  in  buono 
flato, nu  no  anchora  giunte  al  fommo,  fiondo  anche* 
ra  la  città  PunicOyC  i Rf  potéti  neH Pfia.Tkiuono  per 
telamone  L.  Siila  quando  che  efsendo  Uefsercito  in  pe 
ricolo  periluemo  efsendo  quello  amontiato  àgli 
Smirnei  tutti  coloro  che  eran  qmi  prefinti  fi  cono* 
ron  le  uelii  e le  mandarono  alle  Legioni  Romane, 
E cofifacédo  I Padri  la  fintenza  prepofero  gli  Smir 
nei,  e V ibio  Karfo  fu  di  parere  che  fi  defse  la  cura  di 
cotal  tempio  à M. Lepido , ilqualeera  (lato  eletto  in 
gouerno  di  cotal  prouincia , e perche  Lepido  per  fud 
modeltia  mgaua  d'efser  eletto  fu  mandato  per  Scor^ 
tinio  Valerio  N afone.  I/i  queUotàto  penfatot  ^pe 
uolte  fatto  configlio  finalmente  ecfore  fotte  ^ciedi 
dedicar  il  tempio  à Gioue  prefso  à Capua,  ad  Augtt* 
éio  prefso  à NoUy  fi  ne  andò  in  Campania  lafiiandù 
Romdyla  cagione  della  partita  quantunque  io  habhia 
feguitato  l'openione  de  molti  autoriynondimeno  ione 
do  la  colpa  aUc  ajìutie  di  Sciano  ye  perche  dopo  la  fùa 
occifione  fei  anni  fi  ne  flette  fuori  tenendo  in  fi  cotal 
fecretoypenfo  fi  fi  può  dar  la  colpa  di  quefla  apenza 
à Sciano  ycò  fatti  efprimendo  la  crudeltà  e la  libidine^ 
celandola  in  luoghi  occolti.  Era  chi  credeua  che  egli 
fi  hauepe  à noia  per  U uecchiaioy  perche  egli  era  ma 
grò  e andana  curuoycra  caluoyla  faccia  pienadi  mac* 
chic  e da  molti  fignali  di  rughe  offufeata  »eà  RhoM 
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|i  to^tumud  fuggir  le  compagnie,e  teneud  in  fe  i pia* 
nj  ceri  che  egli  prendeua.  Si  dice  ancho  che  fi  parti  per 
il  amor  delia  madretlaquale  egli  j^rezzdua  netta  copa^ 
III  grùd  del  dominare , ne  la  poteua  cacciare  hauendo  da 
n lei  riceuuto  in  dono  Vimperio  e il  gouerno  . Perche 
^ gid  Angujio  fu  in  penftero  di  lafciare  fuo  fuccefsore 

^ Germanico  nipote  di  fua  foretta  e da  tutti  laudato, ma 

tanto  da  preghi  della  moglie  adottò  Gennanico  à Ti 
jj,  keriOiO'  efso  tolfe  per  fe  Tiberio,e  quefto  era  ripre^ 
. Jò  da  Augura,  il  uiaggio  fu  con  pochi  copagni,  uno 
Senatore  che  era  flato  confolo  Cocceio  Nerua  perU 
^ tifsimo  nette  leggi  caualicr  Komano,  olirà  Seiano  de 
gli  I ttuflri  Curtio  Attico,  tutti  gli  altri  huomini  let^ 
^1  terati  e quajt  tutti  Greci  per  hauer  con  chi  ragionaci 
j do  pafsare  il  tempore  i fajìidij.  Diceuano  gli  Atirolo 

2 gi,che  Tiberio  s'era  partito  di  Koma  /òtto  coiai  co^ 

ilettatione,che  gli  farebbe  negata  la  ritornata,la  onde 
^ fu  caufa  detta  morte  de  molti,i  quali  cÒietturauano  e 
andauan  dicendo, cìje  egli  uiuerebbc  poco,  ne  s'accorti 
^ geuano  che  egli  farebbe  fi:ato  uiuo  fuor  detta  patria 
^ undici  anni.  Dopo  fi  conobbe  il  breue  confino  deKar^ 
^ te,e  in  che  modo  fufse  il  uero  nafcofo  colfalfò , pers 
^ che  coloro  che  difsero  cJje  non  ritornerebbe  piu  no  lo 
difsero  a uentura,gli  altri  no  fi  appofiro,perche  egli 
bora  andando  atta  uitta,hora  a lidi,  e jfiefse  uolte  uet. 
ticdo  folto  le  mura  detta  città,fini  l'eflrema  uecchiaia. 
B per  duentura  in  quei  di  un  pericolo  accaduto  a Ce^ 
fvre  accrebbe  il  romor  uano , e li  dette  occafione  che 
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fgli fi  corfiiafse  piu  deWamicitU  e della  coflantia  di 
Sciano . Definauano  in  una  uiUa  chiamata  ^cionca 
al  mare  Amudano  tra  monti  Fondanijn  un  jfieco  m* 
tiuoycafcati  dalla  fua  entrata  alcuni  fafsi  occijkro  ter 
ti  fuoi  fer nidori.  Di  qui  nacque  in  tutti  paura,la  on* 
de  quei  che  celebrauano  il  couito  fi  mefsono  in  fuga, 
Seiano  con  le  ginocchia  col  uolto  e con  le  mani  fo% 
fpefso  fopra  Cefare  s'oppojè  à fafsi  che  cadeuanOie  fu 
trouato  in  quejiaguifa  da  foldati  che  uennero  per  aw 
tar  Ceftre . Per  quello  diuenne  maggiorcye  quàtunq; 
egli  perfuadefse  cofe  maluagie  come  non  atifio  di  /e, 
era  afcoltato  con  fede.  Difsimolaua  la  parte  del  giuts. 
dice  contro  lajlirpe  di  Germanico  yC  i fudditiyche  fo^ 
(tenefsero  gli  accufàtori  y e grandemente  feguifsero 
Nerone  profsimo  alla  foccefiioncy  e quàtunq;  gioua^ 
ne  modejiifsimo  . Nondimeno  il  piu  delle  uoLte  fi  di* 
menticauadi  quel  che  al  prefente  s'afpettauaymentre 
che  egli  è jiimolato  da  figliuoli  da  i Clientoli  difide* 
rofi  d' acqui  fior  potenza,accioche fi  mojlrafse  retto  e 
confidente  £ animo . L'efsercito  uoleua  il  popol  Ko* 
mano  defiderar  quefto  ne  harebbe  ardere  cantra  Se* 
tono  chi  fchernifse  ò biafimafse  la  patienza  del  uec* 
chio  e la  pigritia  del  giouane . Qwiìe  cofi  e fimi* 
giùnti  udire  non  gli  faceuan  però  penfitr  maluagia* 
mente.  Ma  alle  uoltefaueUauainconfideratamentCyle* 
quali  riportate  da  Seruitori  e accrefeiutey  e no  efsen* 
do  à Nerone  concefso  di  difenderfiynajceuano  diuerfe 
forme  di  penfieri  e di  facende  Perche  alcuni  fchìuaua* 

no  di 


* w di  rincontrarlo^cuni  altri  fubitojàltttatoìofi^ 
I®  tonauanOi  e molti  cominciato  àfaueUctre  rompeuano 

0 'in  un  tratto  il  ragionamcto,  aU'incotro  ridendo  e in* 

il  filìendo  i fautori  di  Sciano»  Tiberio  torno  e rigoro» 

4 fo^afcondendo  col  uolto  t animoso  faueUando , ò ta* 
li  cendo,  il  giouane  dal  tacere,e  dalla  uoce  conofccua  la 
■ tofane  la  notte  non  era  Jìcura, dicendo  la  moglie  le  ue 

Il  glie  il  fanno  e i fojfiri  alla  madre  Liuia  y creila  4 
ik  Sciano yilquale  haueua  tirato  alle  parti  Drufo  di  Nr« 

pi  rone  Alterando  di  hauer  il  luogo  del  Vrencipeyfe  rimo 

ir:  uefjè  il  primo  in  età  e già  rouinato . Drufo  era  (Tinge 

t gno  atroce , oltra  il  difiderio  che  egli  haueua  d'ejjèr 
a potente, e Podio  che  portaua  à fratelli . Haueua  inni* 

f dia  eflrema  che  la  madre  Agrippina  uolejjè  meglio  i 

1 Verone.  Nondimeno  Seiano  nonfauoriua  cofi  Drufo, 

!|  riìc  non  penfaffe  ancho  di  farlo  mal  capitare,  conofee 

p dolo  fiero,  e pronto  ad  apparecchiar  altrui  infidie» 

t Al  fin  deU'anno  morirono  huomini  molto  notabili, 

I cioè  Afinio  Agrippa  huomo  chiarifiimo  e non  difii* 
li  tnile  da  gli  antichi  nella  gloria.  E evinto  Atterio  di 
^ Senatoria  famiglia,e  di  celebrata  eloquenza , mentre 
il  che  egli  uifjè,  le  cofe  partorite  dal  fuo  ingegno  non  fi 

4 ritrouano,egli  era  piu  tofio  abbondante  che  diligete, 

0 e cojt^me  le  fatiche  degli  altri,e  Timaginationi  du* 

g rano  à po{teri,cofi  mori  co  Atterio  la  fua  eloquéza 
^ abbondate  e florida.Bffendo  Confoli  JA.Ucinio,e  L» 

'p  Cedpurnio,  accadde  una  rouina  che  fu  fomigliante  à 
p ff/M  rotta  duna  qualche  gran  guerra  e d'uno  efferato 
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grande  9 il  /ùo  principio  e la  fine  fu  in  un  medejtm 
tempo . Perche  apprejjò  Fidena  un  certo  Attilio  di 
gente  Libertina  cominciò  un  Anfiteatro  , nel  qual  fi 
deueua  celebrar  lo  ffiettacolo  de  gladiatori , la  onde 
egli  non  fe  le  fondamenta  troppo  fidde,CT  di  fhpra  i» 
legò  troppo  bene  cò  ferri  i legnami,  coaofia  che  no» 
bauejjè  hauuto  danari  à bojìonza  per  cotaVeffetto  ui 
cocorfero  genti  affai  per  uedere,bauedo  Tiberio  fah 
tone  comandaméto,e  per  la  uicinità  del  luogo  ui  furo 
(fogni  qualità  perfone,  la  onde  il  male  fu  piu  notabU 
Uyperche  moffa  la  macbina , e fconqmffata  metre  che 
eia  rouina  di  dentro,  e che  eUa  di  fuori fi  ffezzanOt 
offefe  tutti  coloro  che  ^auano  a ueder  lafejia,e  copri 
tutti  quei  che  ui  fi  trouarono,Tutti  coloro  che  à pri» 
àpio  della  rouina  morirono  hebbero  miglior  forte^ 
perche  era  piu  copafiioneuole  à ueder  coloro  che  firo 
piati,  e fracaffati  del  corpo  non  erano  anchora  finiti 
di  morire,i  quali  il  di  con  la  ueduta  ,ela  notte  per  i 
pianti, e per  le  Jhrida  conofceuano  i figliuoli  e le  mo* 
glie.  Spar  fa  la  fama  di  co  tal  co  fa , quefio  cominciò  i 
lamentarfi  del  fratello  , quello  del  parente  e queWal^ 
tro  del  padre,e  altri  per  altre  caufe  diuerfè fi  doleua^ 
no  di  quei  che  macauano.  Ma  quado  fi  cominciarono 
k difioprir  i fotterrati  nella  rouina  ui  cocorfero  mol 
te  genti  ad  abbracciar  k bafciar  i mezzo,  morti.  Cin 
quanta  mila  huomini  furono  in.  quel  cafoemortie 
Ùropiati,  la  onde  fu  dopo  fatto  una  legge,che  atcu% 
no  non  fujfe  ardito  pigliarli  il  carico  de  gladiatori» 
. ^ i ilquat 
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t!(jù<dfionh<melìe  iojèdi  uaIutadL4J0o,mila,eche 
'non  Jtfacejfe  V Anfiteatro , fi  prima  non  fi  guardaua 
molto  bene  la  fermezza  del  fuolo,e  Attilio  fu  bandi 
Io. Per  tanta  rouina  re^aron  molte  cafeuuote  de  gra 
di,nefiuedeuano  intorno  altro  che  medici . La  città 
fu  per  quei  giorni  quontunq^  mefta  à uedere.fimli  à 
gVantichi  mHitutiii  quali  dopo  qualche  grà  guerra^ 
fòftetitauano  i feriti  con  doni  e con  gran  cura.  A pena 
tran  pajjàti  i dolori  di  colai  fracajjò,  quàdo  sappici 
co  fuoco,e  oltra  il  /olito  abbruciò  la  città , hauendo 
prima  arfo  il  monte  Celio,  e diceuano  che  quello  era 
amo  ferale,  e che  il  Prencipe  hauea  deliberato  la  fua 
ajfintia  in  cattino  punto  ( il  che  è costume  del  uolgo 
tirar  quel  che  è fortuito  alla  colpa  ) fino  rimediaua, 
e ètte  la  pecunia  per  la  ualuta  del  danno.  Bfu  ringra 
tiao  in  Senato  da  gli  lUu/iri,e  diuenne  col  popolo  fa 
mofo, perche  eglifinzaejjèr  pregato  e fanza  ambitiÒt 
haueua  fatto  un  tanto  prefinte . Tu  dopo  deliberato, 
che  il  monte  Celio  per  Tauenire  fujfi  appellato  Augu 
{io,eJfindo  folamenterimafa  falda  fanza  alcun  danno, 
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tra  in  cafa  di  Giunio  Senatore,gia  dicono  che  auene  il 
medejtmo  à Claudia  Quintia,  perche  la  fua  jiatua  due 
uolte  fiata  nel  fuoco  non  fu  punto  macchiata,  la  onde 
fu  conficrata  nel  tempio  della  madre  de  Dei,  da  i no* 
Uri  maggiori  tenendo  i Claudi  furi,  e al  luogo  face* 
do  le  cerimonie  folite,  conciofta  che  i Dei  habbino  in 
total  luogo  moibrato  tanto  honore  al  prencipe.  No» 
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fax  A fuor  di  pXQpoJtto  s'io  dico , che  ^uel  ntotite  fk 
anticamente  chiamato  Qt^quetulano,  conciofìa  che 
egli  fvffe  aUhora  pieno  di  felue  e di  querele  , dopo  fit 
detto  Celio  da  Celo  VibemiaMqu<de  effèndo  capitano 
e Prencipe  delle  ^enti  Tofeane  e chiamato  in  Ronu 
per  aiuto  hehlv  quel  luogo  per  fuo  aUoggiamento  di 
Tarquinio  Prifeo,  ò fujjè  qual  uokjfe  <fc  Re , per^ 
glifcrittori  difeordano  in  queRo  del  reRate  non  è da 
dubitare,e  che  le  file  genti  hahitarono  nel  piano,eap* 
preffò  la  piazzi*  li  onde  di  loro  Ji  cbiima  la  piazzi 
ToJcana.Nia fi  come  la  beneuolenzide  maggioriie.li 
liberaliti  del  Prencipe  foUeuò  il  duolo  dal  feguito  ci 
fo,cofi  ogni  giorno  crefceua  fanza  fine  fanzA  poter* 
ci  riparare  il  numero  degli  accuJ^ori.Domitio  Afro 
condànator  della  madre  di  Claudia  Pulcra  hauea  accu 
fato  varo  Cìwntilio  ricco  huomo  e parente  di  Cefo* 
re  non fimarauigUando  alcuno  che  lungamente  bifò* 
gnòjò, e co  filmato  malamcte  il  già  guadagnato  fi  deffi 
alle  ribalderktfi  marauiglii  ciafehedmo  che  P.  Do- 
labeUi  fiijp  compagno  nelTaccuJkione,  e parata  mi* 
racolo  perche  egli  era  huomo  di  riputtttione,  e oon^ 
giimto  ì Varone,la  onde  ofiuraua  lafiia^  nobiltà  e U 
fuo  fiangue.il  Senato  fi  riflrinfè  e giudicò  chefuffi  da 
chiamar  l'imperatore*  ilquale  fiolamente  poteua  effit 
nero  rimedio  in  tanta  necefiitì  di  cofè*  e in  fi  bifbgno 
fo  tempo.  Ma  Cefiare  dedicati  i tempif  per  la  Campa 
niaquàtuncp  per  editto  ammotùfjè  chenijfimo  ardiffi 
difturbargli  la  fua  quietei»e  probtbendo  il  ^orfo  dt 
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pilleìUm  hduenio  copartUo  i foliiti  uenuioti  in  odio 
le  c4^lUyle  colonie,e  cicche  era  intorno  a quei  luote 
gbi  fe  ne  andò  à Hìfola  di  Capraia,tre  miglia  lontano 
dal  mare,  del  Surrentino  promotorio»  lo  credo  nera» 
mente  che  gli  dilettale  molto  di  harui  per  la  folitu» 
dincyperche  intorno  al  mare  eUa  è fenza  portole  a pe 
na  che  ui  pojjà  andare  un  picciolo  nauigio  ynetàfi 
può  pugnere  che  chi  ui  fta  non  lo  fappia,  la  tempe* 
ranza  deWaria  e molto  piaceuole  la  uemata  per  il  ri 
paro  che  fa  un  monte  da  uenti  che  gli  difende.  La  fta 
te  c uolta  uerfo  F4«omo,  e il  mare fi  uede  tutto  fco* 
pertOyC fi  uedeua  un  belli  fimo  Seno  inndzi  che  Vefu* 
uio  monte  ardendo  mutafjè  la  forma  al  luogo.  Si  dice 
che  ui  habitarono  i Greci,  e che  Capraia  fu  habitata 
da  Teleboi, lAa  Tiberio  cercò,xij,luoghi,e  fufopra 
xij,nomi  di  uiUe  e di  mura,  e quanto  egli  era  già  in* 
tento  aUe  facende  publiche , tanto  hora  occultamente 
s'era  dato  alTotio  e alla  morbidezza , KeSbaua  la  te* 
tnerità  delle  fifpitioni  e del  credere,laquale  Sciano  co 
fueto  dUaecrefcer  nella  città  agramente  turbaua  già  no 
effendo  celate  l'infiiie  apparecchiate  contro  Agrippi 
ila  e Nerotte,à  quali  mejjè  le  fpie:/àpeua  chi  erUraua  e 
chiufciua,e  le  cofe  man  fede  e le  fecrete  , come  fe  le 
hauffe  hauute  in  un  annate  Jnoltre  ui  era  chi  ammoni 
ua  che  fuggiftèro  à ["effercito  Germano , e nella  piaz 
za  ftracciajjero  l'effigie  del  Diuo  Augufto, e chiamar 
in  aiuto  il  Senato  e il  Popolo , Erano  qttefte  cofe  da 
toro  dljpregiate  oppofie,che  fe  efii  à punto  hauejjèro 
. • P iij  aj^a* 
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àpparecchidto  di  farlo,  ^fjhdo  Confalo  Giumo  SitU 
no  e Silio  Nerudy  il  principio  dell'anno  faejfecrando 
per  efjer  fato  mejfo  in  prigione  un  caualier  Romano 
ìUuére  Titio  Sabino  per  l' amici tia  di  Germanicóy 
egli  non  hauea  abbandonato  la  moglie  e i figliuoli 
Germanico  , anzi  tiUtauia  gli  honoraua  praticauaà 
eafa  loro  , gli  accompagnaua  in  publico  e tra  tanti 
juoi  elicti  egli  era pìloyla  onde  da  buoni  era  lodato^ 
da  cattiui  altra  modo  hiafimato , A <{ue^o  andarono 
tatinio  Lattario, Vortio  Catone,  Petilib  Ruffo,  m: 
Ofiio,i  quali  haueuan  finito  la  Pretura  e dijìderaua* 
no  il  Confolato  ,alquale  non  fi  poteuaaggiugnere  fe 
non  col  mezzo  di  sciano , ne  fi  poteua  bauer  la  uo* 
tonta  di  Seiano  fe  non  con  fceleratezza . Fu  tra  loro 
ordinato  che  Latiario  ilquale  non  era  troppo  dime^ 
fiico  di  Sabino  ordinajjè  l'inganno,  eglaùri  fuffero 
per  teHimoniydopo  eominciajjero  l'accufa.  E cofi  L4 
tiario  comincio  àfaueUar  cofi  à cafo  ',e  lodar  la  fiut 
fermezza, e che  non  hauea  abbandonato  la  caja  comt 
gl' altri  amici  quando  ella  era  infelicità,  e cofi  com* 
pafiioneuolmente  difeorreua  de  gli  bonari  di  Germtt 
nico  e di  Agrippina.  E dopo  che  SabinoC  fi  come  fon 
teneri  gli  animi  de  mortali  nelle  calamità  ) picmfi, 
aggiunfi  il  lamento, e piu  arditamente  comincia  à bùi 
fimar  Seiano, ragionando  della  fua  crudeltà,  della  fit^ 
perbia,ne  fi  alhenne  di  òffender  co  le  parole  Tiberio... 
con  quelli  ragionamenti  fi  come  uietati  Vintr atenne 
fitto  Ifiecie  di  far  fico  (tretta  ameitia.,  E Sabino  com 
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Mmcio  k cercar  da  indi  inalzi  Latiario  andar  k cafi. 
filale  à lui  raccontar  i [noi  dolori  come  a fidelifiima 
perfona.  Qtteì  che  io  dijìi fi  configliano  in  che  modo 
tjU  pof^infar  che  piu  altre  goti  odino  sabino  dolerli. 
Perche  nel  luogo  oue  effo  praticaua^non  ueniua  alcu^ 
Ito  altroyC  fe  uifujjè  fiato  alcuno  facilmente  farebbero  > 
nati  fu/fiitione  e paura . Finalménte  s'afcofetv,  tre  Seta, 
notori  tra  il  tetto  e la  trauatura  e fi  ìnejfero  ad  afcol 
tare,  in  tanto  hatiario  trottato  nella  uia  Sabino  quafi 
che  gli  uolejje  narrar  cofe  notte , lo  conduce  in  cafa  c* 
nella  fianza>e  quiui  fi  comincia  a ragionar  del  pajft 
to  e dello  Boto  prefinte.  Egli  replicò  il  medefimo  che 
molte  uolte  bauea  detto  ^ quando  s'entra  in  raccÒtar 
cofi  dolenti, e che  toccano  difficilmente  fi  tace  anzi  i 
lungo  fi  ne  ragiona,.  Fu  data  Caccufa,e  à Ce  far  e furo 
mandate  latterete  narrarono  l’ordine  della  fraude,e  la 
vergogna  loro . ha  citta  non  mai  fi  (bigotti  cofi  gli 
buomini  temeuano  difaueUar  co  i lor  propine  fi  [chi 
uauano  di  afcoltar  le  cofi  dette  loro  quatunqifufjèro 
nottue fi  guardauano  difaueUar,douefu/firo  cofe  ani 
mate  e inanimate,temeuano  i tetti  e le  mura.  Ma  Cefa 
re  con  una  lettera  cbiejìo  à folennità  nelle  calende  di 
Gennaio  cominciando  l’amo,  fi  riuolfi  cotro  Sabino, 
dicendo  che  hauea  corrotto  alcuni  de  Liberti,e  che  lo 
citaua,e  ne  addomadaua  tienietta,ne  fi  dimorò  che  m 
fuffi  deliberatole  era  menato  dannato, Cf  egli  quanto 
poteua  forzarfi  bauendo  la  gola  firetta  e feoperto 
gridaua.  0x.cofi  s’incominciaua  i'anno,  e che  queUd 
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mttim  fi  concedeud  i Sàano . La  dotte  egli  uolgeud' 
gli  occhiyò  che  faueUdUti  k qudche  uno  dubito  fuggU. 
nano  le  perfone,abbàdonaucm  le  me  e le  pùtzze,e  aU. 
cmi  ritormuano  e fi  facemmo  irumzi  temendo  di  bdt 
uer  temuto , Che  di  noto  di  pena  f dunque  nel  di  dx 
tra  i uoti  e i [acri  c t^ànza  di  aihenerft  daUe  parole 
profane  fi  trattano  i lacci  e le  catene  f che  Tiberio 
non  hauea  fatto  quefto  imprudentementeye  che  egli  bd 
uea  addomadato  e penfàtoyacciocbe  non  fujjè  creduto 
impedire  che  fi  rincbiudino  cofi  le  prigioni,  fi  come  i 
magifirati.gli  aitarle  i tempij . Vennero  dopo  lettem 
re  che  eran  piene  de  ringratiamti,cociofia  che  e fi  bd 
uefiero  punito  uno  buomo  che  era  odiofo  alla  ReptL 
aggiugnendo  che  la  fua  uita  era  duhbiofa , e che  egli 
fofpettaua  degli  inganni  de  fuoi  nimici  non  nominai:- 
do  per  fona  alcuna , e non  è dubbio  che  egli  intendeud 
di  Nerone  e di  Agrippina.  S'io  non  bauefii  prefo  Vof 
dine  di  riferire  ogni  cofa  fecondo  gli  anni  correnti^ 
baueua  in  animo  di  raccontar  refiito  che  bebbero  con 
Latùtio  tutti  i fuoi  compagni  e inuentori  di  tato  fica 
lerato  inganno.  Non  folamite  poi  dìe  C Cefàre  otte* 
ne  l Imperio,  ma  e fendo  ancor  uiuo  Tdìerio , ilquale 
non  uoleua  chi  i minidri  della  fceleritk  fufiero  da  gli 
altri  puniti,  cofi  per  lo  piu  fatiato  mefe  in  fintili  ope 
ra  perfine  nuoue,  affiigeua  le  uecebie  ,ele  molto  piu 
grani . Ma  queite  e altre  pene  date  k gU  innocenti  le 
contaremo  k fuoi  luoghi . AUhora  ponte  ad  Afimo 
Callo  de  figliuoli  del  quale  Agrippina  eraziadi  doa 
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mandar  al  Praicipe  she  egli  pot^e  cotfefsar  al  Sem 
nato  la pta  temaa  che  lo  lafciajfe partire.Tiberio  (co 
me  fi  giudicaua)  delle  fue  uertù  non  amaua  altro  che 
la  iipimulatione , per  quello  malamente  comportaua 
^Jèr  inchiup)  quel  chela  premeua.  Ma  Stiano  lo  rnim 
tigò  non  per  amor  di  Gallo , ma  per  faper  la  fontafia 
del  Prencipe  fapendo  che  egli  doue  penfaua)  era  lento» 
ma  doue  fi  rompena^che  quiui  cò  detti  erano  aggiunm 
tigVatrocifatti.  In  quejio  nude  fimo  tepo  Giulia  ma 
riylaquale  nipote  di  Auguro  fu  da  lui  couinta  d'adul 
terio  e dannatale  la  hauea  confinato  neWìfola  Trirnem 
ro  aton  molto  lontana  da  lidi  della  Puglia,  iiete  quiui 
in  ^ilio,2o.anni  foUetata  con  la  f acuità  d' Augnila» 
laquale  occultamente  hauendo  rouinato  i figliaci 
quando  erano  in  felicita  publicaméte  moilraua  di  ha 
uer  compiutone  àgli  afflitti.  Vanno  medefimo  i l'rU 
gijypopolo  Tr afrenano, ruppono  la  pace  coportando 
piu  toHo  Hauaritia  nojìra,  che  l'ubidire . Drujò  uom 
Itua  che  queili  pagajfero  un  tributo , ilquale  era  pom 
co,per  la  neceflita  delle  cofe  che  efii  defjero  le  pelli  de 
boui  per  le  cofe  necefjàrie  à foldati  non  fi  dicendo  di 
che  fermezza  e diche  mifura.Pino  à che  oUenio  uno 
de  PrinUpilari  che  gouernaua  i Frigij  elejjè  le  IfiaUe 
de  bufoli,alla  cui  fomtgliàzafujjero  date  loro. 
fio  eraapprejjo  Calne  natiom  moltofaftidiofo,edifm 
ficilmente  era  comportato  da  Germani,  i quali  hanno 
affai  beftie  faluatiche,ma  à cafa  pojfeggono  pochi  or 
menti  9 e primamente  fi  faceuan  ferui  dando  ibuoi, 
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dopo  i campiifinalmente  le  mogli  e i figliuoìL  'Di  epd 
nacque  tira  e le  lamentationi,  e da  che  nejfmo  fouett 
niua  lorojtrouarono  rimedio  folamente  nella  guerré, 
e prefi  coloro  che  erano  uemUi  per  il  tributo,  gli  era 
cifij^o.Ollenio  uene,e  accettato  uncafteUo  nomina* 
to  Fleuq,nelquale  ui  erano  cittadini  e buomini  da  ef* 
fèr  tenuti  cari, era  prefidéte  à liti  de  l'Oceano,  li  de 
hauendo  intefo  L.  Apronio  Propretor  della  Germa* 
nia  inferiore  chiamò  lè  Legioni  daUa.prouincia  fupe 
riore, ej  hebbe  in  aiuto  fanti  à piede  e cauaUi,e  pajft 
to  con  Cefjèrcito  il  Rheno  andò  cotr.o  i Frigif,  già  ha 
uendo  leuato  lo  afiedio  dal  cafteUoaandò  cò  rebeUi  à 
difendere  le  fue . Egli  adunque  con  argini  e con  ba» 
jiioni,  e con  ponti fifortifica,eco  piu  genti,  m que^ 
fio  mezzo  ritrouato  il  guado,  comandò  che  Cala  Ca 
tùnefate , e quei  Germaniche  erano  al  p>ldo  pagati 
tra  noflri  affaltino  l'inimico  alle  /palle , i quali  già 
mefi  in  ordinanza  cacciano  le  turme  delle  compagnie 
ti  cauaUi  delle  Legioni  mandati  in  aiuto . Vennero 
prima  tre  [quadre  leggieri  dopo  due . E finalmete  in* 
terpojio  alquanto  tempo , i cauaUi  à ballanza  eran 
forti  fe  ueniuano  infieme , quei  che  uennero  /partiti^ 
efii  non  aggiunfero  à turbati  fermezza,  ne  leuauan  la 
tema  à chi  fuggiua . Dette  il  remanente  de  gli  aiuti  à 
Cetecio  Labeone  Legato  della  quinta  Legione,et  egli 
dubbio fo  fe  ne  Haua  tra  due,  mandati  mefà  addoman* 
daua  aiuto  delle  Legioni . Sboccano  i Quintani  in* 
tianzi  àgtaltri,e  cacciato  l'inimico  riceuono  lefqud 
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irf , e Tuie  bacche  e [trite . E il  capitdno  Kontdnoi 
non  andò  fanza.  utndctta , ne  fepeli  i corpi,  quatun^ 
molti  Tribuni,  Centurioni,  t Pr^etti  fujjèro  mortù 
I>opo  hebbe  la  nuoua  da  fvggitiui,che.^oo.  Romani 
nel  bofeo  Baduenna  chiamato  , ridotta  la  pugna  ne 
poibtri  efjère  {lati  oceijì  ,t  un  altra  fchUra  dt  .400.. 
occupata  la  uilla  diCruttorice  già  lìipendiario,te^ 
mendo  tradimento  efferjitra  loro  ammazzati,  il  na 
me  de  Grifoni  di  quindi  tra  Germani  diuenne  molto 
chiaro,  di[imolando  Tiberio  la  guerra  di  danno  per 
non  commetter  ad  alcuno  il  carico, e il  Senato  tton  fé 
ne  curaua,  che  gl' ultimi  luoghi  deW imperio  fujfero 
trauagliati,  e dishonorati . La  tema  intenia  haueua 
occupato  gli  animi,  il  cui  rimedio  fi  cercauaco  Padti 
Luione,ecofi  quantunque  hauejfero  diuerjè  cofe  [opra 
diuerfi  altre  fenfato , deliberaro  di  rizzar  un  altare 
alla  clementia,unaKamicitia,ea  torno  fujfero  Vinta* 
firn  di  Tiberio  , e di  Sciano,  e con  ffejfe  preghiere 
chiedeuano  che  fi  lafciajfe  uedere.  Nondimeno  non 
ufeiron  della  città  per  andar  à trouarlo  ,era  à ba* 
fianza  ueder  Vifola  e i uicini  luoghi  della  Campania., 
ondimene  ui  andò  payte  de  Senatori,  de  caualicri,e 
parte  della  plebe  anfij  uerfo  Seiano,  la  cui  entrata  era 
affai  piu  difficile,  e fi  ctteneua  per  preghiere , e per 
amici,  si  conofccua  affi  bene  che  egli  era  accrefeiu* 
to  arroganza,  cr  era  co  fa  brutta  à chi  uedea  publi* 
camente  cotal  effetto . in  Roma  per  il  confueto  di* 
/correre,  e per  la  grandezza  della  città  era  incerto, 
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ébi  andaffè  d factnde . qM  gUctmio  ni  liti  ò rie 
campi  fènzd  far  differenza  dal  giorno  alla  notte ^e  fi 
reggeuano  fecondo  la  gratia  e il  faHo  de  portinari, 
fino  a che  ancho  queflofu  prohibito . E ritornarono 
à Roma  timorofiycoloro  che  non  erano  ne  con  buon 
uolto^ne  con  parole  itati  accettati , alami  altri  era* 
no  allegrila  quali  /òprafiaua  la  lor  rouina,  e d quali 
noceua  l'infelice  amicitia , che  efsi  haueuan  con  lui. 
Dopo  quejìo  Tiberio  bauenio  in  fua  prefenza  mari* 
tato  Agrippina  figliuola  da  Germanico  fùa  nipote  d 
Cn.  Domitio , comandò  che  fi  celebrajfero  le  nozzt 
in  Haueua  eletto  Domitio  antichifsimo  di  no 
biltdyC  parete  per  [angue  a gl' imperatori, perche  egli 
haueua  Ottauia  per  auola,e  per  meztcP  di  lei  Augu* 
&oerafuo  zio. 
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D O Cj5p>li  Rubellio  c ru 
fio»  t quali  erano  ambodui  cognac 
minati  Gemino,  Giulia  Augujla  mq 
ri,  ajfai  uecchia , (Tatto  legnaggio 
per  la  famiglia  Claudia,e  per  Tadotr 
tione  de  Uuij,e  de  Giulif.  il  primo  fuo  marito  fu  TU 
ber  io  Nerone, dal  quale  hebbe  figliuoli,quelio  fuggU 
to  dalla  guerra  da  Perugia , fatta  la  pace  tra  Seflo 
JPompeo  e i Triumuiri  intorno  à Roma,  Dopo  Cefi* 
reperlafua  bellezza  l<t  toljè  per  donna,ne  fi  fife  co 
tro  il  uoler  di  lei,e  co  fi  previamente,  che  no  le  dando 
f^tiodi  partorire,  la  menò  grauida  aUe  fuecafi» 
Dopo  queVto  non  fece  altri  figliuoli.  Ma  ella  parente 
ad  Agrippina  e Germanico  per  uia  del  fingue  di  Au* 
gufo  hebbe  i pronepoti,  donna  in  cafi  di  finta  uitae 
figuitatrice  de  costumi  antichi  piaceuole  madre  im* 
potente, moglie  facile,e  al  marito  per  artificio  fuo  ca 
ra,e  à figliuoli  per  la  fimulatione,  le  fue  funerali  non 
furon  troppo  grandi,  il  fio  tefiamento  non  fu  lungq 
tempo  ualido.Fu  lodato  publicaméte  da  C.Cefirefiq 
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pronepotc . Ma  Tibnio  per  non  ejjèr  (tato  i <{ueì.ù 
che  fi  richiedeua  d!efjèr  co  la  madre,  no  mutando  però 
il  fuo  confueto  del  uiuere,con  lettere fi  fiusò,che  non 
haueua  potuto  ejferui  per  le  molte  facende,e  per  ifjir 
tenuto  modero  diminuì  in  gran  portegli  honori  che 
erano  alla  manoria  di  lei  (tati  ordinati  largamètedd 
Senato  accettandone  alcuni  pochi  aggiugnendo  che 
non  fi  deuejfe  trattar  in  cotal  cofa  della  religione  ce* 
ìejle,e  che  ella  uiuendo  era  di  cotal  parere,dopo  riprt 
fi  in  quella  lettera  l'amicitie  delle  donne,per  indiretta 
uia  ftrignendo  e toccado  ¥ufio  Confile,  perche  coftui 
per  mezzo  di  Augu(ta,era  conofciuto  huomo  atto  à 
prendergli  animi  delle  donne  loquaci, e [olito  à beffar 
Tiberio  co  acerbi  detti  e noueUe,deUe  quai  co  fi  i Pi^ 
dpi  fempre  fi  ne  ricordano.  Del  rimanente  per  queUé 
già  era  urgente  dominatione,perche  Augufia  era  il  ri 
fugio  delti  habitatori,  e perche  Tiberio  ubidiua  aUd 
madre.  Sciano  non  ordina  andar  innanzi  alt  autor  iti 
di  fua  madre,aH'hora  quafi  fiiolti  dal  freno  prorup* 
pero  e furono  mandate  lettere  cotro  Agrippina  e Ne 
rone , le  quai  il  uolgo  credette  che  fufferò  procedute 
da  Augufia . ¥uron  recitate  non  molto  dopo  la  fùé 
morte: ui  eran  parole  afire,e  òpponeùa  no  arme  e nS 
fiudio  di  co  fi  nuoue,maglÌ  amori  degìouatti  e firn* 
pudicitia  al  nipote.  Non  ardi  faueUar  di  quedo  detti 
nuora,  incuto  torroganxA  del  uolto,e  V animo  cotu* 
tumacefino  à che  pochi  à quali  non  è fieranza  aletta, 
na  dello  bonetto  addomadorono  che  fi^  riferito  efi 
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lìj  Jaido  prontif^imo  cotta  Mtfjàlino  co  una  atroce  fin 
é tenz4ieiprimi  e Ipetialmente  i magiitrati  temmmo. 
■Ji  E Tiberh  quantunq;ful]e  entrato  cofi  repente,  hauea 
iji  lafiiato  ogmaltracofa  dubbio  fa.  Fu  in  Senato  ciunio 

0 ’BMftico  eletto  ^ Cejare  per  comporre  i fatti  de  Pa* 
.0  dri  Senatori,e  per  queéèo  fi  credeua  che  cglìfujfi  cox. 

0 ftpeuòle  de  ficreti  ìi  T iberio.  Co  fui  pei*  un  certo  mo 

^ do  fatale  ( ne  per  innanzi  hauea  mojirato  deffere  co* 

0 ibante  )ò  pur  per  fua  maluagità,  mentre  che  egli  di* 

^ . menticatofi  di  quel  che  fòprajiaua,teme  dell*incerto,fi 

jjj  cominciò  à mefcolar  tra  coloro  che  dubitauano  ,eai 

ammonir  i Confoli,chem  cominciafsero  le  relation^ 
Hi  e dijfutaua  che  in  poco  momento  fi  poteua  riuoltar 
^ la  fomma  , e che  era  da  dar  fpatjo  al  pentimento  del 

wcchio.  In  quello  il  popolo  portando  attorno  leffi* 
^ gie  di  Agrippina  e di  Nerone,circonda  la  corte  e fan 
no  V altre  ceremonie  a Cefare  dicendo  che  eran  lette* 
^ ve  [alfe, e àie  contro  la  uolontà  del  Prencipe  scappa* 

^ recchiaua  Vefitio  contro  la  cafa  di  lui . Appreffo  an* 
^ dauano  attorno  fiotto  nome  de  Confoli  alcune  fiente* 

^ tie  finte  contro  Sciano,  molti  occultamente  facédole» 

1 la  onde  egli  piu  s'adiraua  e piu  hauea  materia  di  ca* 

J lunniar,che  il  popolo  diffiregiato  il  dolor  del  Pren* 
^ cipe  fi  fuffie  ribellato  dal  Senato.  Già  sudiuano  e fi 

^ l^euano  nuoue  orationi , nuoui  confiniti  de  PadrU 

che  altro  reHaua  fie  non  pigliar  farmi,  e elegger  per 
, capo  e Imperadori  coloro  de  quali  ejjo  popolo  por* 
tana  intorno  feffigie  1 Ceptre  adunque  rinouato  le  p4 
i t roU 
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rote  ingiwriojè  contra  il  nepote  e U nuora , e riprtpi 
per  un  editto  la  plebeyC  Umentatojt  apprejfo  à i 
dri,cke  per  fraude  <Cun  Senatore  la  Imperatoria  mac* 
dia  fujjè  beffata  publicamente  domandò  che  gli  fiijfe 
data  tutta  la  amminiihration  intiera.^e  fu  piu  oUtì 
deliberato  che  non  fi  determinaffe  de  refiremo,perAt 
qi^eilo  era  uietato.Ma fujfero  co  la  poteza  del  Pren 
cipe  impediti  tefiare gli  apparecchiati  alla  uédetta,* 
Tur  on  fatte,  ^^.orationi  fopra  cotal  copi,deUe  quali 
per  che  furon  fatte  per  patera^  molte  per  confùetudi* 
ne,  ho  penfato  che fia  arrecato  uergogna  4 me,  e à Se 
tono  carico.  ì^La  fortuna  fi  è riuoltata,e  colui  che  ha 
uea  congiunto  il  genero  e il  CoUega,perdona  à/ènte 
de  fimo, gli  altri  fèguitano  co  fcelerità.*Piu  nù/era» 
bileeffa  accufato  per  famicitia , ò accujàr  fornico 
ch'io  non  uifo  differenza , non  farò  ejferienza  deUa 
crudeltà  ne  della  clemezA  di  neffuno,ma  libero  eàme 
jìeffo  approuato  andrò  innanzi  al  pericolo.  V i prego 
che  uoi  non  ui  ricordiate  di  noi  dolorojamente  men* 
tre  che  farete  lieti, aggiugt^do  me  tra  coloro  i quali 
con  egregio  fine  fuggirono  i mali  publici.  Egli  aObo 
ra  era  in  animo  di  fauellar  à ciafeheduno , e fermar  fi 
loro  inndzi,e  ritenedo  e lajciando  confumò  parte  dei 
di.Vi  era  molta  compagnia,e  tutti  riguardado  Hfuo 
intrepido  uolto  credendo  che  fòprouanzafie  tempo  4 
gli  ultimi  9 s'occife  con  un  cortellot  che  egli  hauetta 
portato  afeop)  in  feno.E  Cefare  non  incolpo  il  morto 
m lo  calunniò  in  cofa  alcunajbauendo  detto  molte  co 

pfotro 


ift  ftcStro  Blefo.  Tu  dopo  riferito  di  V itellio  e Tóm 
Hi  pottio  SecodOigVaccufatori  opponeuano  à quello  che 
n egli  haueua  aperto  l’Erario  , del  quale  egli  era  Press 
iji  fette, e che  haueua  offerito  la  pecunia  militare  in  cofe 

i|i  tiuoue.  A quejlo  era  oppoBa  da  Gonfìdio  che  era  jia 
1^  to  Pretore  l’amicitia  di  V ellio  Gallo , ilquale  punito 
ti  Seiano  fi  ne  era  fuggito  ne  gli  horti  di  Pomponio 
I . ^udft  a fdifima  rifugio.  Ne  fu  altro  d' aiutò  àperU 
i colanti  che  nella  costanza  de  fratelli,  i quali  furono 

^ loro  confortatori.  Dopo  V itellio  granato  dalla  ffe 
ronza  e dalla  tema  delle  diuerfìtà  della  fua  caufa,ad^ 
^ domandato  un  fiarpello  fotte  jfecie  di  ftudio fi  feri 
leggiermente  la  uena  e mori.  Ma  Pomponio  per  ejfer 
coShimata  perfona,e di  chiaro  ingegno  e illu{tre,men 
fre  eh  egli  patientemente  comporta  la  fortuna  con^ 
0 traria,reihò  faluo  . Tu  dopo  quello  deliberato  che  fi 
,,  procedefjè  anche  in  tutti  gli  altri  figliuoli  di  Seianoy 
fll  quantunque  la  plebe  hauejfe  dipojia  giu  l'ira , e molti 
0 àcquetatifi  per  lo  firatio  prima  fatto  di  lui.  Furono 
adunque  portati  in  prigione,un  figliuolo  che  fapeua 
ij  e intèdeua,e  una  fanciulla  tanto  nuoua  in  quefte  cefi, 
j,  che  ffieffo  domandaua , per  che  delitto  f e doue  ella 
0 era  co  fi  menata  f e che  non  farebbe  piu,  e che fi  potè*: 

^ ua  ammonirla  con  battiture  fanciullefihe.  Dicono  gli 

0 autori  di  quel  tempo,  perche fi  teneua  cefi  crudele  e 
0 inaudita  punir  una  uergine  col  fùpplicio  triunuirale, 

0 che  il  carnefice  legata  con  un  laccio , e dopo  tagliata 
^ la  gola,foleu4  metter  i corpi  di  fi  poca  età  al  luogo 

1 della 
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delU  giujìitU . In  quello  medefimo  tempo  » C Afidi 
1 l'Achaia  fi  jjktuentaronoy  e il  remar  fu  grande , m 
durò  poco, perche  compar/è  un  finto  Drufo  figliuolo 
di  (Germanico  apprejfo  l'ifole  Ciclade,  quefio  eragio 
uane,e  non  era  difiimile  dal  uero  Drufo,e  molti  Libtr 
tini  di  Qefare  l'accqmpagnauano.  Qjjei  che  non  fapt^ 
uano  la  co  fa  alla  fama  del  nome  reHauan  inganati,ei 
Greci  eran  pronti  alle  cofe  noue  e marauigliofefingt 
ua  effer  fuggito  e andar  à trouargCcjferciti  patemi. 
Fingeuano  d'ajfaltar  la  Siria  e l'Egitto, e lo  credeua^ 
noygia  il  cocorfo  de  giouani  lo  frequetaua,et  egli  eri 
lieto  per  la  uana  jfieranza , e per  il  fauore  che  egU 
acquiUaua , quando  quella  cofa  uenne  alTcreccbte  di 
Poppeo  Sabino. Quejli  aUhora gouernando  U Mace 
donia  hauea  anco  la  cura  aU'Achaia . adum^ 

òfalfa  ò uera  che fi  fujfe  la  cofa  afjìrettiUo  il  maggio 
al  Toroneo  e Termeo  mare , dopo  giunjè  à Negro^i 
ponto  e à Pirro, e di  quindi  andò  al  lito  Corinthio,c 
entrato  nelfaltro  maree  giunto  à Nicopoli  Colonia 
Pomana,lo  conobbe  quiui  e li  domadò  chi  eglifujjès 
dijje  che  egli  era  figliuolo  di  M.Sitlano,  e la/ciato  da 
molti  fuoi  faguaci,  montò  in  naue  come  fi  uolejjè  ue* 
nir  in  Italia  yjcrijfe  quefte  cofe  à Tiberio , e noi  non 
habbiamo  trouato  altro  principio  ne  altra  fine  di  lui. 
Alla  fin  dell'anno  fi  fcoperfela  difeordia  lungamente 
crefeiuta  trai  Confoli.Perche  Trione facile  à far  ita 
micitie,^T  ejfercitato  nelforo,come  egli  haueua  co* 
ftretto  per  uia  indiretta,il  Kegolo  ad  opprimer  i mi 

•ùfiri 
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li  $tt(brt  a Seìcòio.QMtlo  fi  non  fufiè  Mo  taitdtOy  n» 
^ tenendofi  dalla  modeilia,  non  folamcte  efilufi  il  Co/- 
•j|  lega,ma  lo  citaua  come  confapeuole  della  congiurale 
^ pregandoli  molti  Padri  che  lafciajfiro  gli  odij  tra  lo 
ro  che  poteuano  ritornar  in  dano,  reftarono  finza  of 
tt  fenderfiytna  minacciàdofi  fin  che  efii  finijfiro  il  Magi 
Ép  firato.  Gn. Domitio  c CamiRo  Scriboniano  fuccefjèro 
nel  Con/hlatOyquando  Cefare  fece  penftero  di  partirji 
B|i  ila  Caprea , e boueua  eletto  andarfine  in  Campania^ 

’ìt  i dubbio fo  s' egli  deuejfe  entrar  in  Roma,  6 perche  egli 
^ bauejfi  deliberato  no  entrar ui^e  molte  uolte  uemtoui 

ri  ‘prej]'o,e  fino  àgli  horti  fopra  il  Teucre, un  altra  uoU 
é tafine  ritornò  ù fafi.i  e alle  foUitudini  del  mare , per 
ié  etngogna  delle  fieleratezze,e  delle  libidini,  alle  quali 

hi  sera  dato  fi  sfrenatamente,che  egli  fecondo  il  co  i?«- 

me  Regio  corrompeua  col  flupro  la  libera  giouentùy  ' 
-r  aUhora  furono  ritrouati  i uocaboli  ignoti  de  Sella* 

H rij  e Spintrij,  cioè  nuoui  modi  di  ufar  camalmcte,per 
i(l  ’ìa  bruttar  a del  luogo, e della  ffieffa  libidine.  Et  era  or 

^ dinato  ad  alcuni  firui  i quali  cercajfero  > menajfero^e 
^ donajfero  , cfi  i padri  ò i parenti  gli  riteneuano  era 

^ lecito  loro  mettere  à faccò  tutto  lo  hauere  di  colui 

f che  sopponeua  à colai  uoglia.  A Roma  nel  principio 
deir anno  fi  diceuano  molte  cofi  atroci  contro  lÀuiay 
|l  quafi  die  snella  di  nuouo  fuffi  conofiiuta  e non  prima 

punita, e fu  la  fua  imagine  fi  fcriueuà  fenteze  atroci, 
f Egli  Scipioni  riferirono  che  i beni  tolti  a Sciano  e 
f -4nefii  aU'Erariofi  mettejfiro  al  ¥ifco,à  quefto  mede* 

^ ^ ij  fimo 
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fino  injìauano  iSiUani  e i Casij  mutando  alquatefukt 
rokiquatido  che  Togonio  Gallo  mentre  che  uuoltr4 
metter  lafua  ignobiltà  tra  gran  nomi  fo  udito  co  rifa 
de  tutti. Egli  pregaua  cheti  Prencipc  eleggefjè  i Staa 
tori  de  quali,  xx.  cerniti  forti  e armatiydif  eni^Jèro  U 
fua  falute  ogni  uolta  che  egli  entraua  in  Senato.  Eglf 
banca  creduto  alla  lettera  di  Cefare^che  chìedeua  l'aiu 
to  dell'uno  de  confoli,acciocke Jtcuro  di  Capraia  rU 
tomajjèà  Romu.  Nondimeno  Tiberio  folito  à mefco 
ìar  nelle  cofe  grani  delle  piaceuolezze  ringratiòJa 
beneuolenza  de  Padri . Ma  chi  fi  harebbe  .potuto  la* 
fciare  i chi  ejfer  eletti  i fempre  quei  medefimi  ^ ò pur 
altri  t giouani  ò fiati  in  magifìrato  i priuati  ò publi 
xi  f e di  che  forma  farebbon  L'arme  che  efi  portareb* 
bero  i e che  egli  non  hauea  tanta  uita  fi  fi  deueua  co* 
prir  con  l'armi.  Quefìo  tutto  dijfi  contro  Togonio 
con  parole  modelle, ne fi  trattò  altro  di  quefto  pare* 
re . Ma  riprefe  dopo  agramente  Giunio  Callione,iU 
‘qiMle  era  di  parere , che  i Pretoriani  finito  l'ufficio 
del  folio  haueffero  giurifdition  di  federe  tra  quator* 
dici  ordini,  e qucfi  in  prefinza  addomandando  che  ba 
ueua  egli  àfar  cò  foldati  ^ i quali  non  deueuano  vice 
uer  premio  ne  comadi  fi  non  dal  capitano  loro.E  che 
hauea  trouato  quel  che  il  Diuo  Augufto  non  hauea 
proueduto,ò  piu  toflo  difi  ordia  e fidinone  tolta  da 
Sciano  fateUite,con  laquale  fiotto  nome  di  honore  uo* 
lena  corrompere  gli  animi  rozzi  j e i buoni  cojìum 
della  militia.  £ Gallo  riceuè  coiai  merito  deU'itnagi* 
. ^ nata 
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iiatii  (tduUitione,p€rche  fubito  fu  cacciato  detta  cortes 
I*  tilopo  d' Italia,  e perche  fi  diceua  che  egli  barebbe  co 

' portato  dolcemente  l'efiilio,hauetìdo  eletta  per  fua  ha 

® bUatione  tejbo  ìfola  nobile  e piacettole,fu  richiama^ 
f to  in  Koma,efu  pofìo  in  cafa  de  Cofoli,  e quiui  guar 
^ dato.  In  queite  medefime  lettere  Ce/are  ricordò  biajt» 

* inondo  SeAo  Pagoniano  Pretorio  , con  grande  alle* 

" grezzo  de  Padri , come  audace  malefico, fpione,  e da , 
P Sciano  amato,  e eletto  da  lui  in  aiuto  per  rouinar  C< 

^ Qefàre,il  che  poi  che  fu  conofciuto  , mandò  fuori  gli 

P odij  per  quefto  conceputi , e fi  apparecchiaua  fommo 

* fUpplicio,  fi  non  fufie  uenuto  l’accufatore . Ma  comé 
Ario  accufatorfe  cotro  Latitiio  Latiario,fu  cagioni 

i!  digratifiimo  fjfittacolo.  Latiario  come  io  difi  di  fo 
I pra  s che  hauea  ingannato  Titio  Sabino  fu  atihóra  il 
» primo  à patir  la  pena  del  comeffo  delitto . Tra  quefie 
I cofi  Haterio  Agrippa  addomandò  i Confoli  dell'anno 
1}  primo,p'erche  bora  taceJfiro,uedendo  l'acujàtioe  co* 
i jft  à uicenda  i e che  in  cambio  di  patto  haueuano  la 
ij  paura  e la  confiienza  nocente . E che  non  era  da  ta* 

I cere  à Padri  quel  che  efi  haueuano  udito.  Regolo  ri* 
i fpofi , che  ui  era  tempo  da  far  uendetta,  è che  lo  fa* 

I rebbe  in  prefenza  del  Prencipe , e Trione  dijfe  che  fi 
I in  qualche  difiordia-meglio  fi  comporrebbe. 

i Agrippa  infondo  Sanquinio  maggior  de  Confolaris 
I pregò  il  Senato  che  non  accrefiejfi  i fafiidij  aU'lmpe* 

I rotore,  bafidua  affai  hauerui  rimediato,  e cojtfu  al* 
i tmgata  la  rouina  à Trione,e  la  falute  d Regolo . aa 
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terio  non  fu  in  cojìdrrjtione  perche  conflitto  di  ttiuèf’ 
tra  il  fanno  e tra  le  lafciuie  e la  pigrnia»c[uantiPique> 
egli  non  temejfe  il  Prcncipe  crudele  fi  penfaua  la  roa 
uina  de  molti  huomini  illuftri  tra  gli  (tupri  de  me* 
retrici.  Dopo  Cotta  Mejjàlino  inuentore  di  ttnafen* 
tenz<i  feuerifima.e  per  ciò  inuidiato  come  prima  può 
tè  riprejè C.CefarequaJi  di uiriliù  inceRuofaye  quadó 
il  di  natale  d'Augujìaft  padreggi aua  tra  facerdotue. 
haitédo  detto  che  quella  cena  era  di  nouedije  dolendoji 
della  potenza  di  M.  Lepido, e di  L.  Arancio,  co  quali 
contenieua  per  alcuni  danari, aggiunfe , il  Senato  gli 
difendera,e  me  difenderà  il  mio  Tiberio  Piccino,egli 
prouocò  all'Imperatore,  ne  molto  dopo  uennero  let* 
tere  nelle  quali  in  modo  quajt  di  difenjìone,  e comin* 
ciato  dal  principio  delTamicitia  tra  lui  e Cotta, e co^ 
memorati  i fatti  benepcij  ydomaniò  che  egli  no  deueffe 
ufar  parole  cotali  e in  mala  parte  intefe , e che  le  fa* 
uole  tra  i couiuanti  dette  fempli cernente, non  le  inten* 
deffe  coji  malitiolamente.  il  principio  delle  lettere  di 
Cefarefu  tenuto  molto  bello  , perche  egli  cominciò 
coji.  Che  ui  firiuerò  io  P.  Ci  ò come  ui  fcriuerò  f ò 
che  non  fcriuerò  io  in  queUo  tempo  f I DiJ  e le  Dee 
mifaccin  peggio  di  quel  ch'io  femo,che  mi  èfatt& 
ogni  di  fio  fo  eh  fcriuere.  Sanza  dubbio  che  efii  ha*, 
ueuan  conuertito  in  fùpplicio,le  fue  fcelerità.  Ne  in* 
darno  è (boto  detto  che  fe  le  menti  de  tiràni  fi  potè/* 
fero  uedere  dentro  ci  fi  comprederebbero  le  battiture 
e le  ferite , quando  che  come  il  corpo  dah  battiture 
^ cq^ 
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eoji  V animo  è pncojfo  e ftraciato  dalla  cruieltàMUd 
libidine  y€  da  mali  fenjieri.  Veramente  che  la  fortuna 
eia  folitudine  non  poteuan  difender  Tiberio  , Jt  che 
egli  non  confejfajfe  il  tormento  e la  pena  che  egli  pa 
tiua.  Fh  allhora  dato  podestà  à Padri  di  poter  delibo 
rar  di  CefUiano  Senatore,  ilquale  fi  hauea  imaginato 
molte  cofe  cotro  Cotta,  e fu  deliberato  dargli  quella 
medefima  pena,  che  hebbero  Arfeio  e Sanquinio  accu* 
fatori  di  L.  Arancio,  per  ilche  anemie  à Cotta  quefio 
honore , che  egli  che  era  nobile  ma  pouero  per  fua 
cclpa,infame  per  molte  fceleratezz^/ft*  adeguato  co 
la  degnita  della  uendetta  ad  Arancio.  Dopo  quello  fu 
menato  Minutio  Termo, Seraeo  era 

^ato  Pretore  e già  compagno  di  Germanico,e  Nlinu 
tio  era  caualiere,  e modejiamente  hauea  tenuta  l'amU 
citia  di  Seianoyla  onde  fi  hebbe  di  lor  maggior  com* 
pacione,  ma  Tiberio  al  contrario  ammoni  C.  Cejiio 
Senatore , che  egli  riferijfe  al  Senato  quello  che  egli 
gli  hauea  fcritto, la  onde  ceHio  diede  l'accufa , il  che 
fu  à quel  tempo  co  fa  crudele, e uer gogna  fa,  concio fia 
chei  primi  del  senato, ejjèrcitajjèro  cotal  co  fa  infima 
come  è d'accufare, molti  lo  faceuano  fcopertamente,e 
molti  nafeo fornente  ,ne  harejìi  conofeiuto  differenza 
tra  gli  jìrani  e congiunti,  tra  gli  amici  e no  conofeiu 
ti,e  fi  accufaua  di  qualunque  cofa  che  fi  hauefie  faueU 
lato  in  piazza y in  conuito,e  in  ogni  altro  luogo, e di 
ogni  cofa  che  detta  fi  haueffe,  molti  lo  faceuà  per  aiu 
iar  loro  medefimi,e  molti  altri  per  far  altrui  damo* 
; i^ij  -W4 
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lAd  Minutio  e Scruco  dannati  fe  ditrono  à gVdccufbÉ 
tori, In  queiio  medefimo  cafo  fu  Giulio  Africano  SM 
ione  di  città  FrancefeyCSeio  QuidratOyla  cui  origine 
non  ho  potuto  trouare.  E fo  che  molti  fcrittori  ìm» 
no  lafcUto  di  far  mentione  delle  pene  e de  pericoli  k 
molti, mentre  che  efi  per  la  moltitudine  loro  fi  hanno 
flraccdtiyò  che  non  haimo  con  cofe  tanto  mefie  uoluto 
fallidir  il  lettore . Nor  habhimo  trouato  molte  cofe 
degne  di  cognitione,quantunq}  da  altrui  no  fiano  jùs 
te  celebrate . Perclye  in  quel  tempo  che  molti  fi  jpo^ 
gliarono  det^amicitia  di  Sciano  faljàmente,  bebbe  ar^ 
dire  M.Teretio  caudier  Romano  fatto  reo, per  <que^ 
ito, abbracciar  l'amicitia  di  Sciano  fauellando  al  Sena 
to  in  quella  maniera.  Egli  farebbe  forfè  meglio  cono. 
felJar  il  mio  peccato  che  negarlo , ma  conuien  che  la 
cofa  fi fia,  confejferò  cCeffer  flato  amico  di  Sciano^  e 
non  ejfendo  cercai  d'ef]èr,e  quando  fui  jne  ne  allegrai, 
lo  uedeua  che  egli  era  il  tutto,e  die  i fuoi  pareti  eran 
dccrefciuti  di  honore,  uedeua  che  coloro  che  haueuost 
rio  la  fua  amicitia  eran  tenuti  cari  da  Cefare  , e cofi 
per  il  contrario  quei  che  gli  erano  in  odio  gli  uedata 
paurofi  cr  abbietti,  non  ui  darò  ejjèmpio  d' alcuno  di 
tutti  coloro  che  habbiamo  prouato,  io  filo  difenderò 
me.  No/  no  honorauamo  Sciano  V alfine  fi, ma  la  par 
te  della  cafa  Claudia  e Giulia,laqude  egli  hauea  occit 
pota  col  parentado,  il  tuo  genero , ò Cefare  honora^ 
uamo  il  tuo  compagno  nel  Confilato,  e colui  che  per 
tegouernaua  la  Rep.  Non  ó giufio  che  noi  giudicbia 
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mOìperche  tu  esalti  tanto  mo  huomo  fopragraltrL 
1 Dei  te  homo  dato  grangiudicio  deUecofe,  e l'ìmpe 
YÌOj,e  a mie  fiata  lafciata  la  gloria  dell' ubidire.  Noi 
ueggìamo  folaméte  quel  che  fifa  in  prcfènza,e  chi  ha. 
da  te  honori  e ricchezze^  chi  ottie  podejìa  di  nuoce 
re  e di giouare.Tutte  queUe  cofe  leha  hauuto  Sciano 
€ ninno  il  negarà,egli  fapeua  il  fecreto  del  Pr«ic/pe,c 
quel  che  non  è lecito  à fapere.  Quejìo  P.C.non  fu  un 
di  JolOima.Xvl.anni . Noi  ancho  haueuamo  in  reue^ 
renza  Satrio  e Popom'o,e  teneuamoci  àfauore  quàdo 
che  conofceuano  i fuoi  liberti  e i fuoi  camerieri.  Che 
adunque  queiia  di  fifa  farà  indijiinta  iCdiuidafi  può 
con  deuuti  termini.  Punifcanfi  l'infidie  cÒtra  la  Rep. 
e le  congiure  contro  l' Imperatore ^ma  fi  dell'amicitia 
fi  ha  da  punire,ancho  tu  ò ce  fare  farai  la  fine  che  noi 
faciamo.  La  coHanza  del  parlare, e perche  fi  haueua 
trouato  chi  era  fiato  ardito  dir  quello  che  le  perfine 
baueuan  neU'animo  di  dire  fi  fi  haueffi  potuto,puote 
tato  che  i fuoi  accufatori  furono  puniti  e co  l’efiilio,e 
con  la  morte.  Vennero  dopo  quejìo  alcune  lettere  di 
Tiberio  contro  Sefio  Vefìilio  Pretorio  , ilquale  per 
effir  caro  à Drufi  fio  fratello  ,fu  da  lui  meffo  nella 
juafquadra , la  cagione  che  Veflilio  fuifi  offefo  ,fu 
che  egli  haueffi  fritto  alcune  cofi  contro  Gaio  Cefi 
re,come  impudico,ò  che  egli  haueffi  finto,la  onde  pri 
Udto  della  corte , cr  egli  tentando  col  ferro  torfi  la 
uita,perche  era  uecchio  non  puote , la  onde  fi  figo  le 
uene  • Appreffo  furono  infieme  accufati  di  Maejla 
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offe  fa  Annio  VoUione,  Appio  SiHmo-,Sc<m6  Mconef, 
coyf  Subino  CaluifioyC  ui  i'aggiugneua  viciniano  fU 
gliuolo  di  PoUione,di  generation  nobileye  già  bauu» 
to  in /bmmo  honore.  i Padri fi  jbigottirono , perche 
tanto  fi  farebbe  proceduto  negli  buomini  iUujirh 
(guanto  cbeui  erano  amicitie  e paretadi,  fe  Qelfo  Tri 
huno  delle  gente  della  città  allhora  tra  i giudici  > non 
haueffe  faluato  Appio  e Caluifio . Qefare  allungò  U 
caufa  di  PoUione  e di  V iciniano  , perche  egli  uoleuo: 
injieme  col  Senato  afoltarla,  faiicUando  di  Scauro  al 
cune  cof  no  troppo  buone.  E perche  le  donne  no  fuf* 
fero  fuori  cr  efènti  da  quelli  pericoli,  CT  cjfe  no  po* 
tendo  efjèr  incolpate  di  nulla  per  conto  della  Rep  fu* 
tono  accufate  e punite  per  il  pianto  . Perche  Vitia 
uecchia  madre  di  Enfio  Gemino  fu  ammazz^a , per^ 
che  ella  hauea  pianto  la  morte  del  figliuolo  . Qtteftc 
cojè  fi  faceuano  dal  Senato, e il  Prencipe  tacconjèn* 
tiua.  Vefculatio  Attico  , e Giulio  Marino  fon  con^ 
dotti  aQa  morte,V efculario  per  ejfier  ccnfapeuole  dei 
l’infìdie  apparecchiate  contro  Libone,  e Marmo  perm 
che  efjèndone  partecipe  seiano  oppreff  Curtio  AttU 
co,  la  onde  accadde,  che  i configli  loro  ritornarono 
fopra  loro  medefimi.  in  quejlo  medefimo  tépo  L.Pis 
fone  Pontefice,  folo  fra  tanti  innocente  mori  per  ma» 
lattiajmomo  che  mai  non  offefie  alcuno  uolontaria» 
tnentCye  qualunq;  uolta  la  necefiità  lo  richiedeua,  fk* 
fientemente  era  moderato,  noi  dicemmo  di  fopra  che 
il  padre  hebbe  nomi  Cenforio , giunfe  all'età  di.So». 
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ami.  Mfritò  il  trionfo  della  Thracia.e  gloria  eterna 
che  ejjènio  nuouo  Prefetto  della  città  merauigliofa=» 
mente  temperò  la  contìnua  podejià , e tinfolenza  di 
crearne  un  piu  grane.  Prima  quando  i Re  fi  partiua* 
no  e i magiftrati  fe  ne  andauano  a cafa , accioche  la 
città  nonfujfe  ftnza  alcun  giudice,ft  eleggeua  à topo 
chi  rendejfe  ragione  fujjè  prefto  alle  cofe  che  di  fuhito 
accadeuano , dicono  che  Komolo  fe  Prefetto  Dentre 
RomuliOjC  Tulio  tìojliliOjNuma  Martio,  Tarquino 
SuperboySpurio  Lucrctio . Dopo  mandauano  i Con* 
fili,  dura  anchora  Vufanza  di  cotal  cofa  ogni  uolta 
che  è prepoflo  alle  ferie  Latine  chi  ufurpa  la  giurif* 
dition  Confolare.  Dopo  Augujlo  prepofe  alle  guerre 
ciuili  Cillinio  Mecenate  caualieroy  coji  in  Roma  co* 
me  in  Italia.Ma  ottenuto  l'imperioy  per  lagràdezza 
del  popoloyper  il  tardo  aiuto  delle  leggi,  tolfe  de  Ca 
filari  chi  frenajjè  l'audacia  de  cittadini  fe  non  con  la 
forza  almen  con  la  ternaria  onde  fu  il  primo  Mejjala 
Coruinoyilquale  haueffe  cotal  podeilà , e tra  pochi  di 
la  rinontiò  , come  colui  che  non  fapeua  ejfcr citarla, 
AUhora  Tauro  Statilio  quantunq-  uecchio  egregia* 
mente  fe  cotal  ojficio,e  dopo  lui  Pifbne  gouernò.  20, 
anni  da  intiero  hiiomo  e buono  . Le  funerali  fue  per 
dentro  del  Senato  furono  celebrate  publicamente. 
Dopo  fu  riferito  al  Senato  da  CXaintiliano  Tribuno 
della  plebe  del  libro  della  Sibilla, per  il  quale  Caninio 
Gallo  huomo  de.xv.kaueuan  chiefio  il  Senatocòfulto 
perche  eglijufè  accettato  tra  gli  altri  delia  medcjima 
«.j  ./  Sibilla 
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sibilla , ii  cìje  fatto  per  dilputatione . Cefkre  mandò 
lettere  riprendendo  il  Tribuno  ^ dicendo  che  era  igno 
fante  de  coturni  antichi  per  la  fuagiouentùj  bUfim 
ua  Gallo  che  hauejjè  trattato  apprejjò  il  Senato,cbt 
non  ui  era  tutto, le  uecchie  cerimonie  imanzi  la  Jén* 
lenza  del  Colleggio  fanza(come  fi  fuole)hauer  letto 
per  i maeftri  esimati  i uerfi.Apprejfo  auerti  (perche 
molte  cofe  nane  ufeiuan  fuori  fitto  celebre  nome.) 
Auguro  hauer  comandato  che  non  fi  poteua  priua^ 
tornente  trattar  quel  che  era  in  termine  di  un  di  fiato 
introdotto  al  pretore  Vrbano  ,ilche  era  fiato  da 
maggiori  ordinato,  dopo  chefi(d)bruci6  il  Campida 
glio  nella  guerra  Sociale.  Cercati  i uerfi  della  Sibilla 
in  Samo, in  ìlio, in  Eritrea,m  Africa,in  Sicilia,  e neU 
Vltalice  colonie,fuj]èro^  ò molte,ò  una  fola,e  comefio 
dfacerdoti,che  quoto  potefjèro  piu  difcernfffero  i ut 
fi  da  ifalfi.  La  onde  quello  libro  fu  comeffó  alla  cura 
di.Xv.huomini.  Sotto  quefii  mede  fimi  Co  foli  nacque 
per  la  carefiia  delformento  quafi  una  fiditione,per^ 
che  fi  diceuan  molte  cofe  da  molti  piu  del  confueto  co 
tro  l'lmperatore,ilquale  comoffo  per  quefio  riprefi  i 
lAagidrati  e i Padri , che  non  hauefiero  acquetato  il 
popolo  con  V autorità,  publica,e  aggiunfe  di  quai  prò 
uincie,e  quanto  maggior  numero  di  grano , egli  ha^ 
uea  fatto  condurre  piu  che  Augufio  non  fece . E cojt 
fu  fatto  un  senatoconfulto  con  l^antica  feuerità  per 
acquetar  la  Plebe,e  i Cofoli  lo  publicaronoUa  fua  ta^ 
eitumità  era  tenuta  piu  tofio  fuperbia  che  altrhneti, 
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f^eUd  fin  deffitmo  Gminìo  Celfo,e  Vompeo  cdùalie^ 
ri  Romani  dccufiti  di  congiura  furono  occiftyde  qua 
li  Gminio  per  prodigalità  ,eper  morbidezza  dcUq 
■urta  era  amico  di  Sciano  . E Giulio  Qelfo  Tribuno^ 
allentata  la  catena  da  fe  medefimo  fifracafò  la  tejla. 
A Rubrio  Fauato  furono  addoppiate  le  guardie,  per 
<ke  egli  dijperàdo  delle  cofe  Romane  fi  ne  fuggi  neUe 
braccia  deÙa  mifiricordia  de  Parthi , ma  ritrouato 
apprejfi  il  mar  du  Sicilia,e  rimenato  in  dietro  per  un 
Centurione, no  adduceua  caufa  alcuna  probabile  della 
fua  lunga  gita.  Nondimeno  rejiò  faluo  piu  to{lo,per 
che  . fi  dimenticarono  di  lui , che,  perche  efi  np  ha^ 
uef^o  compafione.  Fffndo  Confoli  Sergio  Galbd,e 
hucio  Sulla, hauendo  Cefare  lungaméte  penfato  à chi 
egli  deueffe  maritar  le  fue  nepoti , lequali  già  erano 
in  età,fnalmente  elejfe  Lucio  cafio,  e Marco  VinU 
do,  V micio  era  d'un  cafieUo  nato  de  Galli, e il  padr^ 
è Vàuo  furono  Confolari  il  rimanente  della  famiglia 
eracaualerefia  di  leggiadro  ingegno,  e affai  eloquio, 
te.  Cafio  era  di  Roma  di  ftirpe  plebea , ma  antiqua  e 
honorata,e  aUeuato  ne  cojiumi  del  padre  che  era  fio 
uerifimo,e  piu  tofìo  era  tetutto  huomo  facile  che  ino 
duériofo.A  quehófu  data  DrufiUa,e  à Vinicio  Giu 
iia,ambedue  nate  di  Germanico, e firijfe  fopra  quefta 
cofa  al  Senato  honorando  alquanto  le  giouaui,dopq 
r^endeua  le  cagioni  della  fra  lontanàza  affai  leui,  fi  ri 
uolfe  alle  co  fi  piu  importati,  e alle  ingiurie  riceuute» 
E per  la  Rep.e  domadò  che  Mucrone  e alcuni  de  Tw 
i.  buni. 
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hum,ede  Centurioni  entr afferò  co  lui  ogtù  uoltd  de 
egli  fujjè  entrato  nel  palazzo.  Tu  fatto  il  Senatoco* 
fultù  largamente  e fanzA  numero,e  jànz4  alcuna  pre 
fcrittione  di  genere , e di  fuor  del  luogo  ordinario. 
Mai  non  andò  al  publico  configlio , ma  fimpre  andò 
in  qua  e in  la  fuor  della  jhrada  intorno  alla  patria, 
Ifi  tcmto  furjè  una  gran  copia  d'accufatori  contro  co* 
•loro  che  preftauano  ad  ufura  contro  la  legge  di  Ce* 
ftreDettatore,per  laquale  fi  auertiua  del  modo  del 
credere  e del  poffedere  nelCltalia , ommejjè  le  pafiatc 
‘cofe, perche  fi  po/pone  il  ben  publico  all'ufò  prikato. 
Sempre  anticamente  tufura  fu  cagione  di  molte  fèdi* 
tioni  edifcordie , la  onde  efi  ci  riparauano , Perche 
nelle. xij.tauole  fu  proueduto  de  non  potefero  efier* 
citar  l'ufura  piu  che  duna  oncia , còciofia  che  per  in* 
nazi  i ricchi  Tefercitafero  come  efi  uoleuano,dopo 
fu  ridotta  a mezza  oncia  da  i Tribuni^  ui  fu  ripara 
to  con  molti  ordiniti  quali  tante  uo Ite  opprefatiy  da 
■capo  con  merauigliofe  arti  rinafceuano.  Ma  aUhora 
Gracco  Pretore  innanzi  alquale  fu  trattata  quefia 
quejìione  efendo  forzato  dalla  moltitudine  di  coloro 
che  ne  riceueuan  danno, la  referi  al  Settato , e ài  Pd* 
•dri  timorofi  (e  non  ui  era  chi  nonfufe  in  colpa)  im* 
petrarono  perdono  dal  Prencipe,cr  efo  cocedendoia 
furon  dati  fei  mefi  e uno  anno,nel  qual  tetnpo  ciafche 
duno  fecondo  U legge  afettafe  le  fue  ragioni  e fàU 
dafsele,  E di  qui  nacque  la  carelhia  del  danaio,  hawè* 
do  infieme  rimofio  i crediti  di  tuttig  e perche  U mone 
, Udì 
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de  tanti  damtati,  e de  beni  uenduti  s'apperteneua  al 
Ti/co  . il  Senato  per  quefto  prefirrijie  che  ciafcheiu* 
no  inueiiif^e  due  parti  deìTujiira  in  pof.efiioni  in  Jtast 
Ha.  Ma  i creditori  iappellauano  in  tutto  ne  era  coue 
-niente  à gl'appeUati  mancar  di  fede , e coft  prima  il 
tribunale  era  frequentato  con  le  preghiere,  dopo  co 
mìnciarono  à far  romore,  dicendo  che  la  uendita  e la 
compra  trouate  per  rimediare  effere  mutate  in  conm 
Jrarioyperche  gli  ufurai  nel  comperar  le  pofsefsioni 
hdueuan  confumato  tutto  il  danaio , e aUungauano  il 
uendere  feguita  l'utilità,  E molti  ft  riuoltauano  à be 
ni  loro,ej  la  rouina  delle  cofe  famigliari  daua  fama 
€ degnità.  Fino  à che  Cefare  porfe  aiuto  hauédo  or  ài 
nato  per  menfa  mille  fefìertij,e  dando  licenza  di  prea 
fiar  fanza  ufwra  per  tre  anni,fè  il  debitore  co  le  pof* 
■fefsioni  defse  cautione  al  popolo  nel  doppio.  Cofi  ri* 
ttornò  la  fede,  e furon  trouati  i priuati  creditori, e la 
\e:ompra  de  campi  fatta  fecondo  il  Senatoconfulto  non 
Jjebbe  agro  principio  come  cojè  tali  ne  fu  ingiurioja» 
JDopo  cominciarono  à ritornar  le  prime  paure, accu* 
fato  che  fu  Gonfidio  Procolo  di  hauer  ojfefo  la  mae* 
{tà  ìmperiale,ilquale  fanza  alcuna  paura  celebrando 
il  di  natale  ,fu  menato  in  corte  e quiui  fu  dannato  e 
morto, e à fua  foreUa  Sancia,  fu  interdetto  l'acqua  e il 
fuoco  accufandolaQuinto  Poponio.Quefìo  inquieto 
'per  natura,faceua  cofe  ftmigliati,e  ne  facea  profefsio 
:ne,accioche  acquiUando  grada  col  Prencipe,  potefèe 
rimediar  à pericoli  à quali  fopra^aua  Pomponio  se 
i..  . . condo 
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tondo /ùo  fratello.  Fu  ancho  bandita  Pótripea  Maen 
na , il  cui  marito  Argolico , e il  fùocero  Locane  de 
primi  tra  gli  Achei  ftorono  mal  trattati  do  Cefare.  il 
padre  buomo  iUufhre  è caualier  Romano,  e il  fratello 
Pretorio  deuendo  efser  dannati  s'occifero.  Erano  ine 
tvlpati  che  Gneo  Magno  hauea  bauuto  tra  fkoi  ami* 
ti  per  carifsimo  e dimeRico  Teofane  Mitileneo  lor 
proauo^  che  morto  Teofane  la  Greco  adulotione^ 
'diede  gli  honori  come  ad  immortale . Dopo  quejio 
Sejh  Mario  Spagnuolo  riccbifsimo  fu  incolpato  di 
■ha'uer  ufato  con  la  figliuola , la  onde  fu  gittato  dal 
fafso  Tarpeo,e  perche  non  fi  penfafse  che  Tiberio  lo 
bauefse  fatto  occidere  per  la  quantità  del  danaio  fece 
publicare  i fuoi  beni  e adirato  comandò  che  tutti  co* 
loro  che  eran  /erbati  in  prigione  per  conto  deWamiei 
tia  di  Sciano  fuftero  ammazzati.  Fu  fatto  grò  firo* 
tio  iogni  fefso  e di  ogni  eù;gli  iUujìri  egli  ignobi* 
li  furono  diffierfi  e fcacciati  , nera  cocefso  4 parenti 
di  {har  tròppo  à piagner  fopra  il  morto , e 4 pena  di 
■vederli , ma  attorno  à corpi  putrefatti  furon  mefti 
guardiani,  che  ne  kauefiero  cura,  mentre  che  fufiero 
igittati  nel  Tenere , la  doue  uenuti  à n'p4  non  era  le* 
cito  ad  (deuno  abbruciarli  ò toccarli . La  tema  e la 
'forza  faceva  che  le  perjòne  jìauano  indietro,e  qua* 
to  piu  crefceua  la  crudeltà,  la  mi fericor dia  fi  faceva 
piu  grande.  I«  quello  mede  fimo  tépo  partendofi  C.  Ce 
fare  di'  Caprea  in  copagnia  con  l'auolo  toljè  per  dona 
Claudia  figliuola  di  M.SUlano,coprendo  con  finta  hu 
i;.-  . manità 
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tnatiù  il  fuo  crudele  animo,  col  quale  non  difie  cofi 
^dcuna  della  dànation  della  madre  ne  deUe^ilio  de  fra 
teUi , cr  era  in  habito  uguale  e non  molto  dinante  e 
differite  da  Tiberio  nelle  parole,onde fi  diuolgò  quel 
detto  di  Pafiano,cioè  che  non  fu  mai  feruo  miglior 
di  lui, ne  fu  mai  neffm fignore  peggior  di  lui.  No  la* 
filerò  di  dire  una  profetia  di  Tiberio  di  Sergio  Galbd 
aUbora  Confole,dal  quale  egli  ritrouandofi,e  con  di* 
uerfi  ragionamenti  intrattenutofi  in  fine  diffe  con  pa 
role  Greche  ,etu  Galba  anchor  gufterai  l'imperio, 
Jignifìcandogli  per  queito  che  tardi  farebbe , e dure* 
ràfbegli  poco.  Nella  fcienza  de  Caldei,  laquale  egli 
imparò  à Rhodi  hebbe  per  maestro  TrafuUo  della  cui 
peritia  ne  fece  ejferienza  in  queflo  modo.  Ogni  uolta 
che  egli fi  uoleua  cÒfultare  di  qualche  facenda,  fi  po* 
tieua  nel  piu  aperto  della  cafa,  e ufaua  il  fecreto  dun 
filo  Liberto  . Cojiui  ignorante  di  lettere  col  corpo 
affai  poderofo  per  luoghi  fuor  di  firata  e malageuo* 
M,perche  la  cafa  era  in  luoghi  fajfofi,  andana  innazi 
à colui,lacui  arte  Tiberio  Hatuiua  di  Jferimentare,e 
ritornando  segli  hauea  foffetto  di  fraude  ò di  uani* 
tà  che  non  lo  taceffe  lo  precipitaua  nel  uicino  mare, 
accioche  non  difcoprifjè  le  cofe.  E cofi  Trafililo  con* 
dotto  tra  le  medefime  rupi, dopo  che  egli  hebbe  detto 
che  egli  harebbe  l’imperio , e tutto  quel  che  deueua 
accadere  fu  addomddato  s'egli  fapeua  t ultima  fiua  ho 
ra,e  quando  nacque  e in  che  anno . Egli  mifurato  gli 
fiatij  delle  delle , cominciò  prima  à dubitare,  dopo  4 
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temere, e quando  piu  guatiaua  piu  era  paurofoiiopo 
difjè  che  egli  era  in  dubbio, e che  egli  era  uicino  al  fU 
ne.  AUbora  Tiberio  abbracciandolo  fi  allegrò  fico, 
che  egli  fapeffe  le  cofi  future  di  pericolo,  e fiduoUo^ 
credendoli  tutto  quel  che  egli  diceua  come  Jèft^ 
mo  oracolo  J.0  teneua  tra  i Jùoi  piu  intimi  amici.  Io 
afioUando  quelle  cofi  e fimiglidti  dubito  grandemèt 
te, fi  le  cofi  de  mortali  fon  gouemate  dal  fato  e da 
una  immutabil  necefità,ò  fi  pure  àìcafi),ueraméte  che 
tu  tr onerai  ipiufapienti  tra  gU  antichi  diuetji  di  pa 
rere,e  chi  cocorre  con  la  fitta  loro,e  molti  fon  di  opi 
nione,che  i Dei  non  hanno  cura  ne  del  nojìro  princia 
pio  ne  della  fine  ne  di  altro.  £ però  i cattiui  ^Jèr  eoa 
tenti  e hauer  bene,  e i buoni  patir  ogni  nude.  AlTinco 
tro  alcuni  altri  dicono  che  il  fato  gouerna  ogni  co* 
fa  e non  dalle  fieUe  errarne, ma  cò  i principi  e cò  i Ua 
gami  delle  cofi  naturali.  Hodimeno  lafciano  l'elettiou 
della  ulta  alle  niéi,laqual  come  tu  harai  eletto,  barai 
certo  ordine  delle  cofi /òprafianti,  e che  non  è ben  ne 
male  quel  che  il  uolgo  fi  penfa,e  che  molti  fon  beati, 
quantuncy  aU incontro  firn  moleilati  da  molte  auerm 
.Jità,e  molti  altri  ejfer  infelici  e mifiri  quatimqf  rie» 
chi  e opulenti, fi  quelli  tolerano  la  fortuna  conitait» 
temente, e fi  quejìi  ufino  la  profferita  faiza  cotfide» 
^ratione,e  che  dei  recante  non  fi  può  tuor  allo  huome 
quello  che  di  fopragli  fia  desinato  al  fuo  nafcere,ma 
molte  cofi  auengotto  altrimente  di  quel  che  è fiato 
detto , ejfendo  ignorante  chi  diceje  gl'ingam,e 
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iSfer  corrotto  la  fede  delTarte  della  quale  héhia  Veti 
nostra  e V antica  chiari  ejfempìj.  Da/  figliuolo  di  que 
dio  tnedefmo  Trafullo  fu  predetto  Vlmperio  à Ne* 
Tone  Jì  come  a fuo  luogo  diremo , accioche  io  non 
efeafuor  del  cominciato.  Sotto  imeéfimi  Confoli  fi 
dtuolgo  la  morte  di  ^finio  GaUoy  ilqual  no  è dubbio 
che  mori  di  fame,  non  fi  ft  fe  di fua  uolontà , ò pur 
fefu  necefitato  morir  in  cotal  modo.  F«  addomanda 
tofedoueualafciarlo  fotterrare , e non  fiuergognò 
permetterloyc  inoltre  incufare  il  cafo  che  bauejfe  toU 
to  cofi  toRo  il  reoyinnanzi  che  egli  in  prefenza  fujjè 
conuinto , ey  che  nello  jfatio  dì  tre  anni  non  fi 
hauefie  dato  ti  giudicio  al  uecchio  Confolare,e  al  pa 
dreeparentà  de  tanti  Confolari.  Dopo  mori  Dru/ò, 
bauendo  uiuuto  noue  giorni  mangiando  folamete  la» 
nache  era  in  una  coltra  nella  jlanzaoue  egli  era» 
■Alcuni  fcriuono  che  fu  defiritto  à Mucrone , che  fi 
fujjero  Hate  tentate  l armi  da  Seiano , che  il  gioitane 
f^ebbe  fiato  canato  di  prigione,  (perche  era  tenuto 
in  palazzo)  e farebbe  Hato  capitano  del  popolo.  Ma 
peràtefi  diceua  che  farebbe  che  Cefare  fi  riconciliaffi 
col  nepote  e con  la  nuora,uoUe  piu  toHo  la  crudeltà 
edje  il  pentirfi.  Egli  cotrariando  il  defunto , oppofi  i 
difetti  del  corpo , e Vanimo  efitiabile  ne  fuoi , e alla 
^.odiofoyc  comandò  chefuffèro  recitata  fuoi  fatti 
e i fuoi  detti  ordinariamète  Hati  firitti  ogni  giorno, 
il  che  parue  cofa  molto  atroce,e  che  per  tanti  anni  ui 
fiiffi^ochi  baueffi  homo  cura  aluolto  di  lui  a 
* R ^ pianti 
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pìdnti  e fino  k quel  che  egli  haueua  mormorato, e che 
fauolo  bauejjè  potuto  fiore  ad  udire  leggerei  piélU 
care, 4 pena  fi  credeua,  fe  non  che  le  lettere  baueuao 
i nomi  di  Attio  Centurione , e di  Didimo  Liberto^ 
chi  fu  quello  che  haueua  dato  à Drufo  ufiendo  deh 
fua  fianza,  E il  Centurione  ui  haueua  anco  aggiunto 
le  fue  parole  piene  di  crudeltà  come  egregio,e  le  ucci 
de  ribellantifì,  con  lequali  da  prima  fingendo  di  effer 
fuor  di  fi  qua  fi  per  mattezza  augurano  cofifunefteà 
Tiberio,ma  poi  che  egli  fu  fuor  di  fferàza  della  uita 
€ dicea  co  fi  penfate  e ordinate,  che  fi  come  egli  haue« 
ua  piena  la  cafa  de  occifioni  della  nuora,  della  figlino 
la, del  fratello, e de  nepoti,coJi  pagajfe  le  pene  al  no« 
me  e al  genere  de  maggiori.  Si  turbauano  i Padri  per 
cotai  imprecationi,e  infieme  haueuano  paura  commi 
rationeche  era  uenuto  à tanta  cofidenza,che  egli  già 
afiuto  e nel  coprir  le  fcelerità  ofiuro,e  bora  come  le 
nati  uia  i par  ieti,mofir  affé  il  nepote  che  fiotto  battitu 
re  del  Centmone,e  tra  buffi  de  firui  addomandafjè  in 
damo  gli  aiimenti  ultimi  della  uita.  A pena  èra  fini* 
to  quefio  dolore,quàdo  che  uennero  le  itoci  (TAgrip* 
pina  che  era  morta,  io  penfo  che  ella  (morto  Seianoy 
uiueffe  aiutata  dalla  fperanza , e poi  che  Tiberio  pur 
era  crudele,  moriffe  uolontariamente , fi  per  uentttrd 
non  le  fu  negato  il  mangiare,data  la  fama  che  ella  no 
haueua  uoluto  pigliar  cibo.  Tiberio  Vimputò  di  adul 
ter  io  con  Aftnio  Gallo,  e che  per  la  morte  di  lui  ella 
sera  occifa.Ma  Agrippinaimpatiètealgiufto,  difide 
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fo/k  di Jì^oreggùre  piata  de  mafckili  penjieri  fi  fito 
glio  de  uitij  delle  fonine,  Mori  il  medejimo  di  vhe  Se 
tanoyduoi  anni  innanzi  morire  Cefitre  uolle  che fi  fa^ 
ceffi  mention  di  quefla  co  fa , e diceua  che  ella  non  fu 
firangolata,accioche  ella  non  fuf  e gittata  nel  luogo 
di  giu^itia,  Ver  quefto  furon  rendute  gratie  e fatto 
un  decreto  cheilgiorno,xvili,  di  Ottobre  nelquale 
mori  tm  e l'altro  ogni  anno  fuf  e facrato  k Giou:  un 
dono  . I^on  molto  dopoCocceio  Nerua  parente  del 
Prencipefiapientifiimo  delle  coje  humane  e diuine , di 
intiero  fiato , e di  corpo  fono,  prefe  partito  di  uoler 
morir e^il  che  faputo  Tiberio  ^cominciò  k uoler  fapet 
la  cagioneye  pregarloye  dirgli  che  fi  uoleua  fanza  rà 
gione  alcuna  morire,che  egli  acquidarebbe  fama  non 
coueniente  al  fuo  nome^e  coje  altre  fimigliàti,  Nerua 
facendo  tutto  il  contrario  fi  a^enne  dal  cibo,  diceua* 
no  i conftpeuoli  della  fùa  fantafia,che  uedendo  egli  la 
Pep.k  mal  partito , mentre  che  fi  uedde  honorato^ 
intatto  uoUe  honefiamcte  morire.  La  morte  d'Agrip 
pina  (eh' è a pena  credibile)  fu  la  rouina  di  P Uncina, 
Pffa  già  maritata  k eneo  Fifone  e lieta  apertamente 
della  morte  di  Germanico, quando  cadde  Fifone  fu  di 
fefa  da  priegbi  di  Augujia,  e noumeno  dalCinimicitia 
di  Agrippma,ma  come  rejU  l'odib  e Ugratia,  la  ra* 
gione  preualfè  accufata  di  fcelerità  manifejìaméte  co 
nofciute,co  iafua  medefima  mano  toccifi, Nella  città 
doloro  fa  per  tanti  pianti  fu  parte  del  dolore,  che  Giu 
iiafiglmola  di  Drufogia  moglie  di  Nerone  fi  mari* 
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tò  nella  capi  di  RubeUio  Blandojl  cui  atto  moUi fi  ri 
cordonano  che  fu  caualier  Komano.NeUa  pn  deWan^ 
no  furori  celebrate  Vefjèquie  Cenforialidi  Elio  La^ 
mia,  ilquale  bauendo  riputato  Vconndmfbration  deli 
Soriafu  prtpofto  atta  città.  Egli  fu  per  itirpe  bono 
rato,e  di  gagliarda  uecchiezzu  e la  prouincU  no  ac^ 
tettata  gli  haueua  aggiunto  degniti . Dopo  morto 
Fiacco  Pomponio  vicepretore  detta  Siria,furon  reci 
tate  alcune  lettere  di  Cefare , per  lequali  riprendeua 
ciafcheduno  egregio  e idoneo  à regger  ejferciti  che 
riputano  quePo  carico.E  che  egli  era  per  quella  ne*t 
cepità  coitretto  à pregare  che  qualche  uno  de  Confo 
tari  acconfentiffe  riceuer  quelle  prouincie,e  quel  ca^ 
rico,dimenticatoJi  che  Aruntio  no  era  andato  in  Spd 
gnagia  cominciano  il  decimo  anno.  Mori  quell'anno 
M.Lepido,  detta  cui  prudenza  e fapienza  à baltdnz4 
ne  dipi  ne  primi  libri  quantunq;  non  habbia  troppo 
detto  detta  nobiltà . La  cofa  degli  Emilij  fu fèmpre 
abbondante  de  ottimi  cittadini,  e coloro  che  di  quella 
famiglia  furono  federati , hebbero  fempre  fortuna 
buona  e furono  ittuPri.  Emendo  Confilo  Paulo  Fabio 
tlMcio  Vitettio,  dopo  molto  tempo  la  Fenice  uenne 
in  Egitto  jla  onde  dette  materia  abbondante  à gli  ba* 
hitatori  e à Greci  di  fcriuere  molte  cofe  fopra  coiai 
miracolo, de  quali  dicono  molte  cofednbbiop,ma  egli 
c lecito  pngere  cofe  che  no  fieno  difeoueniéti.  Quefìo 
animale  è facrato  al  Sole  » e del  becco  e detta  uarietà 
delle  pene  è differente  da  tutti  gli  altri ucelli,  Quato 
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egli  fi  ttiud  non  c certo  ft  dice  uolgamente  che 
uiue.soo.dnni . Sono  alcuni  che  affermano  che  uiue 
%46i.e  che  da  prima  dominante  Sefoftride  e Aìnaftde^ 
t dopo  Tolomeo  ilquale  fu  terzo  de  Macedonij , ella 
nolo  in  una  citta  nominata  Heliopoliycon  gran  com^ 
pagnia  (Poltri  uccelli  che  fi  merauigliauano  di  cojt 
nuoua  forma.  Ma  le  cofe  antiche  fon  difficili  ad  ejjèr 
kitefe  tra  Tolomeo  e Tiberio,  furono  manco  di.i^o^ 
anni.  La  onde  alcuni  credettero  che  quello  fuffi  falfo 
della  fenice  e delle  terre  della  Arabia , e non  hauer 
Uptrpato  nulla  di  quel  che  la  uecchia  memoria  fermò., 
finito  il  numero  de  gli  anni  appropinquandojt  alla 
morte,ella  nella fua  terra  fa  il  Nido , e quiui {farge 
la  fua  genital  potenza,della  qual  nafce  un  portole  ere 
feiuto  ha  cura  di  fepelir  il  padre.  E che  quefto  no  lo 
fa  temerariamete,ma  che  toglie  della  Mirra  fatto  pri 
ma  lugo  uiaggio  come  fi  finte  atta  à portar  il  corpo 
paterno , lo  porta  fulPaltar  del  Sole  e lo  abrucia . 
QUfiiio  non  Ji  fa,e  fon  cofe  fauolofi.  Del  refio  non  fi 
dubita  che  coiai  ucello  non  fia  in  Egitto . Ma  uene* 
do  alle  cofe  di  Roma  Pomponio  Labeone,  ilquale  io 
difii  che  fu  prepofio  alla  Mefia , Ji  tagliò  le  uene,e  il 
fimigliante  fé  la  fua  moglie  pojfia , perche  la  paura 
del  giufiitiere  facea  che  gli  huomini  prontamete  s'ocm 
cideuanOiperche  i dannati  (publicati  prima  i beni)  no 
poteuan  ^fir  fepeliti . Ma  coloro  che  s'occideuano» 
trono  dopo  fipolti  i tefiamenti  loro  refiauan  faldL 
ina  Cefare  itmdqte  lettere  al  Senato  moibrò  che  gli 
. R iiij  antichi 
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éUttichi  ìxbbcro  per  ufdttza  che  ogni  uolta  che  disfai 
ceuano  Vamicitie  interdiceujn  U cafi^e  cofi  U impo* 
neiuJi  finete  che  egli  hauea  fatto  quejìo  con  L4dfeone, 
e che  hauea  con  fuo  carico  uelato  U colpa  di  luiy  iU 
quale  era  ajlretto  per  la  mala  amminijhrata  prouinck 
e per  molte  altre  fceleratezzcyin  darno  Jpauentata  la 
moglie^quale  quantunq^  fujjè  nocente  era  nodimeno 
ùata  fiori  del  pericolo  . Fw  apprcjfo  accufato  M<3 
merco  Scaurojhuomo  notabile  per  nobiltà  e per  elo^ 
quenzatCoHui  non  era  per  conto  dell'amicitia  drSeU 
no , ma  rouinò  per  ejfer  non  meno  ualido  alCefiitio 
iodio  di  M.acrone , ilqitale  occultamente  ejprcitoua 
quelle  medejtme  arti , egli  portò  t argomento  della 
Tragedia  fcritta  da  Scauro  aggiunti  i uerji  fatti  con* 
tro  Tiberio . Gli  era  oppoHo  da  Seruilio  e Cornelio 
accufatoriiche  egli  hauea  comejfo  adulterio  con  Lia» 
uUye  i fieri  della  Magica.  Scauro  come  degno  della 
famiglia  de  gli  Emilij  innanzi  la  condànagione  s oc 
cife  acciò  confortandolo  Selhitia  fua  donna,laqual  fit 
anco  partecipe  di  cotal  morte . Nondimeno  anco  gli 
accufatori  eran  puniti  dàdolo  l’occaftone, perche  Cor 
nello  e Seruilio  infamati  che  ejU  haueua  accettato  da^ 
nari  da  Vario  Ligure  per  Vaccuft  di  Scauro  furono 
confutati  in  una  ìfola  egli  fu  interdetto  l'acqua  e il 
fuoco.  E Abudio  Rufo  finito  l'officio  delCEdilcy  men 
tre  che  egli  difcuopre  il  pericolo  à Lentido  Getulico 
fotta  ilquale  fu  capo  d'una  Legione  che  effo  hauea 
deflinato  il  figliuolo  di  Sciano  per  genero  fu  danaio 
’ , - - c caccia» 
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e edccidto  della  città . Getulico  in  quel  tempo  haueà 
cura  deUé  Legioni  della  Germania  di  fopra,  era  fom^ 
inamente  amato  come  clemente  e pietoJòjC  da  gl'ini* 
mici  non  odiato  per  amor  di  L.Apronio  fuo  focerof 
onde  fi  dice  che  egli  hebbe  ardire  di  fcriuer  lettere  i 
Cefurcyche  egli  hauea  fatto  parentado  con  Sciano  no 
come  dafeedifua  uolontàma  con  confìglio  di  Tihe 
rio.  E che fi  poteua  ejjer  ingannato  ft  come  Tiberio, 
e che  quello  errore  à lui  no  era  da  ejfer  tenuto  pinza 
firaude,e  à gli  altri  ponza  efitio,che  era  intiero  di  fe 
dcyC  che  rejìerebbe  jèmpre  à quel  modo  fe  no  fi  fujjè* 
ro  fatte  infidie , e che  non  accetterebbe  il  foccejjòre 
altrimente  che  come  indicio  della  morte.  E che  f or ^ 
tnaffero  qua  fi  un  patto,per  ilquale  il  Prencipe  pofiè* 
defje  ogni  altra  cofa , cr  egli  ritenejfe  la  prouinciaj 
CXuefie  cofe  quantunq;  marauigliofe , gli  dauan  fede, 
onde  de  tutti  i paréti  di  Sciano yCgli  filo  rimafe  faluo 
e in  buona  gratia^riputando  Tiberio  à fe  odio  publU 
co  ne  l'efirema  età^e  le  fue  cofe  Har  piu  todo  con  fa* 
ma,  che  con  potenza.  Ejj'endo  Confili  Caio  ceftio,e 
Marco  Seruìlio,  i primi  de  Parthi  ucnnero  à Roma 
fanza  faputa  del  Re  Artabano . Qjieflo  per  paura  di 
Germanico  fedele  a Romani,  e giallo  à fuoi , diuenne 
dopo  la  fua  morte  fuperbo  con  noi,  e crudele  c6  fuoi, 
inalzato  per  le  guerre  che  egli  hauea  fatto  prcfie* 
Tornente  contro  le  circouicine  a lui  nationi , e difire* 
giando  Tiberio  comeuecchio  e impotente, e difidero* 
fò  della  Armenia, aUaquale  morto  Artafia  Ke,prepo* 

[cAr* 
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fe  Arfict  de  fuoi  figliuoli  il  peggiore,  aggiwfe  paro 
le  ingit(riofè,m<mdati  chi  portafièro  le  robbelafciate' 
dd  V ottone  in  Siria,  in  Cilicia  ,ei  confini  par  ime» 
te  antichi  de  Perft,e  de  perdoni, uantandoft  di  uoler 
poifedere  quel  che  Ciro  e Alefjàndro  hauea  pojjèduto, 
Siimacehuomo  per  ricchezza  e per  nobiltà  notabile 
fu  mentore  che  i Parthi  mandajfero  amba/ciatori  fè 
creti,e  Abdo  fuo  parente  per  conto  di  donne,  QueUo 
non  dijfiiacque  a Barbari,  V fu  apprejfo  loro  di  piu 
fomma  potenza , Queili  uenuti  e molti  altri  de  prist 
mi,  e perche  efii  no  haueuan  potuto  crear  alcuno  per 
lor  Ke,e  chefujfe  della  gente  de  gli  Arfacidi,cocioJU 
che  fujjèro  dati  per  la  maggior  parte  oceijt  da  Arta 
hano,e  quei  che  ui  redar ono  era  fanciuUetti,chiefero 
al  Senato  Fraate  figliuolo  di  IraateKe . Solamente 
col  nome  e autore  deW opera  come  di  uolontà  di  Ce/k 
re,e  che  fujjè  ueduto  apprejfo  la  ripa  deUBufrate  il 
genere  di  Arfacide,  Tiberio  fe  ne  contentò  ,CT  appa^ 
recchiò  Fraate  à riceuer  il  regno  paterno , tacendo 
quel  che  intendeua  di  fare , egouemar  le  cofe  ejìeme 
con  conftglio  e con  adutie , cr  tener  Varmi  lontane* 
In  tanto  Artabano  conofeiute  Vinjiàie,uede  ejjèr  tar* 
dato  per  tema , onde  s'accende  in  di/nUrio  di  uendU 
cor  fi.  il  tardare  apprejjò  i Barbari  è cofa  feruile,e  il 
fubito  mettere  in  ejfecutione  par  lor  cofa  Kegia.Ko^ 
dimeno  l'utilità  preualfe,che  chiamato  Abdo  /òtto  ffie 
eie  di  conuito,uoUe  che  co  lento  uenenofuffe  punitOyC 
Smace  fujfe  tenuto  à bada  con  doni,  e con  difiimula* 

tioni*. 
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fi  tiom.  È Vraate  mentre  che  egli  (U  in  Sirid  per  impd 
ik  rar  i coilumi  de  Parthi  lafciando  i Romani  ne  quali 
i s'erd  djfuefatto  molti  anni  difugual  al  padre  ne  cojht 

il  mi  mori  Ma  Tiberio  per  questo  non  lafiiò  il  corniti 

eiato^elejjè  Tiridate  del  medefmo  /àngue , emolo  di 
i Artabane,e  alf  acquieto  delT Armenia,  prepofe  Mim'« 

t date  lbero,e  gli  fe  far  la  pace  con  Fara/inane  frateU 

(]i  lo,  ilquale  otteneua  l'imperlo  de  Gentili , à tutti  gli 
altri  che  in  Oriente  obediuano  prepojè  in  gouerno 
il  LucioViteUio,  So  cljedi  colai  huomo  Jtdiceuano 
t.  molte  co/è  uergognojè,e  che  egli  era  di  pefiima  fama 
Ì3  in  Romajnonddmeno  nel  gouerno  delle  prouincie  era 
^ eccellente.  La  onde  ritornato  e per  la  tema  di  C.  Ce* 

^ /are,  e per  la  famigliarità  di  Claudio  mutato  in  fer* 

g uitù,  fu  tenuto  da  poderi  efjèmpio  de  gli  adulatorie 

|i  le  prime  /ite  qualità  cedettero  aUe  ultime , e la  uec* 

g chiaia  federata  fe  dimenticar  i beni  fatti  in  giouentu, 

^ Ma  de  Re  Mitridate  fu  il  primo  che  fcacciò  Fara/md 

g ne  con  inganni  e per  forza,eritrouati  icorrottori, 
^ 'forzano  con  gran  fomma  d'oro  i minijiri  di  Arface 
g alla  /celerità , egli  iberi  infteme  affaltano  con  gran 
I gente  VArmenia,e  pigliano  la  citta  Artaffata . il  che 
g hauendo  Artabano  udito  , apparecchia  il  figliuolo 
^ Or  ode  per  far  la  uendetta , egli  da  gran  numero  de 

j Parthi,e  manda  /èco  molti  aujtliari  injìeme  co  Parthi 
ij  pagati.  AU^ incontro  Farafmane  mef[e  injìeme  gli  AU 

bani,e  accettò  i Sarmati  de  quali  i Scettuchi  riceuuti 
^ domdaJì'unlato  e £ a^ altro  fecondo  tufanza  erandi 

f ' uerjr: 
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uerfi . Ma  gli  Ibrri  per  il  luogo  potente  nella 
Cajj^id  spargono  i Sarmti  contra  gli  Armeni  in  un 
tratto.  1:  cki  ueniua  de  Partbi  era  facilmente  caccia 
tOybauendo  gl'inimici  ferrato  tutte  l’altre  entratCfUe 
ne  era  una  tra  il  mare  egli  ultimi  monti  deU'Arnu* 
nia  y ma  era  dalla  fiate  impedito  . Perche  per  i uenti 
tPEteJìa  fi  riempiono  i fiumiy  l'Aufho  riuolta  il  mare 
e piu  a dentro  cacciatolo  refìano  fcoperti  i minor 
luoghi  del  lito.  In  tanto  accrefciuto  VeJJèrcito  Faraf» 
mano  chiama  alla  pugna  Orode , Vincita  con  paro* 
le  ingiuriofiycaualcò  attorno  gValloggiaméti  da  noia 
a fuoi  pafcoli , e fpejfo  in  modo  cCaJpdio  circonda  le 
Hanzettanto  che  i Partbi  non  potédo  piu  comportar 
cotali  ingiurie  furono  attorno  al  Re  chiedendoli  che 
li  lafciajfe  combattere . Efi  eran  folamente  potenti 
nella  cauaflaria.  Farafmane  baueua  affai  gente  a pie.. 
Perche  gli  ibeti  e gli  Albani  habitando  luoghi  mon* 
tuofi  fon  piu  affuefatti  alla  faticate  à difagi . Hebbero 
principio  da  i Teffali  nel  tempo  che  lafon  tolta  Me* 
dea  e di  lei  generato  figliuoli,  andò  à tor  li  poffejfo 
della  regia  di  Oeta  e de  ColcbL  I Frigi  celebran  mot 
te  cofe  del  fuo  nome  e delV oracolo.  Ne  facrificauano 
ariete  perche  credeuanoxhe  Friffo  paffaffe  il  mare,  ò 
che  fu  animai  Jìmile^o  pur  naue  notatile.  Da  Vun  la^ 
to  e dall'altro  fu  ordinato  Vefercito,il  Panho  catena 
detta  dell'imperio  d oriatte,  e la  nobiltà  de  gli  Arpt* 
cidi  dicendo  all'incontro  che  gli  ìbert  erano  ignobili 
t mercéttarij.Farafmane  dtceua  che  ancbora  il  poterti 
- . tato 
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tato  de  Parthi  era  intiero^  e che  quanto  maggior  im» 
prefe  faceuano  piu  farebbero  honorati  i uincitori,e  fe 
fi  bauejjèro  dato  a fuggire  harebbe  hauuto  oltra  il 
dishonore  il  pericolo^  infieme  che  la  ordinàza  loro 
era  horrida»e  i Medi  eran  dipinti  d'oro,  e che  di  qua 
ftuedeuano  huomini  e di  la  preda , In  uero  che  ap» 
freffo  i Sarmati  non  fu  fola  la  uoce  del  capitano, ciaa 
jfcbeduno  da  fi  fi  incitaua  che  no  comincino  la  pugna 
con  faette,e  che  deueuano  con  impeto  e con  potenza 
anticipar  il  tempo.  Varie  eran  leffeciede  combat* 
téti,cociofia  che  il  Partho  ufuo  co  ugual  arte  à fug 
gire  er  ^fir  figuitato , rompejfi  le  torme  e le  fipa* 
raffi  e interponi  a colpi  jfacio.  E i Sarmati  lafiia* 
to  l'arco  con  ilquale fi  preuagliono  alquàto  adope* 
raffiro  le ffade,e  bora  à ufanza  di  battaglia  equefhe 
cacciando  con  impeto  deU'armi  à uicenda  fiambian* 
dof  dalla  fronte  e da  tergo  , e bora  ejfendo  cacciatL 
E già  gli  Albani  e gli  iberi  fi  trauagliauano  , feri* 
turno, e con  gl'inimici  fieramete  combatteuano  fopra 
i quali, i cauaUi  e i fanti  dalle  propie  ferite  erano  af* 
flitti.  Tra  quello  mentre  che  Parafmane  e Orode  co* 
fortano  i dubitanti,aggiungono  ardire  a gli  firènui» 
per  quello  i piu  pronti  e hauendoli  conofiiuti  con* 
corrono  con  le  grida  con  l'armi  e co  cauaUi . Parafi 
mane  infìàdo  fu  per  Helmo  ferito,  ne  puote  preualerfi 
egli  cadde  da  cauaUo  difendendolo  quiui  i piu  forti 
■de  fuoL  Subito  andò  falfimente  la  fama  che  fujfi  oc* 
€Ìfo,U  onde  i Parthi  fbigottiti  cederono  U uittoria.- 
...  Dopo 
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lyopo  Artàhdno  ottmie  tutto  il  regno  9 e fu  megUo 
4d  gli  iberi  combattuto , e queflo  per  U cogmtion 
de  luoghi.  Egli  non  fe  ne  partiua  fi  non  che  ViteHio 
adunate  le  Legioni , e dato  il  romore  di  occupar  U 
Me/opotamia  life  temer  che  gli  Romani  no  li  facef* 
fero  guerra.  AUhora  Ufciò  V Armenia  riuoltate  le  co 
fe  d'Artabano,e  ViteUio  perfuadeua  che  lafiiajfiro  il 
Re  crudele  in  pace,  C7  neUauerfità  delle  guerre  efli* 
ttofo.  Sinnace  adunque  ilqualenoi  prima  ricordamo 
odiato  confìglia  il  padre  Abdagcfi  e tutti  gli  altri 
occolti,e  faribeUar  tutti  coloro  che  per  le  continue 
rouine  eran  piu  pronti  à poco  à poco  cocorrendo  chi 
piu  tojio  foggetti  per  tema  che  per  beneuolenza  ritro 
uato  autore  riprefiro  animo.  Neera  reflato  altro  ad 
Artabano  ,fi  non  alquanti  ejìemi  cheli  faceuanU 
guardia,tutti  dalle  fue  patrie  cacciatiti  quéi  non  in* 
tendono  il  bene  ne  fi  curan  del  male,  ma  fine  ihatmo 
all'altrui  mercede,e  fon  minilhri  di  mille  fceleratez* 
ze-Tolti  quelli  in  copagnia  fe  ne  fuggi  in  luoghi  lon 
toni  € contermini  aÙa  Scithia  con  fperanz<i  d’aiuto^ 
perche  egli  haueua  parentado  con  gli  Hircani  e coni 
Caramani . E che  in  queflo  mezzo  i Parihi  irnrnobim 
li  per  le  cofe  lontane  e alle  prefinti  mobilifi  potreh* 
hero  pentire.  Ma  ViteUio, fuggito  Artabano^eriuol 
tati  gli  animi  del  popolo  à nuouo  Re  confortato  Ti* 
ridate  dìe  pretendejjè  il  luogo  apparecchiato , mena 
la  poteza  deUe  Legioni  e de  compagni  aUd  ripa  del* 
fEufrate.  Sacrificando  queflo  fecondo  il  cofiume  Ro 

mano 
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mdno  dddoli  un  porco^ma  pecord^e  un  Toro,e  qutU 
lo  adornando  il  cauaUo  per  placar  il  fiume^annontia^ 
ronogli  hahitatoriche  I^Eufrate  fanza  potenza  di 
pioggidyda  fua  po/la  crefceua  in  imlnéfa  altezza, e in^ 
Jìeme  con  le  biancheggianti  Jftume  in  modo  di  diodea. 
ma  partorir  alcuni  cerchi,  il  che  ftgnipcaua  projpe* 
Yo  pajfaggio,  alcuni  interpretauano  piuaftutamaite, 
e che  il  principio  dello  sforzo  era  Jècondo  e proffe^ 
ro  ma  non  durabile, perche  era  piu  certa  la  credenza 
di  quello  che  procedeua  dal  cielo  e dalla  terra , e che 
la  natura  de  fimi  era  inftabile,  e che  mofiraua  il  tut* 
tae  injìeme  lo  rapina.  Ma  fu  fatto  un  ponte  con  le 
naui  e {‘efiercito  pafiò.  Ornojfiade  primo  uenne  con 
molte  mila  cauaUi  nel  campo  già  confinato , e buo*, 
no  aiutatore  di  Tiberio  quando  già  fe  guerra  in  Dal 
matia,e  per  quello  fatto  cittadino  Romano.  Egli  re* 
plicata  famicitia  del  Re,  fu  apprejjo  lui  co  molto  ho 
nore  e fatto  prefetto  de  capi  i quali  circodati  dalCEu 
frate  e dal  Tigre  riceuono  il  nome  di  Mefopotamicu 
He  molto  dopo  Sinnace  accrefee  il  capo.  E Abdagejè 
héitator  di  quelle  parti  aggiufe  i fuoi  beni  egli  ap* 
parati  regi].  ViteUio  penfando  che  fujjè  fiato  àba* 
Bonza  mofirar  tarmi  Romane , ricorda  à Tiridate  e 
à i principali  huomini,  che fi  ramti  di  Eraate  auolo 
ealbergator  di  Cefare,il  che  e in  ogni  luogo  cofk  da 
ricor  dar  fine  e che  efii  fiano  obedienti  al  Re,  che  hab* 
bino  noi  in  riuerenza  che  fi  ricordino  dello  honor  lo 
fo,e  che  filano  nella  lor  fede.Et  egli  dopo  fi  ne  ritor 
V-  nacon 
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Ita  con  le  Legioni  in  Som.  Ho  uoluto  raccot<&  quel 
€he  Ji  fece  in  due  ftatùaccioche  Panimo  fi  ripofaffè  m 
poco  tr attagliato  damali  domeiiici.  il  tempo  lepre 
ghiere  e la  fàtietH  non  haueuano  anchor  mitigato  n 
parte  alcuna  Tiberio  t quantunque  fttffero  paffuti  tn 
anni  dopo  U morte  di  seianoyonzi  puniua  le  cofe  in* 
certe  e dimentiaUe  per  le graui finte  nuoue.Da  quejii 
tema  fulcinio  Trione  fcrijfenel  fuo  tegumento  molte 
cofe  atroci  contro  Mucrone e jpecialmente  contro  i 
liberti  di  Ce  fare  tà  lui  opponedo  la  pocafemtezZit  del 
ceruello  per  la  ueccbiaia,e  del  fio  ftarfine  tanto  tem* 
pofuor  della  cittài  come  fe  fuff  fiato  confinato.  Le 
quai  cofe  occultate  da  gli  beredi  Tiberio  comandò 
che  le  fuf  ero  recitate  in  Senato , dimoflrando  la  pa* 
tienxA  che  egli  bauea  delPaltrui  liberùye  diffiregiàdo 
la  fua  irfamia . Egli  uoleua  che  cicche  di  lui  in  qua^ 
lunque  modo  fi  diceuafufe  uolgato^per  diuenir  alme 
no  conofeitor  della  uerità  ( alla  qual  nuoce  PaduUte 
tione)  per  il  contrario.  Ne  medefìmi  di  Gramo  Mar 
tiano  Senatore  fu  accufato  da  Gracco  y la  ondeegfi 
ioccifcy  e Tacio  Grattano  finita  U Pretura  fu  pari* 
.mente  per  il  medefimo  condennato  alla  morte  ynefit 
dtfugual  il  fine  di  Trebellieno  Kuffò,  e di  SeUo  Paco 
niano»  perche  Trebellieno  soccifeda  fe,e  Paconiano 
fu  drdgolato  in  prigione  per  hauer  fatto  alcuni  uerfi 
contro  il  Prencipe.  Tiberio  non  piu  diuifo  dal  marcy 
come  foleua  gia,ma  uicino  dia  città  intendeua  quejU 
oofcy  e fcriueua  die  lettere  de  confoli  degni  tempo, 
..  , ‘ quafi 
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riguardando  il  [angue  inondante  per  le  cafe,  e 
la  mano  del  giupitiere.  Alla  fin  delCanno  Poppeo  Sa 
bino  mori, di  bajja  coditi<me,ma  per  amicitia  de  Preti 
dpi  /àlito  in  alto  ottenuto  il  Con/òlato  e il  trionfot 
c per  Ipatio  di.xxiiij.anni  gouemò  tutte  le  prouin* 
de  dimportanza,fanzalcuna  arte,ma  per  ejfer  fmza 
p<tri  neUe  facende.  Seguitano  Confoli  Qtttnfo  Piatii 
cio,e  Sefto  Papinio,  In  queU'anno  non  s'auerti  come 
€ofa  atroce  che  L.Arufeio  fufiè  morto, come  coloro 
che  erano  upui  ne  mali.  Ma  /bigotti  bene  i riguarda^ 
ti  Vibuleno  Agrippa  caualier  Romano,  gli  accufato 
rifacendo  inhanza,egli  in  corte  cauatofi  il  ueleno  di 
pno  lo  prefe,  e caduto  equajì  morendo,  i Littori  afa 
frettatifi  in  un  tratto  lo  condujfero  in  prigione,e  già 
offendo  mezzo  morto  co  un  laccio  lo  firàgolarono. 
E Tigrane  ilquale  già  ottenne  l'Armenia , e aUhora 
fatto  reo,  non  fuggi  il  fupplicio  de  cittadini  per  no^ 
me  del  Re.  Ma  Gaio  Galba  Cofolare  e duoi  Blejt  mo 
rirono  uolontariamente.A  Galba  fu  prohibito  per  le 
lettere  di  Cefare  foccedere  nella  prouincia.A  BÌeJt  tol 
fi  il  facerdotio  che  fu  dejìinato  alla  cafa  loro  ,elo 
diede  ad  altre  perfone , il  che  tennero  per  fegno  della 
morte  loro,e  la  meffero  in  effecutione.  Rt  Emilia  Le* 
fida  laqual  noi  dicemmo  che  fu  maritata  à Drufò, 
Mantunqifufjè  inteHabile , nondimeno  non  fu  punita 
fin  che  wffi  il  padre  Lepido.  Ma  dopo  fu  accufata  di 
adulterio  con  un  feruojte  fi  dubitaua  del  mal  fatto,la 
mule  lafciata  indietro  la  difenftone  soccife.  in  quejlo 
« ■ ■ S medejtmo 
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mdejtmo  tempo  lanationde  Citi  in  Cappadocidpìgs 
getta  ad  Archelao >perche  non  uoUua  à modo  mitro 
pagar  il  cenfo  e patir  il  tributo  jfi  ne  andò  ne  gioghi 
del  monte  Tauro^  quiui  per  la  ficurezza  del  luogo 
fi  difendeuano  dalle  poche  genti  del  Re  fin  che  Ai.  Tre 
bellio  legato  màdato  da  ViteUio  Prefi<knte  della  SU 
ria  con  quattro  mila  della  Legione  circodò  duoi  colli 
doue  i Barbari  s'eran  pojli , il  minore  era  chiamato 
Cadra,  l’altro  Dauara , e combattendo  con  loro  gli 
forzò  à darjt  per  la  fete  che  ef,i  patinano. Ma  T irida 
te  con  confenfo  de  Partbi  accettò  Niceforio  e Ante^ 
mufiada,e  tutte  Poltre  cittày  Icquali  ejfendo  in  Mace^ 
doma  fon  chiamate  con  uocaboli  Greci , e appr^ 
hebbe  Halo  e Artemita  cajìella  de  Parthi  aUegradoJi 
4 gar acquei  che  cotenti  che  Artabano  fi  fu ffe  ridotta 
tra  gli  Scithi  per  la  fua  crudeltà  jfierauano  che  TirU 
date  fuffe  piaceuole  per  i coftumi  Romani . I Seleu« 
cenft  ufarono  molte  adulatioiùM  loro  è citta  potetut 
te  cinta  di  mura  e non  corrotta  da  Barbar i, ma  ritie^ 
ne  anchora  di  quello  del  fuo  edificator  Seleuco  .,  Son 
trecento  eletti  per  ricdìezzatò  per  fapientia  come  in 
Senato  il  popolo  è per  fi  fiefjò  potente , e quando  cliè 
fon  di  accordo  /pregiano  i Parthi . Ma  come  fin  (U'a| 
fior  danti  ■,mentre  che  ef.i  chiamano  aiuti  cotro  i lorQ 
emolià  uenuti  per  una  parte  occupano  tutti  gli  altriì 
Quello  già  attenne  regnante  Artabano, ilqual.djétte A 
primi  della  terra  la.plebe  per  fuo  ufo,  perche  Vlmpe^ 
rio  del  popolo  e fecondo  la  liberta^na  la  fignoria  d^ 
, , poeti. 
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“ pochi^hd  del  Re  etien  del  tirano . Bj?i  innalzano 
' ri(Lte  che  ueniua,  co  gli  honori  foliti  darfi  à gli  al^ 
^ tri  Re,c  con  quei  che  di  nuouo  seran  trouati  e infe* 
tne  biajtmauano  ArtabanOiper  materna  origine  d'Ar* 
fteide , ma  del  refto  da  poco  e digenerante  da  fuoL 
' Tiridate  permejje  al  popolo  il  gouerno  seleucenfe* 
J Dopo  concitando  fi  in  che  di  egli  deueua  prender  Im 

■ fcgne  e la  corona  regale , hebbe  lettere  da  Fraate,  da 
I'  Cterone  i quali  eran  Prefetti  potenti,  i quali  pregaua 
ito  che  deuejfe  indugiar  alquanto,  egli  piacque  di  eoa 
piacere  a cotali  huomini,  in  quefio^ezzo  Teff  onte 
addom^dò  la  fede  deWlmperio,  ma  allungando  un  di 
I dopo  Caltro  la  cofa . Surena  in  prefenza  de  molti  e 
àfproimdolo  fecondo  il  co  fiume  patrio  coronò  Tia 
J ridate.  Bfe  aUhora  egli  haueffe  addomandato  l'intea 
t nord  e tutte  l altre  nationi,  erano  oppreffe  le  dubitaa 
» tioiii  di  coloro  che  eran  fo/pefue  tutti  infame  confena 
4 tiuano  ajfediddo  il  cafieUo  nel  quale  Artabano  hauea 
t meffo  lefue  cocubine  e le  ricchezze  dette  Jhatio  di  po 
t ter  jfogliarft  de patti.Perche Praate  e Gierone  egli 

4 altri  che  non  haueuan  celebrato  il  di  eletto  à prender 
I la  corona, parte  per  paura, e parte  per  inuidia  di  Aba 

[»  dagefe,ilquale  aUhora  era  in  corte  e amico  del  nuouo 
M Re  fe  ne  andarono  ad^Artabano  . E lo  trouarono  in 

4 Hircama,uefiito  da  cotadino,  e che  s^acquifiaua  da  ui 

[I  uer  cacciando  con  larco,egli  al  primo  fi  jf attentò  ten 

I nendo  (fingano, ma  come  dettero  la  fede  che  efii  eran 
I muti p€f  refiituirlo  nel  regno^'aUegrò  molto, e ad* 
f S ij  domanda 
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Jomdmtf  ondt  utnga  coji  fiAitd  mulatiom  . AtOiWd 
Gitrom  (omincia  i ripraidert  U pucritia  dt  TtruU- 
tc,(  che  il  goucnio  non  era.  Arjkcidei  fM 

il  nome  tmoapprejfo  un  difiaile  per  refterrtamorH 

dezz^M  potenza  nella  cafa  Abdagefe  . Egli  conobk 
che  e^i  non  fingeuano  falfamente  <f  odialo,  e ricoriU 
do  fi  del  uecebio  gouerno  del  regno,no  ui  dimorò  pw 
oUra  fe  non  quanto  che  egli  adunò  gli  aiuti  de  gli 
Scithi,e  dopo  fe  ne  ua  in  fretta, preuate  f aftutie  de  gli 
inimici, e il  pentirli  degli  amici , e mfi  foglio  dello 
habito  da  contadino  per  mouer  piu  d compajStone  le 
genti,  non  ommeffe  fraudo  nonfnreghi  co  quali  ade^^ 
/caffi  quei  che  Hauano  in  dubbio  , e per  confermar  i 
pronti,  da  con  buono  ejfercito  s'approf  inuma  d Se^ 
leucia,  quando  che  7 iridate  intefe  quella  co  fa  eJbiM 
gottito  era  in  gran  penftero  fe  li  deueua  andar  incon 
tro,òfepuredeuef.e  trattar  la  guerra  con  lo  alluna 
goda,  coloro  d chi  piaceua  la  guerra  e le  coji  fatte 
in  fretta  diceuano  cheefi  erano  difunitie  {bracchi 
perla  lunghezzddel  uiaggio,e  che  anchora  non  ba^ 
ueuan  ben  dij^odo  Vanimo  ad  ubidire,e  che  già  hauem 
nano  tradito , CT  erano  fiati  inimici  di  colui  che  efi 
bora  fauoriuano . Ma  Ahdagefe  giudicaua  che  fufe 
da  ritornar  in  Mefopotamia,accioche  oppofio  ilpu* 
me  àgli  Armenij,e  in  tanto  incitati  gli  Elimei  e gli 
altri  che  efi  haueuan  dal  lato  di  dietro  , c aggium  i 
c<^mpagni  aWefercito  con  quelle  genti  che  il  capitan 
Komano  bauefe  mandato  tentafero  lafortma.Qj!f* 
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(to  p<trer  s*oUenne,perche  Abdage/e  tra  di  molta  autt 
toritày  e Tiridate  ne  pericoli  non  fapeua  rifoluerjti 
ma  partiti  fi  quaji  fiotto  fpecie  di  fugace  dato  il  printi 
àpio  dalle  genti  Arabe , tutte  V altre  fie  ne  partirono 
andadofine  à cajà,ò  nel  campo  £Artabano,fino  à che 
Tiridate  con  pochi  ritornato  in  Soria  per  uergogna 
del  tradimento  Ucentiò  tutti  gli  altri  fioldati  che  egli 
hauea  fico  Al  medefimo  anno  s'accefie  in  Roma  un 
gran  fuoco  che  fece  gran  danno , perche  sabbrucciò 
gran  parte  del  Circo,e  dal  lato  del  monte  Auentino» 
^uefio  danno  Cefiare  fie  lo  tenne  à gloria,foluti  i pre^ 
gi  delle  cafie  e delClfiole . La  onde  donò  per  magni fi^ 
cenza  mille  fiejìertìj  tanto  grati  al  popolo,  quato  che 
efii  eran  pochi  alle  fabriche  priuate , Non  fie  copi 
publica  fi  non  due  opere  fole  un  tempio  ad  Augufto, 
e la  Scena  nel  Teatro  Pompeiano,e finitele  ò pur  per 
dijpregio  delTambitione,ò  per  la  uecchiaia  non  le  de* 
dico.  Ma  fiiinando  il  detrimento  di  ciafchedmo  fu* 
tono  eletti  quattro  fiuoi  progeneri.Gn.Domitio,Caf* 
Jio  Longino  jM.  Vini  do, e RubeUio  Blando, e aggiun 
to  nelle  nomination  de  Confidi  V.  Petronio.  E ciafiche 
dun  ficondo  il  fuo  ingegno  determinò  e trottò  hono* 
ri  per  il  Prencipe, quali  egli  accettajJè,o  quali  egli  ri 
putaffi  non  fi  fa  certo  per  il  uicino  fine  detta  ulta.  Ne 
molto  dopo  Tiberio, i confioli  Gn.Aceronio,e  C.Po/i 
tio  cominciarono  il  lor  magiftrato,eJfiendo  già  moU 
ta  la  potenza  di  Matrone, ilquale  ogni  di  piu  agra* 
tietefauorùta  e nutriua  lagratia  di  C.  cefiare  mai  ne 

S iij  gatali. 
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^(Uali,egU  dopo  U morte  dì  Claudidiche  io  difii 
li  fu  maritdtdi  cofortmtU  fua  moglie  EnnUy  da  lui 
nuncUndoUydccioche  il  gioudtie  fe  ne  ùmmoraffe , e 
fi  nutrimonioy  tio  negando  cofd  alcuna, puf 

che  egli  dcquifldfe/ignorid.  Perche  quatunq^d^ingea 
gnofufjè  còmojfoynondimeno  bauea  imparato  il  f alfa 
delle  Jìmolationnel  fèno  detCauolo.il  Precipe fapeuà 
quefla  coft.E  per.  quello  penp)  prima  di  dar  tra  nepo^ 
ti  la  Rep.de  quali  il  figliuolo  di  Drufo  per  pingue  e 
per  amore  era  piu  uicino,  ma  non  era  anebora  entrai 
to  ne  gt anni  della  giouentii . il  figliuol  di  Germania 
co  era  giouane  e forte  efauorito  dal  popolo  , e però 
era  odiato  dalCauolo.Penfò  di  Claudio  come  di  queU 
lo  che  era  dijìderofo  del  bene  e di  compofta  età,  non^ 
dimeno  non  ui  fi  fermò  perlafua  poca  mente,e  teme^ 
ua  fe  cercaua  foccejfor  fuor  di  cafa,che  la  memoria  di 
Augusto  e i nomi  de  Cefari  nonfufjèro  pherniti,  egli 
non  tanto  bauea  cura  al  prefente , quanto  che  Cambia 
tione  lo  fdcea  diftderare  ne  pojìeri  il  nome . Dopo 
dubbio  fo  neìl'animoye  stracco  del  corpo  lajciò  la  cua 
ra  del  fuo  penjtero  al  dejìino , dicendo  però  cojè  per 
lequali  egli  poteffe  effer  tenuto  predittore  delle  cofi 
future . Perche  dijfe  à Mucrone  che  egli  lajcereblfe 
l'Occidente yc  guarderebbe  all'Oriente,  e à Caio  Cefaa 
re yilquale  f duellando  di  L.  Sulla  p ne  ridesta,  dijjè  che 
egli  harebbe  tutti  i fuoi  uitij , ma  non  già  le  uirtL 
E abbracciato  uno  de  fuoi  nepoti  il  minore  e piangi 
do, e con  acerbo  uoUo  riuoltatofi  ad  un'altro  dijfe  tu 
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mmitsczjtrià  qucHo,e mètro  occiderà  te  .Ma  pro^ 
cedendo  piu  altra  nella  malattia  non  lafciaua  per 
quejìo  di  no  ^Jercitar  tutte  le  fue [olite  libidini  fimo^ 
landò  fermezza  nella  patientU,e  [olito  di  beffar  l'or 
te  de  Medicine  coloro  che  dopo  l'età  di, 30. anni  hdtio 
dibi/ògno  del  configlio  altrui  per  cono[cer  quel  che 
loro  e d'utile  ò di  danno.  In  tanto  in  Roma Jì  fparge^^ 
nano  [emi  de  occijioni  che  deueuan  [eguir  dopo  Tibea 
rio.  Lelio  Balbo  accufò  Acutia  già  moglie  di  P.  V/a 
tellio , laqual  dannata  ciunio  Ottone  Tribuno  della 
plebe  intercefe  per  lei , la  onde  ella  ne  fu  odiata , e 
Ottone [u  bandito.  Dopo[u  dccufkta  come  contro  al 
Trencipe  AlbuciUa  [amofà  per  molti  Amori , laqual 
fu  moglie  di  Satrio  Secondo  jche  [coperjè  la  congiura 
mquejia  cofk  ui  erano  come  conftpeuoli  e adulteri  di 
ìeÌ  Gneo  DomitioyV ibio  Marfò,e  L.Aruntio.  Di [0^ 
pra  difi  della  nobiltà  di  Domitio  Marfò  era  honora 
io  per  ^antichità  del  [anguey  e per  molte  buone  parti 
in  lui.  Ma Jì  diceua  che  erano  flati  mandati  alcuni  co 
ntentarij  al  Senato  ne  quali  fi  diceua  che  Mucrone  era 
Hato  prefmte  aU'interrogation  de  tejiimonij , e metre 
thè Ji  daua  loro  la  [ime , e /e  lettere  dell  Imperatore 
non  donano  [ofpition  alcuna  contro  loro  forjfè  non  lo 
pipèdOiC  ejjèndo  per  lo  piu  co[e  finte  per  la  nota  ami 
citia  di  Mucrone  con  Aruntio.  Domitio  adunc^  pen^ 
ptndqfì  la  di[enftone  Marfo  come  s'egli  hauefjè  defii^ 
nato  la  pigritia  alhmgarono  la  ulta.  Aruntio  perjìta* 
dendoli  gl' amici  che  egli  indugiaf[e  e conjtderaffe  be* 

* * s iiij  nr» 
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fK,fion  rìf^lè  quel  medejimo  che  era  honoreuoU 
tutti  che  gli  era  à bajlanza  borni  Cetà,ne  fi  hauea  di 
pentir  d'altro  fe  non  che  egli  hauea  toUrato  la  ueca, 
chiaia  anfiofa  tra  fchernijbeffeyc  pericoli,  già  odiato 
da  Sciano, e bora  da  Macrone,  e fcmpre  da  quaUbedn 
no  de  potenti  non  per  fita  colpa,ma  perche  egli  è im^ 
patiente  delle  fceleritL  Echepoteua  fcbi far  poco  i 
di  ultimi  del  Prencipe.  Ma  come  potrebbe  fcbifar  U 
fiprajìante  giouetu  t che  meglio  Tiberio  chepertan 
ta  efperienza  delle  cofe  fia  mutato  dalla  prima  po^ 
tenza,ò  C.  Cejàre  che  à pena  baueua finito  la  pueritU 
ineffierto  e per  deuer  efier  peggiore  con  la  guida  di 
Mucrone  i ilquale  eletto  come  peggiore  ad  opprimer 
Sciano  hauefie  co  molte  fceleratezzf  afflitto  la  Rcp. 
e che  egli  uedeua  una  ocra  firuitu,  e per  quello  noie* 
ua  fuggirla.  Dicendo  quefiecofi  à guifa  di  profeta fi 
tagliò  le  uene , le  cofe  che  uerranno  faranno  fede 
Arancio  mori  bene.  Albucilla  da  fi  ntedefima  ferenM 
do  fi  per  comandamento  de  Senatori  fu  mefia  in  prU 
gione . I miniitri  de  fuoi  ftupri  Grafidio  ficerdote 
Pretorio  fu  confinato  in  una  \fola,Pontio  Pregellano 
fu  cauato  dall'ordine  de  Senatori , e le  medefime  pene 
furon  date  4 Lelio  Balbo.  E quefio  da  coloro  che  fi 
ne  rallegrauano , perche  Bdbo  era  tenuto  con  la  fu4 
atroce  eloqueza  molto  pronto  in  perfeguitar  gli  in* 
nocenti , e che  non  eran  incolpati  di  nulla,  in  quefti 
tnedefimi  di  Seflo  Papinio  di  famiglia  Confolare  fi 
gittò  da  luogo  alto  in  terra  onde  mori  ,fi  dona  U 

colp4 
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colpa  alla  madre , laquale  ripudiata  hauea  fatto  di 
modo  che  il  giouane  non  poteua  rifuggir  altroue,  nc 
imparar  in  altro  modo  che  con  la  morte . Accufata 
dunque  al  Senato  quantunq;  ella  cbiedejjè  mercede  e 
comouefe  al  pianto  i Senatori,  nodimenofu  per  dieci 
anni  bóuiita  fuori  della  città , fino  à tanto  che  il 
gliuol  minore  ufiifie  della  fanciulle:!xa.  Già  Tiberió 
era  debbole  e già  gli  mancauano  le  forze  onde  no  po 
tea  piu  fingere.  Egli  copriua  il  fuomale  co  parole  e 
col  uolto  rigorofo,e  alle  uolte  fi  truouaua  in  ragiona 
menti  piaceuoli,e  mutati  molti  luoghi, finalmete  ftfer 
mò  apprefio  il  promontorio  Mifèno  nella  uilla  della 
qual  già  Lucullo  fu  padrone,  Qifiui  fi  uedde  che  TU 
Serio  s'opprefiaua  alla  morte  in  cotal  modo . Era  un 
medico  eccellente  neW arte  chiamato  Charicle  ,folito 
non  à medicar  il  Prencipe,ma  folamete  à co  figliarlo» 
Quéio  uenuto  quafi  à cafo  per  far  alcune  fue  facen^ 
de,e  toccàdo  la  mano  à Tiberio  per  modo  di  carezza 
gli  toccò  il  polfo,ne  s'ingannò. Tiberio  accorto  fi  di 
quello  effetto  CT  adiratoft  quanto  che  egli  piu  ne  du 
bitaua,fe  apparecchiar  da  mangiar , e bette  à tauola 
oltra  il  fuo  ordinario,  quafi  per  honorar  l'amico  che 
fi uoleua partire.  Charicle diffe  à Mucrone  che  egli 
non  haueua  piu  jfiirito , e che  non  durerebbe  duoi  di» 
In  tolto  fi  mandauano  corrieri  àgli  esèrciti,  à lega^ 
ti,ein  ogni  altro  luogo,  ll.xvn.di  Aprile  fi  tenne 
per  fermo  che  egli  fufjè  morto  effendo  fuenuto,e  Caio 
Cejàre  andana  con  molti  allegramente  per  riceuer 

Vìmperio 
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Timperioyqudndo  ueme  lafam  che  U noce  era  ritof 
nata  d Tiberio , e il  ueiere , e che  egli  hauea  chiefha 
che  gli  fujfe  portato  da  mangiare.Tutti  aUhora  héa 
bero  paura i€ Ji  Ifìerfero  melii  e mal  contenti.  E Cefis. 
re  tacendo  aj^ttaua  tuttauia  cofe  nuoue.  Nlacrone  in 
trepido  comandò  che  mettedo figli  molti  pani  addojfo 
fuf  e affogatole  cofi  Tiberio  mori  Vanno  delVetà  fùa. 
78.  Nerone  fu  fuo  padre,  CT  hebbe  luna  e Valtra  ori 
gine  dalla  geme  Claudia,  quantunque  la  inadre  fujjè 
adottata  prima  ne  la  famiglia  de  Liuij , e dopo  ne 
Ciulij.  Dalla  prima  giouentùfu  dubbiofo,  perche  pre 
fcritto  il  Vadre  egli  badito  lo  fegui,  e quado  egli  en^ 
trò  in  capi  di  Augurio  figliaftroyfu  afflitto  da  molti 
concorrenti , mentre  che  uijjè  Marcello  e Agrippa, 
dopo  Caio  e Lucio  Cefari,Drufo  fuo  fratello  fu  piu 
amato  da  cittadini . Ma  flette  un  pezzo  in  pendente 
hauendo  tolto  per  fua  donna  Giulia , tolerado  Vimpu 
dicitia  della  moglie  e declinadola.Dopo  ritornato  da 
Khodi,reJJè  la  cafa  nuota  del  Prècipe.  u.  anni, e dopò 
reffe  l'imperio  di  Koma  quajì.  i3.ani.  In  quei  tepi egli 
fu  molto  egrègio  e de  buoni  coflumi  mètre  che  egli  fu 
priuatOyò  che  e fu  fotto  Auguflo.Pìnfe  fin  che  Drufò 
e Germanico  uijfe,e  mètre  che  la  madre  fu  uiua,fu  ho 
ra  buono  bora  cattino  fu  crudele  e libidinofo  celado 
l'uno  e l'altro  difetto, mètre  che  egli  temè  Seiano  e Va 
mò.Ma  poi  ch'egli  rimafe  folo  edza  paura  esaza  uer 
gogna,e  ch'egli Jì  gouernauaàfùa  uolotà  Ji  diede  in 
tutto  alle  fcelerità  e alle  cofi  malfatte  saza  ritegno. 
V.  QB 
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»•  Qbì  mancano. vMbri  Jiguéti  ^ìt  principio  dettun 
decimo^  quali  fi  contiene  la  tuta  di  Caligula,  e par 
te  delle  cofe  di  Claudio, lequai  cofefi  pojjpno  à chi  le 
difidera  uedere  in  Suetonio.E  qui  no  fi  hapotuto  bre 
uemente  raccorre  quel  che  efU  hanno  in  tanto  tempo 
che  gouernarono  fatto  dì  crudeltà  e di  ribalderie. 

Di  P.  Cornelio  Ta 
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B R c H B egli  tenne  per  certo  che 
fufjè  già  l'adultero  fuo  Valerio 
Afiatico  due  uolte  Hato  Confole,  e 
pariméte  affiràdo  à gli  borrì  i qua 
li  egli  cominciati  da  LucuUo  co  no 
tabil  magnificenza  habitaua  e adornaua  intromejjè 
SuiUio  nell'accufa  dell'uno  e dell'altro.  S'aggiugne  So 
Jtdio  Ballo  di  Brittanico  (ilquale  per  fpecie  di  benes 
uolenza  ammoniua  Claudio  , che  fi  kauea  da  riguardi 
dar  dalla  potéza  e dalla  ricchezza  da  principali  huo 
. mini  odiata  ) di  non  bauer  tenuto  di  confejfar  fauel* 
*..v  landò 
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landò  al  popolo  Romano  Afìatico  r(Jèr  jiato  princU 
pale  autore  della  morte  di  Cefare,e  addomandar  altra 
quejio  gloria  di  cotal  fcelerità.  Ver  quello  fu  chiara 
mia  città  effendo  fama  per  leprotiincie  cbes'appdn 
recchiaua  per  andar  à trouar  gli  ejferciti  Germanici, 
Qmndo  gemrato  à Vienna  ò con  molti  forti  huomi 
ni  e potenti  apparentato  hauejfe  bauuto  occajìone  di 
turbar  le  nationi  ef^erne,e  de  gentili.  Ma  Claudio  no 
penfando  piu  oltre, mandò  con  i faldati  pronti , conte 
ad  una  effedition  £una  guerra  Crijfino  Prefetto  del 
vretorioydalquale  fu  ritrouato  appreffo  Raie,e  lega* 
to  fu  condotto  à Koma,e  non  potendo  hauer  il  Sena* 
to  fu  adito  in  camera  in  prejènza  di  Mejfalina , e di 
SuiUiojla  corrottion  de  faldati  i quali  arguiua  afiuti 
in  ogni  flagitio  e in  ogni  Hupro  per  danari,  oppone* 
do  dopo  l'adulterio  di  Poppea,  e finalmente  le  moUi* 
tie  del  corpo,  il  reo  rotto  il  fìlentio  dijfe  ò SuiUio 
addomandane  tuoi  figliuoli , efii  confejjèranno  ch’io 
fon  buomOiV  entrato  nella  fiua  difenjìone  commojjò 
grandemente  Claudio  fedagrimar  anco  Melfalina,il* 
quale  ufcendo  di  camera  per  lauarjt  le  lagrime  ammo 
nifce  vitellio  che  non  lafci  ufcir  fuori  il  reo . eZU 
s’affretta  alla  rouina  di  Poppea, aggiunti  chi  col  ter* 
ror  delle  prigioni  la  JpingejJèro  à uoluntaria  morte» 
e quefio  f e tanto  occultamente , che  Cefare  pochi  di 
dopo  domandò  à Scipione  fuo  marito  che  definaua  co 
luiyperche  egli  non  hauea  menato  feco  la  moglie  f CT 
egli  riffiofe  che  ella  era  morta  per  accidente,E  co  fui* 

tandofi 
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P fùUandoJip>pr4Vajfolutione(ltAjì4tico  pUngUoVi 
**  teUio  ricordando  Vmicitia  uccchia  e come  haueua  pa 
rimente  ofjèruato  Antonia  madre  del  Principe , dopo 
difcorfe  i beneficij  di  Afiatico  fatti  alla  Rep.  e di  nuo^ 
® uo  alla  militia  RrittanicayC  molte  altre  coje  che  à lui 
pareua  che  monderò  a pietàM  promejfe  libero  orbi* 
trio  della  mortele  fwron  ejjequite  le  parole  di  Clau^ 
dio  nella  medejìma  clemenza . Alcuni  confortandolo 
M che  egli  prendefe  qualche  piaceuol  morte , ri/pofè 
jp  Afiatico  che  egli  rimetteua  il  beneficio  , e cominciato 
tp  ti  far  alcune  efiercitationi  che  egli  da  prima  non  fo* 
iJ  leua  ufareyuejìendo  pompo famente , e pafieggiandoyt 
if  hauendo  detto  che  piu  honefiamente  morirebbe  per  là 
Il  callidità  di  Tiberioye  per  T impeto  di  C.  Cefare  che  per 
f fraude  cadere  in  prejènza  dell'impudico  CT  effemina^ 
li  * totV  itellio  fi  tagliò  le  uene , hauendo  ueduto  innàzi 
jii  il  rogo  e hauendo  comadato  chefujfe  portato  altron 
g Ite , accioche  la  jfejfezza  de  li  albori  per  il  uapore 

i non  figuafiaffe  tanto  fu  egli  animofo  e ficuro  nella 

b morte.  Dopo  quefto  fon  chiamati  i Vadriyt  SuiUio  ua 
ti  innanzi  ad aggiugner tra  irei  icaualieri  Romani 
I illultriyi  quali  eran  cognominati  Petra.  La  confa  della 
p mortfyperche  efii  haueuan  concejfo  la  fua  cafa  à M. 
g l^eilore  e à Poppea . AUaltrofu  oppojlo  un  fogno 
à fatto  da  lui  una  notte,  parendoli  hauer  ueduto  Clau* 
n dio  cinto  con  una  corona  di  formèto  ,e  le  Jfiighe  eran 
j!.  riuolte  in  dÌetro,e  per  quello  hauea  detto  che  il  gra* 
di  no  farebbe  caro , Alcuni  altri  fcriuono  che  uide  una 
g corona 
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€OToiude  pampini  che  biancheggi aua  e che  fu  intef* 
pretatOfChe  uenendo  Vautitno  il  Principe  farebbe  mor 
to.  Non  fi  dubita  che  come  la  co  fa  fi  fujfe  che  roui^ 
nato  egli  e il  fratello  fu  à Orijpino  data  la  Preturi  e 
molti  fe^lertij.AggiunJè  yiteUio  dieci  Sedertìf  à So* 
fibio  perhauer  giouato  à Brittanico  cò  precetti  ^ eì 
Claudio  con  i configli,  Scipione  addomandatò  che  di 
cejfe  il  fuo  parere  diffe,  E^ndo  io  di  quel  parer  che 
fon  tutti  intorno  à quel  che  è dato  ammejfò  dì  Popa 
pea,penfate  che  io  dica  quel  che  tutti  gli  altri  dicono 
elegante  temperamento  tra  Vamor  della  moglie,  età 
degniti  Senatoria , Suillio  era  continuo  e crudele  ih 
‘ ’accufare  i rei,  e hauea  molti  emoli  in  coiai  audacia. 
Perche  il  Prencipe  ufurpandofi  tutto  il  carico  delle 
leggi,e  de  magidrati  fejirada  à gli  altri  che  potèfi 
ferrubbare.  Nemaifuuenduta  publicametemetcànÀ 
tia,quanto  la  perfidia  de  gli  Mocati,di  modo  che  Sa 
mio  caualier  Romano  dati,  4.00.  mila  nummi  à SuiU 
Ho  3 e conofciuta  la  preuaricatione  egli  in  cafa  fka 
propria  soccife  col  ferro,Ecofi  cominciando  C,SU 
Ho  difegnato  Qonfole,deUa  cui  potenza  e della  cui  fi* 
ne  fe  ne  ragionerà  altroue,fi  Iettano  i Padri,e  ptvdù* 
cono  la  legge  Tilia , per  laquale  anticbamente  fifa  À 
fapere  che  neffuno  per  altrui  auocando  accetti  danari 
ó doni . La  onde  facendo  drepito  coloro  contro  i 
quali  era  dato  apparecchiato  queda  cofa  Silio  dU 
fcordate  riprefe  agramente  SuilliOi  adduceiiio  gli  ept 
fempi  de  uecchi  Oratori  ^ i quali  temerò  la  fama  m 

pofleri 
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pofleri  per  premio  conuenientealU  eloquenza,  altri* 
menti  le  buoni  arti  s'imbrattauano  nel  Prècipe  brut* 
tamaite,ne  fi  truouaua  intiera  credenza,  la  doue  con* 
correua  il  guadagno,ma  fe  le  facende fi  fanno  fanzo. 
guadagno  alcuno  farebbero  piu  poche,e  che  bora  era 
fauorite  e nutrite  le  inimicitie,  l'accu/àtioni,gli  odij, 
e l'ingiurie,e  fi  come  la  potéza  de  mali  porta  peggio 
4 chi  medica  co  fi  la  malattia  del  palazzo  porta  pecu 
nia  4 gli  Auocati  fi  ricordajfero  di  T.  Galba,  Caio 
. Afinio,e  Mejfala,e  de  Moderni  di  Aruncio,  e di  Efir 
hinoyuenuti  à fomma  grandezza  per  la  uita  loro  otti 
ma  e per  teloquenza . Dicendo  cofe  tali  il  difegnato 
Confole,  confentcdo  àgli  altri  s'apparecchiaua  la  fin 
tenza  per  laquale  fujjèro  tenuti  aUa  legge  di  richie* 
dere.Quando  suitiio  e Cojfutiano , e tutti  gli  altri  i 
quali  fiatuiuano  non  giudicio  ma  pena , andarono  da 
Ceftre  pregandolo  del  fatto,  e dopo  che  egli  cennàdo 
tace,efii  cominciano.  Chi  è di  tanta  fuperbia,  che  con 
la fferanza  prefuma  l'eternità  detta  fama  f che  sera 
preparato  L'aiuto  atte  cofe  e att'ujo,  accioche  per  ca* 
rejìia  de  Auocati  qualcheduno  non  fujfe  offefi  da  piu 
potenti , E che  per  quello  la  eloquenza  non  deueua 
tjfir  ufata  di  bando, e che  fi  lafciauan  le  cure  famiglia 
ri  per  amminiftrar  e far  l'altrui  f acende, molti  faceuai 
la  uita  loro  netta  militia , e molti  arando  i campi,e^ 
attendendo  atta  uitta.  E che  non  fi  domandaua  nulla  4 
perfonafi  prima  non  fi  uedeuano  i frutti  che  poteua 
raccontar  di  Afmio^e  di  Mejfala  nelle  guerre  tra  An* 

‘■'u  \ 
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fottio  e Auguro  premiatile  de  gliheredi  deUe  nobili  e 
ricche  famiglie  ejfer  grandi  come  gli  E/èmini  egli 
Aruntij,  per  ejfer  itati  rimeritatL  E*  che  egli  haueua 
lejpmpio  di  P.  Clodioye  di  C.  Curio  i quali  Ji  facaùt 
pagar  molto  benehauendo  àf duellare, e che  eran  pù* 
coli  Senatori  i quali  non  chiedeuan  altro  dalla  RepK. 
che  i frutti  deÙa  pace,  e che  la  plebe  penfkua  con  (he 
toga  deueffe  farji  chiara. E leuati  i preghi  deUi  jiwlij 
fi  leuauan  anco  gli  jiudij  come  poco  utili  e di  poco 
bonore . CXlfjìe  cofe  non  dette  indarno , penjàndo  il 
Prcncipe  poje  modo  al  pigliar  la  pecunia  fino  à dieci 
feitertq,  oltra  i quali  pajfando  fufero  tenuti  a rejiU 
tutione  con  pena.  Nel  medefimo  tempo  Mitridate  il 
quale  io  dijii  che Jìgnoreggfaua  gli  Armeni , e che  fu 
menato  alla  prefenza  di  Cefjre,ejJortandolo.  Claudio 
ritornò  nel  regno  confidandoft  nell’aiuto  di  Earafma* 
ne . Cojtui  Re  degli  [beri, e fratello  di  Mitridate  an* 
nontiaua  che  i Parthi  eran  difcordati,e  che  la  fomma 
del  Regno  era  in  diébio,  e che  le  cofe  di  minore  im* 
portanza  eran  fmza  gouerno.  Perche  molti  infieme 
conGotarze(  ilquale  hauea  preparatola  morte  al 
fuo  fratello  Artabano  alla  moglie  e à figliuoli , onde 
ciafcheduno  ne  hauea  paura)  chiamarono  à loro  Bar 
dono.  Egli  pronto  alle  cofe  grandi  in  duoi  giorni  ft 
. duoi  milia  àadi,  e meffè  in  confufione  Gotarze  fft* 
ventato  e di  quella  cofa  nuouo.  Ne  mancò  punto  che 
egli  non  leuaffe  le  prò  finte  Prefettwrejnegando  la  fiu 
fignoria  fòli  i Seleuceji , contro  i quali  accefo  piu  to 

fio  per 
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# {to  per  ifd  che  per  ufotcome  contro  ribelli  di  ftto  pa* 
■ dre,pone  Vafiedio  aUa  potente  e forte  cittk  fermando 
f €ol  fiume  pofio  aW incontro  e con  muraglie  i pafii  e 

ijl  gli  altri  luoghi . In  quefto  mezzo  Cotarze  aiutato 
1 da  Dabato  e da  gli  Hircani  rinuoua  la  guerra,  e B4T 
ii  dono  cojiretto  à lafciar  la  Seleucia , mefie  in  campo 
!|  apprefio  i Battriani.  AUhora  diuife  le  forze  deUorie 
te,  e dubitandojì  4 che  parte  eUe  deuefiero  inchinare, 
é Mitridate  pre/è  toccajìone  cCoccupar  C Armenia,  e co 

é f aiuto  de  foldati  Romani  ad  elfiugnar  le  cafieUa  pofte 

é in  luoghi  difficili,e  injteme  co  hfiercito  de  gli  iberi 

^ cdk  campagna . Gli  Armenij  non  poteron  rejt^ere 

$ efiendo  rotto  Demonatte  capitano  che  hauea  tolto  à 
fi  f<tr  la  guerra . il  Re  della  minore  Armenia  Coti  dì^ 
g moro  alquanto  per  efier  da  lui  andati  alcuni  de  primi 
■f  huomini,  e dopo  frenato  per  le  lettere  da  Cefare  rU 
I €euute , e ogni  cofa  fi  riuoltò  contro  Mitridate  piu 
atroce  di  quel  che  à nuouo  Regno  fi  conueniua.  Mai 
I capitani  de  Parthi  metre  che  efii  s'apparecchiano  alla 
j pugna  fubito  fecero  treuga,conoJciute  l'infidie  popo* 

0 Ìari,lequali  Gfftarze  fcoperfe  al  fratello,  CT  entrati, 

j cioccati  fi  la  mano  promejferofu  gli  altari  de  Dei 

^ uendicarfi  della  fraude  de  gl'inimici  e ceder  tra  loro, 

1 deliberato  che  Bardano  come  piu  atto  ritenejfe  il 
^ Bjegno,  e Gotarzc  perche  non  haueffe  emulatione  Jè 
I tte  andò  in  Hircania,  e ritornato  Bardano  la  Seleucia 
j Jt  refi  il  fittimo  anno  della  fùa  ribellione  non  finza 
i rojjòrc  dc  Parthiii  quali  grano  dati  beffati  tato  tem^ 

T po  da 
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po  àd  una  fola  cittì . Di  quindi  fi  apparecbiò  di  rt^ 
dcquiiiar  V Armenia, fe  Vibio  Marfo  Legato  della  si^ 
ria  no  gCbaueffè  minacciato  la  guerra,  i»  tato  Gotar 
Ze  pentédqfi  di  bauer  cocejfo  il  regno,e  ricbiamódo  à 
fe  la  nobiltà,  laquale  uiuèndo  in  pace  non  può  /òppof  || 
tar  d'ejjir  dominata  fece  effercitoe  andato  contrai 
Bardano  fu  da  lui  uinto  al  fiume  Erinde,  oue  nel  paf* 
farlo  fi  fece  una  gran  baruffa, e con  proffiero  fuccejfo 
foggiogò  mezze  le  nationi  al  fiume  Qitvie,  ilqualt  di 
uide  i Labi  e gli  Arij.  lui  po/è  ordine  al  tutto,  per^ 
ebe  i Eartbi  quantunq;  uincitori  non  uoleuan  andare 
à combattere  in  luoghi  lontani.EgU  adun<^  infWutto^ 
chi  facejfe  lor  fede  delle  fue  ricchezze}  ne  per  innazi 
mai  ad  alcuni  de  gli  Arfacidi  i tributi  à lui  da  quelle 
genti  apparecchiati  ritorna  per  quello  con  gran  giù 
ria  e piu  feroce  e intoUer abile  àjòbbietti.l  quali  ap^ 
parecchiato  per  innanzi  l'inganno , Coccifero  mentre 
che  egli  non  fi  guardando  attendeua  alla  caccia,  moti 
nella  prima  giouentù,e  tra  i Re  farebbe  jltUo  chiarif^ 
fimo,  s'egli  baueffè  acquiflato  cò  popolari  beneuo^ 
lenzafi  come  haueuan  da  lui  acquiilato  timore  ifuoi 
inimici . Per  la  morte  di  Bardano  turbate  le  còfè  de 
Parthi  Usuano  in  dubbio  che  ej^i  d^ueffero  accettar 
al  gouerno  del  regno, M.oìti  incbinauano  ù Gotarze, 

■ molti  altpi  à Meherdate  della  Hirpe  di  Fraate , e dac 
toci  per  ojìaggio.  Eleffero  finalmente  Gotarze,ilqué 
le  accettato  il  Re^»w,  con  le  fue  crudeltà  e con  le  fue 
fceleratezxe  forzò  i Parthi  à tale  che  efii  nafeofame* 


temaìu 
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fe  miniarono  mbafciatori  alfltttperator  noflro  4 
chieder  che  effo  fuffe  contento  eccedere  loro  Meher^ 
date  per  dargli  la  cura  del  Regno . Sotto  i medefmi 
Confoli  furono  celebrati  i giuochi  fecoUri  ottocento 
ami  dopo  che  Roma  fu  fatta,e,6o.  anni  da  che  Augu 
{lo  gli  fece . Lafeierò  indietro  perche  Cuno  e l'altro 
Vrencipe  gli  celebrò,  affai  à balìanza  lo  ho  detto  ne 
libri, i quali  compofi  delle  cofe  deUlmperator  T>omU 
tiano , perche  anche  egli  celebrò  i giuochi  fecolari,e 
io  fui  nelfacerdotio,ej]cndo  de.  xv.huomini  e attbora 
Vretore.  Non  dico  quefto  per  boria,  ma  perche  co  tal 
cura  era  anticamente  concejfa  k.X\ .huomini, e i ma^ 
giltrati  fpecialmente  ejjèguiuano  Vofficio  deUe  ceria 
tnonie.  Imperando  Claudio, i giouani  ne  giuochi  Cirtt 
cenji  facendo  cò  cauaUi  il  giuoco  chiamato  Troia,e 
tra  loro  ejfendoui  Britannico  figliuolo  deWlmpera* 
tare,  e Lucio  Domitio  per  adottione , e dopo  uenuto 
dtlmperio  e cognominato  Kerone,i  fauor  della  pie* 
he  inchinando  piu  à Domitio  fu  cotal  cofa  accettata 
in  luogo  di  prefagio . Si  dicea  che  quado  egli  era  fan 
ciullino  alcuni  dragoni  fiauanfeco  quajt  per  fua  guar 
dia,cofafauolofa  e afimigliata  alle  menzogne  de  mi* 
racoli  antichi, GT  egli  erafolito  di  dire  che  eglimol 
te  uolte  uidde  nella  fua  camera  una  Serpe . La  inchi* 
nationdel  popolo  a lui  procedeua  dalla  memoria  che 
egli  haueua  di  Germanico  della  cui  prole  efii  haueuan 
compafiione  per  U crudeltà  di  Mejfalina,  laquale  fem 
{Tc  er a noiofà^e  no  rejlaua  dtimaginarjì  fceleratezze 

T ij  e aceti** 
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t dccufUor  per  far  àannoyoltra  che  dia  era  nouamé* 
te  accecata  per  aràetifimo  amore»  Verche  ella fiera 
fi  fattamente  innamorata  di  C.  Silio  giouane  tra  tutti 
gli  altri  bellifimoiche  ella  flurbò  il  matrimonio  tri 
lui  e Giulia  Sillana  donna  nobili  finta  per  goder  foli 
di  Silio.  E Silio  fapeua  quanto  quejia  cofafuffe  di 
ricolo , e che  /egli  hauejfe  negato  farebbe  flato  U 
fua  ultima  rouina , la  onde  certo  di  queUa  e fperando 
anche  in  contrario  jhaueua  per  piacere  godere  al  pre^ 
finte  forfè  per  Vauemre  affettandone  premio. Ella  m 
afcofamente^^ma  da  molte  genti  accompagnata  aniaua 
à trouarlo  alla  fua  cafky  appreffo  gli  donauaf acuità, 
honori  finalmente  come  fi  mutato  hauefle  cafa^firui 
i liberti  gVapparecchi  del  Prencipe,e  ogni  dtra  copi 
fi  uedeua  in  cafa  deWadultero.  Ma  Claudio  no  fapen* 
do  dd  fuo  matrimonio  e ufurpando  la  Cenforia  degni 
tà  con  fiueri  editti  pvohibi  la  teatral  lafciuia  del  pom 
poloyperche fi  dauan  nelle  Scene  uerfi.  E fatta  la  leg 
ge  domò  la  crudeltà  de  creditori,e  che  non  deffero  ad 
ufura  à figliuoli  di  famiglia  nella  morte  de  padri  lo* 
ro.  Apprefio  condufie  in  Roma  le  fonti  dell'acqua  che 
erano  fiate  codotte  ne  colli  Simbruini.  Aggiunfiuna 
forma  nuoua  alle  lettere  e la  diuolgò  trouado  che  I4 
letteratura  Greca  non  fu  infìeme  cominciata  e finita^ 
Gli  Egittij  furono  i primi  che  fiotto  figure  ([animali 
ejfrimeuano  i fenfi  della  mente  loro,e  fi  ueggono  an* 
dora  in  molti  luoghi  fafii  con  cotal  figure  fiulpiti, 
CT efii furono inuetori delle  lettere,  Bdi quindi i.Fe 
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mci  k portarono  in  Grecia,  e ne  acquiftorono  hono* 
re,come  ritrouatori  di  quello  che  ejii  prima  da  altri 
haueuano  accettato.  Egli  è fama  che  Cadmo  menato 
dalla  armata  de  tenici,fu  autore  tra  Greci  allhora  di 
éotal  copi  ignoranti . Alcuni  fanno  mentione  di  ce* 
crope  Atheniefe,ò  di  Lino  rebano,e  al  tempo  de  Tro 
iani  mentouano  Palamede  Greco,e  dicono  che  ritrouò 
ì6.  lettere.  Dopo  furon  ritrouate  V altre,  e ffecialmc 
te  da  Simonide . In  Italia  i Tofcani  le  hebbero  da 
Demarato  Corinthio,Gli  Arcadi  da  Euandro.  Dopo 
ne  furono  aggiute  aUe  lettere  Latine,  lequali  a Greci 
erano  antiche,e  noi  ne  haueuano  poche . Affefjèmpio 
di  cofloro  Claudio  n’aggiunjè  tre,lequali  per /ùo  co* 
nmdamento  furono  ufate,dopo  lui  le  genti  fi  le  dime 
ticarono.  Anchora  fi  ueggono  nel  Bronzo  fatto  ne 
tempij  e fu  le  piazze  nel  quale  fono  ferine  le  leggi. 
'BJferi  al  Senato  alcune  co  fi  fopra  il  Colleggio  de  gli 
Aurujfici,  accioche  per  pigritia  no  fi  mettefe  in  di* 
menticàza  cotale  antichi  finta  feientia  in  ltalia.E  che 
fipeffo  netempi  contrarij  alla  Rep.eran  chiamati  per* 
fine  per  i cui  ricordale  cerimonie  fi  rinouauano,e  di 
ueniuanfempre  migliorie  da  poferi  erano  rettami* 
tefiruate,e  che  i primi  dell’Etruria  di  uolotà  loro,ò 
filimi  da  padri  Romani  haueuano  ritenuto  la  fiiéza, 
e accrefiiutala  in  molte  famiglie ,e  che  bora  era  pi* 
grameme  fatto  per  la  publica-  pigritia  intorno  aUe 
buone  arti  ufata,e  perche  le  efteme  foperfiitioni  pi* 
gimmo  augumento,e  per  ^er  ogni  cofa  al  prefinte 
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àUegò.Echf  ftdeuerU  ringratìar  la  benignità  deU 
D«,  accioche  il  modo  de  facramenti  non  fi  dimenti^ 
caffè.  La  onde  fu  fatto  un  Senutufconfulto  che  i Fon 
tejìci  uedeffero  quel  che  deueuan  ritenere^  e quel  òe 
Ufcixre.  Quelmedejimo  amo  la  gente  de  CherulH 
chiefe  à Roma  un  ReJjauendo  efi  perfo  per  le  guerre 
continue  i nobili , cr  efjènio  rejiato  foLamente  un9 
della  (ìirpe  KegUyilquale  jìaua  in  Roma, cr  era  chid 
mito  Italo.  Lajlirpedel  padre  dijcenieua  dallauio 
fratello  di  Arminio,  la  maire  hauea  l'origine  da  Ca^ 
tumero  Prencipe  de  Catti , egli  bello  di  corpo  s'erd 
ejfercitato  ne  caualli  eneH'armi  fecondo  il  coliume 
della  patria  nojlra . Cefare  dunque  dato  gli  danari  e 
genti  lo  conforta  à pigliar  quelli  imprefa  . Et  che 
egli  nato  in  Kom  e non  omaggio  ma  cittadino , an^ 
daua  a pigliar  il  poffeffo  d'imperio  ejìerno.  I Germd 
ni  fi  rallegrarono  ,e  tanto  piu  quanto  che  egli  lonta^ 
no  dalle  difcordie  faceua  à tutti  carezze  e beneficaud 
uniuerfalmente  ciafeheduno, cominciò  ad  effèr  celebra 
to  e adorato, CT  egli  bora  con  la  piaceuolezza>  hard 
con  la  temperanza,e  bora  col  uino,  e bora  con  la  li* 
bidine  grata  à Barbari  /andana  intrattenendo  yCgU 
cominciaua  appreffo  i fuoifarfi  chiariamo,  quando 
bauédo  à filetto  la  fua  potenza  coloro  che  haueuan 
fufeitate  le  fattioniyfe  ne  uano  a uicini  popoli,  e quiui 
teHificano  che  Canticha  libertà  della  Cemumia  e le* 
nata  uia,e  che  le  forze  de  Romani  pigliano  augume* 
lo , e però  che  in  tanta  terra  non  ci  fia  chi  pojjàfar 
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Tuffìcio  del  Prettcipe  fi  no  fi  ejjaltd  foprd  tutti  Id  prò 
genie  di  flduio  gid  /pione  f Indarno  fi  prefiriue  ai 
Arminio.Se'l  cui  figliuolo  aUeuato  in  luogo  degl  ini 
mici  ueniljè  nel  Regnoypoteua  effir  gratideméte  temu 
to  corrotto  nel  uiuere , nella  jfiruitù , nel  cultore  in 
ogni  altra  co  fa  eHerna.  Ma  fi  Italo  baueffi  la  mente 
come  hauea  il  padre^non  altri  haueua  piu  odiofame^  . 
te  effircitato  l'armi  contro  la  patria  e i Dei  penati  di 
quel  che  baueuano  fatto  i fuoi  genitori . Con  quefie  e 
Jimil  co  fi  co firinfi  molte  gemi , Ne  meno  di  quelli 
figuiuano  ItaloyC  diceuano  che  non  era  andato  da  chi 
non  uoleudyche  ui  fu  chiamato ^e  qtiado  che  con  la  no . 
biltd  fòprauanzajfe  ogni  altro,  fdcejfiro  ejperienacd 
deUd  uertii  e uedejjèro  s'egli  era  degno  del  zio  Armi 
nio,e  deU'auo  Catumero,ne  gli  era  à uergogna  il  pa* . 
dre  ilquale  non  ommejfe  la  fede  prefd  contro  i Roma 
ni  uolendo  i . Germani,  £ che  falfamente  aUegauano  la 
libertà  coloro  yi  quali  ignobili  pr iuat amente ,€  in  pu* 
blico  efiitiofi  non  haueuan  altra  ffieranza  fi  non  nelle 
difcordie.ll  uulgo  allegro  fauonua  cojìuiye  fatta  tra 
Barbari  la  guerrayC  reHato  il  Re  uincitore  yCper  il 
fucc^  felice  diuenuto  fuperbo  e fiacciatOydopo  uri* 
altra  uolta  con  l'aiuto  de  Longobardi,  ritornato  nel 
Regno  afpigeua  le  cofede  Cherufei  bora  con  lieta 
bora  con  auerfa  fortuna . In  quefii  medefimi  tempi  i 
Chanci  allegri ,per che  efii  tra  loro  non  eran  difeordi, 
e per  la  morte  diSanquinio  mentre  che  Corbolone 
s'apprefjd , feorfiro  nella  Germania  inferiore  ejfenio 
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tor  cdpìtMo  Gautfcotilqual  di  tuttiomOminefdyfoU 
dato  duftliartyt  dopo  fuggitiuo,e  corfale,e  predaua  i 
porti  e i mari  della  Gallia  capendo  quanto  efii  era 
impotenti  e ricchi.  Ma  Corbulone  entrò  nella  proim 
eia  con  gran  curate  dopo  con  /ita  gloria  il  cui  prin* 
cipio  fu  quella  militia.  Egli  condujjè  le  Galee  nelVal 
ueo  del  Rhenot  il  recante  delle  nani  come  piu  habili 
le  coduj]è  per  le  (offe  e per  le  paluditOpprefJè  le  picco 
le  barchette  degrinimici,e  diflurbato  il  Ganafeo,  oue 
al  prefente  le  cofe  Hauano  à bafianza  in  ordine  , rU 
dufje  fecondo  lauecchia  ufanzayle  Legioni  non  punto 
affaticate  e allegre  per  le  prede  fatte,  che  neffuno  fi 
parti ffe  de  l'ordine , e che  neffuno  cominciale  la  pu* 
gna  fe  non  fe  li  daua  il  fegnoyc  ordinò  le  fentindle^  i 
carichi  tutti  che  i foldati  deueuano  hauere  il  giorno 
e ia  notte.  Dicono  chefe  morire  alcuni  foldati,  per^ 
che  uno  non  hauea  fé  non  folamente  il  pugnale,  e VaU 
tro  era  ufeito  fuor  del  bacione  fànza  hauer  arme  ad* 
cunaMqual  cofa  quantunq^  dubbia  fia  come  fi  uuole 
hebbe  origine  dalla  /èuerità  del  capitano,  é /àppi  tdse 
colui  è ne  gran  delitti  inefforabile  ilquale  ne  piccoli 
ufa tanta  feuerità.  Quejia  cofa  indufe ne  foldati  di* 
uerji  effettiyperche  à noi  aggiun/è  uirtù  e jbigotti  gli 
inimici.  E la  natione  de  Erigi  per  la  rotta  di  L.Apro 
pio  ribellataji, dati  gli  ofiaggi  fe  ne  andò  la  doue  Cor 
hulone  difegnò  loro  i campiyé  il  medefimo  dette  loro 
U Senato,  i magistrati,  e le  leggi.  Et  perche  efi  fa* 
cefiero  quel  che  era  flato  lor  comandato , fortificò 
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^ìui  e ut  ntefse  le  guardie,  hauendo  in  tanto  mandaci 
to  chi  corrompefse  i Cbauci  k darjt,  e chi  con  ingano 
dfsaltafse  Ganajco,  Ne  Vingkno  andò  nuoto  cotro  il 
figgitiuo  e uiolator  della  fede.  La  onde  per  la  fila  mot 
te  fi  mofsero  i Chanci , e corbulone  daua  cagioni  di 
ribellarfije  fi  come  apprefio  molti  era  lieta  cofi  ap* 
prefso  molti  altri  era  la  fama  contraria,  perche  egli 
hauefse  chiamato  a parlamento  l'inimico , e che  olla 
Kep.auerrebbe  auerfìtk,cociofia  che  hauendo  fi  porta*: 
to  pro/peramente  fufie  nella  pace  timor ofo  e huomo 
notabile  al  principe  pigro  oltra  modo  di  carico.  Già 
Corbulone  fi  moueua  per  andar  k trouar  gl'inimici, 
quando  gltfuron  date  lettere. Egli  da  una  co  fa  fi  fu*: 
bita  fopr aggiunto, quatunqi  molti  altri  fe  ne  dolefse^ 
ro^ondimeno  per  la  tema  dell' imperatore  no  dicen^ 
do  altro  che  beati  alcuni  capitani  Romani  diede  il  fe*: 
gno  della  raccolta,  e perche  i foldati  non  s'impigrifit 
Jèro  nell'otio,fefar  una  fo fra  tra  il  Kheno  e la  Nio fa 
di.z3.miglia,per  laquale fi  diuideua  quel  che  all'ocea 
no  non  s'apparteneua.  Nondimeno  Ce  far  e gli  diede  il 
trionfo  quktunq;  gli  negafse  la  guerra.  Ne  molto  do 
po  Curtio  Ruffo  riceuè  il  medefimo  honore , perche 
gli  haueua  chiufo  ne  capi  Mattiaci.Da  la  fpelonca  do 
uefit  trouaua  la  uena  dell'argento  ,fe  ne  cauò  poco 
fruttoate  andò  k lungo  la  cofa.  Le  Legioni  duraron 
fatica  con  danno  k far  cane  ne  riui,  e cioche  era  gra* 
ue  in  aperto  metter  fotta  la  terra , la  onde  i foldati  à 
queho  cojbrctti , e perche  per  molte  altre  prouincie 
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eomportawmo  il  fimi  giunte , campo  fero  dame  tet^ 
tere  in  nome  de  gli  ejjèrciti  che  pregdudito  il  capita^, 
no  che  egli  innanzi  dejfe  VinfegM  trionfali  4 coloro 
4 chi  egli  deuetta  dar  in  cura  gli  ejferciti.DelTorigfi 
ne  di  Curtio  Ruffo  deuni  dijfiro  che  egli  nacque  di 
gladiatorcye  io  raccoterò  quel  cheforfi  parrà  falfo^ 
nodimeno  il  nero  rio  fi  deue  tener  celato. Dopo  ch’egli 
crefccjhauédo  feguito  il  Qttejìore  deU’ Africa, mentré 
che  nel  cafteUo  Adrumèto  fola  di  mezzo  di  pufjèggid 
ua  ne  portici  oue  no  era  alcuno  altro, gli  apparue  in=» 
nanzi  una  cofa  informa  di  dorma,ma  piu  grade  affai 
del  naturale,efu  udita  una  noce.  Tu  fe  Ruffo  ilqud 
uerrd  in  quefta  prouincia  Viceconfole.  Egli  per  tal 
cofa  prefa  fferanzu,e  ritornato  nella  città  per  uia  de 
gt amici , e per  il  fuo  ingegno  ottenne  la  Qwjiurd,t 
dopo  tra  nobili  Candidati  per  aiuto  del  Prencipe  fu 
fatto  Pretore.  Tiberio  foleua  dire  coprendo  la  uilti 
de  fuoi  genitori.E  mi  pare  che  Curtio  Ruffo  fia  nato 
di  fi  medefimo.Dopo  efiehdo  affai  uecchio  con  tadu* 
lationetra  fuperioricon  t arroganza  traminoriyC 
con  la  difficultà  tra  pari  ottenne  il  magiihrato  Confò 
lare,  il  trionfo  , e finalmente  i Africa  e quid  moriy 
adempiedo  il  fuo  prefagio  fatale,  in  tanto  à Roma  no 
fi  fapendo  altrimenti  la  caufa  fu  trouato  Gn.  Nonio 
caudier  Romano  arriuato  tra  coloro  che  erano  onda 
ti  à falutar  il  Prencipe,e  dopo  che  egli  hebbe  la  cor* 
da  Nonio  non  conferò  alcuno  confapeuole  di  quella 
cofa.  Sotto  quefti  medefimi  Confoli  P.  DolabeUa  de* 
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libfTo  che  il  Ipettdcolo  gladiatorio  ogni  anno  fi  dem 
ueffe  celebrare  aUe  fffefè  di  coloro  che  acquifiauano  U 
Cus^/lura,  Qu^o  fù  premio  della  uertù  appreffb  i 
maggiori  nofiritO'  era  lecito  à ciafchedun  Cittadino 
domandar  cotal  magiitrato,pur  che  ejii  fujjero  huo* 
mini  da  bene^ne fi  focena  differenza  d'età  quantunque 
Ji  chiedejjè il  Cot^olato  ò UDittatura.1  Questori 
tono  injiituti  quando  i Ke  gouernauano  Roma,  e la 
legge  Curiata  da  L.Rruto  prodotta  lo  dimojhra.l  Co. 
foli  dopo  bebbero  podejìà  (CeUeggerli , fino  òche  il 
popolo  daua  cotal  carico  à chi  piu  loro  piaceua , e 
primi  furono  Valerio  Pofihumio , e Emilio  Mamer* 
€0,  LXiii.àni  dopo  che  furono  fcacciati  i Tarquinij» 
e quefti  accompagnouano  le  guerre . Dopo  crefcendo 
le  facendo  ne  furon  aggiunti  duoi  che  hauejfero  cura 
in  Roma,  Dopo  fatta  L'Italia  tributaria^e  foggiogate 
le  prouinciejaUe  quali  fi  cauauano  le  gabelle  furono 
raddoppiati.Dopo  furon. IO. per  la  legge  di  Siila  fiip 
plendo  al  Senato  à cui  diede  i giudicij.  E ben  che  i ca^ 
ualieri  hauefsero  ricuperato  i giudicij, pur  fi  cocede^ 
ua  la  QueUura  per  degnità  de  Candidato  fin  che  per 
parere  di  Dolabella  fufje  quajt  uHuta.  Effendo  Cofoli 
A.ViteUio,e  L.Vipfanio  trattadofi  di  dar  il  fuppleu 
melo  al  Senatore  i primi  della  GaUia  detta  Coma* 
ta  9 già  da  prima  effendo  Hati  fatti  cittadini  Ro* 
mani  e compagni  loro  addomandando  di  poter  con* 
feguir  honori  nella  città.  Si  fe  [opra  quella  co  fa  mol* 
éo  e diuerfo  remore, e con  uarij  fauori  fi  ccntendeua 
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Éppreffó  il  Prencipe  dicUo  alcuni^  clx  tualia  no  tr4 
però  tanto  pouera  che  ella  non  poteffé  ficpplire  al  fuo 
Senato,  e che  già  ballarono  i foreflieri  apparentatiji 
con  loro,e  che  no  deueuan  pentirjì  della  uecchia  Rcp. 
^ che  Jt  ricordauano  anchora,i  quali  lagiouentù  Ro 
mona  fecondo  i coHumi  antichi  partoriuano  à gloria 
e à uertù.  Porfe  era  poco  che  i Veneti  egli  Infuòri 
fiderò  entrati  in  cotte  fe  non  ui  fi  metteua  anco  una 
moUitu(Une  de  foreliierif  Che  honóre fi  darebbe  àgli 
altri  nobiiiiò  à un  Senator  chefuffe  pouero  in  iMtioi 
che  coloro  occuperebbero  ogni  cofa,  gli  aùi  e i prò* 
mi  de  quali  capitani  delle  nationi  immiche  hauefjèro 
rouinati  gli  ejjèrciti  noflri  col  fuoco  e col  ferro , e 
che  hauefero  afediato  il  Diuo  Giulio  in  Alefia, 
Quelle  eran  cofenuoue,ma  che  farebbe  fi  fi  ricor  daj* 
fero  le  cofi  pajfate  quando  che  rouinarono  il  campiti 
doglio, i Komani  altari  che  godeffiro  il  uocabotz 
lo, ma  non  hauefiero  gli  honori  de  Padri  e de  agite, 
^ati.  Il  Prencipe  per  quefio  no  fi  efendo  punto  mu 
tatoycontraiifse  aUhora  alla  uolontà  loro,  dopo  chU 
maio  il  Senato  parlò  cofi.  I miei  tnaggiori,  de  quali 
fu  antichifsimo,Claufo  Sabino  per  origine  e fu  accet* 
tato  nella  citta  Romana  e fatto  Patritio,  mi  conforta 
no  che  con  quel  medefimo  configlio  che  efsi  ufarono 
gouerni  la  Rep.  mettendo  qua  tutti  coloro  che  fono 
egregij  e chiari,  E fo  molto  bene  che  i Giulij  fono  fta 
ti  chiamati  in  Senato  efsendo  in  Alba  i Coruncani  da 
Camerio,i  Portij  da  Tofcolano , e per  non  raccontar 
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tutte  le  cofe  antìchey  la  Tofcana , la  Lucania  e tutta 
t Italia  é {tata  chiamata  qui  in  Senato.  Finalmente  ne 
uennero  infiniti  datCalpi  yenon  folamente  fon  uenute 
le  perfone  ad  una  ad  una,ma  e le  genti  intiere  e le  tera 
re  fon  crefciute  e allenate  fotto  i(  noflro  nome.  AUho 
ra  goder  ano  in  cafa  la  pace,  e furono  uincitori.E  gli 
tttemi,quando  accettati  i Trafpadani  nella  città  nott 
ftra,e  aggiunti  à noi  i prouinciali  fortifsimi  e ricchi 
foueniuano  al  noitro  Imperio  già  {tracco.  Ci  pentia* 
ìtto  noi  che  i Balbi  fi  fiano  partiti  di  Spagna , e tanti 
^Itri  dalla  GaUia  Narbonefe,  e uenuti  tra  noi  1 1 lor 
pofieri  anchora  ci  fono  e amano  la  patria  non  meno 
che  noi  ci  facciamo.  Che  altro  fu  cagione  della  rouina 
eie  Lacedemoni  e de  gli  Atheniefi  quatunq;  fufsero  po 
tenti  neWarmi  fe  non  che  cacciauano  i uinti  da  loro 
come  {trameri  i il  principio  di  noi  Romolo  fu  tanto 
fapienteyche  in  un  medefimo  di  hebbe  per  cittadini  co* 
loroyche  pur  dianzi  gli  furono  inimici.  I fore{tieri 
hanno  regnato  tra  noi  i figliuoli  de  Libertini  hatm(^ 
hauuto  de  magifirati  non  adefso  come  moki  fi  penfa* 
no,ma  al  tempo  de  nofiri  primi.  Quado  noi  combat* 
temmo  co  honori  i volfci  egli  Equi  quante  uolte  ci 
apparecchiarono  efserciti  contro  i Fummo  prefi  da 
GaUiìdkmmo  o{taggi  a Tofcani , e patimmo  il  giogo 
de  Sanniti,  Nondimeno  fi  ui  andrete  ricordando  di 
tutte  leguerrcyuedrete  che  non  ci  fu  la  piu  breue  che 
quella  che  fi  fece  cò  i GaUi,  dopo  ne  fegui  continua  e 
perfetta  fedeltà  t pace.  Già  mejfiolati  con  noi  col  foj\ 
oii.;.;.  . gue 
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2ue  co  parentadifcò  i coBumi,e  con  CarU , piu  fofto 
fe  ne  portino  le  ricchezze  e toroyche  efsi  da  noi  fun 
feparati.  TtUto  quello  ò P.  C.  che  noi  tegniamoper 
antico  igia  fu  nuouo  i Plebei  magijbrati , dopo  iVi* 
tricijyi  Latini  dopo  i Plebei , e tutte  l’altre  genti  & 
Italia  dopo  i Latini . E quefto  ancho  diuenterà  coft 
uecchUye  quel  che  noi  hoggi  difendiamo  co  gVefsem 
pi  farà  tra  gli  efsempi . Dopo  Coratione  del  Prens 
cipe  i fenatori  fato  il  Confulto  gli  Edui  hehbero 
in  Roma  la  degnità  Senatoriuyfu  data  loro  per  Ponti 
ca  lega  tra  /oro,  e perche  efi  fòli  de  Galli  sufitrpa* 
no  il  nome  della  fraternità  col  popolo  Romano . In 
quefii  mede  fimi  di  Cefare  mefje  nel  numero  de  patritìf 
I piu  uecchi  del  SenatOyC  quelli  i quali  haueuano  bauu 
io  i maggior  loro  notabili  rollando  poche  famiglie 
lequali  Romulo  haueua  appellato  delle  maggiorile 
L.Brutto  delle  genti  minoriyUote  anchora  quello  che 
Cefare  Dittatore  co  la  legge  Cafia , e il  Prencipe  Au 
gudo  con  la  legge  Senia  hauea  jhrrogati.Quefte  con 
fe  piacquero  afiai  al  popolo  Romano,  e co  molta  atk 
grezzttdi  Cefare,  Egli  anjìofo  come  poteffe  cacciar 
del  Senato  alcuni  infami  per  uituperij  loro  ritrouò 
’Utia  piaceuole  ragione  canata  dall'antica  fèuerità  > e 
gli  atmnoni  che  ciafcheduno  penfaffe  à fatti  juoi  con 
lui,e  addomandajfe  la  giuri fdition  deU'ufcir  deWordi 
ne,mofii  dal  Senato yaccioche  il  giudicio  de  Cen/bri, 
t la  uergogna  di  chi  fi  partijjè  daperjè  medejìmo  tm 
{colati  ammonijfero  PignominùtéPer  tutte  quje^e  cofi 
5 I VipfmiQ 
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Vipfdmo  Confole  produjjè  al  Senato  che  Claudio fi 
deueffe  chiamar  padre  del  Senato  te  dopo  fu  detto  pa^ 
dre  della  patria , dicendo  che  i meriti  nuoui  dati  alla 
B.epfi  deueuano  honorar  co  nuoui  uocaboli.Ma  egli 
fé  tacere  il  Confole  come  troppo  adulatore,dopofe  il 
luibroynel  quale  furon  cotati.lxix.cctenaia,e.cxliiij, 
mila.  E queRo  fu  il  fine  deli  ignoranza  uerfo  la  fu4 
cafa.Non  molto  dopo  fi  deliberò  di  conofcer  le  fcele 
riti  della  moglie  e punirle , accioche  poteffe  effir  piu 
4trdejite  neUe  nozzi  inceile.  Già  Mejjàlina  per  la  fati 
€Ìlità  degli  adulteri  fajiidita fi  uolta  ad  incognite  li 
ifidini,quddo  che  Silio  ancbora  cominciò  à interrom^ 
■per  la  difiimulatione , òfujjè  per  fatai  fuo  deJlino,ò 
pur  perche  egli  penfaua  che  il  pericolo  fujfe  rimedio 
de  foprajianti  pericoli  .Non  fi  era  anckor  uenuto  i 
tanto  che fi  hauejjè  ad  affettar  la  uecchiaia  del  Frenai 
. cipe.  E che  à gli  innocenti  i configli  non  noceuano,e 
che  nelle  manife^e  fcelerità  fi  deueua  pigliar  rime* 
dio  daU'audacia.E  che  ui  erano  de  conjkpeuoli  che  te 
menano  il  medefimo , e che  egli  fciolto  e fanza  alcun 
figliuolo  era  apparecchiato  alle  nozze  et  ad  adottar 
Brittanico,e  che  resterebbe  à Mejfalina  la  medefinkt 
potéza,aggiuta  la  ficurtà  fe  anticipaffiro  il  tempo  à 
Claudio, ilquale fi  come  incauto  alle  infidie  era  tolta 
alla  ira  riuolto . QueSte  parole  furono  pigramente 
afcoltate  non  per  amor  che  ella  portajfe  al  marito, ma 
temendo  che  Silio  hauendo  acquifiato  ^Imperio  non 
.cacciaffè  uia  l'adultera^  e dopo  con  pregio  fiimalje  la 
^ - /celerità 
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fceleritÀ  prouatd  tra  le  pericolo fe.  Nondimeno  dijì* 
derò  il  nome  di  tnatrimonio  per  la  grandezza  deUd 
infamia  , della  quale  il  piacere  è Cultimo  apprtjjò  i 
prodighi.  E affettato  che  Claudio  andaffè  ad  Hoftw  j 
per  facrifcar  celebrò  tutte  le  folennità  delle  nozv*  ' 
So  molto  bene  che  parrà  fauolofo,che  fi  fidajjcro  cbt  | 
tante  genti  non  lo  baueffèro  à dire^efsehdo  in  città  dd 
•tutto  confapeuole,ecbenonritien  cofa  alcuna  in  fe 
che  ella  uegga.Ecbe  il  Confole  fi  couenne  (il  di  ordi^ 
nato  à quefta  cofa)  co  la  moglie  del  Prencipe  che  me 
nafte  chi  poteffe  tejlificar  che  eUa  lo  ficea  per  poter 
hauer  figliuoli.  £ che  eUd  udì  le  parole  de  gli  aufpU 
ci  fi  fottomefe  e facrificò  aìU  Dei,  dette  à tauola  tra 
conuitati , e pafò  la  notte  con  i maritali  congiugni* 
menti.  CXuedo  non  è detto  per  cagion  di  merauigliay 
dirò  il  uero  di  quel  che  ho  udito  da  uecchi,  e trouato 
fritto.  La  cafa  adunque  del  Prencipe  era  in  borrorcy 
e Ifetialmeìite  apprefso  coloro  che  eran  potaiti  y e fi 
cofi fi  fufsero  riuoltate fi  temeuayrio  fi  ragionaua  pài 
in  fegreto,  ma  apertamente.  Mentre  che  nella  camera 
<{ei  Prencipe  afconde  gli  adulteri,  fe  ne  haueua  disho* 
nore,e  poco  mancò  che  nonfi rouinafse.E  che  ilgio* 
nane  nobile  per  la  dcgnità,per  la  bellezza,  e per  il  td 
cino  ConfoUto  fi  apparecchiaua  à maggior  fferàzat 
e che  non  era  occolto  quel  che  dopo  cotai  mitrimo* 
nio  deueua  feguire  fanza  dubbio  fi  haueua  paura,ripu 
tondo  Claudio  accecato  dalla  moglie,  e che  per  coma 
dumeto  di  Mefsalina  serm  còmefse  molte  occi fiorò. 

Di 
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Ddcdpo  lafacilitk  delTlmperador  porgeud  fiducia,Jé 
preualefsono  con  fatrocitd  del  delitto  che  ella  pos 
trehheefpr  oppreffa , dannata  innanzi  che  ella  fufse 
fatta  rea.  Ma  che  in  quello  era  pericolo  che  fe  fufse 
Hata  udita  la  difaijtone  clx  farebbero  fiate  chiujè 
r orecchie  alconfitete . Ma  Califio  che  già  mi  narrò 
la  morte  di  Cefare^e  ì^arcifso  imaginator  della  mora 
te  di  Appianale  Pattante  in  quel  tempo, in  fomma  gra 
tid  trattarono  fèdeueuano  confegrete  minaccie  fatte 
4 Mefsalina  fficcarla  datt'amor  di  Silio  mofirando 
di  non  faper  il  refiante.  Dopo  temendo  che  quefia  co 
fa  non  ritornafse  loro  in  danno  lafciarono  ftur  firn* 
prefa.  Pallante  per  pigritia,e  Califio  perito  penfaua 
che  fufse  piu  ficuro  ufar  configli  piu  cauti  che  coji 
agri.  Narcifso  ùettefaldo  nella  fua  openione . Egli 
intento  all'occajtone  dimorando  lungamete  Cefare  ad 
Hofiia  perfuafe  a due  meretrici  cò  lequali  egli  ufdua 
una  promettendole  donadole  cacciando  da  lui  la  mo 
glie  per  meglio  fuoltarla  che  uolefse  porger  Caccufit 
mutando  quefio  che  ella  non  facefse  di  chi  le  haueua 
detto  la  cofd.  Calfumia  (coJi  era  chiamata  la  mere» 
trice)faputo  ilfecreto,inginocchiataJi  dinanzi  4 Ce» 
fere  efclama  che  Mefsalina  ha  tolto  Silio  per  marito, 
€ infieme  addomandando  cleopatra,che  era  quiui  in 
prefinza  snella  lo  fapeua,ella  negado  prega  che  Har» 
€Ìfso Ju  fatto  uenire . CoHui  chiedendo  perdono  del 
pafsato  perche  egli  hauefse  con  lui  difsimolato  oltra 
Vtttio  Piando, e difse  che  non  haueua  bora  infacciar 
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ddulteriu  dccioche  non  addomandafse  indietro.lA  ai 
ft  iferui  e tutti  gli  «Itri  uppareccbt  della  fra  tttafse* 

ritia  anzi  fi  godefie  di  quelli,  e ”"*^5.'^, 
rompersele  toltole  nuttiali.  Hai  tu  (difi egli)  cono- 
fiiuto  U tuo  difsidio  i II  popolo  ba  ueduto  ilm^ 
nonio  di  Silio  e il  Senato, e ifoldatt,  e fi  tu  no  tt  afa 
fretti  tolto, il  marito  poffedera  la  citta  . ADJjom  egU 
chiama  i piufroi  amici.  Prima  Turamo  * 

formento,edopo  Lucio  Seta  prepoBo  afoldatt  Pre 
toriani  e domanda  loro  di  quella  cofa.  Coftoro  co»* 
frlTando  il  ueroaillbora  tutti  à gara  cominciarono  * 
yjr  remore,  e che  egli  deueffe  anU  nel  capo  fermar 
le  fchiere  Pretorie,  e cbejì  faceffe  forte  eficuro^  titf 
nanzi  che  egli  fi  diffonde  àfar  im^tta  .Egli  eiM 
nifello  che  Claudio  in  quella  cofa  fu  cofi  occupato 
dalla  tema  che  egli  addomandòs'egU  entlmperaCorc. 
tfe  Silio  tra  priuato  i m M^aliaa  non  difioluta 
come  già  era  effindo  uenuto  Pautunnocelehraua  per 
cafail  fiimolacroieìla  uendemmia , efiMoui  <dcme 
donne  ueSite  di  pelle  come  Bacche  facr  frati  efiolte, 
Ella  con  le  chiome  diSefe  percoteua  il  tir  fa , e Siilo 
U era.  appreffo  coronato  di  heddera , co  i cotburm  M 
piedhe  col  capo  in  grembo  alla  donna  intorno  faceti* 
do  fella  il  choro  deUe  altre  donne.Dicono  che  Vettio 
Valente  coft  per  paffa  tanpo  era  montato  iH  cima  ai 
mo  alboro^e  cheefi  addomandando  quel  che  egli  ue* 
. ri/hnpa  - Ulta  atroce  temoelh  che.  uetuua 


id  parola  detta  fuffe  prefagio  deUduenire,  In  tanto  no 
fife  remore  y,ma  da  ogni  lato  comparifeono  nuntij,i 
>!  qudli  rdccontduano  ogni  co  fa  a Claudio  che  egli  fa* 

peudye  che  la  uendetta fi  potea  far  ottimamete.  mfft 
>>  lina  aduncf  da  gli  boni  tucuUiani  dif  molando  silio 

la  paura  fe  non  ritorna  alla  piazza.  In  un  tratto  i Cen 
* turioni  comparueroyGT  era  prefo  e legato  chi  efi  ri* 
® trouauano  in  puhlico  ò nafeofo. Nondimeno  MeJfalU 
na  quantunq;  per  le  cofe  contrarie  non  fapeffe  che  par 
fi-  Uto  prenderfi, deliberò  d'andar  all'incontro  e farfi  ue 

der  dal  marito  il  che  molte  altre  uolte  le giouò,e  co* 
p mandò  a 'Brittanico  e Ottauia  che  abbraciaffero  il  pa 
f dre  uedendolo  e pregò  V ibidia  uecebi finta  tra  le  rir 
gini  Veftali,che  ella  impetrajfe  clemenza  dal  Pontefi* 
t ce  mafimo.  In  quejio  mezzo  accompagnata  da  tre  fo 
^ lamente  ( eUa  foleua  ufar  quejio  ^fo  ) andata  un 
^ pezzo  4 piedi  per  la  citta , entrò  nella  uia  di  Hoilia 
in  una  carretta  con  laqual  fi  foleua  portar  le  Jpazza 
à tur  de  gli  boriile  nejjùno  non  haueua  copaficne,per* 
p che  la  bruttezza  delle  ribalderie  non  lafciaua  che  aU 
li  trai  ne  hauejfe  pietà.  Nondimeno  Cefare  tenieua,  no  fi 

i confidaua  di  Geta  Pretorio  Prefetto,  come  di  huomo 
p mutabile.  Narciffo  adunque  tolti  coloro  eh  temeua* 
t»  no  ilmedefimo,non  altrimenti  afferma  jferanza  di fi* 
f €urtd  a Cefare,che  s egli  quel  di  dejjè  la  giurifiition 
||  de  faldati  ad  uno  de  Liberti,e  s'offcrifce  a quella  im* 
t prefd.  E perche  e non  fujfe  riuoltato  à pentirfi  da  E. 

Vitelho^  edaP,  Largo  Cecintia  deuendo  uenir  nella 
f V ij  città 
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cittk  ucne /eco  netta  medejìma  lettica^Vopo  quejlofu 
fama  che  il  Prencipe  diuerfamentefauettando  e bora 
accufando  le  /celerità  detta  moglie , e bora  ricordata 
dojì  del  matrimonio  e detta  pueritiade  piccoli figlm 
liiVitettio  non  diffe  altro  che  ò /celeratezzàyò  ribaU 
deria.  Narcijjò  injiaua  di  raccontar  la  co/a  e di  ma 
Urar  il  uero  , ma  non  però  lo  uin/è  in  tanto  che  egli 
non  ri/fondeffè  che  la  cofa  era  fojpeptyC  che  quiui  s'in 
chinerebbe  doue  egli  cono/cejfe  il  uero  , e che  il  me* 
de/imo  farebbe  largo.  E già  Mef/klina  compariua  CT 
e/clamaua  che  egli  udijfe  la  madre  di  Ottanta  , e di 
Brittanico,laonde  taccufatorefaceua  ftrepito  riferè* 
do  Silio  e le  nozz^>e  infime  apprefentò  le  fcritte  che 
dimojirauano  il  matrimonio  tra  loro,accioche  Ceft^ 
re  uedendole  non  fi  perUif/e.  Ne  molto  dopo  entrai 
do  netta  città  fi  offeriuano  i comuni  fìgliuolù/e  Nar 
ciffo  non  haueffe  comandato  che  fujjèro  leuati  uìct» 
Non  potè  cacciar  uia  V ibidia  ne  far fi  che  etta  no  di* 
cejfe  che  egli  farebbe  molto  incaricato /è  faceua  capi* 
tar  mal  la  moglie  fanza  afcoltar  le  fue  ragioni.  N<trs* 
cijfo  ri/fo/è  che  il  Prencipe  l'afcoltarebbe , e che  ha* 
rebbe /fatto  di  purgarfi , e che  in  tanto  la  uergine  fe 
ne  anda/fe  à far  facrificio . Merauìgliofo  tra  qttefle 
cofe  che  Claudio  /èmpre  tace/Jè . yitettio  non  jàpea 
quefte  co/è.  E in  tutto  obediua  al  liberto^  gli  coman 
da  che  s'apra  la  cafa  dett adultero,  e che  l’Imperatore 
ut  fta  menano . E nell'entrata  mofira  V^gie  delpa* 
dre  di  Silio  cancellata  per  Senatifionfulto  ^ onde  tddt 

tutto 
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tutto  ([utl  chejife  d Nwom  e 4 Drufi  ejjèrfi^  riuolto 
in  pregio  di  uituperio.  Dopo  mena  nel  campo  Clau^ 
dio  adirato  e che  minacciaua , ejjèndo  i faldati  appa^ 
Yecchiati  ad  ajcoltare,  la  onde  Narcijfo  di  ciò  ammoni 
mdolofauellò  loro  alquate  cofe , perche  la  uergognd 
timpediua  quantunc^  il  dolor  fufse  giufto,  di  qui  It 
fquadte  efclamouano  addomandando  che  fufsero  lot 
detti  i nomi  de  reuaccioche  fi  defe  la  meritata  pena* 
E Silio  rimofo  dal  Tribunale  non  tentò  difenderfi,t 
che  s'aUungajJè  la  cofa , ma  pregaua  che  la  morte  li 
fufse  affrettata. Con  queUa  medefima  coftartzafe  difi^ 
derofi  molti  iUu(bri  caualieri  Romani  della  predez^ 
za  della  morte.  Egli  da  per  guardia  d Mefsaìina , e d 
Silio  Titio  Procolo,e  d<ua  laccufa  comada  che  de  c5 
fapeuoli  fìd  dato  al  fupplicio  Vettio  Valente  che  co 
fefò  Pompeo  Vrbico,e  SaufeUo  Trago,  furono  ap^ 
prefso  puniti  parimente  Decio  Calfurniano  Prefetto 
delle  guardie ySulpitio  Ruffo  Procurator  delle  fefte,e 
Ciuco  Vergiliano Senatore.Solo  M.ì^eftore  fedubi 
bitare  efclamando  jìracciatafi  la  uelte  che  egli  guar< 
dafe  i fegnali  delle  battiture,  e fi  ricordale  delle  paa 
rote  per  lequali  s'era  per  comandamento  di  MefsalU 
tut  fatto  colpeuole . Che  gli  altri  haueuan  errato  per 
premiale  per  jferaza,e  che  egli  fu  forzato  daUa  ne* 
cefiitd . E che  nefsimo  farebbe  capitato  male  fi  Silio 
hauefse  ottenuto  il  fuo  intento,  i Liberti  confortato* 
no  Cefare,che  d quejlo  s'era  comma  fio  come  inchine^ 
Mole  allo  hamf  compafiionc^he  non  rifirbafse  un  hi* 
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biotte  hauettdo  fatto  occider  tanti  altri  huomini  iUtt 
ftr/.E  che  no  importaua  che  egli  hauejjè  errato  ò per 
uolotàyò  corretto  in  cofa  di  cofi  grand' import au. 
non  fu  anco  afcoltatala  difenfione  di  Traulo  Moti* 
tono  caualier  Romano.  Costui  era  di  modella  gioue 
tù,ma  di  corpo  beUìfimOye  chiamato  fu  moleftato  dà 
Mejfalina  una  fola  notte  con  pari  lafciuia  al  fuo  fa* 
{lidio  e al  dijìderio . Tu  rimeffa  la  morte  à Suilio  Ce 
/òninoye  a plautio  Luterano  , à qttejìo  per  il  merito 
egregio  del  zioyE  Cefonino  fu  riguardato  da  i uitify 
come  che  in  quella  brutti f ima  e federata  compagnia 
haueffe  patito  d'eflèr  fiato  operato  ad  ufo  di  dona . Jn 
quejlo  mezzo  Mejfilina  fè  ne  {laua  ne  gli  horti  di 
Luculloyper  allugar  la  uitaye  quiui  fi  penfaua  che  pre 
ghi  ella  dcuejfe  tìfareye  alle  uoltefcco  ìlefia  iadiraudy 
bora  aiutandola  la  fferanza , bora  la  tema  abbafian^ 
dola  y e fe  Nord  fio  non  la  batte f e fatta  occidere  ella 
harebbe  riuoltato  il  danno  nell' accujkt  ore . Ver  che 
Claudio  ritornato  à cafa  e pollo  fi  à mangiareyC  ficai* 
dato  dal  uinoycomandò  che fi  annontìaft  alla  mefehi* 
na  (dicono  che  usò  tal  parola)  che  il  di  figuente  co* 
parife  à difender  la  fiua  caufa , il  che  udito  temendofi 
che  l'ira  non  mancafcye  che  non  ritornafe  VamoreyC 
che  la  notte  non  gli  ritomafe  nel  letto  matrimoniale 
i memorUyufci  fuori  Narcifso  , efafapere  i Centu* 
rioni  e al  Tribuno  ilquale  era  prefente  che  uadino  ai 
occiderUye  che  l'imperator  comadaua  cofi.  A Euodo 
fu  commefia  quejla  cofa  > (}ueJio  andato  fubito  ne  gli 
, v : horti» 
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horliyld  trono  dijiejk  in  terra  con  fua  madre  Lepida, 
de  le  jlana  /òprajaqmle  cetraria  alla  uolontà  della 
fua  figliuola  mentre  che  ella  era  in  felici  llato  , bora 
tra  unita  dalla  compafsione  delle  dijgratie  di  lei , e le 
perfuadeua  che  ella  non  ajfiettafse  d'efser  occifat  e che 
ella  morifscyperche  non  fi  richedeua  altro  che  cercar 
di  honorarfi  con  la  morte  in  coiai  cafo  . Ma  ella  non 
potea  riceuer  nell'animo  cotal  parole  fendo  egli  cor^ 
rotto  dalle  libidini.  Ella  piangendo  Jì  lametaua.  Ma 
picchiatele  porte  per  la  furia  di  coloro  che  ueniuano 
entrò  dentro  il  Tribuno  chetamente , e il  Liberto  rU 
prendendola  co  molte  ingiurio/è  e uillane  parole.  Ella 
all'boraconofciuta  la  fua  mifera  fortuna  prefe  ilfer* 
royC  indarno  tentando  d'occiderji  per  paura  allontac. 
nandofelo  dal  petto,fu  da  un  colpo  del  Tribuno  am* 
mazzata,  il  corpo  fu  concefso  alla  madre. Eu  porta* 
ta  la  nuoua  à Claudio  che  mangiaua  della  morte  di 
Mefsalina  no  gli  fendo  fiato  detto  fi  ella  era  Hata  oc* 
tifiLyò  fi  pur  de  fi  fi  fufse  ammazzata . Egli  non  ri* 
cercò  altrimnti  come  la  cofa  s'andafie,anzi  chiefi  da 
here,  e nel  couitofe  le  co  fi  folite  che  egli  ufaua  di  fa 
rtycnedi  feguete  non  mofirò  figno  alcuno  d'ira  d'o* 
dioyd'allegerezza  ò di  dolore,non  lo  mofsero  gl' ac* 
cufatori  allegri, ò figliuoli  dolenti.  E il  Senato  aiutò 
molto  alla  fua  dimenticanza  che  leuò  uia  tutti  i no* . 
mi  e l'effigie  di  lei  de  luoghi  publici  epriuati  ,àNar- 
cifiofu  dato  il magiHrato  QMHorio , efsendo  alle* 
grò  di  coiai  degnità,hauendo  fatto  ficodo  Vallante  c 

V iiij  califio. 
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califtOfUeramente  tra  co  fa  honcfta,  ma  da  far  nafcea 
re  molti  altri  inconuenienti,  no  fi  ueniicanio  però  in  > 
tutto  le  ribalderie,  . . , ì 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CI  TO  C A V A L lE  R 

ROMANO  DE  LE  HIJTORIE 

AVCVSTALI.  LIOROXII. 

« 

o V I N AT  A la caft delPrendpe . 
per  la  morte  di  lAefralina , nacque  • 
gara  tra  Liberti  chi  di  loro  deuefse . 
procacciar  una  moglie  à Claudio» 
ilquale  uiueua  celibe  e cafìo  e no^ . 
eeuole  alle  mogli  ntll'lmperio  . Da  taltro  canto  le . 
donne  non  eran  meno  ambitiofèy  cociofia  che  ciafibe» 
duna  di  loromojlrafse  la  fua  nobilita, la  bellezze  e le 
ricchezze  per  lequal  cofiogniuna  iefiefi  riputoua 
degna  di  cotanto  matrimonio.  Ma  la  gara  tra  t altre  ; 
era  uenutatra  Lollia  Paulina  figliuola  di  Marco. 
Lollio  Co  folate, e Giulia  Agrippina  figliuola  di  Ger. 
manico. CXMfia  hattea  il  fauor  di  Pallante,e  queWal^i 
tra  di  CaliUo.Bt  Elia  Petina  della  famiglia  de  Tubefa 
toni  era  fauor  ita  da  Narcifio.  Egli  bora  inchina»* 
doli  a quella  parte , bora  à quella  dira  fecondo  che  . 
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g!ì  erd  perfita/ò, chiama  i difcor danti  in  con/ìglio^ 
quiui  comanda  che  s'aggionghino  le  ragioni  e fi  dia 
la  jcntenz<i>  l^arcifso  difi>utando  mojiraua  il  uecchio 
matrimonio yla  famiglia  comune  (perche  Antonia  era 
di  Vetina)  e che  non  ui  era  in  cafa  fua  cofa  alcuna  di 
nuouoye  che  fe  tomafse  la  cofueta  moglie  che  ella  no 
ufarebbe  piu  gli  odi]  come  matrigna  uerfo  Brittanico 
e Ottauiajpegni  ultimi  de  lamor  di  lui.caliUo  all  in 
contro  diceua  che  ella  era  riprobataye  che  fe  un  altra 
uolta fi  ritoglieua,  ella  per  quefto  diuerrebbe  piu  fu* 
perbaye  che  era  molto  meglio  per  Lollia,e  quado  eU 
la  nonfacefse  figliuoli,  non  ui  farebbe  alcuna  concor 
renzdtCT  ella  farebbe  buona  madre  a figliaftri . PaU 
lante  lodaua  Agrippina  in  quello  grandcmente,e  che 
ella  haueua  fico  il  Nepote  di  Germanico, degno  nera* 
mente  dell'imperio,  di  nobile  ftirpe , e della  famiglia 
Claudia. Quello  preualfi,oltra  che  aiutarono  Agrip 
pina  le  carezze, perche  ella  fatto  ffiecie  {[andar  à ui* 
Jitar  fuo  zio  à poco  à poco  lo  prefi,  la  onde  no  efsen 
do  ella  anchora  moglie  prepofta  à tutte  [altre  ufaua 
la  potenza,che  ufan  cò  muriti  le  mogli . Subito  che 
ella  fu  certa  di  quefto  matrimonio, cominciò  à penfitr 
cofe  grandi, e ordinar  le  nozze  di  Domino  , ilquale 
ella  hauea  partorito  di  Cneo.  Enobarbo  con  Ottauia 
figliuola  di  Cefare , tl  che  non  fi  toteua  fare  fe  non 
comettendo  qualche  fceleratezza , perche  Cefare  ha* 
uea  Ipofata  Ottauia  à L.  Stilano  giouane  chiaro  e fa* 
mojo  per  i trtofi,e  per  i doni  giadiatorij,  e per  la  fua 

magni* 
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rtdgnificmzà  molto  amato  dal  popolo . Ma  ella  non 
faceua  in  qucHo  alcuna  diffìcultà,  conciojia  che  no  ui 
era  odio  negiudicio,ma  poteua  folamente  comandom 
re.  Vitellio  Cenfore  adunque  coprendo  gli  ingàni  jèr. 
uili  per  farji  grato  ad  Agrippina  cominciò  Jèco  a co 
ftgliarft  e a biaftmar  SiUano , la  cui  foreUa  Cium. 
Caluma  poco  innanzi  fu  nuora  à VitcUio . Di  qui. 
uenne  il  principio  deWaccufationi  e infamò  il  fratello, 
non  deU'incefto  ma  del  non  guardato  amore,  e Cefàre^ 
porgeuagli  orecchi  contro  il  galero  mojfo  dalla  at. 
rità  della  figliuola . Ma  SiUano  che  non  fapeua  copi 
alcuna  di  quefti  latrati , e per  auentura  queUo  anno 
era  Pretore, per  editto  di  ViteUiofiu  cajjàto  deWor» 
dine  senatorio, quantunq^  prima  fuffechiujo  il  Sena* 
to  e fatto  il  tujlro.  Claudio  parimente  disfece  il  pa 
rentado,e  SiUano  fu  corretto  lafciar  il  magi^ato,e 
foccejfe  per  il  tempo  che  auanzaua  Eprio  Marcello» 
Ejjèndo  Confoli  C.Pompeo,e  Q.verranio  fucochiu 
fo  il  matrimonio  tra  Claudio  e Agrippina.  Già  s*cra 
ffiarfa  la  fama  del  non  lecito  amore , la  onde  efii  non 
ardiuano  di  celebrar  lafefia  deUe  nozze,  non  efjèndo^ 
mai  piu  auenuto  che  il  zio  togliefjè  per  donna  la  fi* 
gliuola  del  frateUo.  E fi  temeua  che  fe  quefta  cofa  no 
fujfe  Hata  fumata  che  farebbe  ritornata  in  danno  al 
publico.  Ne  fi  lafciò  prima  la  di/j}uta,che  ViteUio  co 
le  fue  arti  difefi  che  quefto  fi  deueuafare,e  addoma* 
dato  Cefare  fe  egli  cedeua  à comandamenti  del  popo 
lo,ò  aUa  autorità  del  Senato , come  egli  ri/fiojè  che 
* fgU 
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di  e^/i  era  uno  de  cittadini  e il  minore , comanda  che  [è 
le  ne  uada  in  palazzo,0‘  egli  fe  ne  entra  in  corte^tte* 
m jlando  di  dir  cofa  importante  per  la  Rep«.  e chiede 
i[i  perdono  fi  faueUa  innazi  à tutti  gli  altri  e comincia, 
ja  Che  aUe  grauifiime  fatiche  del  Prencipe  con  lequali 
gouernaita  tutto  il  mondo  bifognaua  un  aiuto,  acciai 
ij  che  fenz  alcun  penjìero  deUe  cojè  famigliari  pojii  me 

glio  penfar  al  comune.  E che  era  piu  aUeggiamento  e 
piu  bottello  nefaftidìj  e neUe  faconde  che  la  moglie  co 
pagna  neU'auerJttà  e nelle  buone  fortune  f alla  quale 
gt  dica  i fuoi  penfteri,aìlaqual  raccomandi  i piccioli 

gl  gUuoli,non  affuefatto  alla  pompa  6 à piaceri,ma  che 
I dalla  prima  giouétù  habbia  fèmpre  ubidito  alle  leggio 
(I  Dopo  che  egli  hebbe  detto  quello  innanzi  alla  fua  ora 
g tione,i  Padri  tutti  ajfentiuano  il  fuo  parere , la  onde 
fi  ricominciò , che  tutti  perfuadendo  al  Prencipe  che  fi 
i deuefse  maritare  che  bifognaua  elegger  una  f emina 
^ per  nobiltà  per  fecondità  e per.  buona  e fantauitano 
g tubile.  E che  non  bifognaua  troppo  lungamente  cerca 
^ re,perche  Agrippina  trapaffaua  ogni  altra , fi  hauea 
1 ueduta  l'effer lenza  della  fua  fecondità , e ne  coHumi  ■ ' 

j j era  honejla  e conueneuole . E che  era  notabile  che  per 

^ prouedimento  de  li  Dei , ella  uedoua  congiugneffe  al 
^ Prencipe  marito  conueneuole  filo  à lei  ^ che  egli  ha^ 

^ ueua  udito  da  maggiorile  che  efi  haueuà  ueduti  che  i 
jjj  Cefiri fi  mar  italiano  à beneplacito  loro,  non  e molto 

jg  lontano  queUa  cofa  alla  prefente  modcjìia,e  che  deue^ 

^ uano  intuire  che  Clmperator  prend^e  donna.  E <dat 
< j ! knoi 
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d noi  erà  co  fa  mtoua  tor  per  dona  la  figliuold  detfrd 
uUo,ma  aUe  altre  genti  era  co  fa  folenncyC  non  era  da 
nejfuna  lezge  uietato^  che  la  cofa  della  cugina  lunga 
mente  non  auertita  col  tempo  era  uenuta  k tal  termi* 
nc,e  che  la  morte  s accomodaua  fecondo  che  pareuaì 
chi  CordinaiMye  che  fi  facea  il  medefimo  in  quelle  che 
erano  ufwrpate.  E Claudio  non  dimorando  piu , fi  fa 
incontro  à coloro  che  Vaffettauano  allegri , cr  entra 
to  nel  Senato,  addomada  che fi  Hatuifca  che  per  Vane 
me  fi  poffafar  matrimonio  tra  il  zio  e la  figliuola 
del  fratello  e che  fia  lecito.  Nondimeno  non  fi  trouò 
nefjùno  che  offn'uafie  cotal  legge  da  TaUedio  seuero 
caualier  Romano  in  fuora , ilqiiale  molti  diceuano 
che  lo  hauea  fatto  per  compiacere  ad  Agrippina  . Di 
qui  la  città  fe  mutatione,  e tutto  ubidiua  alla  donna^ 
non  per  lafciuia , come  facea  Mejfalina  che  fcherniua 
Vlmperio.Era  feruita  come  fefuffe  huomo.  In  publi^ 
co  ufaua  feuerità  e Ifejjè  uolte  fuperbia  in  cafa  non  ui 
era  cofa  impudica  je  per  auentura  non  apparteneua  i 
V imperio, haueua  immenfo  difiderio  deWoro,  e Vadu^ 
naua  quafi  che  ella  apparecchiaffe  aiuto  per  le  fUe  im*t 
prefe.ìl  di  delle  nozze  SiUanofi  diede  la  morte, 6 che 
egli  fino  à quel  punto  fuffe  flato  in  fferanza , ò pur 
per  accrefcerfiiu  odio  cotro  il  Prencipe.  Caluina  fifa 
foreUafu  cacciata  d'Italia.  Apprejfò  Claudio  aggiun 
fe  che  i Pontefici  deffero  i fiacri  egli  bolocaufii  ap* 
prejfo  il  Bofco  di  Diana  fecondo  la  legge  di  TuUo 
Refiacèdofi  beffe  tutto  il  popolo  che  fujfero  ricerca^ 
« te  le 
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Ili  U te  pene  e le  procurationi  deWinceilo  di  ([uejio  tem 
il  pOjMrf  Agrippina  per  nonfarfi  infame  con  tante  fcc 
|t  leratezze , impetrò  perdono  ad  Anneo  Seneca , egli 
tiii  fece  hauer  la  Pretura^y  la  onde  tornò  di  efsilio , pen* 
rfi  fando  che  il  publico  ne  harebbe  hauuto  allegrezza^ 
per  la  chiarezza  de  fuoi  ftudi,  e perche  Domitio  ha* 

^ ueffe  nella  ftia  prima  giouentà  tato  maejiroye  col  fuo 
,f,  cónjiglio  aiutajjè  la  fperanza  al  PrencipatOyperche  fi 
credeua  che  Seneca  f ujjè  fido  ad  Agrippina  per  la  me 
iijt  moria  del  ricemto  benefìcio,  e che  egli  odiajfe  Clan* 
li;  dio  per  il  dolor  della  ricemta  ingiuria.  Dopo  fi  deli 
H berò  di  non  tardar  piu,ma  con  grandifsime  promejjè 
^ indujfono  Memmio  PoUione  difegnato  Qonfole,ò  far 
f,  una  fentenza,per  laquale  Claudio  fujfe  codotto  à prò 
il  metter  Ottauia  per  moglie  à Domitio,  il  che  fi  conuc 
9 niua  aWetà  dell'uno  e dell'altro , oltra  che  farebbe  fe* 
p guita  maggior  cofà.  PoUione  delibera  con  parole  no 
0 differenti,e  già  viteUio,e  Ottauia fi ffofa,  e fecondo 

P il  primo  parentado.  Domitio  già  ffofo  e genero  fi  te 
^ meuachenon  fufjè  agguagliato  aBrittanico  perii 
fauor  della  madre,  e per  arte  di  coloro  i quali  teme* 

^ uano  che  il  figliuolo  no  fi  uendicafje  per  Vaccufàtion 
fatta  della  madre  Mejjàlina.  Nel  medefimo  tempo  gli 
^ ambafciatori  de  Parthi  uenuti  à chieder  Meherdate, 

come  io  difsi  di  fopra  entrarono  in  Senato  , e fecero  ' 
^ Vambafciata  a quejìo  modo.  Che  fapeuan  molto  bene 
il  patto  tra  loro,e  che  la  ribellione  non  ueniua  dalla 
^ famiglia  de  gli  Arficidi.Ma  che  il  figliuola  <UVo* 

, . none. 
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notte  nipote  di  Vraate  fi  ajfrettaua  contro  la  fignorù 
di  Gotarze  intollerabile clUa  plebee  à nobili, Che gi4 
i fratelli  propinqui  e i lontani  ^ erano  ftracchiper 
Voccifiom  e foli^e  le  mogli  grauide  eran  abbondanti 
€ piccioli  figliuoli,  mentre  che  pigro  a cafa,  e inftìi* 
ce  nelle  guerre,  cuopre  la  fua  crudeltà  con  la  dapo* 
caggine.  Che  con  lui  era  ueccbia  amicitia , e che  con 
noi  era  publicoìnente  cominciata,  e che  era  da  fouem* 
rea  compagni  etnoli  della  potenza , e che  per  rene* 
renza  cedeuano.  E perciò  eran  dati  i figliuoli  de  i 
per  boj}aggi,acciocbe  fi  rincrefie  loro  rimperio  do* 
mefìico  ritornino  à cafa  al  Prencipe  à coftumi  de  qua 
U il  Re  f^efatto  diueniffi  migliore.  Finito  che  efii 
hebbero . Ceftre  cominciò  una  oratioe  della  gràdezztt 
dello  imperio , e deU'obedienza  de  Parthi,  e fifaceua 
uguali  ad  Mgu{io,€  diceua  che  gli  haueuano  addoma 
dato  il  Re,non  facendo  memoria  di  Tiberio,  quàtiic^ 
anche  egli  lo  hauejfi  dato  loro.  E comandò  ( e ui  era 
aUhora  Meberdate  in  prefinza  ) che  egli  non  penfaffi 
di  prender  la  fignoria,€gl'altriful]èro  firui,ma  pen* 
fafie  egli  ejfir  Rettore  e gli  altri  citadini , e che  egli 
iatiemffi  alla  clemenza  e alla  giufiitia,  con  tanta  tol 
terantia, quanto  che  quelle  uirtù  fon  manco  conofiiti 
te  da  Barbari.  Et  dopo  riuoltofi  à gli  ambafiiatori» 
innalza  con  lodi  il  nutricator  della  città  ufitndo  in 
quello  modeslia,e  chefideueuan  comportar  gli  ingt 
guide  i Re, che  non  haueuan  fatto  fi  fi^ffi  mutationi^ 
t che  le  co  fi  Romane  erano  uenute  per  la  compagnia 
t!;.  i 4 tanto 


tv 


L I B R o xir. 


1^0 


I 


.4 

li 

k 


li» 

li 

w 

iH 


a 

n 


k 


* 

K 

» 

1 

à 

j 

f 

H 

li 


4 

in 

à 


ii| 


f 

II 


^ tanto  di  gloria,che  uoleiut  che  anco  alle  genti  ejìer 
tiefuffe  concejjà  la  quiete . Dopo  queflo  comandò  i 
C.  CaJUo  che  era  Prejtdente  alla  Siria,chegli  condita 
cefje  il  giouane  alla  ripa  dett'Eufrate . In  quel  tempo 
Cafsio  per  la  Jcientia  di  leggi  trapafjàua  ogni  altro» 
perche  l'arti  militari  non  fon  conofciute  neWotio,e  U 
pace  tiengli  buomini  indiiftriofì  occupoti.Nondimea 
no  quato  che  fi  può  far  fenza  guerra^delhado  il  cojht 
me  antico  ejjèrcitaua  le  Legioni  prouedeua  e penfaua 
à tutte  le  cojè  della  guerra  come  fè  gl'inimici  fuffero 
fiati  prefènti,la  onde fi  moftraua  degno  de  fitoi  maga 
giori  e della  famiglia  Cafsia,celebrato  anco  tra  quel 
le  genti.  Leuatifi  dunqi  coloro  che  haueuan  chiefio  il 
Re,  e pofio  il  campo  apprefso  Zeuma  oue  era  il  fina 
ave  finz'alcun  guado, dopo  che  vennero  i nobili  Para 
ibi  e Abbaro  Re  de  gli  Arabi,  Cafsio  ammoni  Meher 
date  che  egli  afsaltafse  i Barbari  alla  ffiroueduta  e co 
preiìezza , onero  che  egli  per  inganno  e con  fraudo 
glifoggiogafie,e  cofi  foccederebbe  ogni  fua  imprefa» 
il  che  bauedo  egli  difpregiato  per  fraude  di  Abbaro» 
ilquale  teme  il  giouane  inejferto  e morbido  molti  di 
nel  calìeUo  Bdefp,e  chiamando  Carrene;e  che  l'imprc 
fa  era  vinta  fè  ueniua  prefio,  fi.uolfè  non  alla  Mefbpó 
tamia,ma  uerfo  l'Armeniai  11  tempo  era  a/fro  perche , 
già  era  cominciata  l'inuernata  fè  {tracchi  dalle  neui,e 
da  i monti, dopo  che  s’approfiimarono  à campi,  furo 
tto  aggiutUi  dalie fsercito  di  Carrene  e fi  cogiunfèro» 
t pafsato  il  fime  Tigri  fè  ne  vanno  à gli  Adiabeni,il 
• - ^ : - Re 
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Rf  ie  quali  ììiliate  hauea  fatto  compagnia  co  Meh& 
date  publicamente , ma  nel  fecreto  del  core  terma  da 
GotarzCyC  à lui  s inchinaua.  Nel  pafsare  p^ejèro  Ni 
niue  Città  anticbifsima  lède  de  Afsirijjl  cafteUo  e fa* 
mofo  molto  , perche  neU' ultima  guerra  tra  Dario  e 
Alefiandro  Magno  le  ricchezze  de  Verji  ui  fura 
dentro  ripojìe.  In  queflo  mezzo  Gotarze  faceuafdi 
grifieij  à gli  dei  dei  luogo  fui  monte  chiamato  Som* 
buio  3 e jfecialmente  à Hercole , ilquale  al  tempo  de* 
terminato iammonifee  la  notte  i facerdoti  che  appref* 
fo  il  tempio  fermino  i cauaUi  adornati  come  fi  fi  ha* 
uefse  andar  alla  caccia,  I cauaUi  come  hebbero  le  fa* 
tetre  piene  difrecciejUagando  per  i bofehi,  finalmète 
la  notte  fé  ne  ritornaro  con  anfìa  e fatica  co  le  fare* 
tre  uuote.  E da  capo  il  Dio  molìra  in  uifione  la  notte 
per  quai  luoghi  i cauaUi  andafiero  erràio,e  per  ogni 
luogo  à ogni  pafso  ritruouano  le  fiere  per  terra  oc* 
cife.Gotarze  non  hauendo  anchora  accrefeiuto  il  fuo 
efiercito  hauea  fatto  péjìero  di  defenderft  col  mezzo 
di  Corma  fiumey  e quantunq;  egli  fufie  chiamato  olla 
guerra  per  nontij  e per  altre  uie^nondimeno  egli  indù 
giauaymutaua  luoghi, e mondana  perfine  che  tirafie* 
ro  dada  fio  gl'inimici.  La  onde  Ezate  Adiabeno,edo 
po  Abburo  conl'efsercito  de  gli  Arabi  fi  parti  dà 
Meherdate  abbanionàdolo,per  inilabilità  loro,epet 
che  per  ifierienzn  fi  ha  ueduto  che  i Barbari  uoglion 
piu  toHo  che  i Re  uadino  a Roma  che  hauerli.  Md 
Meberdate  fogliato  del  fuo  aiuto  fiauendoà  fofietto 
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'^gli  altri  non  lo  tradifsero , deliberò  di  uenir  alle 
mni,e  commetter  il  tutto  aUa  fortuna.  Gotarze  non 
■rifiutò  uenirui  efsendo  l'inimico  indebolito  di  forze. 

10  gaiardam^e  combattuto  dall'uno  e dall'altro  la 
tOi  € la  uittoria  fiaua  in  dubbio,quado  Carrene  rotti 
gli  auerfarijufci  frefco  dietro  alle  jfialle  à gl'inimici. 
Allbora  perduta  ogni  ffieranza  Meherdate  feguendo 

11  parere  di  Parrace  amico  paterno,  fu  per  juo  ingdtt 
• no  prefo  e menato  innanzi  al  uincitore . il  quale  rU 

prendendolo  no  come  paretene  della  gente  d ArftcOy 
ma  come  forejliero  e Romano, tagliatogli  gV orecchi 
lo  lafciò  uiuo,  per  moitrar  la  fua  clemenza  e la  no*i 
ftra  uergogna.  Dopo  Gotarze  mori,e  fu  chiamato  al 
regno  Vonone,  ilquale allhora  dominaua  i Medico^ 
ftui  non  fece  co  fa  degna  di  memoria,la  onde  fe  ne  mo 
TÌ,fanzufar  co  fa  degna  di  lui, e dopo  lui  foccefse  nel 
regno  de  Parthi  Vologefe  fuo  figliuolo.  Ma  Mitrida 
te  Bosforano  perfo  l'efsercito  e uagabondo,dopo  cìje 
egli  fippe  che  Didio  capitano  Romano  s'era  partito 
con  l'efsercito,e  che nelregno  era  rimafo  Qotigioua 
ne  ine^to,e  alcune  poche  genti  con  Giulio  Aquila 
caualier  Romano,diJfiregiando  l'uno  e Valtro,comin* 
do  4 folleuar  le  tiationi, adunar  i fuggitiui,  e fatto  fi 
nalmete  uno  effercito,  ajfalta  il  Re  Dandaridi,  e gli 
toglie  la  Jignoria.  il  che  fubito  faputofi,gia  Ji  comin 
dò  a dubitare  che  egli  ajfalterebbe  il  Bosforo,e  Aqui 
la  e Coti  difidandoji  delle  proprie  forze  » perche 
Zorjine  Re  de  Soraci  s'era  loro  fatto  inimico,/!  meft 
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< fèro  d cercar  d’aiuto  eBemot  la  onde  madarotw  aifAd 
fciatori  ai  Eunone  ilquale  era  Re  degli  Adot^,efes 
.cero  compagnia  moBrando  i Romani  la  potéza  los 
ro  ejfer  contro  M.itridate  ribello  Si  couennero  aduw^ 
che  Eunone  facefjè  la  guerra  cò  cauaUi , e i Romd 
.pcnefjèro  raffedio  alle  città.MeJfo  adunque  gli  effen 
citi  in  ordinanza  Jt  partono,  nella  fronte  e di  dietro 
.erano  gli  Adorji  nel  mezzo  difendeuano  i Boxforae 
ni,t  noBri  erano  in  armene  coft  fu  cacciato  Vinimico, 
e giuto  a Soza  Camello  de  Dandaricf,  abbadotuto  da 
Mitridate  per  Fanimo  dubbiofo  de  gli  habttatQri, 
parue  loro  di  prenderlo,eui  pofero  le guardie^Uopo 
uanno  à Soraci,e  paffuto  il  fiume  Panda , circondano 
Vijpia  cittdMn  fornita  di  muraglia  e difojfe  ,è  bea 
Mero  che  le  mura  erano  da  giunchi  injteme  tejjuti^e  de 
traui,e  di  terra  compojleje  quai  efendo  percojp  non 
faceuan  molto  refìjìenza,e  fatte  le  torri  pi»  alte,con 
le  lance  e col  fuoco  moleBauano  gl'ajjèdiati  ,efèla 
notte  non  diuideua  il  fatto  dorme  quel  di  fi  farebbe 
prefa  la  città . vinalmente  mandarono  ambafciatori  à 
chieder  perdono. . offèriuano  loro.x.mla  per  aiuto 
alle  imprefi  che  efi  intendeuandifareailche  i uincito* 
ri ffrcgiarono , perche  occider  tanti  huomini  datifi 
era  co  fa  crudele , e diffcile  à guardar  tante  genti,  fù 
. determinato  cbe  piu  toBo  per  uiadi  guerra  s'accet» 
taffero  , e fu  dato  à foldati  i quali  s’aiutauano.  con  le 
fiale  il  fegno  della  battaglià.Per  larouina  de  V ifieji 
tutti  gl' altri  s’impaurirono  tm  fi  tenendo  . piu  ficuri. 


''  t I B R O XII.  i<?l 

‘ ■ jD&iifoi  pumi  e le  città  perturbate  con  Varmi  con  le 
^ fortezze  e i luoghi  alti  e impediti  occupati  cr  efpu 
^ gnati.  Zorjìne  adunq^  penfàto  lungamente  scegli  de* 
ueua  aiutar  Mitridate  netteftremo  6 fe  pur  il  regno 
patemo,poi  che  preualfe  Vutilità  e dati  gli  hoPaggi 
P!  cadde  à pie  della  Patua  di  Cefare , con  gran  gloria 
deU'effercito  RomanOyilquale  per  tre  giorni  lontano 
ij  dal  pume  Tanaifu  uincitore,  fanza  che  alcun  de  fuoi 
fufe  morto.  Ma  nel  ritornar  indietro  la  fortuna  fu 
if  contraria  loroyperche  i Barbari  circondarono  alcune 
et  nauijlequali  tornauà  dal  mare^  foron  portate  ne  li* 
i'  di  de  Taurine  occifero  il  Prefetto  delle  /quadre ,e  mol 
(*  ti  de  Centurioni.  In  tanto  Mitridate  fenz  alcun  aiuto 
( c pnz'armi fi  configlia  à cui  deggia  ricorrere.  Egli 

I temeua  del  fuo  fratello  CotiMqual  già  lo  tradi  e ho* 

I ra  egli  era  diuenuto  inimico.  De  Romani  non  ui  era 

il  ttepuno  di  tal  autorità,  le  cui  promefe fi  hauefe* 

j ro  à tener  in  conto  . si  riuolfe  adEunone  offefo  da 
|H  froprij  odijyC  nouamete fatto  noitro  amicone  potete, 

p Col  uepire  dunque  è col  uolto  adattato , alla  fua  pre* 
p finte  miferia  entra  dal  Re, e gittatofegli  innanzi 
li  ginocchione  dife.  Io  Mitridate,tanti  anni  cercato  da 
0 Romani  per  terra  e per  mare  fon  qui  uolontariaméte. 
1^  Ta  della  prole  di  Achemene  quel  che  tu  uuoi,gli  huo* 
mini  non  mi  hanno  potuto  priuar  di  quepo.  Eunone 

0 mofo  dalla  chiarezZA  dello  huomo , dalla  mutation 
delle  cofe  e da  preghi , Ueua  in  piedi  il  ptpplicante,e 

gi  loda  ebe  egli  babbia  eletto  la  gente  Adorft,e  che  egli 

1 X.  ij  babbia 
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habbk  chiejlo  perdono^e  nuda  lettere  e indente  an6à 
fciatori  4 ecfore  in  quella  maniera.  Che  per  U comu^ 
nion  della  uittoria  à i capitaniyC  à i Re  delle  gran  na 
tioni,e  àluieà  Claudio  era  la  prima  amicitia  del  po 
polo  Romano  per  la  fìmilitudine  della  fortuna  , CT 
egregij  confini  delle  guerre  qualunque  uolta  perdoni 
do  fi  patuife  ; e coli  no  efer  fiato  tolto  nulla  à Zot 
fine  uinto . E per  Mitridate  quando  meritaua  piu  no 
pregaua  la  potenza  e il  regno, ma  che  non  trionfale, 
e che  nonfufe  punito  nel  capo  . Claudio  quantunque 
fufe  piaceuolecon  le  nobilita  eflerne,  nondimeno  du* 
bitò  di  riceuer  il  prigione  con  patto  della  [aiuterò  ri» 
chieder  Haxmi . Ma  all'incontro  fi  difputaua  che  la 
guerra  fi  prendeua  con  difauataggio  del  camino  e col 
mare  turbato.  Appreso  co  Re  feroci,  con  popoli  in* 
Viabili, GT  in  terra  fanza  fermento,  e che  daK indugio 
fi  haueua  tedio,e  daltafjrettarfi  pericolo,  e ch'era  po. 
ca  lode  à uincitori,e  fèfufero  cacciati  farebbe  gran* 
difsima  infamia,che  egli  accettafse  il  proferito  e ri* 
ferbafse  il  fuor  ufcito,ilquale  per  efser  pouero,quàto 
piu  uiuefte,tanto  piu  porterebbe  fupplicio.Mofso  da 
queflo  fcrifse  ad  Eunone  che  Mitridate  era  merito  de 
gl' ultimi  effempi,  ne  che  gli  mancaua  potenza  ad  ef* 
fèguirlo.E  che  à maggiori  era  cofi  piaciuto,  che  qua 
ta  era  in  quello  Hata  la  perfèueranza  tanta  fufse  da 
ufar  beneficenza  à fùpplicanti.E  che  s'acquiHauano  i 
trionfi  de  popoli  e de  regni  intieri.  Dopo  quejìo  mU 
tridate  fu  concefso  ,eda  Giunto  Coione  Procurator, 

di  Ponto 
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il  Fonto  fu  condotto  d Kom^doue fi  dice  che  difpu^ 
tdud  con  Cefare  piu  arditamente  che  non fi  conueniud 
' P*  aUd  fùd  duetfa  fortuna.  Si  diceua  tra  il  uolgo  che  egli 
diceua  co  fi.  N on  ti  fono  fiato  mandato  tma  fon  ritor* 
nato,e  fe  tu  noi  credi  lafciami  andare  e cercalo,e  fieta. 
ip  te  fimza  paura,quando  apprejjb  il  pulpito  circodato 
daQe  guardie  fu  mofirato  al  popolo.  La  degnità  Con 
ttf  Jblare  fu  data  d Colotie , e la  Pretoria  ad  Aquila. 
a*  Sotto  quefti  medefimi  Confoli  Agrippina  che  odiaud 

0 molto  LoUiayperche  era  fiata  fua  cocorrente  nel  ma* 
m trimonio  del  Prencipe  apparecchiò  inganni  cr  accu* 
^ fatori  i quali  dicejfero  che  LoUia  hauea  addomadato 

1 il fimolacro  di  Apollo  Ciarlo  J Magi,  e i Caldei  del 

f matrimonio  e delle  nozze  delTlmperatore . Claudio 
t non  hauendo  afcoltato  la  accufata,  diffe  molte  cojè  in 
f Senato  deUafuanobiltà,e  che  ella  era  generata  daUa 
I JbreUa  di  L.  V olufio , e Cotta  Mejfala  fu  fuo  zio,e 
y ohe  già  fu  maritata  à Mennio  Kegulo  ( e taceua  delle 

t nozze  di  C.  Cefare  ) apprefjo  giunfe  che  fi  hauea  da 

ut  teuar  tutto  quello  che  poteua  ritornar  in  danno  della 
li  "Repu.  e che  poteua  ejfer  materia  di  molte  fcelerità. 
^ Dopo  publicar  i fuoi  beni  fu  mandata  fuori  d!ltalia,e 

di  tanta  gran  ricchezza,le  furon  folaméte  datù^oo. 
fefiertìj.  Apprejfo  Calfurnia  donna  illufhefu  mal  me 
jf  tutta,  perche  il  Prencipe  hauea  laudatola  fua  bel* 

lezza,non  perche  egli  ui  hauejjè  l" animo  , ma  ragio* 
l|j  nandone  k cafo,  la  onde  Agrippina  la  perfiguitò  fino 
éiff ultimo.  Fu  madato  un  Tribuno  che  occìdejjè  LoU 

X iij  Ha. 
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tk.Vu  dopo  dittato  di  moneta  ufùrpata  Codio  Ruffo'i 
hauendolo  accufato  i Bitinìj.  Fu  concejfo  atta  GaBin 
Narbonejè  per  la  riuerenza  loro  hauuta^al  Senato, 
che  fujjè  lecito  à Senatori  di  quella  prouincia  fanzA 
alcuna  licenza  del  Prencipeyuijìtar  le  cofe  loro  , con 
quelle  conditioni  che  haueuan  color  di  Sicilia,  Furott 
no  aggiunti  alla  Siria  gli  iturei,  e i Giudei , effènda^ 
morti  i R«  loro  Soènio  e Agrippa,  Fu  deliberato  che 
fi  rinoudjfe  l'augurio  della  falute , ilqualefi  haueud 
dipneffo.zf.anni  cotinui»eche  ogni  anno  fi  rifaceffe: 
E Cefarefecodo  l'ufmza  antica  accrebbe  le  mura  aUt 
città  9 per  ilquale  ufo  fa  che  fi  concede  à coloro  che 
allargarono  l'imperio  , che  pofino  anco  accrefcer  i 
termini  della  città.Nondimeno  nefun  capitano  de  Ro 
mani  quatunq;  hauefk  fottomef.e  molte  nationi  ufitr^ 
pò  coiai  priuileggio  da  L.  Siila ye  il  DiuoAugufio  in 
fuori.  Si  diceua  che  in  cotal  atto  fi  uedeui  l'conbinon 
Regale  ye  la  gloria.  Ma  tio  farà  fuor  di  propojko  sio 
racconterò  al  principio  del  fabricare  qual  fufie  il 
muro  coflituto  da  Romulo.Fu  adunque  cominciato  il 
folco  per  difegnaril  caflello  dalla  piazza  Boaria  là 
doue  noi  uediamo  il  fimulacro  di  bronzo  del  Toro, 
perche  cotal  forte  d'animale  fi  mette  al  giogo  yC  que* 
ttofe  per  abbracciar  nelle  murai' aitar  gride  di  Hat 
cole.  Di  quindi  interpofle  alcune  pietre  in  certi  fpatìj 
molti  credono  che  fi  falife  falla  cima  del  monte  "Poa 
'latino  fino  aU'akare  de  Confiye  dopo  gir  ado  alla  cor 
te  uecchia  uerfo  il  tempio  de  Lq/i,pfu  aggiunto  <dU 
^ città 
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cittì  Id  pìdzZd  Romana  e il  Campidoglio  no  da  Ro^ 
^ tnolo^ma  da  T.Tatio  . In  qua  termini  all'hora  Ciana 
b dio  l'accrefcejieyfì  può  facilmente  conofcere,  e la  mea 
i|i  noria  rcjìa  ne  gli  atei  publici . Bfendo  Confoli  Caio 
»,  Juttijiioi  e Ni.  Suillio  per  autorità  di  Fallante  s"afa 
,S  fretto  Taàottion  di  Domitio  > ilqiiaU  corretto  da 
^ Agrippinaycome  mezzano  dele  nozze dopo  obliga  * 
fi  to  per  io  thtpro  di  luiyjìimolaua  Claudio  che  prouen 
I defe  alla  Rep>e  che  defe  uigore  alla  pueritia  di  Brit 

tanieo^E  che  coft  appreso  Auguih  quatunq;  hauefe 
, molti. nepotiyi  figliaflri  diueiuiero  grandi,  e che  Tibe 

Q ria  oltra  i fiioi  propij  hauea  nella  fua  fiirpe  accettato 

f Germanico,  E che  egli  parimente  s'apparecchiaf e» 
I e^iendo  fonane  i cominciar  à pigliar  parte  delle  fasi . 
t cende,  vinto  da  preghi  antepofe  Domitio  di  maggior  i 
I età  al  fuo  figliuolo  che  haueua  duoi  anni,  e fe  nel  Sesti 

[ nato  una  oratione  fecondo  che  il  liberto  gli  difie,. , 

j Kotauano  i periti  che  non  fi  trouaua  nella  cafade^ 
^ Claudij  per  il  pafiato  alcuna  altra  adottione,e  che  efii. 
f eran. continuamente  fcefi  del  fangue  di  Appio  Claufo 
^ fimz  alcuna  intermefsionc.  Furon  rendute  gratie  infi* 

B nite  al  Prencipe,e  adulato  Domitio, e fatta  una  legge 
U per  laquale  il  nome  di  N erone  pafsafie  nella  famiglia 
^ de  Claudi],  ad  Agrippinafu  aggiunto  il  cognome  di 
^ Auguéa.  Tutte  quefte  cofe  cofi  feguite,  non  ue  perfo 
'j  na  fi  inhumana  che  non  fi  dolefse  della  malttagia  for^» 

^ tma  di  Brittanico,egli  abbandonato  anco  in  cafa  da  i 
(èrui  e da  chi  ne  haueua  cujiodia  per  la  matrigna  che 
. t , X iiij  non 
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non  lo  curaua , era  diuemito  rifibile  e poco  itimato}' 
Dicono  che  egli  baueua  . buono  appetto  iU  fanciullo^ 
fufte  il  uero , òjìdiiato  ne  pericoli  ritenne  la  fama 
fanz  altra  ejperienzu.  Ma  Agrippina  per  moitrarU 
fua  potenza  a compagni  e alle  fue  nationi . Impetrò 
cbefufie  mudata  una  colonia  nel  camello  degli  VMfy 
nel  quale  ella  era  fiata  generata , egli  fu  mefso  nome 
dal  nome  di  lei . £ per  auentura  auenne  che  Agrippa 
fuo  auo  riceuè  al  fuo  gouemo  quella  gente  che  era 
pafrata  il  BJieno.  Ne  medejimi  tempi  nacque  nella  fu 
perior  Germania  paura  per  la  uenuta  de  Catti  che 
predauano  ogni  cofa.  ha  onde  L.Pompomo  Legato 
ingiunti  i caualli  alati  all'aiuto  di  Vangioneede  Nt 
meti  gli  ammoni, che  efsi  andafsero  innanzi  a predai 
tori,e  che  afsaltandogli  all'improui/k  gli  rouinaf]^ 
ro.  E figuito  il  conjiglio  del  capitano  ,diuiji  in  due 
parti , quei  che  erano  andati  fegretamente  tornarono 
e tutti  injìeme  aggiunti  gli  circondarono  hauendogU 
trouati  {tracchi  rinuolti  nel  fanno,  e per  la  preda  fot 
ta  pieni  di  uino.Si  accrebbe  la  allegrezza  olirà  il  fo 
lito, perche  alcuni  che Jì  trouauano  allarotta  varia* 
na  dopo,  ^o.anni  furon  liberati  dalle  lor  mani , che 
prima  erano  fchiaui . Ma  quei  che  erano  andati  piu 
defiri,  incontrato  l'inimico  e uenuti  alle  mani  fecero 
piu  damo.  E carichi  di  preda  e di  fama  fe  ne  andar  o* 
no  al  monte  Tauro  , doue  Pomponio  jìtua  apparee* 
ehiato  con  le  Legioni  per  ueder  fe  i Catti  per  difide*: 
fio  di  uendicar  il  cafo  fufsero  uenuti  alle  mani . Bfsi 
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ttmatdo  che  i KonuttU  non  gli  circondafser(y  di  qua, 
e i cherufci  co  quali  homo  immortai  inimicitia  di  là, 
mandarono  à Roma  ambafciatori  e boflaggi.A  Pom^ 
ponio  fu  concefso  il  trionfo  efamofo  apprefso  i po« 
HerUe  jfecialmentela  fua  gloria  confile  ne  uerfi . I» 
queilo  tempo  medefmo  Vannio  Re  de  Sueui  fatto  da 
lyrufo  Cefare  fu  cacciato  del  regno , da  prima  egli  fu 
chiaro  e grato  molto  al  popolo,  dopo  mutàdo  la  lun 
ghezza  del  dominare  in  fuperbia  e in  odio  de  gli  ha* 
bitatori,fu  dalle  difcordiefamigliari  inganato.Turo 
no  inuentori  della  fua  cacciata  lubillio  Re  de  gli 
ìiermunduri,eVangio  e Sidone  figliuoli  d una  fo* 
Telia  di  Vannio. E Claudio  quatunq^  nefufse  piu  uol 
te  pregato,  combattendo  i Barbari  tra  loronouoUe 
mai  pofitr  giu  Tarmi , promettendo  à Vannio  che  fè 
fuffe  cacciano  harebbe  ficuro  luogo  oue  fuggire , e 
f^ifjè  à P.  Attilio  Hiftro,  ilquale  era  prefìdente  della 
Pamonia,che  ondaffe  con  la  Legione  e con  piu  gente 
cheglipoteffè  raccorre  dalla  prouinciaaUa  ripa  in 
aiuto  de  uinti,e  per  metter  paura  al  uincitor , accio* 
che  eleuandofi  per  il  felice  fucceffo  loro  no  turbajfe* 
ro  la  nofira  pace, perche  fi  diceua  che  ueniua  un  gra 
- numero  de  Legij  con  altra  gente  infieme , tirati  dalla 
fama , che  il  regno  di  Vannio  era  ricchifiimo,  e che 
egli  in  /patio  di.  3o.anni,  che  ui  kauea  fgnoreggiato 
per  legabelle  e per  le  robarie  16  hauea  fatto  molto 
ricco.  Egli  hauea  i fuoi  propij  che  lo  guardauano,  e i 
cauaUi  de  lazigi  di  Sarmatia>che  alTincotro  delTini* 

mico 


DI  CORNELIO  TACITO 

/ 

mica  era  poca  gcte^e  haueua  deliberato  difender  fi  per 
le  ca^eUa,e  allungar  la  guerra  quantcf  ei  poteua.  Ma 
i lazigi  impatienti  d’ejfer  af]èdiati,e  uagabondi  per  i 
campi  uicini^feron  chefiuenne  aUe  mani , perche  Lk 
gio,e  Hermonduro  eranuenuti  loro  alle  coùe.Vamo 
dunque  icfcito  de  calìelli  fu  rotto  da  gVimmici^e  qui» 
tunque  batiejfe  La  forte  contrarià,nondimeno  fu  lodam. 
tOtpercke  egli  combatte  con  le  fue  numi,efu  feriloi 
Dopo  fene  fuggi  al  Danubio  doueera  l'armata  che 
l'o^ttaua.  J fuoi  che  lo  feguirono  giunti  in  Panonia 
e hauuti  campi  c luoghi  feron  quiui  la  lor  habitat 
tione.Vangio  e Sido  fi  diuifero  il  regno  tra  lorojt 
furon  molto  fidelità  foggetti  loro  ufarono  carità  in* 
nanzi  che  efii  (Uuenijfero  fignori , ma  poi  che  acqui» 
borono  il  regno uennero  in  odio  aUe gentil  Ma  in 
Brittania  iinte/è  che  P.Oftor/o  V icepretore  haueua 
meffo  in  confusone  ogni  cofa^uàdo  rotto  nelle  cam 
pagne  de  compagni  gl'inimici , e tanto  piu  uiolente* 
mente  quanto  che  non  penfauano  che  ejpndo  comin» 
data  l'inuernata  un  nuouo  capitano  aiidaffe  à rinco* 
trar  uno  effercito  non  conofeiuto.  Egli  fapédo  che  ne 
primi  auenimenti,  fempre fi  genera  ò tema,  ò fiducia^ 
con  prejlezza  affaltò  le  fquadre  loro, e occìfi  coloro 
che  fi  cotarapo fero, per feguitò  i feparati,accioche  da 
capo  non  tornafjero  à metterfi  infiemejw  lafciando  à 
faldati  ne  à capitani  la  pace  infida  punto  di  requie,t 
s apparecchia  tor  Tarmi  k /òffietti , e cinti  de  bakioni 
i fimi  Mtona  e Sabrina  frenar  il  lor  corfo  altroue 
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|l|  uoltandoli  il  che  fu  rifiutato  da  gli  Icmi  gatte  for^t 
Il  tCye  che  non  era  fiata  con  guerre  manomejfa  , perche 

|i  udendo  la  nofira  compagnia  sperano  accokati.  Que^ 
iti  efienione  cagione  le  cìrcouicine  nationi  elejfero  il 
ft  luogo  per  la  guerra  chiufò  da  un  argine  rozzo  e 
firetto  neWentrata,accioche  i cauaUi  non  ui  potejjho 
g entrare,  il  capitano  Romano  quantuncj}  fanza  aiuto 
fi  delle  Legioni  coducejfe  grefiferciti  di  coloro  che  era* 
g no  in  fua  compagnia  fi  forza  rouinar  i ripari  de  gU 

g inimiciye  diuife  le  [quadre  e ordinatele  le  torme  pari* 

ji  mente  de  fantiys'apparecchia  a dar  l'ajjàlto  al  bafiio* 
f ne.  Dato  ilfegno  ajfaltano  l'argine ^e  turbano  gl'im* 
f pediti  ne  lor  luoghi  medejimi.  Ma  quelli  per  la  con* 
p fcientia  della  ribellione,e  per  effer  intorno  ferrati  fe* 
j cero  molte  chiare  CT  eccelleti  pruoue.  In  quefio  fatto 
I d'arme  il  figliuol  del  Legato  M.  O^lorio  meritò  il 
j premio  per  hauer  faluato  un  cittadino.  Del  rimatvcte 
P per  la  rotta  de  gli  Iceni  furono  compofii  coloro, che 

I tra  la  pace  e la  guerra  duhitauano,  e l' effer  cito  fu  me 

^ nato  contro  i Gmgi.Fu  dato  il  gitafio  a campi  sfatte 
I prede  ad  ogni  pajfo,non  haueiuio  gl'immici  ardire  di 
I uenir  à campo  apertole  fe  pur  occultamente  tcntaua* 
I no  molestar  il  campo  eran  puniti  del  loro  inganno,. 
I Giafierauenuto  nonlontandal  mare  che  riguard4 
I aU'lfola  Hiberna,  quando  il  capitano  ritornò  in  die* 

j tro  per  alcune  difcordie  nate  tra  Briganti  con  fermo 

I proposto  di  fare  che  efii  non  fi  pefaf.ono  cofe  nuoue 
I fe  prima  non  eran  affittate  le  prime.  E i Briganti  fi 
1 acqttie* 
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gc<}uietjrono  , occiji  pvim  alcuni  pochi  che  hauiran 
prefi  Tarmile  perdonato  al  reSho A Siluri  gente  no  fi 
mutaua  ne  per  atrocità  ne  per  clemiza  che  no  ejfir* 
citajfiro  la  guerra^e  che  non  bifognafie  co  le  Legioni 
affrenarli.  Bacciocbe  egli  uenijfià  queiho  co  piu  fon 
damento  e ragione , menò  la  colonia  de  Camuloduni 
con  potente  fcbiera  de  Veterani  ne  campi  prefi  , per 
aiuto  contro  i ribelli , e per  infignar  à compagni  gli 
offici}  delle  leggi  loro.  Dopo  andò  contro  i Siluri,  i 
quali  fi  confidauano  grandemete  nella  potenza  di  Ca 
rattacoyilquale  era  fiato  innalzato  dalla  fortuna  buo 
na,e  cattiua  di  modo  che  egli  era  il  primo  de  capita^ 
ni  in  Britannia.  Ma  aUhora  per  alìutia  e per  fraudo 
tra  primo  per  i luoghi , de  la  potenza  de  foldati  info 
riore  menò  la  guerra  contro  gli  Ordouici,  e aggiuto 
chi  temeua  la  noUra  pace  fa  pruoua  dell'ultimo  cafo, 
hauendo  per  la  guerra  prefo  un  luogo  per  ilquale  po 
tejjè  hauer  l'entrata  la  ufcita,  e che  à noi  ogni  cofa 
fuffi  difiomodaye  à fuoi  fujje  comoda.  Egli  aUhora  ne 
monti  ardui  e ne  luoghi  che  fi  poteuano  falire  cofafii 
fabricò  una  fortezza  in  modo  di  bafiione.  E un  fiu*t 
me  paffaua  di  quindi  incerto  onde  uenijfi,e  la  caterud 
de  maggiori  fine  daua  per  fortezza.  Apprefio  alcu^ 
ni  conducitori  de  genti  andauano  intorno  conforta^ 
do, con  fermando  gli  animi, diminuendo  la  patera  fufci 
tando  la  ffieranza  9 e co  fi  altre  à quefie  fimiglianti. 
E Carattaco  correndo  bora  qua  bora  la , affermaua 
che  quel  fatto  dorme , quel  di  9 farebbe  principio  ò 
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^lU  lihertk  loro,ò  d'utut  eterna  feruìtù.  Chiamaua  i 
^omi  de  maggiori,  i quali  hauefiero  cacciato  Cefare 
Dittatore  per  la  uertù  de  quali  liberi  da  tributi  e dal 
le  [cure  ritenejìero  i corpi  delle  mogli  e de  figliuoli 
intemerati.Dicèdo  cofe  tali  il  uolgo  fremeua,e  s obli 
£aua  ognuno  perla  loro  religione,  di  no  cedere  alle 
feritele  aWarmi.  Qv^eUa  letitiafe  Hupir  il  capitano 
Romano,e  inficine  il  fiume  oppoHo  il  uaUo  aggiuto, 

€ gli  imminéti  gioghi,  e non  lo  Jhigottiua  nejfiuna  di 
quefie  cofe,fe  non  l'atrocità  e la  moltitudine  deU’inU 
mici.  Ma  ifoldati  chiedeuano  di  uenire  alle  mani,  dU 
cendo  che  con  la  uertù  s'e/pugnaua  ogni  cofa,  e i Prc 
fetti  e i Tribuni  accordandoli  nel  confultarjì,  l'efser^ 
cito  saccendeua  al  fatto  £arme.  AUhora  Oftorio,co 
Jtderato  quel  che  era  impellhr abile , e quel  che  non  fi 
poteua  falire,menògli  odiati, e non  difficilmete  pafsò 
il  fiume.  Ma  come  fi  ueme  all'argine  mentre  che fi  co 
batteua  con  le  freccie  e con  le  lance , piu  erano  feriti 
de  nofiri  e piu  occifi.  Ma  poi  che  fu  fatta  la  tefiuggi 
ne  e disfatte  le  mura  de  rozzi  fafsi  e di  fango,  e che 
la  battaglia  era  uguale  i Barbari  fi  ritirarono  à gio  ' 
ghi  de  monti.  Ma  ifoldati  anco  la  fu  gli  afsaltaro* 
no,queUi  s'aiutauano  con  le  halle,  e quelli  col  pafso 
pronto, e fsendo  aU'incotro  turbatigli  ordini  de  Brit^ 
tanij  quali  non  haueuan  ne  corazze  ne  celate,  e fefa 
ceuano  refiUenza  à gli  au  ftliarij  era  da  Legionarij  co 
le  balle  e co  le  lande  da  trarre  occifi, e fe  fi  uoltauan 
di  qua  eran  offèft  dalle  ffiade  de  gli  aufiliarij . 
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uittoriafu  notabile,^  fu  prefd  U moglie  e la  figUuoU 
di  CarattdcOyC  i fratelli fi  dettero  a diuotiotie . 'Egli 
efjèttdofi  rimeffo  nella  fede  di  Carrìmandoa  Regina 
Eriganti,fu  legato  e dato  4 uincitorijopo  none  ami 
che  fu  cominciata  la  guerra  in  Britonia . La  onde  U 
fua  fama  uolò  per  tifoU  e per  le  uicine  prouincie , e 
fi:  ne  diceua  anco  per  Italia,  la  onde  ogniimo  difidea 
raua  di  ueder  chi  fuffe  colui, che  per  rtoue  anni  conti* 
mi  hauea  dijfregiato  la  noftra  potenza , e il  nome 
di  Carattaco  non  era  ignobile  in  Koma,e  Qefare  tnen 
tre  che  egli  innalza  il  fuo  honore  aggiunfe  gloria  al 
uincitore.  Chiamato  il  popolo  quaft  a ueder  uno  ffiet 
tacolo,  le  fquadre  Pretorie  erano  armate  nel  campo 
dinanzi  4 gli  alloggiamenti , e effendo  manzi  pafr 
fati  gli  amici  del  Re,con  le  catene,e  con  i cauaUi  bene 
abbigliati,  e con  ciò  che  effobaueua  aequiftato  nelle 
eilerne  battaglie yuennero  i fratelli , la  moglie  con  la 
figliuola,e  finalmente  comparfe  Carattaco,  Tutti  pre 
gauano  per  loro  temendo, ma  Carattaco  fanz4  punt9 
fbigottirfi,e  tio  facendo  parola  per  laquale  egli  chie* 
dejfe  perdono , come  egli  fit  fermo  al  Tribunale  diffè 
co  fi.  Se  tanto  fuffe  fiata  ù mia  temperanza  nelle  co  fi 
proffiere  quanta  è fiata  lamia  nobiltà,eU  mia  buona 
fortuna,io  farei  uenuto  in  quefia  citta  piu  tolìo  amico 
che  prigione.  Ne  io  nato  di  chiarifiima  gente , e pa* 
drone  de  tanti  luoghi  non  mi  farei  difdegnato  di  ri* 
ceuer  la  pace  fiotto  conditione.  La  mia  pre  finte  difi* 
ventura  fi  come  ella  carne  uergognofi^  cefi  à te  è di 
- grandifi 


'grdtuUpitno  honore.  Rebbi  hnomìni,  cclmUì  , rfrwe,e 
ricchezze.  Che  marauiglia  adunque  s"io  ho  lafciato 
tutte  queiìe  cofe  cantra  mia  uoglia  f Se  uoi  uolete 
elJèr /ignori  de  tutti , gli  è forza  che  gli  altri  fmo 
ferui . se  io  mifujfe  fubito  refo  la  tua  gloria  non  fa* 
rebbe  crefciutat  e la  mia  fortuna  non  mi  harebbe  la* 
fciato,e  mi  farei  dimenticato  del  mio  fupplicio  . Ma 
/e  tu  mi  [kluerai  fanza  danno  farò  eterno  efjèmpio 
4eUa  tua  clemenza.  A queiie  parole  Cefare  perdono 
àlui^alla moglie jC à fratelli, e fciolti da  lacci  hono* 
rarono  Agrippina  con  le  medejìme  lodi , e con  i me* 
dejimi  ringratiamenti  che  efi  tifar  otto  al  Prencipeja 
^uale  in  un  figgio  fi  uedeua  di  quindi  poco  lontana. 
Veramente  co  fa  nuoua , e non  folita  à uederfi  tra  gli 
antichi,  che  una  fuffe  prefidente  all'infegne  Romane. 

medèfima  diceua  che  da  fuoi  maggiori  fu  fatta 
compagna  di  parte  dell'imperio  . Dopo  queko  chia* 
tnati  i Padrifdiffero  molte  cofe  e magnifiche  /opra  la 
fprefa  di  Carattaco,  e moftrano  quefio  no  men  chiaro 
che  P. Scipione  fi  mo^affe  Siface  L.Paulo  ilperfoy 
M qualunq;  altro  Re  uinto.  F«  conceffo  il  trionfo  ad 
Ofiorio  perle  fue  cofe  proffiere,ma  dopo  dubbie  fufje^ 
ò perche  rimqffo  Carattaco  e quaftfujjè  uinto  fu  me* 
no  limato  la  militiaapprefjò  di  noi,ò  pur  per  che  gli 
inimici  per  compafiion  di  tanto  Kefimejfero  àfar  la 
uendetta  co  piu  ardentia.  E/?i  affaltarono  il  Prefetto 
del  campo  e le  fquadre  Legionarie  lequali  erano  ita* 
U lafciate  a Silura,  perche  effe  quiui  fortificaffcro  H 

luogo^ 
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iuogo.Nondimmo  il  Prefetto  con  otto  Qentwriom^ 
con  molt" altri  pronti  /oliati  furono  occi/i^e  no  tnol* 
io  dopo  malmenarono  i nostri  che  erano  con  le  bestie 
ne  pajcoli, e le  ciurme  màdate  per  aiuto,AUhora  Ofio 
rio  mandò  le  fqiiadre  piu  leggieri , e non  r^Jieiu 
aUa  fuga  fè  le  Legioni  non  haueffero  cominciata  U 
guerra.  Fatta  ugual  la  battaglia  per  la  gagliardia  la 
uittoriafu  dal  latonojlro.  Gli  inimici  fuggirono  ha 
uendo  riceuuto  poco  danno,  perche  già  il  giorno  man 
caua  fu  fatto  preda  da  ogni  lato,  e ffejfe  uolte  in  mo 
do  di  ruberia,per  bofchi  per  paludi  fecodo  che  la  fot 
te  ò la  uertù  daua , temerariamente , prouedutamente 
per  ira  per  preda,  ejfendo  loro  comodato  e molte  uol 
te  non  lo  fapendo  i capitani,  e jfecialmente  la  perjèue 
ronza  de  Siluri,i  quali  s'accekuano  per  un  detto  uol 
goto  del  capitano  Romano,che fi  come  i Sicambri  futi, 
rono  già  quajì  rouinati,che  furono  quaji  pajfati  nelle 
CaUie,coJt  il  nome  de  Siluri  era  da  effer  in  tutto  eftin 
to.Cofigiunfero  alla jfroueduta  due  fquadre  Preto* 
rie  lequai  per  auaritia  de  Prefetti  attendeuano  à pre* 
dar  incautamente.  E donando  le  /foglie  e i prigioni, 
incitauano  tutte  l'altre  nationi  à ribeUarfi:quddo  cbc 
O/lorio  per  ilfadidio  de  pe/ieri  fe  ne  mori  fjèndone 
allegri  gl'inimici  come  di  capitano  da  no  far/ène  bef* 
fe,e  che  fe  non  hauejfe  fatto  fcaramuccie  fanza  alcun 
dubbio  barebbe  fatto  la  guerra.Cefare  faputa  la  mor 
te  del  Legato  mejjè  in  fuo  luogo  A.Didio  accioche  la 
prouincia  non  re/taffe  fanzAgouerno . Costui  onda* 
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fojènein  fretta  non  trottò  la  co  fa  in  buono  effere , in 
quejio  mezzo  efjènio  coir  aria  la  pugna  della  ìjegioe 
tieUaquale  era  capitano  Manlio  ualente,  e fu  tra  gli 
inimici  accrefciuta  la  fama  di  quella  cofaper  Jligotti 
re  il  capitano  che  ueniua,accioche  udita  da  lui  fiondo  ^ 
'di  foprafujfe  maggiore  lode  ,eje  dur offro  fi  impeti 
trofie  piu  giuftamente  perdono.  Ma  dopo  la  prefa  di 
Carattaco  Venutio  della  città  de  Giugoti,huomo  ec* 
celiente  neU armile  come  difsidi  fopra  fedele  e difefo 
dall armi  Komane,hauedo  tolto  per  donna  Cartimots 
da  Regina,  e dopo  nata  tra  loro  difcordia  e fubito  U 
guerra,diuéne  anco  nofìro  inimico. Prima  cobatteron 
tra  loro,e  Cartimanda  con  ajlutie  e con  fraudi,  prejè 
il  fratello  egli  altri  parenti  di  Venutio.  Dopo  inimi 
ci  adiratififiimolandogli  la  uergogna,e  per  non  ejfer 
fottopofìi  alla  /tgnoria  (Cuna  donna,con  potete  ejfer* 
cito  eualido  ajfaltarono  il  fuo  regno,ilche  effendo  da 
noi  pYeueduto  mandamo  in  aiuto  alcune  fquadre  le* 
quali  uenute  alle  mani  fecero  un  fatto  dorme  affai  ga 
gliardo,à  principio  fu  dubbio,ma  la  fine  fu  lieta.  Nc 
con  minor  felicità  fu  cobattuto  dalla  Legione,laqua* 

U era  in  gouemo  di  Cefio  Nafìca . Perche  baHaua 
affai  à Didio  horamai  uecchio  e carico  de  tutti  gli  ho 
nori  operar  per  uia  de  minifiri  e cacciar  gtinimicL 
Ho  uoluto  dir  quejio  poco  delle  coje  fatte  in  tati  anni 
X>idio  e Ojlorio  Vicepretori,accioche  e non  paia  che 
io  non  habbia  uoluto  far  memoria  de  fatti  loro.ìlora 
ritorno  à Cordine  de  tempi  offendo  confi  T.L.  clou 
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Jio  U quinta  uolta  e Ser,  Cornelio  Orfìto . Nero/» 
prefe  U toga  uirile  accioche  egli  parejjèhabile  al  go 
unno  della  Rfp.  e Cefare  cede  alle  adulationi  del  Se* 
nato  cioè  cìx  Nerone  fufje  Confole  l'anno.xx.deU'eti 
fua.  in  quejlo  mezzo  dijègnato  Yiceconfole  hauejft 
la  podeàà  fuor  della  terra,  e fujfe  appellato  Prencipe 
della  giouentìi.  Apprejfo  donò  in  fuo  nome  a foldati» 
e prefentò  la  Plebe,efe  il  giuoco  Circenfi  per  acqui* 
{larft  ilfauor  delle  genti  Brittanico  nella  pretejla,e 
Nerone  nella  uejie  trionfale  furon  menati  atorno^ 
Accioche  il  popolo  uedejjè  quefto  con  la  maejià  Impe 
riale  e grane , e quello  altro  in  habito  puerile , e per 
quello  prefumejfe  la  fortuna  delCuno  e deli altro.  Ù in 
fieme  chi  de  Centurioni  e de  Tribuni  haueuan  corti* 
pafÀondi  Brittanico  furon  rimo  fi  co  finte  cagioni, 
e alcuni  fiotto  ffiecie  di  h onore, e anco  de  Liberti fè  ut 
è alcuno  di  incorrotta  fede  è [cacciato. Per  tale  occa*- 
fìone  tra  loro  incontrandofi  Nerone  [aiutò  col  nome 
Brittanico  CT egli  Domitio.il  che  quafifù principio 
dildifiordia.  Agrippina  co  molti  ramarichi  raccontò 
al  marito, che  la  adottione  era  [pregiata , e quel  che  i 
Padri  haueuano  deliberato,e  il  popolo  comadato  ejjèr 
adottato  tra  L famiglia , e che  non fi  prouedeua  aUu 
malignità  di  coloro  che  ciò  infiegnauano  che  quefta 
cofia  farebbe  ritornata  in  publico  danno.  Claudio  co* 
moffò  per  quelli  quafi  delitti,  puni  con  Id  morte  e co 
efiilio  ciaficheduno  che  era  preporlo  al  gouerno  del 
figliuolo^  e gli  dette  quella  guardia  che  la  matrigna 
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Minò.  Nondimeno  Agrippina  non  haueua  <mchó^<^ 
ardire  di  imaginarjì  quel  che  ella  intendeua  di  fare  fi 
prima  nonfujfe  leuato  dalla  cura  deUefquadre  Preto 
rie  Lufcio  Geta,e  Kujfo  crijfino  i quali  ella  credeu4 
chefujfero  memori  di  Melfalina,e  che  fujfero  ohligA 
ti  à figliuoli  di lei.EUa  dunque  affermando  il  marito 
che  meglio  farebbero  gouernate  le  fchiere  da  un  fola 
t piu  intentamente  ,fu  dato  il  carico  à Borro  Affia^ 
nio  huomo  celebre  neUarmefipendo  bene  egli  da  chi 
egli  era  mejfo  à cotal  gouerno.  Agrippina  apprejfo fi 
diede  alle  gradezze  innalzandojt  onde  entrò  nel  Cam 
pidoglio  col  manto  d'oroMqual  coftume  coceffo  à fa 
eerdoti  e 4 Druidi  antichi ydggiugneua  ueneratioe  atta 
donna.  Laquale  è unico  ejfempio  fino  a quefto  di  che 
tUa  fia  data  generata  da  Imperatore,  for ella  de  Impe 
rotore, moglie  e madre  di  Imperatore.  Tra  quede  co 
fi  V iteUio  fuo  difenfore,e  che  fera  in  fomma  gratia» 
*ftla  fua  edrema  uecchiaia  (tanto  fon  dubbiofe  le  cofi 
de  potenti  ) fit  accufàto  da  Giunio  Lupo  Senatore» 
Qneflo  gli  opponeua  il  delitto  contro  la  maefla  Im*i 
peratoria , e che  egli  defideraua  dlmperare . Cefare 
gli  harebbe  dato  orecchi,fe  Giunio  non  haueffe  muto 
to  propojìto  piu  tojìo  per  le  minacele  d' Agrippina, 
che  per  fuoi  prieghi,  e fu  prohibito  allaccufàtore 
V acqua  e il  fuoco,  fino  a tato  che  piacque  aViteUio» 
Cretto  anno  furon  ueduti  molti  prodigi},  fui  Cam* 
pidoglio  lì  pofarono  alcuni  occeUi  di  pefiimo  augu* 
fio»  Molte  cafe  rouinarono  per  i jfefii  terremoti,t 

'X  ij  mentre 


C-  DI. CORNELIO  TACITO 

mentre  che  fi  teme  piu  oltre  per  U temez<t  del  uolgo 
cidfcheduno  piu  impotente  patiud.  Fu  careflia  di  for^ 
mentore  di  quindi  nacque  la  fame , la  onde  era  tenuto 
per  prodigiose  non  folamente fi  lamentauano  le  genti 
tra  loro  , ma  i Magiftrati  andarono  da  Claudio  con 
gridari , e cacciatolo  neWultima  parte  della  piazza 
lo  urtauano  fino  à tanto  che  i faldati  ffinjèro  indie^ 
tro  coloro  che  gli  eran  molefli,  ui  era  nella  città  dcL 
uiuere  per  quindici giornise  per  benignità  de  gli  Uei 
fu  fouenuto  alla  città  neWe&emo,  da  delle  regioni 
d^ Italia  portauano  il  formeto  alle  lontane  prouincics, 
ne  anche  adejfo  i terreni  noflri  fono  infecondis  ma  noi 
coltiuiamo  piu  l’Africa  e l'Egitto,  e la  uita  del  pepo 
lo  Romano, e permejjà  alle  naui e à cafi , QuelPamio 
medefimo  nacque  guerra  tra  gli  Armeni  egli  iberi, 
e fu  caufa  de  gran  mouimenti  tra  i Parthi  e Roma/uV 
Vologefe  regnaua  tra  Parthi , nato  per  madre  duna 
meretrice  Greca,  e haueua  il  regno  , perche  i)  fratelli 
glie  lo  haueuan  conceduto.  Farafmane gouernaua  gli 
iberi  per  antico  pojjèffo,  e il  fuo  fratello  Mitridate 
colfauor  nojìro  fignoreggiaua  gli  Armeni.  Farafma 
no  haueua  un  figliuolo  nominato  Radamifio,  di  bello 
alp€tto,e  memorabile  per  la  forza  del  corpo  ammae^t 
ifrato  deWarti  paterne,  efamofo  molto  tra  leuicine 
nationi.  CXEefto  diceua  che  il  poco  regno  della  ibe^ 
ria  era  ritetmto  dal  padre  uecchio,  e ciò  diceua  Ifiejjò 
e piu  feroceméte  di  quello  thè  egli  occultaua  col  di^ 
fiderio,  Farafmane  adunque  temendo  ilgiouanepo^ 
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fente  efauorito  dal  popolo,e  (Cetà  ualìda  e forte,co^ 
minciò  à condurlo  in  altra  jperànzd  c mostrarli  l'At 
menia  ricordando  che  cacciatine  i Parthi  thauea  da*» 
ta  d Mitridate,ma  che  non  bifognaua  ufarui  forzale 
che  tornaua  piu  à propofìto  l'imaginarft  qualche  in^ 
ganno.  Qofi  Radamijìo  fingendo  d'ejjèr  uenuto  in  dU 
fcordia  col  padre^come  poco  patiente  de  gl'odij  della 
Mitrigna,fè  ne  ua  dal  zio,  e quid  piaceuolméte  ope< 
rondo, cominciò  a folleimr  i primi  deW Armenia  à no 
uità.  M itridate  ciò  non  Jkpendo,  e pregando  rimandò 
Radamifto  finto  di  riconciliarft  col  padre  à cui  racon 
talefraudi,edicecheilreftoJt  debba  far  contar^ 
mi.  In  tanto  Farafmane  truoua  cagion  da  far  guerra, 
che  il  Re  degli  Arbani  gli  moueua  trauaglio,e  chia^ 
moti  i Romani  in  aiuto  era  andato  contro  il  fratello, 
e che  con  Ceccidio  uoleua  uèdicarft  di  cotal  ingiuria, 

E infieme  mandò  gran  gente  al  figliuolo.  Egli  con  fu^ 
bito  ajfalto  jfiauentato  ejfiogliato  ne  campi.  Mitrida 
te  lo  ferra  in  ca^lello  Gomea,luogo  ficuro  e guardaci 
to  da  foldati  à quali  era  Prefetto  Celio  Pollione , e 
Cajperio  era  Centurione  .None  co  fa  che  da  Barbari 
fia  meno  conofciuta  deWaftutia , e delle  imaginationi 
che  fe  fanno  nell'oppugnationi . Ma  noi  conofciamo 
molto  bene  questa  parte  della  militia.  E coft  Rada* 
mifto  cominciò  rafjedio  hauendo  in  damo  e con  fuo 
danno  tentato  di  e/fiugnar  lefortezz^e.  E non  potHo 
far  coja  alcuna  per  ma  di  potenza  con  fauoritia  del 
Prefetto  operò.Ccffierio  protedando  che  il  Re  amico 

Y iij  e l'Arme* 
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e T Armenia  dono  del  popolo  Romano  no  fujfero  ue/fi  ■ 
duti per  inganno  e per  danari.Fìnalmente  perche  Pai 
Uone  pretendeua  la  moltitudine  degl'inimici,  e Rada 
miUo  i comandamcti  del  padre, pattuito  la  triegua  fe 
ne  parti.  Efela  guerra  non  hauejfe  fhigottito  Far  api 
mane  T.  yinidio  Quadrato  Prefìdente  deUa Sorta  ha 
rebbe  mojlro  in  che  flato  eran  aUhora  l' Armenie.  Per 
la  partita  del  Centurione, il  Prefetto  fciolto  quajì  da 
una  guardia  che  gli  pareua  hauere , cominciò  à con^ 
fonar  Mitridate  chefaceffe  lega,  che fi  congiugnejp 
co  frateHi,riferendo  Tarafmane  primo  per  età  e i no 
mi  de  gli  altri  parenti  fuoi,e  che  egli  hauea  la  fua  fi^ 
gliuola  per  donna,e  che  egli  era  fuocero  di  RadamU 
fio.  Gli  iberi  non  rifiutar on  la  pace,  quàtunq;  fufjèro 
potenti,e  che  à baflanza  haueffero  conofciuto  la  perfi 
dia  degli  Armeni, ne  altro  d'aiuto  che  il  caSleUo  che 
non  poteua  bauer  uettouaglia,  accioche  non  dubitafle 
uoler  piu  todo  l'armi  che  le  conditioni  fanguìnofij 
Penfando  Mitridate  à qitefle  cojè,  haueua  à foffletto  i 
configli  del  Pr^etto,perche  hauea  ufato  con  una  co* 
cabina  del  Re,Lt  cui  libidine  fi  poteua  facilmente  co* 
perare.  Cafl>erio  in  tanto  feneuak  Farafnùne  e do* 
manda  che  gli  iberi  fi  panino  datCaJjèdio.  Egli  publi. 
eamente  rijfondendo  cofe  dubbie, e molli  per  lo  piu,€. 
con  pereti  nontij  ammoni fee  Radami  fio  che  affretti 
la  oppugnatione  piutoflo  che  può  . S'aggiugne  aUd 
peleratezzd  la  mercede,e  PoUione  per  la  occolta  cor 
rottioneforza  i foldati  che  chiedino  la  pace , e c&c 
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n nmucctdjfero  di  partirfi  da  luoghi  loro.  La  onde  Mi 

bj  tridate  cojhretto  dalla  necef^ità  accettò  il  di  è il  luoga 

Si  della  legale  fe  ne  ufci  del  camello.  Radamifio  Vabbrac 
^ €Ìò  primo  e Jtmolando  obedienza  lo  chiamò  fuocero 

te  e padre,aggiugne  apprejfo  il  giurametUo  che  non  gli 
m farebbe  uiolenza  ne  con  ferro  ne  co  ueleno,  e dopo  lo 
r)  mena  fico  nel  bofco  uicino  oue  era  Hato  apparecchia 
to  di  far  facrificio , accioche  ft  facejfe  la  pace,  e gli 
in  Dei  nefujjèro  tejlimoni.Gli  è ufmza  de  Re  che  <\ua* 
jb  lunque  uolta  efi  fanno  compagniajì  dano  la  dejìra, 
tu  fi  legano  un  dito  e tra  loro  lo  Uringono,  e dopo  che 

^ il  fangue  è uenuto  in  fommo,con  lieue  per  coffa  lo  ca* 

IH  uan  fuori,  e ciafchedwio  fi  ne  beò  di  quel  dell'altro, 
k QBefto  patto  è tenuto  tra  le  cofe  fecrete , e quaft  col 
^ /àngue  fagrato.  Egli  fingendo  per  il  duolo  di  cadere 
j in  terra , S'accoiiò  alle  genocchia  di  Mitridate , e lo 
gfttò  in  terra, e fubito  ui  corfero  molte  genti  e lo  le^ 

I garon  con  le  catene  e lo  mejfero  in  ceppi , il  che  era 

f tra  Barbari  cofa  uituperofa.  Dopo  il  uolgo  che  ha* 

^ ueua  duramente  /apportato  la  fua  fignoria  gli  diceua 
,i  parole  uituperofe,e  cercaua  di  percuoterlo , e allineo 
,i  tro  ui  eran  di  quelli  che  haueuan  compafione  di  que» 

^ ^0  cafo,e uenuta  la  moglie cò  piccioli  figliuoli  rem 

^ pie  ogni  cofa  di  pianto,  furon  menati  in  jèparate  cor 
rette  in  luoghi  diuerfi  fino  à tato  che  Earafmane  pen  . 
ptjfodi  far  altro  di  loro.  Egli  hauea  piu  tofto  cura  di 
regnare  che  de  la  figliuola  e del  frateìio,e  l'animo  fito 
era  apparecchiato  alla  fcelerità.  l^ondimeno  fi  deliba. 
^ Y iiq  ròdi 
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rò  di  non  uedergU  morire  itmanzi  atta  fuapre/hiT^^' 
Radamifìo  quaft  ricor deuole  del  fito  giuramento  ytion 
apparecchiò  ferro  ne  iieleno  cantra  il  zio  e contro  U 
foreUa  magli  occife  coperti  con  una  ueita  ajjkì  gra* 
ue  e dittefi  in  terra.  I figliuoli  di  Mitridate  per  ha^ 
uer  pianto  la  morte  de  loro  genitori  furono  occifi. 
Ma  Qjfadrato  cono/cedo  che  Mitridate  era  fiato  tra 
ditole  che  gììoccifori  teneuano  il  fuo  regno^cbiama  il 
confìglio, racconta  la  cofa,e  confulta  fe  fe  ne  deuefar 
la  uendetta.  A pochi  era  à cura  lo  honor  publico , e 
molti  altri  dijfiutano  quel  che  è piu  ficuro.E  tutti  co 
chiudono  co  allegrezza  che  fi  deuea  fame  la  uedetta, 
e che  fi  deueud  gittare  i femi  degli  odif  come  Ipejjb  i 
Romani  Precipi  haueano  fiotto  ffieciedi  donare  l'Ar^ 
menia  medefima,  turbati  gli  animi  de  barbari.  E che 
Radamifto  godejje  quel  che  egli  fi  haueua  acquietato 
métre  che  è infame  e odiatoy  quado  che  quetto  e piti 
per  ufo  che  fie  egli  co  gloria  lo  hauejfie  ottenuto.  F*4 
ottenuto  quello  parere.E  per  che  no  pareffe  che  cofien 
tijfero  à cotal  misf attore  che  Cefiare  comddaffie  il  cast 
trario  furono  mudati  nontij  à Parafimane  4 dir  che  fi 
partijfie  da  cofini  delT Armenie,  e che  ne  leuaffie  il  figli 
uolo.EraProcurator  della  Cappadocia  Giulio  PelU 
gno  huomo  affai  debile  ctanimo , del  corpo  ridicolo 
molto,ma  gradì  amico  e famigliare  di  Claudio, già  in 
priudto  effendo  cÒuerfiauano  infieme.  QKefJo  Peligno 
hauédo  co  l'aiuto  deProuinciali  fatto  uneffèrcito  fòt 
to  nome  di  ricuperar  V Armenia,  mentre  che  egli  fifiott 
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ji  glk  e ftccheggU  piu  to^to  i compagni  che  gtinimici 

Gì  bifognofo  d'aiuto  per  la  partita  de  fuoi^e  per  le  fcor* 
t rene  de  Barbarhfe  ne  uenne  à Radamifto,  e corrotto 
iij  da  lui  con  prefenti  lo  conforta  à riceuer  l'infegne  Re 
?»  gftlhegli  fu  autore  e fateÙite  di  quefta  cofa.  il  che  co 

ic  me  fu  diuolgato  per  tutto, accioche  il  rejìo  non  fujji 

!t  infamato  per  un  folo  Peligno  fu  mandato  Heluidio 
b Prifco  Legato  con  una  Legione , accioche  ripar  affé  ì 
k quello  difordine  in  quel  miglior  modo  che  comporr 
b taua  il  tempo,  Trapajfato  adunque  apprejfo  il  monte 
te  Tauro,e  allettate  molte  co/è  piu  tojio  amoreuolmete 
g che  per  uia  della  forzargli  fu  comandato  che  egli  rU 
ji  torncffe  neUa  S iria,accioche  no  fi  dejjè  principio  alla 

i guerra  cotro  i Parthi,  Perche  Vologefe  conjìderate\ 
tj  che  era  uenuto  il  cafo  di  affollar  l'Armenia , laquale 
il  pofjèduta  da  fuoi  maggiorim  Re  esterno  occupauOi 
i aduna  un'ejjircito  e s'apparecchia  conducer  nel  regno^ 
;j  il  fratello  T iridate  yaccioche  neffutto  della  fua  cafa  no 

i fuffe  fanza  qualche fignoria.  Per  la  partita  de  Parthi 

gli  iberi  furono  cacciati  fanza  combattere , e le  città 
deW  Armenia  Artaffata  e Tigranocerta  furono  fotto^ 
jj  mejfe . Dopo  la  uernata  firana,  e la  poca  prouifione 
,(  delle  co/è  necefarie  per  la  uia , e la  pefie  che  era  già 
^ cominciata, fecero  che  V ologefe  non  fe  curò  delle  co 

prefenti,  la  onde  Kadamiilo  un'altra  uolta  afialtà 
^ r Armenia  che  era  nuota,  fi  portò  piu  crudelmete  che 

la  prima  uolta  fi  come  contro  ribelli,  e che  fi  ribella^ 
^ rebbero.  Ma  e fi  quatunq;  ufati  àferuire,  nondimeno 
i rotta 
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rotu  U pdtientid  con  Vanni  af^aUanU  cafk  del  Rfì< 
Radamiho  nom  hebbe  altro  aiuto  che  la  fuga  de  ca* 
uaUi  cò  quali  egli  e la  moglie  fuggirono.Ma  eUa  efr 
fendo  grauida  tolerò  la  fuga  perla  tema  de  g Vini* 
miciyC  per  la  carità  del  ìnarito.E giunti  in  luogo  lon 
tano,eUa  jbattuta  dal  correre,e  il  netre  cÒmojìo  dalla 
fatica,pregaua  che  fujk  fciolta  daUingiurie  de  gVird 
mici  con  morte  honeda . Egli  prima  Vabbraccia , la 
foUieua , la  conforta , e dopo  fi  marauiglia  deUa  fùa 
uertk,e  teme  che  lafciandola  qualcheduno  altro  no  ne 
goda . Finalmente  aiutato  dalla  uiolenza  <V Amore 
itrigne  la  ffada^e  feritala  la  condufte  alla  ripa  del  fin 
me  Arajjè  e ue  la  gitta  dentro,  accioche  il  corpo  non 
fuffe  trottato.  Et  egli  per  la  uia  di  fopra  da  gli  iberi 
fi  ne  ritorna  al  regno  paterno. In  tanto  Zenobia,coJi 
era  chiamata  la  donna,per  la  piaceuolezza  del  fiume 
fu  da  alcuni  Pajìori  trouata  uiua,  e che  anchora 
rana , e tenendola  per  la  bellezza  e per  la  maejìa  del 
corpo  gran  donna  la  cauano  fuori,e  le  fafciano  la  fe 
rità,medicandolarozzamente  con  herbe , e faputo  il 
cafo  e il  nome  de  lei  la  conducono  alla  città  Artafjàtd 
d'onde  fu  condotta  à Tiridate , e accettata  allegrarne 
te,fu  regalmente  uejiita.  Ejfendo  Confili  Faufto  StUa 
e Siluio  Othone,Furio  scriboniano  fu  mSdato  in  efii 
lioycome  colui  che  per  uia  de  Caldei  e della  Magicay 
hauea  cercato  quàdo  il  Précipe  haueua  à morire  ag^ 
grauaua  quello  delitto. Giunta  fua  madre  come  impa 
tiete  del  primo  cafi  perche  era  cofinataXamiUo  pa^ 
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à\  ère  di  Sertboniano  hauea  moffe  Varmi  in  Datmatia*. 
[è  O/ire ye/o  teneua  kcUmenz<t  conferuando  laftirpe 
à inimica.  N on  uijje  troppo  tempo  in  ef^ilio,  perche  fi 
uolgò  che  egli  era  morto  di  fubitana  quatimque  fujjc 
ejìinto  per  uia  di  ueneno.  fu  fatto  un  confulto  atroce 
e immutabile  di  /cacciar  deU' Italia  i Mathematica 
kt  Furon  lodati  dal  Principe  con  una  oratione  tutti  eoa 
a loroyche  uolontariamente fi  haueuan  tolto  daWordU 

^ tte  Senatorio  ejfendo  huomini  poueri,  e rimoj^i  chi  ri 
manendo  aggiugne/pro  poca  uergogna  alla  pouertL 
ji  rra  queftofi  riferi  à Padri  della  pena  delle  doney  lea 
n quali  s'impacciauano  co  ferui , e fu  deliberato  che 
n quelle  che  cadeuano  in  cotal  errore  non  lo  fapendo  il 
^ Padrone, diuentajfero  fue  ferue,e  coloro  che  nafceuan 

H di  loro  fiijfero  tenuti  per  Libertini.  Cefare  deliberò 
i che  à Vallante  cìje  fu  mentore  di  que/la  cofa  fuffer 
I dati.  ISO  ./è/iertij  e l'infegne  Pretorie,effndo  di/ègna^ 

i to  Confole  Borea  Sorano  , fu  aggiunto  da  Scipione 
\ Cornelioyche  publicamente  fe  gli  deueuan  render  gra* 

, ticyperche  egli  nato  de  Red' Arcadia  hauea  pojfo/ìo 
jj  fanticha  nobiltà  all  ufo  publico  , e uoleua  cjjèrtrai 
^ mnijiri  del  Prencipe.  Claudio  affermò  che  Pattante 
^ ejfendo  contatto  dello  honore  era  in  quella  pouertà, 
I,  nellaquale  egli  fi  trouaua  quÀdo  egli  uéne.  E fu  mejfo 
^ un  SenatufcÒfulto  in  bronzo  per  ilquale  il  Libertino 
gti  P^fl^jfore  di  tre  mila  fejìertijyera  grandemente  lodato 
la  fua  antica  e honejia  parfmonia  nelle  fue  facuU 
Ij,  tà.  Ma  il fuo fratello  cognominato  felice  non  era  di 
I cotal 
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cotd  modelìk  £<mmo.  Già  fu  prepojìo  atU  ciuded^ 
j^faua  che  ogni  cofa  mi  fatta  da  lui  fe  ne  pajfajjè 
impunita  ejfendo  in  tanta  potenza.  I Giudei  nata  una 
feditione  gli  diedero  forma  e occafwne  di  mouimétOy 
poi  che  conofciuta  la  fua  occiftone  non  fujjè  ubidito. 
Ma  fi  temeua  che  qualcheduno  de  primi  non  comandi 
dajjè  il  medeftmo.  In  queiio  mezzo  Felice yaccendeua 
deiittico  rimedijfuor  di  tempo.  Ejfendo  Emulo  Ve» 
tidio  Cumano  , ilquale  haueua  parte  della  prouincU 
cojt  diuifi,  che  d qitejlo  ubidiuano  i Galilei^e  a Eelice 
i Samaritani, già  difcordi,  e aUhora  per  dijjnregio  à 
reggenti  tra  loro  odioJì.Efi  adunq;  tra  loro  s^ufurc 
panano, mandauan  fchere  de  Ladroni  intorno, s'injìdia 
uano,e  alle  uolte  combatteuano, por  tondo  le  fpoglie  e 
le  prede  d Procuratori . Quejii  da  prima  Jì  allegra^ 
unno,  dopo  crefcendo  il  male , l'arme  de  faldati  tra» 
mettendpjì , furono  occiji  i follati . Sarebbe  nata  (a 
guerra  nella  prouinciafe  Quadrato  Pretore  della  So 
ria  non  ui  haueffe  tolho  riparato  , ne  Hette  d penfire 
molto  dUa  cofa , perche  egli  fe  dicapitar  tutti  quei 
Ciudei,i  quali  fi  haueuan  trouati  aU'occiJìon  de  foU 
dati.Cumano  e Felice  dubitauano, perche  Cefare  udita 
la  cagione  della  ribellione, diede  podeild  di  far  ragion 
ne  ancho  contro  ì Procuratori . Ma  Quadrato  mo^ 
ftrò  che  tra  giudici  era  Felice,efu  accettato  nel  Tris 
bunale,  accioche  gli  accufatori  fijbigottifero.  E fu 
donato  delle  /celerità  che  erano  da  due  fate  comef.e 
Cumano  :e  coJt  laprouinciafu  renduta  quieta  jhauens 
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* done  ammorzati  i romori.  Ne  molto  dopo  le  mtioni 
Cilici  piu  rozzi  j i ([aali  erari  cognominati  diti 
'*  già  molte  uolte  e per  innazi  moJ?e,hora  ef?endo  loro 
?*  capitano  Trojòbore  prefero  i piu  afpri  monti  per  ha 
“ bitation  loro,e  di  quindi  fcendendo  al  lito  e alle  città 
**  rubauano  i contadini ,i  terrieri , e tra  gli  altri  i mer* 
catàti^e  i marinai  eran  da  loro  afafinati  e mal  mena 
^ ti.  E afediata  la  città  Anemuriefe  furono  rotti  da  ca^ 
uaUi  mandati  in  éuto  dotta  Soria,  il  cui  capitano  era 
f Curtio  Seueroye  queélo  perche  efendo  efii  atti  atta  pu 
^ gna  à piede,  non  poteuan  fior  jàldi  alC impeto  de  ca^ 

" uatti.  Dopo  il  Re  di  quella  regione  Antioco  piaceuo* 

^ le  atta  plebe,e  col  capitano  ajiuto  e ingànatore  haue^ 
do  dmifè  le  forze  de  Barbari,e.  occifo  Trofobore  con 
^ alcuni  altri  pochi  de  primi,afettò  ogn  altra  cofa  con 
f clemenza  e benignità.  In  quefo  medejimó  tempo  fu 
'■  adornato  il  lago  oue  fi  faceuan  le  battaglie  nauali,  e 
^ tra  il  lago  fucino  e il  fiume  Uri  fu  rotto  il  monte^ 

•f  accioche  fi  potefie  da  tutti  uedere  la  magnificenza 
^ deWopera,e  fu  come  quel  chef  è già  Auguro,  hauedo 

^ fatto  di  qua  dal  Tenere  un  ftagno , ma  le  nani  furon 
f minori , e le  genti  pochifiime.  Claudio  armò  Galee  e 
A QMdriremi,  e infieme  uinti  mila  huomini , hauendo 
cinto  intorno  lo  jfiatio  del  luogo  con  le  zattere , ac* 

)i  cioche  nefiuno  potefie  fuggire,  e lafciò  tanto  ffiacio 
fi  che  i nauiganti  potefiero  ufar  iarti  loro , e adoperar 
li  tremi.  Nette  zattere  furon  polle  alcune  fquadre  de 
ni»  faldati  delle  Pretorie  genti,  e le  turme , hauendo  inai 
‘ nanzi 
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tmzi  4 loro  alcune  cajleUa  di  legno  daUequdli  trae* 
imo  balejhriere  e altri  inlhruntenti  da  guerra,  il  rejio 
del  lago  lo  tcneuano  i combattenti.  Le  ripe  i coUi  e i 
noti  fatti  ingoi  fa  di  Tbcatro,erano  occupati  da  in» 
finita  moltitudine  de  genti  delle  uicine  cajieUa  e dah 
propria  cittàjlequali  erano  uenute  4 ueder  per  dileh 
to,e  per  compiacerai  Prencipe.  Ejjò  ueftito  fujperba* 
mente  flotta  a uedere^e  no  molto  da  lui  lontano  fi  fcot 
geua  Agrippina  con  un  manto  (Coro  addobbata . F« 
combattuto  con  forte  animo, e gagliardamète,e  dopo 
molte  ferite  fi  fini  la  battaglia.  Ma  finito  lo  ffiettaco 
lo  fu  aperto  la  uia  deU^acque,  e fi  idde  manifejia  Vina 
giuria  dell'opera  non  a bajìanza  inchinata  la  Jòmrtti^ 
ta  e il  mezzo  al  lago . Per  quello  meffo  alquanto  di 
tempo  in  tnezzo,piu  alte  furono  canate  le  grotte\t 
un  altra  uolta  adimandò  la  moltitudine  fi  celebrò  là 
ffettacolo,f attorni  ponti  per  la  guerra  pede^. 
Dopo  il  conuito  fatto  neUo  fi>occàx  del  lago , mefio 
una  gran  paura  a tutti , perche  la  forza  deWacqua 
fioccando  atterraua  ogni  co  fa , hauendo  offejò  i piu 
ultimi, e col  fuono  e col  furore  jbigottiti . E infieme 
Agrippina  hauendo  foccafion  della  tema  del  Prenci* 
p€,incolpa  l^arcifso  miniitro  dell'opera  e difiderofo 
di  predaiCT  egli  non  tace  arguendo  la  potenza  femU 
tùie, e le  fue  troppe  fierize.  Efsendo  Confili  D.  Giu 
nio,e  Q^AnteriOjKerone  efsendo  in  età  di.Xvi.ami 
tolfe  per  dona  Ottauia  figliuola  di  Cefare.e  per  darfi 
nomedi  Miofo  iCperfarfi  chiaro  con  ta  gloria 

tUUelo* 
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li  .4cireloquenza,dccettdta  U caufa  de  Tvoianhe  eloqui 
jj  temente  hauendo  faueUato  di  Romaiche  hebbe  da.  Tro 
jg  ia  il  pvincipio,e  della  jìirpe  de  GiulijjdeUaquale  ne  fu 
'Enea  autorete  molte  altre  cofe  uecchie  no  punto  difr 
I,,  fimili  alle  fauole.impetrò  che  i Troiani  fufsero  efen^ 
pj  ti  da  ogni  piòlico  pagamento  come  da  gabelle  e fimi 
ijl  gitanti  cofèie  il  medejhno  Nerone  orando  Jì  donò  alla 
jji  colonia  di  Bologna  che  er a abbrujciata  cèto  fèilertij^ 
Fw  rcnduta  la  liberta  à Rhodiottijaqualefu  data  lon 
^ ro  molte  uolte,e  molte  uoltefu  tolta , fecondo  che  fi 
^ gouernaua  le  guerre  eiterneyò  che  efsi  fi  diuideua  per 
guerre  ciuili . fu  rimefso  il  tributo  per  cinque  anni 
: j,  a gVApamiefi  Toninoti  da  terremoti.  Ma  Claudio  era 
^ concitato  a jàr  qualunque  co  fa  piu  crudelifiima  per 
^ Varti  e per  l'aftutie  di  Agrippina^  laquale  difiderado 
-,  forte  di  pofseder  gli  horti  di  statilio  Tauro  iUuilre 
^ per  ricchezza  lo  rouinò  facendo  accufatore  TarquU 
^ IMO  fri  fio.  CoHui  Legato  di  Tauro  ilquale  era  Vi* 

^ teconfile  nell Africa,ritornato  in  Roma , gli  oppo* 

r v^ua  il  delitto  de  danari  ufùrpati,  e che  egli  era  Ma* 

{j  potendo  comportar  lungamete  la  uiltà 

dell accufatore  cefi  indegno  innazi  che  il  Senato  defi 
. fe  la  fentenza  s'occife.  La  onde  Tarquino  fu,  cacciato 
di  corteMche  i Padri  ottennero  per  odio  deUaccufa* 

^ tore  cqtro  l ambition  d Agrippina.  Il  medefimo  anno 
fu  udito  dire  à claudUo  infinite  uolte,  che  i Procura* 
tori  deueuano  hauer  nel  giudicar  la  mede f ma  forza^ 
y t il  medefimo  potere  che  haueua  egli  nel  giudicare,  o 
^ , pèrche 
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perche  t no  parefse  che  egli  lo  hauefse  detto  a uentu 
rdifu  fatto  (òpra  ciò  dal  Senato  un  decreto  piu  pieno 
t piu  copiofo  che  non  era  innanzi.  Perche  il  Dmo  Au 
gufto  comandò  che  le  leggi  e i decreti  de  gli  equejki 
i quali  gouemauano  l'Egitto  fufsero  tanto  ualidit 
fermi,  quanto  che  fe  gli  hauefsero  fatti  i magitbrati 
Romani . hpprefso  furon  concefse  netta  prouincia,e 
nella  città  molte  altre  cofe , lequaligia  appartener 
nano  à Pretori.  Claudio  concefse  tutto  quello,di  che 
tante  uolte  fu  combattuto  sfattone  tante  fèditiome 
danni.  Quando  che  V ordine  equeflre  fufse  allegato  in 
pofsefso’de giudicij  peri  fujfragijdi  Sempronio, e 
che  le  leggi  Seruilie  retidefsino  i giudicij  al  Senato, 
fiario  e Siila  già  combatteron  per  queJio,ó  quafi  per 
quello . Ma  all’hora  per  la  diuerjìtà  de  fauoriy  per 
quel  che  uinceua,publicamete  era  ofseruato.  C Oppiò 
e Cornelio  Balbo  poteron  con  la  potenza  del  primo 
Cefare  trattar  le  coditioni  dellapace,  e r^rbitrio  lot 
della  guerra.!^  on  accade  che  io  racconti  i Marthij,e 
iVedij,e  gli  altri  nomi  notabili  de  caualieri  Romani, 
conciojìa  che  Claudio  haueua  fatto  uguali  afe  e alle 
leggi  i fuoi  liberti,i  quali  egli  hauea  mefso  a gouer* 
no  della  fua  capi.  Dopo  mefse  à campo  che  fi  deuefs. 
fero  fare  efsenti  i Coi,e  difse  molte  cofe  delVantiquU 
tà  loro, e che  gli  habitatori  antichifsimi  deWl/bùt  fu 
reno  i Greci, ò il  padre  di  Latona,dopo  che  B/cuUr 
pio  di  quindi  [cefo  trouò  Torte  del  medicare  » e^e 
egli  fugrandemetefamofo  e celebre  ne  poderi.  Oltr^ 

quefto 
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. difseil  nome  di  ciafchedmo  che  fu  chiaro  e no 

tabiU,  facendone  mentione  incheetàefsi  umetterò  t 
quanto  tempo. Di fse  che  Senofonte  era  nato  della  me 
defima  famiglia  deUa  cui  fciétia  egli  fe  ne/èruiua  mol 
to.E  che  àfuoi prie^hi  era  da  cocedere^be  i Coi  per 
tauenire  efeti  da  ogni  tributo,potejfero  babitar  tifo 
la  facT a e minifira  di  tanto  Dio,  ne fi  dubitaua  punto» 
che  efi non  potejjèro  giouare  affai  al  popolo  Roma* 
no,e  fargli  ottener  molte  uittorie . Ma  Claudia  co  la 
fblitafaciltta,<^uel  che  egli  ad  un  folo  concejjè  non  lo 
uelò  nafcondendolo  di  fuori  con  alcune  fintioni  ò oìum 
tomento , Ma  i Bizantij  hauendo  ottenuta  Caudientia 
in  SenatOiCT  ejfonendolo  efi  i gran  carichi  che  efii 
foportauano, fecero  mentione  d'ogni  cofa  cominciado 
dalla  lega  che  efsi  co  noi  fecero,  quando  noi  combat* 
temmo  col  Re  di  Macedonia , iìquale  fu  chiamato 
SeudoFilippo,  fi  come  colui  che  digenera  dal  uero  Fi 
appo,  diceuano  clxfuron  mandate  genti  contro  An* 
tioco,i  Per/t,Ariftonico,e  contro  li  Pirati,  e che  ha* 
ueuano  aiutato  Antonio, ricor  donano  quel  che  efsi  ha 
ueuan  coceffo  k Silla,k  LucuUo,e  k Pompeo.  Appref* 
fo  i nuota  benefici  fatti  k Cefare , quando  efsi  habita* 
uano  i luoghi  i quali  erano  atti  e commodi  molto  al 
àe  capitani,e  de  gli  efjerciti  fuoi  tanto  per 
mare,quanto  per  terra, e per  le  uettouaglie  k propom 
Jito . Perche  i Greci  pofero  Bifantio  neìJHefirema  Bu* 
ropa  in  un  (hettifsimo  luogo  tra  l Afia  e l'Europa» 
perche  efsi  addotnandatido  ^oracolo  di  ApoUo  Py* 
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i^io  chtfdendò  ette  dnteuan  edificar  la  ciHàjfu^ti^o* 
•Holo'roichecercaffero  ld  fide  contraria  tile  terre  de 
* ciechi.' Per  qiteflo Jt  dintojhauano  i Calcedonijy  per* 
'che  già  da  prinapiq  uenuti  in  quel  /«ogo,  bauédo  u 
dut&  Viditita  dei  luògo  Jì  erano  attaccati  al  peggio^ 
^e.  VeAente  che  PJfmtio  e in  fertil  terreno, e ilm 
' re  e motto  fecondo, perche  la  furia  de  pefcifhoccando 
dal  ponto  > e jiigottiti  da  i molti  fafsi  che  fon  fotto 
’l'ondtylajciato  t altro  lito  fe  ne  uengono  à que^i  por 
^ti.  Pfsi  da  prima  ejfendo  ricchi  e guàdagnado^e  dopo 
carichi  dà  fpefè  eia  altro  , pregauano  che  fujfe  dato 
fine  à mòdo^loro,aUegando  il  Prencipe  che  baueauota 
Huto  chefujforo  riiìorati  quei  che  furon  nella  guerra 
*di  Tracia,e  co^  fu  rimeffo  il  tributo  per  cinque  anni. 
Bjfendo  con/òli  M.Aftlino,eM.Acilio  fu  cono/èiths 
to  per  i molti  prodigi}  che  apparuero  che  k cojè  deUt 
'lo  Hato  andauano  in  peggiorare . Perche  t indégne  c 
le  tende  de  foldati  furono  abbrufeiate  da  fuoco  celelh 
t unpHdmo  di  pecchie  uolò  fu  la  cima  del  Campido^ 
gÌio,e  una  dona  partorì  un  fanciullo  che  haueua  duói 
corpi  e duoi.  eapi,e  hdueua  l ughie  di  ffaruiere.  Oltra 
quefto fi  potuud  tragli  augur  i}  maligni  il  numero  de 
tutti  i magifirati,che  erano  uenuto  a meno',€j]endo  in 
pochi  mefi  morto ^fcxixSlore,lP.dileyil  Tribuno,  il 
Pretorie  il  Cofole.Ma  tra  gli  altri  che  hauefjèro  paU 
■ra  Agrippina  temeud  filtra  modo,  perche  ella  udì  che 
t Claudio  furiò fàmehU  d(JJè,che  gli  era  dato  per  forte, 
che  egli  haùtffe  à^mportar  UfceleratiVCp  delie  fue 
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ìjf  i e che  dòpo  egli  alla  jme  le  deuejjè  punire.  La 

vnde  ella  deliberò  da^ettar/ì  d far  cpiel  che  ella  haue 
14  Ita  néU'ahiino , è però  fe  prima  mal  capitar  Domitia 
il  per  cagioni  feminili  e leggeri , perche  Lepida  nata 
^j|  déllà  minore  -Antomaià  cui  fu  zio  Augujlo, prima  cu 
4 Agrippina  e foreOa  di ^heo  fuo  marito, Jt  per 

lìi  fitadeuà^iLejjèr  dà  tjuanto  Agrippina  é non  meno-.  Bfse 
iji  non  eiima  hioppo  differenti  di  beUezta,e  d‘età,Vuna 
|p  f {lifrk'era  impudica,infame,  uiìfolentà , e non  meno 
iltf  tràn&  emule  e compagne  neuitijche  efse  /ì  fufsero 
j nelle^ròjjferiià'dèlla  fortuna . Era  nata  offra  cateti 
'»  tiotìe^ualpiu  denéfse  preualere  appreso  Nerone, 
if  ò iH  ziayò  là  madre.  Perche  Lepida  con  carezze  e co 
f Hbni fifaceUàamar  fontmaménte  dal  giouane, allineo 

èro  Agrippina  era  crudele, e minacciante, e^io  poteud 

il  fopportar  che  ti  figliuolo  lubidifse  -,  e che  egli  com^ 
f portafstché  Lepida  gli  comandafse.Fu  adunq;  oppo^ 

I (lo  che  ella  per  ula  d'incanti  haueùa  tentato  il  matri* 
I montò  del  Preneipe  con  lei , e che  hauendò  f accolti 
^ nella  Calabria  alquanti  fèrui  e fattine  efsercìto  haued 
fi  twrhàtà  la  pace  dltatia.  Per  quefìo  fu  fententiàla  alta 
^ morte,  ollaquale  N arcifso  fi  oppofe  gagliai^amete] 

^ ilquale  haUendo  grandemente  k foff^tto  Agrippinajl 
^ diceua  che  tra  gii'àmid  hauea  détto  che  egU  uedeua 
^ la  fua  róuìHk  manifetta,re^afsé  Brìttameò  'imperato 

[g  re  ò N erone  .E  che  egli  haueua  da  Ce  far  e riceuuto 

tanto  beneficio^  'è  Cefare  da  lui  che  potèuà  ffeMer  la 
^ Ulta  per  lui . E che  comtinfe  Mefsalina  e Si[io  , e che 
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mi'dltra  uolta  ui  n-a  pari  cmpt  (£dcctifare.Se  Nrrow 
hduefse  JìgnoreggUto  Tsrittanico  focctfsorc^non  ha* 
uea  merito  alcun  dal  Prencipe  ,eU  càfa  per  l infidx 
della  matrigna  fi  rouinerebbe  con  maggior  /celeritit 
che  iegli^  hauefse  taciuto  l'impudicitia  della  prima 
moglie.  Qtmtun(j}  anco  adefso  ui  fufse  HimpuHcitiat 
cfsendo  Pallante  Ìaàdtero,accioche  no  fi  dubiti  che 
fia  tenuto  4 uile  lo  honore  la  pudicitia  > c ogni  altri 
cofa.  Dicendo  egli  cofi  fatte  co/è,  obbraccioua  Britta 
nico,e  pregaua  che  egli  uiuefse  lungamente,^  bora,  co 
le  mani  uoltandofi  àgli  Dei,e  bora  à lui,che  egli  ere 
feefse,  e cacciafse  gl'inimici  del  padre , e facefse  uen* 
detta  de  gli  occi/bri  di  fùa  madre.  Intanto  carico  de 
penfieri  Claudio  s'ammalò , e per  4c^«ift4r  la  fiutiti 
col  mutamento  delCaria,  e con  la  fklubrità  dell  acque 
fene  andòà  Sefsa.  Allhora  Agrippina  maejha  delle 
ribalderie, e pronta  alla  occafion  nuouattKnte  nata,no 
bauèdo  bifigno  di  minijlro  alcuno,  confulto  della 
eie  del  ueleno  che  ella  uoleua  dar  à Claudio,  accioebe 
ellafacédolo  morir  cofi  tolto  nofitfcoprifse,  dall' al* 
tro  latq  dubitaua  che  spellagli  lo  hauefse  dato  lento 
e à terminCyche  Claudio  intefa  la  cofa  e l'inganno  no 
fi  fufse  riuolto  alt  amor  de  figliuoli . Gli  piaceua  che 
fi  trouafse  qualche  cofa  che  gli  facefse  perdere  la  me* 
te  e luuelietto,  e che  gli  allunghafse  la  morte . Fu  4 
quejìo  eletta  una  ottima  maefhra  di  cojè  tali  chiomata 
hocu^a^iafiannata  per  ueleno  dato, e hmgametete* 
nuta  tra  t miniitri  del'lmperio.  Per  ingegno  di  quel* 

la  doma 
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(I  dònna  fu  apparecchiato  il  medicameto  amaro  il  mi 
nijiro  à darlo  nelle  uiuande,  e che  foleua  far  la  ere* 
rii  denzu  À CefarCifu  Haloto  tra  gli  Spadoni  fui  piu  fi* 
ji  do.  La <ofa  fu  in  modo  faputa  che  gli  fcrittori  di  quel 
ìli  tempo  ^fieroychefu  mefso  il  ueleno  in  alcuni  funghi 
p de  quali  egli fi  dilettaua,e  che  non  fi  trouò  cofi  tojlo 
Il  il  riparo fperche  non  fapeuano  fi  Claudio  era  ebbro^ò 
iju  fè  pur  hauea  malese  che  fattolo  fiaricar  dal  fuperfluo 
i)  pe/b  dello  (homaco  col  rigittarefu  liberato.  Agrippi 
naper  quefto  fmarrita  e temendo  della  fine,non fi  cu* 
,1  irando  altrimete  del  prefintCichiamò  in  fuo  aiuto  Ze* 

^ nof onte  medico  già  confapeuole  di  quefta  fieleritày 

0 egli  mofirando  ^aiutar  Claudio  à ributtare  fi  crede 

che  con  una  penna  ueleno  fa  gli  toccajfi  il  palato  , fa* 
hi  pendo  molo  bene  che  le  cofi  maluagie  fi  cominciano 
^ ton  pericolone fi finifiono  con  premio.  In  tanto  il  Se 

il  iuitp  i adunauanC  i Sacerdoti,e  i ConfoH  faceuà  noto 

per  la  fanità  del  Prencipe  quàdo  che  il  morto  era  ue* 
0 itito  e coperto  aU'ufanzaye  quando  che  fi  trattaua  di 
^ ftabilir  Nerone  neWimperio  . Agrippina  moihando 
0.  dejfer  addolorata  molto ye  cercando  qualche  confila* 

tioneyobbracciaua  teneramente  Brittanicoy  e lo  chia* 
J maua  uera  effigie  del  padrcye  co  uarie  arti  lo  intrate* 
neuayOccioche  egli  non  ufcijjè  fuori  della  cameray  ri* 

, tenne  anco  Antonia  e Ottauia  fue  foreUcye  chiufe  tutti 

. ipaficonleguardieyefaceadarlauocecheil  Pren 
cipe  migliorauay  accioche  i foldati  ileffiro  faldì  nella 
^ buona  ffieranzate  lo  fioprijjè  in  tempo  felice  ficodo  il 
'*■.  7>  iij  ricordo 
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ricordo  cht  U ddtmo  i,Mdgi  Caldei.  AUipoì^a  ^ puZ^ 
Zo  di  pochi  di  innanzi  4Ì  Ottobre  in  un  fiibito  Uua* 
te  le  parte  del  palazzo  accompagnato  da  Bk>rro  Ne 
rone  ufd  fuori  e andò  alla  fchierajaquale  fa  la  gtur 
dia  aUa  terra,quiui  riceuuto  co  allegre  uoc(  fìt  mejfo 
in  una  lettica.  Si  dice  che  molti  duhicaaasto  e domante 
donano  doue  era  Brittanico,  dopo, fi  mejfero  a.  feguir 
quel  che  fu  loro  offerto.  Nerone  portato  nel  campo 
tra  foldati, e f duellato  dello  necefiu  del  tempo  ciceri 
chiedeua,che  eglì/uffè  Prencipeyhai^do,  promeffò  lo* 
ro  il  donatiuoM  ejpmpio  della  liberalità  paterna  fit 
falutato  Imperatore.  I Padri  aderirono  aUa  uplonti 
de  foldati,  e le  prouincie  Paccettaronp  per  Jìgnpr  (o* 
ro.  A Claudio  furono  fatti  gli  hpfiQri  che Ji 
no  à quei  che  eran  diuenuti  immortaliye  fu  meffò  tra 
il  numero  de  gli  Dei,  Le  funerali  furon  mgnifiche^t, 
Agrippina  uqUe  ejjèr  Emola  y in  quello  àUuia  fu<t 
proauola.  il  fio  tesamente  no  fu  altrimente  le^to  in 
Senato,accioche  il  uolgo  nÒJt  turbafjè , uedendo  <0i« 
tipoUo  il  figliajlro  al  propio  figliuolo. 
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B L N V ò V o prendpato  U prfx 
nu  morte  che  fuffe  appcprecchiatd 
per  fceleriù  di  Agrippina  fu  quelU 
di  Giunto  Sitlano  Viceconfole  deWx 

Ajìa,non  fapenio  Heronco/àalcu*  , 

MitiÒ  perche  la  uiolenza  feU' ingegno  incitafje  la  fud 
rouina,egU  era  bauuto  àfajiidio  da  tutti  gli  altriyin 
modo  che  C Cefare  era  [olito  chiamarlo  Pecora  d'ox 
To,  ma  perche  Agrippina  ejfendoitata  cagione  delU 
morte  di  L.SiUano  fuo  fratello  temeua  che  no  ne  fuffè 
fiUto  uendetta  ejfendo  la  faina  per  tutto , che  egli  era 
da  fjer  antipolio  neW Imperio  a Nerone  a pena  ufcU 
to  anchora  di  putto  e che  haueuan  acqui  fato  flmpex 
rio  con  fceleratezzu,aggiugnendo  che  L,  SiUano  era 
nobile  innocue  e quello  à che  althora  fi  hauea  riguat 
io  della  famiglia  de  Qefari . SiUano  era  ahnepote  del 
Biuo  Auguro  f que^e  cofe  furono  la  cagione  detta 
fua  mortele  i miniftri furono  P.  Celerio  caualier  Ro 
VWhCr  Elio  Liberto  in  Afta  gouernati  dette  cofi  fax. 
migliori  del  Prencipe . Da  quejìi  fu  dato  il  ueleno 
, Z iiij  nette 


I 


DI  CORNBLIO  TACITO 

titUe  uitumde  al  Viceconfole  piu  apertamente  chertoii 
fi  richieieua.  Ne  meno  fi  riuoltò  aUa  routna  di  N<ir 
cifp)  Liberto  di  Claudio,  delle  cui  ripren fieni  contro 
A^ippina  dicemmo  di  fopra , e^li  da  ajftra  guardii 
cuilodito  e condotto  all'eremo  fi  coduceua  atta  mot 
te  contro  il  uoler  del  Prencipe,  delquale  afeofi  anebo 
ra  I uitij  per  auaritia  e per  prodigalità  fi  conuemua 
feco  mar  Miglio famete.  E farebbe  fiato  occifo  fi  Afra 
nio  Borro,  e Anneo  Seneca  non  fufjèro  contrapofH  à 
quefia  co  fa.  Quefii  gouernatori  detta  giouetù  defflm 
peratore,erano  concordi  netta  potenza  loro  e grandi 
con  arte  diuerfa.  Borro  gli  infignaua  Varti  delTarmi 
elafiuerità  de  coturni , e Seneca  i precetti  deWelo* 
quenza  e una  honeila  piaceuolezz<tylà  ondeà  uicendà 
U reggeuano,tal  che  segli  dijfiregiaua  la  uertà  con» 
éedendoli  i piaceri  lo  riteneuano.Efii  óì accordo  com» 
batteuano  centra  la  ferocità  di  Agrippinadaquale  co 
tutti  i mali  accefa  del  di  fiderio  detta  potenza  haueua 
nette  parti  Pattante,ilqitale  autore  Claudio  co  le  noz  • 
Ze  incede  e con  l'adottione  efiitiofà  fi  h<meua  rouind 
to.^e  per  quefio  lo  mofjè  il  tedio  deWingegno  di  Ne 
rone  e dett'arrogaza  di  Pattante,che  paffaua  i termi» 
ni  di  Liberto.  Nondimeno  tutti  la  bonorauano  in  pu 
blico,  e fecondo  i coftumi  de  foldati  dette  il  figno  al 
Tribuno  che  taddomàdaua  DELLA  otti  MA 
M A D R E e i7  Senato  le  dette  due  littori , e il  flami» 
nio  Claudiale,e  infieme  à Claudio  le  funerali  Cenfo» 
fie,e  dopo  la  confagxatione.  il  di  dette  fuefuneralijl 
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Principe  fe  fefittione  in  fud  lode.  Tutti  {tàudno  atte 
ti  mentre  che  egli  raccontaua  l'antichità  della  fua  ori 
ginej  confoUti  e i trionfi  de  fuoi  maggiori.Comme^ 
moro  l'arti  fue  liberali  e fuoi  &udi,  e che  egli  gouer^ 
nando  alla  Kepu.  no  auetme  co  fa  di  fuori  che  fufe  di 
moìeftia.  Ma  come  égli  uenne  à dir  della  prouidenzd 
édeUa  fferanKoi^nefuno  non fi  poteua  tener  di  ridere^ 
qudntunq;  l'oration  compojia  da  Seneca  hauefe  in  fe 
molto  di  ornamento  e di  granita,  fi  come  egli  à quei 
tempo  haueudéCingegno  ameno  e grato  . Notauano  i 
piu  uecchi,i  quali fogliono  jpefe  uolte  far  compara^ 
itone  dalle  cofe  pafate  alle  prefenti,  che  di  tutti  colo^ 
ro  che  haueuano  imperatore , folo  Meronehaueuabi 
fogno  deU'eloquenza . Perche  Cefàre  Dittatore  era 
‘Emoloàgli  oratori  piu  eccellenti  che  à fuoi  tempi 
uiueuadb, e Auguro  era  pronto  e abbondante  nelTelo 
quénza,il  che  fi  conuiene  al  Principe . Tiberio  parì^ 
mente  era  afiuto  nel  faueUar e , e dubbiofo  ad  ef^er  inx 
tefo,e  C.  Cefare  mai  per  ira  che  egli  hauefe  non  cor^. 
toppe  l’arte  e Inforza  del  dire,e  Claudio  quando  dU 
fiutando  delle  cofe  prima  hauendole  penfate  era  elea 
gante,  e in  lui  non  fi  difideraua  piu . Nerone  ne  fuoi. 
primi  anni  nolfè  l’animo  ad  altre  cofh.Egli  fiulpiua  è 
dipigneua,  cantaua,  e fi  dilettaua  di  caualcare , e alle 
uolte  cantaua  uerfi  nequali  moHraua  che  egli  haueud 
afai  lettere  e buone.  Pafati  i giorni  del  duolo  e del 
corrotto  entrato  in  palazzo,  e ragionato  dell’ autori 
tà  de  Padri,  e del  confenfo  de  foldati  ricordò  che  egli 
- uoleua 
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uoleuà  £onipr>o  configli ayJì  dgUtfpofiitWìmptriù^^^ 
dìcjion  uóleua  offèndei  per  uen<ktta  a{4;Mta  per  oé'o 
la  giou€ntji:ufat4  nelt^mì  cÌHÌU^,p 
nelle  difcor4ie  domeÌliit.pifegni!i  laforiiM  del  futu* 
^0  Prencipatpi  inchinando  fi  piu  alla  parte,  di  quelle 
cefi  che  eran  di  fi- e fio  ìnuidi^te^^be  egli  non  farebbe 
giuiUce  di  tutte  le  facende  che  cbfitfi  in  una  cafa  ijei^ 
egli  accuJàtori,rouinafié la  potenza ide  ppchi.  E fhe, 
non  era  nella  fua  cafi  nulla  che  fi  uendpfie,ò  ambifioA 
ftyla  cafa  dijfercniiata.e  la  Kep.  E che  il  Senato  ha* 
uefe  l'antica  degnita,  Vitalia  e le  prquincie  publicht 
comparifiero  a Tribunali  de  Confoli,  Et  efii  le  intra* 
diuefsero  à Padri , e che  egli  udirebbe  le  cofe  de  gli 
efiercitiytìe  mancò  di  fede.  Perche  rimefte  molte  ce  fi 
'alla  tiolonù  del  Senato, che  perfona  alcuna  che  oroua 
per  l'altrui  caufe  non  riceuefse  doni  ò mercedi^  Che  i 
Questori  eletti  non  fufsero  tentai  à far  la  [elù  de 
gladiatori.  E per  che  Agrippina  cotrariaua  come  ebe 
fi  fouertifiero  le  cofe  fatte  da  Claudio, otteitnero  quei 
Padri  che  per  quello  eran  chiamati  in  palazzo  > che 
ella  Uefse  aperte  le  porte  del  palazzo  di  dietro  diui* 
fa  da  un  uelo,per  ilquale  ella  non  potefse  efser  uedu* 
ta,  e che  non  sjmpedifse  Centrata . Gli  ambafeiatori 
pregando  la  cau fa  de  gli  Armeni  apprefso  Nerone, 
f apparechiaua  di  montar  nella  fedia  Imperatoria  e 
rèder  ragwnefie  Seneca  efsendo  tutti  gli’altri  jhigot* 
ti  non  l'ammoniuA  che  egli  andafie  incontro  la  ìnu* 
dxe,e  co  fi  s'auiò  al  disbonore  jottoffiecie  di  pietà» 

Il  Alid 
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jdU  fin  deWatmo  mme.  la  moM  che  i Parthi  s*tran 
itudti  4 romore^e  che  ej^i  hamm  occupato  VArmu\ 
niiiiCaccUtone  Kctdamijiojlquale  moke  uolte  hauen^ 
dolo  otttmtOit  molte  JcacciatOjfe  ne  era  aU'hora  par 
(ito  per  guerra.  Nella  città  difiderofa  e libera  ne  ra^ 
giomonentifle  perfine  andauan  cercando  in  che  modo 
il  Prencipe  che  à pena  haueua.^7.annit  potejfe  fiite>^ 
ner  tanto  pefiyò  difenderji  dalla  nuoua  guerra , e che 
aiuto  poteuab<fuer  colui  che  era  gouermto  daun4 
donna jC  fe  tutte  leguerre.egl\aljèdq  e Caltre  cofi  ap^\ 
partinenti  à guerra  fi  potefj'ero  amminiihrar  per  ma* 
gijìrati.  Alcuni  ^Itri  alt  incontro  diceuano , che  egli 
era  meglio  che  aUbora  fttfje  auenuto  coiai  accidente^ 
fhe  quando  Claudio  era  uecchig  e impotente  , perche 
egli  era  atto  a fippprtar  le  fitkhe  d'elU  militia,e  ha 
rebbe  ubidito  à ciafiheduno  che  intorno  a ciò  lo  ha* 
uejjè  con/ìgliato,e  quanto  farebbe  flato  di  giouametò 
f ii  fortezza  all'imperatore  Borro ,e  Seneca  huotm* 
ni  efirimètati  in  molte  cofi  et  eccellentifGn.Pompeo; 
non  fece  egli  guerra  di.  iS.anni,  e Cefare  Cttauio  iU 
#9?  Molte  cofi fi  fanno  piu  fortunatamente  e meglio 
col  configlio  e con  bugno  augurio,  che  con  le  monili 
con  Carmi.  E che  toHo  fi  uedrebbe  fi  egli  ufaffi  amici 
honeHi,  ò pur  altrim^ti  egli  eleggere  m capitano p 
(leuata  Cinuidia ) egregio, ò per  danari,  e che  lifujfè 
in  gratia . Mentre  che  la  plebe  dicea  cofi  fatte  cofi 
Nerone  comanda  che  raccolti  k giouani  da  guerra 
per  le  mine  prouinciejt  fupplifie  aUc  Legioni  4’orie 
. te,$ 
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éeyèfnòuendoUfuJIèro  coUpcate  piu'preffb  atCArmèt 
nirf,  e che  duoi  ucccbi  Re  Àgr/ppd  e lacco  apparea 
chiajjèro  eflèrcìt(,e  coti  quelli ■entraflèrò  ne  confini  de 
Tarthiye  Se  fujjero  fatti  pònti  al  fiume  "Ettfrcàc  ^ efe 
Re  della  minore  Armenia  Arilh^lo  , e Soemo  della 
fegion  di  Sofencycauotone  Vologejò  figliuolo  di  Var. 
dono.  I Partbi fi  partiron  deff Armenia , come  fi  efii 
differifjèro  la  guerra  ad  altro  tempo . Ma  nel  senato 
fu  celebrato  ogni  co  fa  di  piu  di  quel  che  era  ih  cffeu 
to  per  parer  di  coloro  i quali  uoleuano  che  fi  JùpplU 
cajjè , CT  ne  di  delle  fipplicationi  egli  entrajfi  nella 
città  trionfante  cò  la  nelle  trionfale  y e che  fu jfi  fotta 
la  fua  effigie  di  grandezza  i lui  uguale  e di  Marte 
VendicatorCy  e fujfero  amendue  mefie  in  un  medefimo 
tempio  , effendo  oltrala  confueta  adulatione  allegri^ 
perche  egli  haueua  prepoHo  à ritener  V Armenia  Dom 
tnitio  CorbuloMyefi  uedeua  che  la  uertkhauea  gra* 
tia  e merito.  Le  genti  dell'Oriente  cofi  fi  diaifiroy  che 
una  parte  deUi  aiuti  con  due  Legioni  reltaffi  in  So* 
ria  col  Legato  Qjutdrato  Vinidio  , e Corbulone  ha* 
uejfe  ugual  numero  de  cittadini  e de  copagni  aggiun* 
te  le /quadre  e faUylequali  Hazauano  in  Cappadocid: 

I RehSbero  comandamento  d ubidire  fecondo  che  la 
guerra  fufjèlhata  fatta.  Ma  efii  fauoriuano  tutti  Cor 
buloncyilquale  per  ejjèr  alla  fama  uguale , laquale  é 
nelle  nuoue  imprefe  affai  potentCy  fatto  uiaggio  tojlo, 
hebbe  all'incontro  ad  Ega  città  di  Cilicia  Quadrato 
ilqual  andò  quiuiydcciocbe fi  Corbulone  fuffe  entrato 
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A pelU  Sorid  per  ingdimr  tejfercito , non  m9k<tfi  4 
Uii  ciafchedmo,ggli  era  grande  di  corpo  ; magnifico 
’M  nelle  pdrole,e  olirà  la  ejj^ienza  e la  fapientia  huo^ 
(lé  mo  di  grand'animo  e di  Jperanza.  Del  refto  l'uno  e 
i#  t altro  ricordaua  per  nontij  4 V ologefe  Re , che  egli 
à piu  tofto  uolejjè  la  pace  che  la  guerra , e che  dati  gli 
«;  hoflaggi,  continuale  con  la  {olita  reuerenza  col  po* 
dì  polo  Komano.  Vplogefo  per  parer  di  combattere  per 
riif  l'equitàte  per  rimuouere  il  nome  dell' emulati one  per 
f/ji  uid  de  gli  boihaggi,ne  dette  alquanti  nobilijiimi  della 
fi  famiglia  Arfacida , e gli  riceue  Oflorio  Centurione 
mancato  da  Vinidio  andato  per  auentura  per  conto 
iji  della  prima  cauja.  il  che  hauendo  faputo  Corbulone^ 
li  comandò  che  Atrio  V aro  andajjè  Prefetto  della  {qua 
é dra,  e che  egli  riceuejfe  gli  hojìaggi.  Di  qui  nacque 
i gara  tra  il  Prefetto  e il  Centurione , e per  non  farfl 

^ he^ar  da  genti  strane  fu  rimeffa  quefta  differenza  n^ 

ò gli  hoitaggi,e  ne  Legati,che  gli  menauano.  Efi  pre^ 
pqfero  Corbulone  per  la  nuoua  gloria  che  egli fi  ha* 
p ueua  acquiUata,  e anco  per  una  certa  inclinatione  cbf 
gPininiici  gli  haueuano . La  onde  nacque  difcordia  tra 
i capitani,  V inidip  lamentandoli  chefufjè  fiato  preoccif 

poto  quel  che  egli  cò  fuoi  configli  haueua  effeguito^ 
ij  testando  contro  Corbulone , che  non  prima  farebbe  if 
ji  Re  riuolto  d dar  gli  boStaggi,che  effo  eletto  capita^ 
■ ^ no  alla  guerra  mutafjè  le  fue  fferanze  in  paura . Ne* 

^ rone  per  acquetar  le  difcordie  loro  comandò  che  fi 
diuolgaffe,che  per  le  cojè  facilmente  fatte  da 
i ■■ 
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t&^CùrÌfiUóne,fuj^e  agghmtolP'tàìffàìai  fap:i  tm 
feriali  yilfefto  che  fa  fatto  fòtiraM  Cott/oli  lo  fco 
tongitmtó  , XX^l  mèdefimo  àimo'Cefàre  domandò  al 
'Settato  che  fi  faeefie  una  imagfne  à'Gn.  Domitio  fuo 
padré-^  'chtAfconio  tàbeone  fufie  fatto  C3 fole yper* 
che  era  Itatà  fuó  tutore , e rifiutò  aleune  ^atue  fot* 
tegli  dòro  e dargento  mafiiccio  ,etpiatttn^  i Padri 
'deliberafiero  che  il  principio  ieWatmo  cominciale  da 
"Dicemb^el  nelqual  mefe  era  nato  Neróneycomincian^ 
ìiójì  dt Gennaio  per  uptHza  anticayló  prohibLNefu* 
'tono'kccettdti  peryei.Qttihà  Celere  Senatorèyhatétn* 
dolo  accufato  un  feruOyC  Giulio  Denfo  Equestre , iT« 
^ual  fopponeua  che  egli  haueuà  fauorito  Brinami^ 
k-o,  Effendo  Confoli  Claudio  Nerone,  e ìmcìo  Antik 
flioi  e i'magifbrati  giurando  nel  nome  del  Prencipè^ 
honuoUe  che  Antiftio  fuo  Collega  giurajfey  efugram 
dementedodato  da  Padriyche  co  fi  giouanefiijjè  innal» 
Xdto  dalla  gloria  per  cojè  fi  lieuiyche  harebbe  contìk 
nUato.a  cofe  maggiori.  Si  mofirò  piaceuole  con  VloH 
ttò  Vateràiio , perche  egli  ^endo  ttato  per  fadult^ 
Yib  di  Meffalm  rimojjò  daWordine  Senatorio»  Vi  fin 
ìid  fìèf  Qnè  rimejfoy  forzattdo  la  fua  clemenza  con  co 
iinm  prieghiye  con  orationiylequali  Seneca  fiotto  nò* 
he  deiPr'encipe  metteua  fuori , tejiificando  quel  che 
Xgti  honeiiamente  comandauayò  che  lo  faceffie  per  mò 
fior  ii  fino  ingegno.  Non  molto  poi  non  temedo  piu 
in  alcun  conto  la  madrcyc  innamoratojì  di  una  liberm 
Ì4  nominata  Aitate  tolti  per  fiuoi  compagni  Ottone  t 

Claudio 
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Claudio  Setterì'ónè  gioudtti' affai  uagbi  e gioiti  Je  qtit 
iiOftoneera  di  ca/à'C3filàre,e  Senecióne  di 

■un  liberto  di  Ceptre.Kon  ne pp^do  la  madri  còfa  alì» 
citna^e  indamoféontraponendójègli  fi  diede  à tutte  U 
iajciùie  che  egli  potCìltoH  fe  U càntraponendo  i piu 
^isekeri  amici  del  Prencipe,adémpicndo  i fuoi  difidéri 
^^lì^ueUaféminettd  ferita  altrui  ingiuria,  quado  ciM 
^igli dalla  moglie  Ottauia  nòbile  e riguardeuole  mol 
-tOyper  un  certo.  deftino,ó  perche  le  cofe  rio  lecite  pfe 
ùagliono  efàMórritólèfi  fémeuache  egli  no  fi  met 
' t^e  à jìuprar  le  donne  piu  iUujìri  fe  fi  gli  prohibiau 
la  liberta.  Ma  Agripphidfremeua  per  la  liberta  Emo 
ta,e  per  tanciUa  nuorUie  cofe  altre Jìmiglianti,  ne  po 
teua  affettar ‘cì:t  il  figliuolo  ft  fatiajjèò  pentife,e 
quanto  che  tUa  pm^ripenfàua  tanto  piu  agramente 
'f’accendeua,  fino  a uirito  dalla  potenza  d' Amore 
cominciò  a non  ubidir  più  la  madre,  e ubidir  Seneca,. 
“De  ciiifamigtiari  Anneo  Sereno  con  fmulatione  £a^ 
mar  la  mdeftma  libertà  hauea  uelato  i primi  dijìder'i 
del  giouanetto  , e hauea  dato  nome , che  quello  che  Ìl 
Preitclpe  daua  furtiuamente  alla  feminetta,  egli  publi 
'tornente  donaua,  AUhora  Agrippina  riuoUe  farti  co 
piaceuolezzo  comincia  ad  ajfaltar  il  giouane,  e offe» 
yirli  U fuo  letto  e il  fio  fino,  ricoprendo  quel  che  la 
pmma  fortuna  e l'età  richiedeua.  Confeffaua  la  feuè» 
rità  u fata  fuor  di  tempo,e  daua  la  copia  delle  fue  ria» 
thezze,lequali  non  eran  lontane  alllmperatorie,e  co 
me  già  troppe  nell'affrenar  U figliuolo^  cojt  da  capo 
ri  ùuempe*t 
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JkUmperatmaite  lafii^r»Ld<fual  nu^atione  non  h* 
•garmò  punto  Nerone,}  i p/u  projSimi  amici  temeua^ 
yrto,c  pregduano  che fi  guardile  dafl'infidie  della  dm 
ftmpre  atroceie  aUhorafalfa.  in  quei  dia  uenturam 
fiendo  Cefaxe  un  ornamento  , con  ilqud  le  mogli  de 
^rencipi  e le  madri  fe  ne  erano  uefiite^leffi  una  uejU 
■e  certe  gemme, e mandò  à donarle  alla  madre,non  con 
parfìmonia , hauendo  primo  portato  quel  che  dagli 
altri  era  fiato  difìderato . Ma  Agrippina  proclami, 
che  non  con  quefii  mezzi  fi  honorauano  i fiioi  ador^ 
namenti,ma  che  il  figliuolo  uoleua  diuidere  tutto 
quello  che  egli  haueua  di  lei, e non  ui  mancò  chi  rife* 
ri  quefia  copi  in  peggior  fenfo,E  Nerone  odiàdo  colo 
ro  à quali  sefiédeua  lafeminil  fuperbia  rimuoue  Pai 
dante  dalla  cura  del  gouerno  delie  cofe,  allequali  era 
éldto  mejfo  da  Claudio  , era  quàfi  arbitro  del  regno» 
B fi  diceua  egli  andandofene,feguendolo  alpii  moltU 
ródine, che  egli  hauea  detto.  Che  PaUante  andana  per 
rinontiaretPallante  hauea  pattuito  che  non  fufjè  in* 
terrogato  di  cofa  alcuna  c^  egli  hauefje  fatto  per  il 
p^ato,e  che  ìmueffe  ugual  ragione  con  la  Rep.Dopo 
quefio  Agrippina  piu  infuriata,fi  riuolfe  alle  minaci 
eie  e àfar  romor  non  fi  afienendo  di  dire  al  Prencipe 
che  Brittanico  era  già  gràdicello  uera  e degna  ftirpe 
di  riceuer  tlmperio  paterno , ilquale  egli  adottino 
ejfercitaua  per  ingiuriar  lat  madre.  E che  non  negaua 
che  non  fi  fipejfero  tutti  i mali  accaduti  alt itf elice 
cafa,  in  prima  lefue  nozztif  dopo  il  ueneno,  Ótyftq 
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foto  erd  flato  proueduto  da  Dei  e da  lei  che  il  figlia^ 
^0  uiuejfei  e che  andrebbe  con  lui  nel  campo . E che 
di  quindi  farebbe  fiata  udita  la  figliuola  di  Germani* 
cOy€  il  uile  Borro  da  capone  il  confinato  Seneca , con 
la  mano  troncale  con  la  lingua  profefioria  richieder 
il  reggimento  del  genere  humano,  e infime  aggiugnè 
do  le  mani  inuocaua  il  confacrato  Claudio  e l'injer^ 
nali  anime  de  Sillani,  ricordado  tante  fcelerità  da  lei 
per  Juo  conto  fatte . Nerone  turbato  per  quefle  cofe, 
cr  efiendo  uicino  il  di  nel  quale  Brittanico  finiua  il 
xiiij.anno  della  età  fua  cominciò  feco  à penfare  bora 
la  uiolenzd  della  madre»  e bora  la  fua  giouanezza  co 
laquale  per  ejfierienza  già  fatta  barebbe  largamente 
acquiftato  fauore.Ne  difefli  di  Saturno  tra  gli  altri 
giuochi  tra  gli  equali  facendofiper  forte  il  regno  de 
fefteggiantiy  coiai  forte  toccò  à Nerone.  Fu  adunque 
dagli  altri  diuerfo,  e non  da  riportarne uergognaM 
onde  egli  comandò  à Brittanico»  che fi  leuafie  in  pie* 
diye  che  andato  nel.mezzo  comincìajìe  à cantare , per 
quello  Iterando  che  farebbe  fchernito  il  fanciullo  co 
me  ignorate. Egli  coflantemete  cominciò  alcuni  uerfi, 
per  i quali  fignificaua  che  egli  era  caduto  dalla  fide 
paterna  e dalbaltezzndi  tanto  imperio.  La  onde  ma* 
nifeflamente  le  perfone  haueuan  di  lui  compafiione» 
perche  la  notte  e la  lafciuia  hauea  tolto  ui  a la  di  fiimo 
latione.ìierone  intefo  il  carico  datoli  dirompe  nello* 
dio»e  jfiinto  dalle  minacele  di  Agrippina,  no  hauendp 
- ^dire  di  comtter  publicamente  delitto,  ò di  coman* 
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Ì(tr  che  il  fratello  fttf^e  occifo  comnck  occtdtam^ 
à penftr  gualche  firaude . Comanda  che  Jta  apponi» 
chiato  il  ueleno , eJ?endone  minifhro  PoUione  Giulio 
■Tribuno  della  fchiera  pretoria  jihptale  baueua  iu 
guardia  Locuda  dannata  di  uenefica  forno  fa  per  «of- 
fe fcelerità.Egli  fu  proueduto  innazi  che  ciafcbedtmo 
■ profimo  à Erittanico  non  hauefjè  ugualità  di  fede,ò 
di  giujio.  BJceuè  il  primo  ueleno  da  efi  aUeuatorhC 

10  rigittò  come  poco  potete  moffofi  il  corpo,  ò ^ 
che  uifttfjè  temperamento,accioche  cofi  finito  no  in* 
crudelijfe.  m Nerone  impatiente  che  la  co/a  non  ha 
ueffe  effètto  minaccia  il  Tribuno , comanda  ilfitppli* 
do  aHà  uenefica,  che  mentre  riguardano  il  romore, 
e che  apparecchiano  difenfioni,  indugiajjèro  JicurtOi^ 
ma  efii  dopo  promettédo  farlo  morire  come  jè  V ocà 
dejfero  col  ferro, apprejfo  la  camera  di  Ce/àrejtcuo 
cono  le  herbe, e l'altre  cofe  prima  hauédo  fatto  pruo- 
ua  sei  ueleno  era  potente.  Era  costume  che  i fìglÌMO- 

11  de  Prencipi  infieme  con  gli  altri  della  medefma  età 

nobili, mangiàdo  infieme  à tauola  in  prefenza  de  loro 
parenti , da  lor  pofia  e con  la  menfa  men  abbondante 
di  uiuande . Quiui  mangiando  Brittanieo , perche  il 
fuo  mangiare  e il  fuo  bere  innazi  che  li  fufjè  dato  era 
da  un'altro  gufato  che  lifaceua  la  credeza  per  ^er 
uar  il  cofiume,ó  per  far  che  non  fi  fcopriffi  tanta  fct* 
lerit'a  con  la  morte  dell'uno  e dell'altro  ,f»  ritrouato 
tale  inganno.Tu  porto  à Brittanieo  da  bere  no  efjèn* 
do  anckora  il  nino  infettato  e finto  la  credeza.Oopo 
. — mU’acqjM 
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% ntWacqua  fredda  fu  mjfo  il  ueleno , Uguale  cofì  andf 

cercandoli  per  tutto  il  doffo  , che  fubito  perfe  la  uo* 
li  ce  e lo  J})irito.  Quei  che  gli  erano  intorno  temendo 
il  imprudenti  fuggono  . Ma  quei  che  haueuano  piu  in* 
i|t  teUetto  re{lano  marauigliojt , riguardando  Nerone. 
^ £gli  moftrando  di  non  faper  cofa  alcuna , diffe  che 
(i  equefa  eral  ufonza  di  luitperche  da  piccolo  in  fu  Brit 
Il  tonico  hmeuafentito  il  difetto  del  mal  caduco,  e che 
4 poco  à poco  gli  ritornerebbe  il  fentimento  e il  ue* 
jf  dere.  Agrippina  quàtunqi  fingejfe  hauerne  dolore  fe 
jj,  di  modo  che  fi  uide  che  ella  non  ne  fapeua  cofa  alcuna 
^ infieme  con  Ottauia  foreUa  di  Brittanico  atlaquale 
I,  era  {iato  tolto  ft  grande  appoggio  e Cera  innanzi 
^ effètnpio  del  fuo  pericolo.  Et  Ottauia  anchora  quan* 
f fanciulla,  haueua  imparato  à nafeonder  la 

f carità,Camore,il  dolore,e  tutti  gli  altri  affetti . Cojì 
, dopo  breueftlentio  fi  ricominciò  la  letitia  del  couito. 

^ ta  medefima  notte  congiunfe  la  morte  di  Brittanico, 
i e il  rogo  proueduto  innàzi  chel  funebre  apparecchio 
^ ilqualfu  poco.  Nondimeno  fu  fepolto  in  campo  ^Ur 
I tio  con  tanta  pioggia  e con  fi  turbato  tempo  che  il 
^ uolgo  credeua  che  i Dei  ^ cotal  fceleratezza  fujfe* 
n To  adirati,  ftpendo  molti  Cantiche  di  fior  die  tra  fra* 
teUi , ejìmando  che  nel  gouerno  non  farebbero  Ciati 
if^cordo.  Dzeono  molti  fcrittori  di  quel  tepo  molti 
di  innari  aie efiitio  che  Nerone  fcherni  lagiouentk 
d^rittanico,fi  che  non  pareua  piu  che  la  morte  fuffe 
^ t^^liatali  ne  crudele,  quatun^  fuffe  tra  fàcramenti 
^ ' AA  ij  deUa 
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detU  tduold,e  che  non  hauej^  hauuto  pur  tanto  tem* 
po  che  egli  hauejfe  potuto  abbracciar  laforetla,e 
fujfe  la  morte  affienata  nel  fangue  Claudiana  innaz^ 
d gli  occhi  delTinimicó,  già  prima  macchiato  p^ 
prò  che  con  ueleno.CeJàre  difende  con  editto  Vajfret^ 
tar  rcfJéquie,riferendo  quejio  ejjèr  ^ato  ordinato  da 
maggioriaton  hauer  cura  à f acerbe  funerali , ne  in^ 
trametter  fi  nelle  pompe  e nelle  lodi.  Vel  redante  ha^ 
uenioperfo  Vaiato  del  fratello  che  haueua  mej/ola 
fua  fberanza  nella  Rep.e  die  tanto  piu  era  da  efjh  nu 
trito  efduorito  dal  popolo,  e da  Padri  il  Prencipe,il 
quale  era  foto  refìato  della  famiglia  generata  per  do^ 
minare  . Dopo  dono  à gli  amici  largamente . Nc  ut 
mancò  chi  arguife  glihuomini affiuerati grauùà,che 
diuideffiro  le  cafe  e le  uiUe  di  quel  tòpo  quafi  preda, 
Alcuni  altri  credeuano  che  il  Prencipefujjè  afWetto  a 
quedo  come  moledato  dalla  confcienza , e j^ando 
perdono  fe  egli  con  pirefènti fi  obligajp  i piu  potenti» 
Ma  Vira  della  madre  non  fi  poteua  adolcir  con  pre^ 
[ente  alcuno, ma  abbracciaua,e  Ifejfo  ragionaua  fiere 
tamente  con  gli  amici.  E oltra  Vingenita  auaxitia, 
prendendo  da  ogni  luogo  i danari  quafi  in  fufiidio  ri 
ceueua  piaceuolmente  i Tribuni  e i Centurioni.  Ho« 
noraua  Ì nomi  e le  uertu  de  nobili  i quali  aUhorà  nifi 
ritrouauano  quafi  che  ricercale  guida  e parte.  Qjte^ 
fia  cofa  uenne  a cognitione  di  ì^erone,  e comanda  che 
fi  leuino  le  guardie  militati, le  quai  fileua  ella  hauer 
quando  era  móglie  (Vlmperatore , e adhora  cjfindo 
* madre 
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•Tfiddre  (tnchor fi  riferudua  i cjfindo  aggiunti  cuftodi  i 
* . Germani  altra  queUo  bonore>  e perche  ella  non  fujfe 

^ . u ijttata  dalla  turba  de  falutantifipara  la  cafa,  e mette 

**  la  madre  in  quella  laquale  già  fu  d'Antonia , e qua^ 
. lunque  uolta  egli  ui  andauayera  intorno  cinto  da  una 
4 turba  de  Centurioni^e  dopo  un  breue  bacio  fe  ne  para 

h tiua  . Nefuna  delle  cofe  mortali  é tanto  indabìle  e 

il  flufiayche  la  faìna  della  potenza  non  cò  la  fua  potèz<t 

^ ' cogl  unta.  Subito  Agrippina  fu  abbandonata  da  tutti, 

<1  ì^efiuno  la  confolaua,tìefuno  la  uifitaua  da  poche fe^ 

k)  mine  tnfuori,lequali  non  fi  fa  fe  lo  facefero  per  odio 

tf  ò per  carità.  Tra  lequali  era  Giulia  Sillana^,  laquale 

l)  noi  dicemmo  che  fu  da  Mef alina  cacciata  dal  matrU 

fi  monio  di  C.  Silio  nobile, di  lafciua  forma,e  lungame 

i te  amata  da  Agrippina,  e dopo  tra  loro  occultamete 

k odiofe.  Perche  Agrippina  hauea  àfiolto  dalle  nozze 

f diSillana  Seihio  Africano  giouane  nobile  dicendoli, 

t che  ella  era  impudica  e già  uecchia , non  per  goderfi 

f Africano, ma  accioche  il  marito  non  fi  gode f e le  rie» 

i chezze  e l' orbita  di  S illana.  Nata  quejìa  con  fferàza 

t,  di  uendetta  con  la  occafione, apparecchia  gli  accufa* 

$ tori  de  fuoi  clienti.  ìturio  e Caluifio , ridicendo  non 

I cofe  uecchie  e molte  uolte  udite , che  hauea  pianto  la 

morte  di  Brittanico,  ò che  hauefe  diuplgato  V ingiù» 
p rie  di  Ottauia.  Ma  che  ella  hauea  desinato  Kubellio 
Plauto  , per  origine  materna  ugual  con  Nerone  nel 
^ grado  del  Diuo  Augurio,  alzarlo  4 cofe  nuoue>  e 4 
ki  , lui  dandofi per  domia  unaltra  uolta  occupar  flmpe» 
li  AA  iij  rio 
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fio  "Romano  . Iturio  e Caluijìo  àif.no  qucjle  cofeM 
Atimeto  liberto  di  Domitia  zio  di  "Nerone , ilqualt 
allegro  per  quefto  (perche  tra  Agrippina  e Domitia 
ut  era  emulatione  e inimicitia)coforta  Paride  Hiflrh 
ne  liberto  anche  egli  di  Nerone  ad  affrettarjì  a dar 
Vaccufa  di  tanto  delitto.  Era  uaiuta  notte , e Nerofìe 
la  conjìtntaua  tra  il  here,quàdo  che  Paride  entra  dert^ 
tro,eJ]èndo  folito  altre  uolte  dar  con  le  fue  htcffonea 
riè  piacere  al  Prencipe . Ma  aWbora  tutto  mejìo 
CT  ordinato  Vaccufat  coji  jhigottijce  Vafcoltante  che 
non  folo  dejìina  occider  la  madre  e Plauto^ma  rinuto 
uer  anco  Borro  dalla  Prefettura , come  mefjhtà per 
gratia  di  Agrippina,  e che  per  ciò  gli  rendeua  il  ca^ 
trocambio  . Fabio  Runico  dice , che  fu  fritto  à Oe^ 
cinna  Tufo, e che  li  fu  cÒmeffx  la  cura  delle  fquaért 
Pretorie,  ma  per  opera  di  Seneca , Borro  vitame  Ut 
pia  degniti.  Plinio  e Clinio  riferifono  che  non  fi  du^ 
bùi  punto  della  fede  del  Prefetto.  Ma  FoBio  fi  inchU 
na  4 lodar  Seneca,col  quale  egli  hebbe  grancTatnicU 
tia.  Noi  deuendo  figuire  il  confenfo  de  gli  autori, 
fitto  i loro  nomi  diremo  la  diuerfitk  tra  loro  fcritte 
e notate.  Nerone  pawrofo,e  auido  di  far  morir  la  fni 
dre  non  prima  lo  potè  differire  che  Borro  promèt^ 
teff  lafua morte  fefujfe  arguito  della  feleriti.E thè 
non  fi  deueua  dar  a nejfuno  la  difenfioné;e  che  gli  ac* 
cufatori  no  deueuano  ritrouaruijt,  ma  che  quefìa  cofi 
procedere  dalla  uoce  <f«n  filo  della  inimica  cafa . ÌA 
notte fi  uegliò  mi  conuito,e  ogni  co  fa fi  faueUauate* 

merarùt* 
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mtrdriamente  e pmzd  prudenza,  Cojt  aUentdU  la  te^ 
ma  del  Vrécipe^e  uenuto  il  di,ft  ua  da  Agrippina  per 
/kper  s'era  il  nero  quel  che  l'era  opporlo , per  ajfoU 
uerla  6 punirla.  Borro  facea  que^  cofe  in  prefenza 
di  Seneca,  vi  erano  alla  prefenza  e ne  parlamenti  aU 
cimi  de  liberti.  Dopo  Borro  hauendolo  detto  gli  au* 
tori  e il  delitto  aggiu/è  le  minacce . E Agrippina  fes 
roce  dijjèino  mi  marauiglio  fe'^SiUana  che  no  ha  mai 
partorito  non  conofce  l'affètto  delle  madri , ne  cojì 
fon  mutati  i figliuoli  da  lor  genitori,come  fon  mutata 
tigli  adulteri  daWimpudica.E  quatunq;  Iturio  e Cai 
uifìo  priuati  d'ogni  lor  bene  ricompenfano  la  uecchia 
colmetterjì  àquefì' opera  delTaccu/arefper  quefìeà 
me  uerrà  infamia  del  paricidio,ò  à Cefare  la  confcié^ 
za  darà  molelìia,e  ringratierei  Vinimicitia  di  DomU 
tias  ella  meco  contendejfe  conia  beneuolenza  uerfo 
il  mio  N erotte. Uora  per  il  fuo  concubino  Atimeto,e 
per  Paride  fuo  Hi^rione  quafi  in  fcena  capone  quefle 
fanale.  Egli  fe  ne  {lana  àfuoi  piacere  quando  che  io 
co  miei  configli  preparaua  l’adottione , la  giurifdi^ 
tion  del  Proconfolare.e  tutte  l' altre  degni tà  che  hano 
potenza.  Ma  Ihia  pure  chi  arguifca  le  fquadre  tenta-* 

. te  nella  città^e  la  fede  mancata  nelle  prouincie,  e i fer 
ui  finalmente ìC  i liberti  corrotti  alla  fcelerità.  lo  po* 
teuuiuerejOttenèdo  Brittanico  l' imperio  ? Ma  Pian 
to  ò qualch'uno  altro  ottenga  la  Repu.  mi  mancano 
gli  accufatorid  quali  alle  uolte  mi  opponghino  paro 
U contrarie  alla  carità  ma  delitti,  da  quali  io  madre 

'AA  iiij  non 


non  pofjd  rffèr  a/JòUa  fè  non  dal  figliuolo,  CoTìtmofii 
coloro  che  ui  erano  prejaitii  e mitigandola  addoma^ 
da  difaueUare  al  figliuolo,  oue  non  dijjè  cofa  alcuna 
dell'innocentia  quajì  fi  iiffidafie , ne  de  benefici  quaji 
lo  rinfaccialJè,ma  otténe  che  fufie  fatto  uendetta  con^ 
tro  gli  accufatori , e à gli  amici  fu  dato  premio.  Tu 
comefio  la  cura  deU abbondanza  a Senio  Ruffo,  la  cu 
ra  delle  feRe  che  Ce  fare  apparecchia  ad  Aruntìo  SteU 
U,e  t Egitto  a C.Balbillo.La  Sorta  fu  cocefia  à Pan 
teUoyC  dopo  con  diuerft  arti  fchemito  finalmente  fu 
ritenuto  nella  città  , e SiUana  fu  mandata  in  efiilio^ 
Caluifio  elturio  furono  confinati.  Atimeto  fu  giu* 
dicato  alla  morte,  efienio  Paride  potente  apprefio  le 
libidini  della  padrona  potè  piu  cheli  poterò  di  darli 
la  pena.  Plauto  al  pre finte  fi  ne  pafiò  fanza  che  di  lui 
ft  dicefse  altro.  Dopo  furono  accufati  che  Fallante  e 
Borro  haueuan  confintito  che  Cornellio  Siila  nobi^ 
lifiimo,e  parente  di  Claudio  al  quale  era  genero  per 
le  nozz^  di  Antonia  fufie  chiamato  alTlmperio  . Tu 
inuentore  di  cotale  accu  atione  un  certo  Peto  famofb 
per  le  monete  f alfine  all'hora  per  la  uanità  manifeRo, 
ne  fu  tanto  grata  linnocentiaà  Pallante,quanto  fu  la 
fùperbia . Nominati  i Liberti  i quali  erano  confape* 
uoli,ril}>ofe , che  non  haueua  Jignificato  cofa  alcuna 
in  cafa  fi  non  con  i cenni , e con  le  mani.  Rtfiji  ha* 
uefsero  à dimoftrar  altre  le  hauea  firitte  perno  dirle 
d uoce.  Borro  quàtunq^  reo  fu  giudice , e fu  bandito 
taccufUore,e  furono  ^bruciate  le  tauole  per  lequali 
, rifaceua 
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rifdceud  i conti  deirErario  già  dimenticati  Nella  fin 
deli  anno  la  jlanza  della  fquadra  [olita  d flar  a ueder 
le  fejle  fu  rimofsaydcciocbe  parefse  che  Uifufse  mag^ 
por  liberta , e che  i foldati  non  mefcolati  ne  perfori 
haggi  del  teatro  fi  portafsero  piu  incorrottamenteyC 
la  plebe  facefse  efperienza  fi  rimofse  le  guardie  ufaf* 
firo  modeftid,  il  Prencipe  lulbrò  la  città  per  il  con^ 
figlio  de  gli  Arujfici . Perche  i tempij  dicioueedi 
Minerua  furon  toccati  dal  cielo  efsendo  Con  folio» 
V olufio,e  P.  Cepione,  nella  piazza  era  otio  , e nella 
cafa  la  lafciuia.  La  onde  Nerone  ueftito  priiiatamete 
incognito  mdaua  errando  per  la  città  per  i luoghi 
dishonelU  delle  meretrici,  accompagnandolo  chi  rapi 
ua  le  efi>ofte  alla  uendita , e feriuano  chi  loro  fi  con* 
traponeua  non  li  conofcendo  tal  che  anco  egli  alle 
uoltefu  manomeffo,  cr  farebbe  fiato  fattoli  danno  fi 
non  hauejfi  fcopertofi  il  uifo  . Ma  come  fi  fippe  che 
Cefare  era  quello  che  andana  per  la  terra  facédo  co* 
tali  oltraggi  fi  accrefcerono  ingiurie  cotro  gli  huo 
mini  notabili,e  le  [emine , e molti  [otto  nomedi  Nea 
rone  cometteuano  cofi  dishonede  in  copagnia  di  bri* 
gateàfarmaledifpofie  ,e  la  notte  sajjaj’^inaua  per 
Jejhrade  ogni  huomo.  Giulio  Motano  dell'ordine  Sena 
• torio, ma  non  haueua  anchora  riceuuto  colai  honorc 
a uentura  ufcito  fuori,  uenne  alle  mani  col  Prencipe^ 
perche  egli  agramente  lo  ributtò,  che  li  ucleua  far 
forza,dopo  conofiiutolo  lo  pregaua,e  quafi  come  fi 
lo  hauejfi  e/fr obolo, fu  cofiretto  à morire , Ma  Ne* 
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. rane  temendo  per  lo  auenire,Jt  elejfe  mi  buona  guat 
Ma  de  faldati  » e de  glaiiatàri  , i qu4ine  principe 
delle  riffe  non  ejjendo  grauLlafiiauan  fare  , ma  qit^ 
.dunque  uolta  gliojfeft  potàitemente  rifpondeuanh 
- metteuan  mano  aU'armi.Qonuerti  la  licenza  delle ^ 
^ficye  {fautori  de  gli  bifirÌotù,quaJh  come  in  predico 
(tremi  e fanzA  cafligo.  Egli  per  il  piu  delle  uolte  ctta 
coltamente  fiondo  à riguardare,  e anco  publicametm 
fino  <(  che  il  popolo  uenuto  in.difcordia , e inojfo  da 
piu  grane  tema  no Ji  trono  altro  rimedio :^:he  caccia 
, i bufoni  dell'Italia , e che  i faldati  un  altra  uolta  fa 
ceffero  le  guardie  che ji  foleuanfar  al  teatro ..  Qa^ 
in  quejio  medejimo  tempo^  fu  trattato  in  Senato  deh 
,fraude  de  lÀberti,efu  confutato  che  coloro  che  co  pa 
droni  no  ufauano  i dèi  ti  officij  ritornajjèro  nella  pri 
' maferuith . Ne  ni  mancarono  coloro  che  uoleuano 
' clx  la  parte  fi  prendeffè . Ma  i Confoli  non  ardirono 
di  farne  co  fa  alcuna  fanza  licenza  del  Prencipe . di 
fcriffèro  adunq)  il  parere  del  Senato. Bgli  òfufjè  auto 
re  della  confiitutione,  come  tra  pochi  e cotrarij  al  pa 
rere.  qj/bsto  lvogo  b corrotto. 
• . La  irreuerenza  d'alcuni  con  libertà  fremeuano  ief* 
, fkr  uenuto  4 tanto , che  non  fi  fapeua  fe  per  deuerejt 
per  potenza  agitaffero  cò  padroni,  che  con/ùltajfero 
. la  lor  fentéza,e  che  jt  afieneffero  di  dar  loro,  dijjuas 
dendo  la  pena  loro . E che  era  conceffo  altro  al  pa^ 
,,  droneoffefojè  non  che  egli  confinafp  il  liberto  nella 
regione  della  Campanial  Che  il  recante  fufjè  uguale, 


come 
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tome  ne  gli  altri.E  che  era  da  dare  qualche  arme  ébt 
non  potejfe  effer  di^egiata.  Ne  grane  a manomejiit 
mantener  per  quella  medejtma  obedienza- la  liberti, 
F per  laquale  efii  la  haueuano  riceuuta.  E che  meritaci 
^ mente Jt  rimetteimo  in  jèruitù,qi(ei  che  erano  notati 
manifejìamente  di  delitto , acciocbe  faccia  per  tema 
• queUo  che  per  i beneficij  non  hanno  uoluto  operare. 

* si  diceua  all'incontro  che  la  colpa  de  pochi  deiieua 

l'i  efjhr  lor  efitiofà,  e che  no  era  da  derogar  alla  ragion 
P uniuerjà,  e che  quejlo  corpo  era  largamente  diffujò. 
3*  Dt  qui  le  tribuje  decurie,  i minijleri  de  magiàrati,e 
B'  de  facerdoti,e  lefquadre  fcritte  nella  città,  e molti  de 

'»  caualieri,e  de  Senatori  cauauano  da  loro  l’ origine  , e 
U che  fi  fèparauano  i Libertini,  ui  farebbero  pochi  inge 

’é  - nui,e  che  non  indarno  i maggiori  diuidendo  la  degni 

* tàde  gli  ordini  pofèro  in  commune  la  libertà.  E che 

* erano  fiate  trouate  due  forti  di  manometter  e, acciocbe 
!■'  fi  hauejfè  luogo  di  pentire  ò di  beneficar  e, e quel  che  il 
I padrone  non  hauea  liberato,  quafì  come  feruo  lo  rite 
li  n^e.  E ciafcheduno  riguardaffe  à meriti , e tarda  co^ 
III  ' cedeffe  , e dopo  non  ritogliefjè  cojt  todo  il  conceffo, 
e ’ ' Qvefio  parere  fu  ottenuto,e  Cefare  fcrijfè  al  Senato, 
ì$  che  priuatamente  agitaffero  le  caufe  de  Liberti,  ogni 
é,  uolta  che  da  padroni  ef.ifofjiro  conuinti,ma  in  com^ 

tnune  nón  deroghino  à nuUa:  Nf  molto  dopo  fu  coU 
11)  to  Paride  liberto  della  zia , quaft  con  ragion  ciuile, 
y ' non  fmza  infamia  del  Prendpe  , per  il  cui  comanda^ 
mento  era  comefjà  l'accufa  dell'ingenuità  , ui  fi  uedeua 
I • anchorà 


ì 
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. toìcbora  una  certa,  imagine  della  Kep.  Perche  tra  B/a  1 
tulio  Pretore, e Antiftio  Tribmo  della  Plebe  era  lus  l 
ta  una  dufcordia,che  il  Tribuno  comadò  chejt  cauaft  I 
fèro  di  prigione  alcuni  fcelerati  e inhonelìi  che  f<m^  I 
riuano  gli  tìilìrioni , i quali  ui  erano  siati  mefii  ddl 
Pretore.l  Padri  l'accodarono  dando  il  torto  ad  hm 
tijìioje  dicendo  che  egli  fi  prendeua  troppo  licentk. 
similmente  prohibtrono  al  Tribuno  che  non  sufuri 
pajfe  la  podeilk  de  Pretori  e de  Confoli , 6 chiamar 
deU'ltalia  co  quali  pojjk  trattar  delle  leggi.  Aggiunji 
L.PiJbne  eletto  Confole  che  priuatamete  inca/ànoji 
lententiafe,e  che  i Cluefloh  dell'Erario  no  mettejjèi 
ro  inndzi  quattro  mefi  in  publiche  tauole  la  pena  di 
’ loro  jlatuita  che  fufre  lecito  contradir  à mezzo  il 
tempo,  € che  i Confoli  hauefsero  coiai  cura , Fu  ap^ 
prefso  rijìretta  la  potenza  de  gli  Edili,e  fu  ordinato 
quanto  hauefsero  ad  hauer  i Curruli  de  pegni  della 
Plebe,e inquato  hauefsero  à dar  la  pena.La  onde  per 
quello  Heluidio  Prifco  Tribuno  della  Plebe  uenne 
in  differenza  co  Obultronio  Sabino  Quejlor  deW^ra 
rio,perche  egli  accrefceua gl'incanti  contro  i poueri 
, fanza  alcuna  pietà . Dopo  quello  il  Prencipe  uoUe 
che  i Prefetti  hauefsero  cura  delle  tauole  publiche^to 
gliendole  à Queftori.  Molte  uolte  fu  mutata  queJU 
cura  di  quefle  tauole . Perche  Augujìo  cocefse  che  il 
Senato  elegefse  i Prefetti, ma  fojfettandoft  della  frau 
r de  delle  baUottationi  à uentura fi  cauauano  dal  nume* 
ro  de  Pretorili  quali  eran  quiui  prefidenti.  Nè  queflo 
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OTditic  durò  motto  > perche  toccaud  molte  uolte 
Ho  carico  d chi  era  poco  atto  . Claudio  poi  un'altra’ 
udita rimefse  ìQuefìori e honorò  quefti  fuor  dell'or s 
dine,accioche  per  tema  iefrer  ojfejt  non  attendefsero 
piu  pigramente  di  <juel  che  bifognaua . Ma  quei  che 
haueuà  cotal  Magistrato  eran  uecchi.l^erone  adunq; 
èlefse  ' perfone  che  erano  State  Vrefetti , c approuati 
nelle  facende.  Sotto  quejìi  medejtmi  Confoli  fu  danna 
tp  Vipfanio  Lena,perche  egli  ji  hauea  portato  moU 
to  (moramente  nella  Sardigna  prouincia , Fu  aftoluto 
Ceftio  Vrocolo  dalì'ufurpamento  cedendo  gli  accufa^ 
hri.  Clodio  duiyinale  innanzi  che  egli  fufse  condas 
tì(ttò  prefeil  ueleno  , perche  efsendo  capitato  delle 
(ialee  che  erano  à Rauenna , hauea  moleftato  l Italia 
con  crudeltà  con  lufsurie , come  sella  fufse  Stata  la 
piu  infima  deU'altre  nationi . Aminio  Rebio  de  primi 
huomini  di  fcietftia,  di  legge , e ricchifsimo  faftiditó 
dalla  noia  della  uecchiaia  prefe  il  ueleno , ma  fubito 
ffiauentato  ui  riparò,Ji  crede  che  no  gli  bafiafse  l'ani 
ino  di  riceuer  la  morte  per  le  libidini,  e per  le  disho* 
tie)tà  fi(e,per  lequali  egli  era  infame.L.V olujio  mori 
con  boni  fisima  fama,  egli  Uifse.  p 3.  anni, da  bene  e afsdl 
ricco ne  mai  fu  molestato  dalla  peruerfttà  dalcuno 
imperatore.  Efsendo  Confoli  Nerone  la  fecdda  uolta 
€ L'.  Rifone  non  auenne  coja  degna  di  memoria,  femi 
colóro  à cui  è lecito  empier  i uolumi  delle  lodi  detti 
fondamenta,  e de  traui  cò  quali  Cefare  hauea  fabrica 

to  l'Anfiteatro  apprefso  il  campo  Martio,per<fieefi 
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troM  per  la  degnità  del  popolo  Romano  » chele 
cofe  iUuiiri  fi  fcriuono  ne  gli  annalije  cofe  JhnigUati 
fi  mettono  ne  giornali  de  fatti  della  città.  Apprejfio  fu 
ron  fermate  le  colonie  in  Capua  e in  Nocera , ^nio 
aggiuntoui  i Veterani.  £ fu  coceffo  il  dono  chiama* 
to  cògiario  alla  Vlebe^he  furon.4o.nummi  dati  per 
m0)e.4.oo.fe{lertij  daU'Erario  per  ritener  il  popolo 
nella  fede.  E la  gabella  della. v. e deUa.XX.  Fu  rimeffi 
i mercatanti  de  Jèrui,piu  tojio  per  parere  che  per  po 
tent^ifperche  comandandofi  al  uenditore , che  eglifii 
mafie, accrefceua  in  parte  del  pregio  al  competatott* 
Ce  fare  fe  uno  editto, che  nefittn  mdgiflratoòrSToetpr4 
tor  che  hauefii  prouincia  in  gouemo,  no  fiteeffiffiet* 
tacolo  de  gladiatori  di  fiere, ò cofa  altrafimigUante. 
"Perche  per  innanzi  non  meno  affiiggeua  i /oggetti  co 
tali  fpettacoli  che  fe  efi  hauefino  lor  tolto  i danari, 
mentre  che  efi  à gara  fpendeuano  e per  ambitione. 
Fu  dopo  fatto  una  legge  per  ficurezza  e uéietta  che 
fi  alcuno  fuffe  ammaz^tp  da  fuoi  ferui,  che  tutti  co 
loro  else  erano  in  quelld  afa  manomefi  nel  t^iaméto 
del  morto,  patifiero  lemeiefime  pene  che i ferui-.  Fu 
fimejfo  neU'ordÙK  Senatorio  LufioV  ario^Confolartt 
già  cacciatone  per  accufe  dateli  di  cofi  mal  fatte  per 
auaritia,e  Pomponia  Grecina  donna  notabile  marita* 
fa  à pLufiio  che  triotfò  de  mittàni,accufkta  che  e&t 
figuiuaù  religione  altrui,  fu  rimefià  al  Sudicio  dd 
inarito  .^Qoflui  in  prefenza  de  fuoi  parenti\/hcondo 
fantifocofiume  affoltQ-dtllft  faìna  e.dell4.p^dèfy 

...  moglie. 
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II  moglie U giudicò  innocete.  EHa  baueiut  moki  anni^ 

fi  ' e continuamente  fteffe  malinconicd  e dolente.  Perche 
Hi  dopo  che  mori  Giulia  figliuola  di  Drufo  per  colpa 
^ di  Mejjàtina  jhnpre  ueéi  di  corrotto , e fanpre  flette 

ti  dolorofa  e me^ia.  Claudio  comandò  che  ella  m ufajfe' 
;g  éotai  terminile  andonne  impunita,  dopo  le  ritornò  in 
’if  gloria.  In  queflo  anno  ui  furono  molti  rei  in  giuiU 
fti  do,  de  quéi  fu  uno  P. Celere,  efjendo  (lato  acciifato 

^ dall'Afia,e  perche  Cefare  non  uoleua  affoluerlojiette 
il  fino  alCultima  necchiaia  in  prigione  fin  che  mori.  Per 

p che  Celere , occifo  Sillano  Viceconfole  come  io  difii, 
I copriua  con  la  grandezza  di  queilo  delitto  tutti  gli 
d altri  fuoi  difetti.  I Cilici  accufarono  Coflutietno  Ca:^ 
^ pitone,  huomo  maluagio  e fi  penfaua  d'eflcr  di  quella 

f audacia  nella  prouincia,  di  che  egli  era  nella  città. 

I Egli  perfeguitato  con  affai  potente  accufa,finalmente 
I fu  condannato  di  rellitutione . Eprio  Marcello  dal 
i quale  i Licij  addomandauano  Cufurpato  potè  tanto 

1 colfauore . che  alcuni  de  fuoi  accufatori  furon  man 
|l  . dati  in  eflilio,come  qitei  che  maluagiamete  accufafie* 
^ ro  uno  innocente.  Nerone  la  terza  uoltafu  fatto  Co 
d fole,  e fu  fuo  compagno  in  quel  magi  firato  Valerio 
u JAeflala  il  proauo  del  quale  alcuni  pochi  uecchi  fi  ri* 
g cordauatto  che  fu  Coruino  Oratore  Collega  in  quel 

tnagiflrato  di  Auguro  abauolo  di  Nerone.Fu  aggi» 
^ to  a quefta  famiglia  nobile  queflo  honore , che  ogni 
g anno  il  publico  gli  daua.  soo.fislertij , cò  quali  Mef» 

2 faU  foàentaua  la  aita  fua . Oltra  queflo  il  Prencipi 
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ordinò  una  annual  prouijione  ad  Aurelio  Cotta,  e ai 
Aterio  Antonino, quatunq;  efsi  hauefsero  confumato  ^ 
tutto  l loro  in  darjt  buo  topo.  Nel  principio  di  quello 
amoyhauenàoft  già  fatto  alcune  picciole  fcaramucct 
tra  i Parthi  e i Romiti  per  coto  dell  Armenia  laguer 
ra  inforzò  grandemente. Per  che  V ologefe  no  lafcia^ 
ua  far  Tiridate  fuo  fratello  nel  regno  da  lui  datoli» 
e non  uoleua  darlo  ad  altra  Sbrana  per  fona  e potete» 
t Corbulone  (limaua  chefufse  degno  della  gradezzO;^ 
del  popolo  Romano , che  efso  confermafse  quel  che 
già  fu  fatto  da  LucuUo  e Pompeo.Gli  Armenij  à que» 
{lo  con  duhbiofafede  inuitauano  con  Cune  e co  Caltre. 
arme  i piu  propinqui  per  iljìto  delle  terre,  e per  funi 
glianza  de  coturni  d Parthi , e apparentati  con  lo* 
ro  per  uia  di  donne , e quiui  piu  inchinando  fi  à /ér* 
uire  efsendo  da  loro  non  conofciuta  la  liberta . Ma 
Corbulone  hauea  piu  difficultà  per  la  dappocaggine 
de  faldati  yche  per  la  perfidia  degli  inimici. Per  che  le 
hegioni  uenute  dalla  Siria , per  la  lunga  pace  impU 
grite,con  difficultà  poteuan  tolerar  le  fatiche  de  Ro 
mani.  Si  fa  manifeCtamente  che  in  quello  efsercito  ui 
erano  de  faldati  uecchi  che  mai  ne  haueuan  fatto  pur 
una  fentineUa,e  uedendo  un  uaUo , ò una  fofsa  parea 
lorcofa  marauigliofa  e nuoua , fanzelmi  fanzaco^ 
razze  impotenti  e malenconici  come  coloro  che  ha^ 
Sfeuano  efsercitato  la  militia  per  le  cafleUa.Ltcentiati 
adunq;  tutti  coloro  che  eran  nella  uecchiaia,  e chepa 
iiuano  infermità , cercò  di  far  aggiunta  aUegenti,e 
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^ €duo  genti  dalla  Galatia,  e dalla  Cappadocià,  canata 
J di  Germania  una  Legione  co  cauaUi  e con  fquadre  de 
fanti  a fic.E  Vefsercito  tutto  fi  mefse  fotto  le  pelli, 
/*  efsendo  la  uemata  tato  crudele  e tanto  agghiacciata 
ogni  cojàyche  fi  no  fi  fufse  canata  la  terra  non  fi  ha 
»1  rebbe  hauutc  alcu  luogo  oue  poter  metter  le  ^àze.  A 
molti  per  lo  gran  freddo  s'attrafsero  i nerni,e  molti 
l'f  morirono  afiderati  nelle  lor  jìdze.  E fu  notato  che 
un  faldato  che  portaua  unfafiio  di  legncicofì  le  mani 
fièli  agghiacciarono  ,che  percotedole  nelle  legne  gli 
»•  caddero  come fifufsero  Stato  di  uetro.  Egli  ueSlito 
Iti  alla  leggierafianza  nnUa  in  capo  fi  trauagliaua  e iaf 
(/  faticaua  nel  capo  ,hora  lodaua  gli  ecceUenth  bora  co. 
i fortuna  gli  fionfolatii  e parimente  fi  rendena  à tutti 
ij  grato  e benigno.  E perche  molti  biafimando  tacerit 
i bità  della  militia  e del  cielo  lafiiando  il  campo  e an* 

1 dandofine,fu  proueduto  con  fiuerità  à queSto  difora 
! dine.  La  onde  non  fi  perdonaua  al  primo  e al  fecondo 
1 delitto  fi  come  fi  foleua  ufar  ne  graltri  efserciti , ma 
\ €hi  lafciaua  la  fua  badiera  fubito  era  punito  nel  capo. 
i Queflo  rimedio  fu  piu  falutifero  che  non  farebbe  fla 
i ta  la  mifiricordia , e neramente  pochi  lafciaron  quel 
ij  campo, à rifletto  di  quello  oue  fi  perdonaua  à gl'erra 
5 ti.  In  tanto  Corbulonefa  k fapere  alle  Legioni  lequa 
i tifine flauano nelle fianze,che non  cominciafsero la 
i guerrafin  che  uenifse  la  primauera,e  che  le  genti  fufi 
f firo  polle  à luoghi  oue  bifognaua  S aiuto. Dette  la  cu 
f ra  del prefidio  kVatteone  Orfito.A  queSto  adunque  il 
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xdlb-fiifìsi  uènuto  di  poter  uìncer  i Barbari  e trouarli 
f^roueduti,fu  comandato  che  fé  ne  ftejfenegli  aHog» 
giameiui.  » e ffce  egli  attendeffe  L'aiuto  che  deueua  «e* 
nire.:L/^a  dii^regiato  il  comandamento , poi  che  uen^ 
nero  alifuaate- poche  genti  de  uicini  cajìeUi  > lequali 
ehìedeùano  di  combattere,uenuto  alle  mani  fu  rotto^ 
La  onde  color  che  deuea  porger  loro  aiuto  Ibigottiti 
daquejìa  rouina  -,  fuhito  fe  ne  fuggirono  a luoghi 
loro,  il  che  Corbulone  hebbe  molto  à malese  ripren^ 
dendo  Fottio  , eli  Prefetto  comandò  d tutti  i foldaU 
che  anddffro  d fior  fuori  del  itaUo  , e fiati  quiui  in 
cambio  della  pena  furono  accettati  dentro  per  le  preat 
ghiere.di  tutto  Veffèrcito  inJìeme.Ma  Tiridate  aiutai 
io  daVologefè  fuo  fratello  ^cominciò  à infefiari'Ar 
menia  con  la  guerra  non  piu  nafco fornente  ma  fioper 
ta-je fi fi  gl'andaua  incontro,  egli  rio  affettando  bora 
andana  qua,hora  la,e  operano  piu  con  lafama.che  co 
tarmi.  Corbulone  adunq;  indarno  cercado  uenirealU 
mani,  e corretto  àfar  guerra  comelafaceal'inim^ 
ia,diuifi  reJfircito,e  parte  ne  dette  à Legati ,acciocbat 
tfii  in  diuerfi  luoghi  poteffiro  attender  à nuocere 
aU'inimico,e  infieme  comandò  ad  Antioco  Re  che  ics* 
Ueffe  chieder  la  prof  ima  à lui  prefettura.Perche  Ftt* 
rafmane,morto  Kadamido  fio  ftgliuolo,per  far  tefii 
tnonianza  della  fede, che  egli  hauea  in  noi , fi  portai 
gagliardamente  contro  gli  Armeni  per  gli.  odi fuecf. 
chi  che  efo  hauea  loro.  I primi  aduncp  fottcuatifu^ 
rotto  gli  ìfichi,  gente  oltra  tutte  l' altre  amica  à Rcu 
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Wcim,  <lue{H  alfaltarono  i luoghi  e le  uh  per  lequaU 
stntraudneWArmenià,  E cojì le  imginationdi Ti* 
ridate  non  riufciuano,e  màdaua  ambafciatorh  ì quali 
in  ftto  nome  e de  Parthi  addomand afferò , perche  ca* 
gione  hauédo  dati  gli  hoiiaggij  e rinouata  tamcitia 
tra  cacciato  dall'antica  pojfef^ione  dell'Armenia . Ver 
^ejlo  non  fi  comoffè  Vologefe  che  egli  piu  toHo  uo 
teffe  trattar  la  caufa  che  con  Carmi.  Et  fi  Jì  dwraua 
nella  guerra  no  mancherebbe  ad  Arfacide  uirtìi  da  Ro 
mani  con  rouina  tante  uolte  prouata . Corbulonei 
quejlo  dijjè^e  f'apparteneua  à Vologefe  per  la  ri* 
heUion  ietCRircaniaie  perfùade  à Tiridate  che  fi  uol 
ti  4 Cefìtre  cò  prieghi,  e che  potrebbe  hauer  il  regno 
fiabile^e  le  cofe  pacificheife  lafciando  la  fferaza  delle 
cofe  lunghe  e tarde yfeguijfe  le  pre finti.  Yu  determina* 
te  di  ttenir  à puntafnento  infieme  in  qualche  luogo, 
perche  la  pace  no  fi  poteua  cochiuder  per  uia  (Camba 
fciaiori.Tiridate  diceua  che  la  fua  guardia  era  di  mil 
le  cauaUiy  han  fd  deliberato  con  quante  genti  deucjfe 
uenir  Corbulonefiteritre  che  fanz  armi  fiotto  nome  di 
pace  fi  compariffie . Ciaficheduno  huomo  non  che  un 
capitano  afiuto  cr  ecceUéte  harebbe  conofiiuto  Cafiu 
tia  del  Barbaroyperche  uoleuadi  la  uenir  bene  in  or* 
4ine,e  di  qua  che  neffiuno  fuffie  preueduto,percheCin* 
gonna  gli  riuficififi  ^ Perche  fi  fiopponeffie  la  gente 
lUfarmata  a icauaUi  ^citati  neWufio  delle  fiaette , la 
moltitudine  non  gioudràibe  cofia  alcuna.  Nondimeno 
Ufiimolato  intenderla  , rifilo fe  che  fi  difputarebbe  in 
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frtftnz<t  di  tutto  CeJJèrcito  piu  rettamente  di  queUt^ 
che  ritornaua  utile  al  publico.Et  el^  un  luogo,  una 
parte  del  quale  erano  alcuni  coUi  piaceuoli  a falire^ 
atti  à riceuer  i fanti, Valtra  parte  fi  eitendeua  nel  pia 
no, perfetta  parte  per  difendergli  ordini  de  cauatlU 
il  ^.determinato  Corbulone  che  fu  il  primo  à campa 
rire  imjp  ne  comi  le  fquadre  mandategli  da  compa* 
gni  nella  guerra  con  le  genti  de  Re , nel  mezzo  loca 
la  fifa  Legione, e la  notte  fatte  uenir  genti  dal  carnet 
po,mefcolò  tra  loro  tre  mila  della  terra  » infieme  con 
ì Aquila , quajt  che  tutti  fuffèro  duna  fola  Legionet* 
Tiridate  già  auicinando  il  di  fi  fermò  poco  lontana, 
onde  poteua  piu  tofo  tffer  ueduto  che  udito , e coji  U 
Capitano  Romano  fanzA  uenir  aUe  mani,  comada  cho 
i faldati  tutti  fi  ritirino  aUe  loro  ftàze,  il  Re  fo/pet* 
tondo  la  fraude,p€rcbe  in  molti  luoghi  era  de  no  fri» 
ò pur  che  egli  fapefjè  che  dal  Pontico  mare  e dal  ca* 
fello  Trapezunto  ci  ueniua  ^ente,fene  parti  fubita» 
mente,e  non  potè  far  oltraggio  à coloro  che  pajfaua^ 
no, perche  efii  eran  codotti  per  i monti  guardati  dalle 
nofre  genti  a Corbulone,accioche  la  guerra  non  an* 
dajfe  in  lungo  fanza  utile  s'apparecchia  à pigliar  le 
cafteUa,e  feco  uoUe  uaUando , e il  rimanente  di  meno 
importanza  edmeffè  a Cornelio  flocco  Legato  ,ca4 
ifieo  Capitone  Prefetto  del  campo . Egli  aUhora  co» 
Jiderato  i luoghi,  e quel  che  bijògnoM  aUa  ej}>ugndm 
tion  di  cotai  luoghi,e  proueduto  ogni  coft,  conforta 
ifoldatiche  Jpogliaf ero  gi inimici  dijfnrfi  euaga» 
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hondi^  non  apparecchiati  ne  in  guerra  ne  inpace,ma 
tonfefìatori  con  la  fuga  loro  della  perfidia  e della  pi 
gritid  gli Ipoglidfero  della  fede  loro, e per  lor  acqui 
ftal^o  gloria  e preda,  E partito  Cefiercito  in  quat* 
tro  parti,quefti  adunati  con  la  tefladine  mena  intor* 
no  al  bafiione^quelli  appoggiano  le  fcale  alle  mura,e 
molti  ètri  comanda  che  riadoperino  con  le  baile  con 
le  faci  e con  le  balifie,hauédo  confegnato  luogo  à fon 
datori , di  donde  meglio  potefero  trar  le  ghiandi , e 
acciocbe  nefuna  parte  defe  aiuto  à gli  affaticanth 
ejiendo  per  tutto  ugual  moto, la  onde  fu  tanto  V or  dot 
de  fòldati  che  nella  terra  parte  del  di, le  mura  abbona 
donate  di  dentro,gittate  giu  le  porte  e prefa  la  terrai 
furono  occifi  tutti  i giouani  non  lafciando  a dietro 
foldato  nefuno  e pochi  ferendone^  e il  uolgo  fu  uena 
dato  all'incanto, il  reilo  fu  concefo  per  preda  à uin* 
eitàri.  Con  ugual  forte  foccefsero  le  cofe  al  Legatoì 
ed  Prefetto,  perche  in  un  medejimo  giorno  ottènea 
fo  tre  caftelldi  il  r manente  uenne  loro  in  potere  per 
tema  e di  Uolontàda  onde  nacque  loro  audacia  diafial 
tar  il  capo  delle  genti  Artafsata  città.  Nondimeno  le 
tagioni  tton  furon  condotte  nel  profsimo  maggio,  le 
quali  fi  baurfsero  pafsato  col  ponte  il  fiume  Arafse^ 
Uquale  pafiaà  canto  le  mura  rouinauano  tutte,  paf* 
fkrono  piu  lontani  e per  grado  piu  largo'.  Ma  T irida 
te  hauendo  tema  e uergogna,che  fe  lafciafie  per  Vafse 
dio  non fi  uedefie  che  non  ui  era  aiuto  alcuno,  e fi  lo 
f^ohibifseebeitonfi  legafiecon  il  reflante  della  ca» 
t Bd  iij  uaileria 
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Uidleria  in  luoghi  impediti,flatui  fìndnmte  M u(ittr6  ' 
alle  mani,e  giunto  il  di  cominciar  la  battaglia,  ò ned 
raménte  fingendo  fuggir  trouar  luogo  fi  che  la  fkct 
fraude  gli  giouafte . Afsaltò  adunque  all  improuif»^ 
Veftercito  de  Romàni,  il  cui  capitano  auifato  di  queta 
dio  haueua  compoHo  l’efjèrcito  con  perfetto  ordine^ 
Al  dejlro  lato  era  la  terza  Legione  ,al  fìniflro  la /e=* 
jia,nel  mezzo  ui  erano  i Decumani  eletti,nel  mezzx» 
loro  ui  erano  i carriaggi  e le  cofe  da  uiueré,  e dietrty. 
alle  ffille  guar donano  mille  caualli,  à quali  comodò 
che  refiiiefsono  à chi  gli  afsaltaua,  e che  mfegùitafr 
fòro  gl'inimici  quando  fuggiuano , alla  fin  de  corni 
mefjè  i fromholieri,e  il  rejlóte  de  caualli,il  corno  fiat 
niilra  era  piu  lungo  e diflefo  per  le  cime  de  colli,acss 
cicche  fe'l  nimico  fofse  entrato  j fujfi  rinchiufo  in 
mezzo  dalla  fronte . Allincontrò  Tiridate  non  era 
lor  lontano  un  tr.ar  di  bakjlra,  e bora  minaceiando,a 
bora  mojirando  di  temere  cercano  di  por  difordine 
tra  le  genti  nofire.Ma  efti  fmpre  ^efiero  fermi  , ne 
alcuno  s attaccò  fi  non  il  Decurion  de  caualli,  ilquat 
fu  faettato,uenuta  lanotte  egli  fi  ne  parti,eCorbulo^ 
ne  pofe  gl’alloggiaméti,e  fi  confultò  fi  deuefse  con  te 
Legioni  effedite  andar  la  notte  ai  afialtar  Artafsata 
e porle  l'aftedio  pet^andofi  che  Tiridate  ui  fufse.Tto 
po  le  fine  riferirono  cIk  il  Re  era  andato  lontano, é 
. non  fapendo  fi  da  gli  Albani  ò da  Medi,uenne  H giov 
no  KJ  egli  mandò  innanzi  gli  buomini  armati  dhé 
kggierà,i  quéi  intato  circodafser-o  U mura, e comia 
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é^oTdfseiio,Ma  i cktadini  uolontariamete  aptr 
t(  h porte Ji  rìmejjèro  con  le  co/è  loro  nelle  mani  de 
KomanUl  che  fu  U fdute  broyemcIJio  fuoco  in  Arti 
k/fata  fu/ino  al  fuolo  con/ùmata , perche  non  Jìpotx 
tetta  tener  fuvzn  molta  gente  per  U. grandezza,  delie 
mura, ne  noi  poteuamofarLo  per  non  diuider  l'efjèn^ 
àto  e indebolirlo, e rinwìdò  faina  e fanza  guardia,, 
non  fé  ne  j^oteua  cauar  utilità  alcuna  ne  gloria.  Si  di 
et  un  miracolo  , che. già  fetido  beUifimo  tempo  e il 
Sol  cbiarifimo  e beUo,uenne  di  fubito  una  nebbia  che 
in  uo  tratto  cacciò  il  bel  tempo  , la  ondejt  crede  che. 
épntro  Mjtolontà  de  Dei  cotal  città  fufè  gua^» 
Uff  pejie  cofe  furon  fatte  le  falutatiòni  à Nerone,t 
per.  decreto  le  fupplicationi,gli  arcbi,le  fiatue  (he* 

Herone  fempre  fujfe  Confole , e che  il  di  nel  qual  Jì 
bébe  la  itiUoria^e  nel  qual  ella  fu  nòtiata  fuflè  mejjà 
tra  ifeiliui  giorni  e furon  deliberate  molte  altre  con, 
jèfmiglianti  à quejìe,  fi  fattamente  fuori  di  modo^i, 
de  CCafio  che  haueua  confentito  à tutti  gli  altri 
ionorifè fi  ringratia/fero  i Dei  perla  benigità  della, 
fortuna  moihrò  che  tutto  l'anno. non.  farebbe  baiiato\ 
ée  fupplicationi.B  però  bifognaua.far. differenza  da 
di  [acri  4 di  d<Lfar.facende,  ne  quale  s'attendefjk  aUe^ 
cofe  diuine,e  dopo  alle  Immane.  Appreffo  un'altro  fa 
molto  tràuagliato  dalla  fortuna, e fatto  reo  per  ejfèr. 
o^ato  da  moMi,e  fu  d.mnato  non  fànza  carico  di  Se^ 
titca.  Qjjiello  fu  V.tiuiUio  terribile  mentre  cbè  Clau^ 
éo.fu  imperntfireie^affato  per  la  mutation  de  tem 
\ . BB  iiij  pi,mà 
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pi,m  non  quanto  i fuoi  inimici  diJiderauanOyCy  ègfi:  i 

piu  tojio  Holcua  efjir  tenuto  noceuole  che  pregar  « 
nejjìtno  . Si  crede  che  per  fito  conto  fufjè  rinouato  tl  k 
SemUufconfulto  e la  legge  Cinciajaquale  e fatto  co«  ^ 

tro  coloro  i quali  auocauano  facendojt  pagare, Suil^  | 

Uo  non  fi  ajieneua  di  lamentarfi , e dir  quel  che  gli  | 
pareuayC  olirà  V estrema  ferocità  del  fuo  animo  , era  « 
molto  libero  uecchioy  e riprendeua  Seneca  biofimaati  \ 
doloycome  inimico  de  gli  amici  di  Claudio  sfotto  iU  || 
quale  egli  era  meritamete  {lato  banditOyC  che  egli  era  ! 
affuefatto  à gli  otiofi  jludijye  folamente  à praticar  co 
giouani  fenz  alcuna  ejferienza , e che  egli  hauea  inui  \ 
dia  à coloro  che  ejfercitauano  la  uera  eloquenza  in  | 
conferuar  e difendere  i cittadini , che  egli  era  dato  ^ 
Qwjlore  della  Germania,e  Seneca  adultero  della  fita 
cafa,e  fe  egli  era  co  fa  piu  mal  fatta  il  riceuer  premio  ^ 

dato  uolontariamente  dal  litigatore  per  la  fatta  fati^  ^ 
cayò  pur  corromper  le  donne  del  Prencipe  f Con  che 
fapientia  con  che  precetti  di  Filofofa  hauea  in  quat^  ^ 
tro  anni  per  l'amicitiadd  Signore  fatto  tremila  ^ 
fefiertvj , CT  in  Row4  quafi  per  fua  ricercatione  ejfer  , ■ 
accettati  testamenti,  e i pupilli  da  lui.  £ V Italia  eie  - 

prouincie  ejjèr  fommamente  grauatedaHujàra.  Ma  4 
che  egli  haueua  alquanto  poca  pecunia  acqtàUata  co  ^ 
grà  fatica.E  che  piu  toSlo  tolererebbe ogni  pericolo  ^ 

g nani  Atro  nule,  rhe  fhttnmettere  Id  uerehid  e 
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^paf^òUJtmgUdtiU  t di  peggiori  ancbora  da  loro  ag* 
giugnédbui,  Furono  ritrouati  accufatori^  quali  op» 
^/mrbe quando  Suillio  reggeua  lapromncia  AJÌ4 
- abcegUrouinò  i compagni,e  ufurpò  la  publica  pecu* 
«w,  e dopo  perche  egli  haueua  impetrato  una  annua 
; fnquijhioe  parue  piu  breue  che fi  cominciafsero  i de* 
'Hui  fuburbani  de  quali  ui  erano  i teftimoni.  Per  tacer 
òtta,  deltaccufatione  di quelH.Q^omponio  fu  caccia 
>to  dalla  necejsità  della  guerra  ciuile,  e cadette  a mor 
te  XàiuUa  figliuola  di  Drufo  e Sabina  Poppea^  e r itemi 
4i  Valerio  Ajiatico,Lufio  Saturnino,  e Cornelio  1m* 
po,e già  era  dannata  labrigata  de  caualieri  Komarn, 
e opponeuano  àSuillio  tutta  la  crudeltà  di  Claudio, 
Egli  non  accettato  di  quejii  niente  di  fua  uolontà  fi  di 
fendeua  che  haueua  ubidito  al  Prencipe,fino  à che  Ce* 
. fare  lo  fe  tacere,  dicendo  che  egli  haueua  trouatont 
Comentarij  di  fiuo  padre,che  mai  non  fu  da  lui  accufa 
alcuna  di  alcuno  coftretta.  Althora  fi  cominciò  à dir 
de  comandamenti  di  Mefialina,e  la  difenfione  à inde* 
bolire.  Perche  non  era  fiato  eletto  altri  che  defsela 
noce  alla  crudele  impudica  f che  fi  deueuan  punire  i 
minifiri  delle  cofe  atroci, doue  cl>e  riceuuti  i pregi  del 
le  fcelerità,ad  altri  commettine  efse  fcelerita.  Tolta 
adunque  parte  de  beni  (perche  parte  fe  ne  cocedeua  al 
figliuolo  e al  nepote,e  fe  ne  cauauano  coloro  che  ha* 
ueuano  hauuto  dal  tesamente  della  madre  e dell'ano} 
fu  cacciato  alle  ìfole  Baleari  non  hauendo  in  tanto  pe 
ricolOfC  dopo  la  (ita  condannagione  perfo  punto  Vani 
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mo  fe  diceua  che  egli  con  uiu  molle  ùpiaceuolé  to^ 
leraua  quel  fuo  deino. il  vrencipe  interfefse  per  il  fuo. 
figliuolo  Nerolino  ilqitale gli  accufatori  incolpauet^ 
no  per  carico  del  padre,dicendo  il  Prencipeiche  afsai 
erafatto  uendetta.  In  quello  medefimo  tepo  Ottauio 
Saetta  tribuno  della  plebe  sinamorò  fuor  dj.  modo  in  . 
pontia,e  co  doni  cercauaottenerla>ejiopo  U perfua^ 
de  che  ella  fi  feioglia  dal  marito  , e le  promette  di 
torla  per  domiate  pattuifie  le  nozze.:  Ma  la  dona  co. 
me  prima  fu  Liberaicominciò  ad  aliugar  la  cofa^e  dar 
la  colpa  al  padre  che  non  uoleua  > e che  ella  trouaud 
marito  piu  ricco , e cofi  andana  ingànando  Ottauio 
della  promejfa.  Ottauio  aU incontro  fi  doleua , e aU^ 
uolte  minacciaua  rimprouerandolela  facultà  per  lei 
fi>e/k,e  lo  honor  perfo  j rimettendo  la  fua  falute  nelle 
mani  di  lei  medefima.  Ma  poi  che  egli  fi  uedde  beffa 
re-iprega  che  figli  conceda  una  fola  notte  da  lei  per 
piacerejbauendo  difignato  di  farla  pentire.Glifu  c3 
ceffa  la  notte»ePontia  mandò  una  ferua  per  guardia 
della  fua  camera  , laquale  era  confapeuole  del  tutto 
Egli  co  un  liberto  folo  feco  in  compagnia  andò  à tro 
uarla  hauendo  fotta  i panni  una  arme,  Quiui  con  lei 
(fi  come  fi  fuolc)hora  adiradofi,  bora  pregandola , e 
f}ora  foUazzawiofi , ejjendo  paffuta  gran  parte  della 
notte, e accefo  dall'ira  jinalmete  la  percojjè  e l'occifè^ 
e feri  parimente  la  ferua  (he  era  cor  fa  al  romore,e 
ufeito  della  ftanza,fe  ne  fuggi,  il  difeguente  fi  feppe 
il  maleficio , e non  fi  dubitaud  punto  chi  fvffe  fiato 
•n;  l^accufa* 
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Tdccupitoreyptnhe  fu  faputo  che  efi  erano  dati  in^ 
jkiìne.  il  liberto  corfeffam  che  egli  haueua  fatto  il 
male  per  aendicar  il  padrone.  Molti  s'eran  commofi 
dalla  grandezza  dell’animo  del  liberto  ^quando  che  I4 
ferita  fonata  della  ferita  fcoperfe  il  nero  , la  onde 
Ottauio  poi  che  egli  bebbe  finito  l'officio  del  Tribù* 
nato  fu  accufato  dal  padre  della  mortayC  fu  per  parer 
del  Senato  e della  legge  Cornelia  de  gli  bomicidij  co 
dannato,  il  medejtmo  anno  una  non  meno  notabil  di* 
shonefU  fu  principio  di  maggior  male  alla  Kepu.  Si 
ritrouaua  in  Roma  una  donna  chiamata  Sabina  Pop* 
pea  figliuola  di  T.Ollio  , ma  prefe  il  nome  deWauo 
materno , iUuSlre  per  la  memoria  di  Poppeo  Sabino 
Confolare  huomo  e triofale.  Perche  l'amicitia  d'ollio 
conSeianOjfu  la  fua  rouina  no  hauendo  anchora  otte 
tutta  alcuna  degnità.  Quefia  donna  bauea  ogni  altra 
cofa  dalla  honefìa  infuori . Sua  madre  donna  aWeti 
fua  di  bellezza  olirà  l'altre  mirabile  e chiara  le  diede 
gloria  e parimente  beltà.Le  ricchezze  erano  affai  ba 
/tante  alla  fua  nohiltàypiaceuole  nelfaueìlare  e di  mi* 
rabil  ingegno  neU'ufar  modefìiaymétre  che  ella  fi  daud 
dUa  Idfciuia . R<nr  uolte  era  ueduta  in  ptélico  , e/è 
pur  ufeiua  fuori  portaua  parte  del  uolto  coperto, 
accioebe  t riguardanti  non  poteffèro  in  tutto  fatiarfi 
di  guardarla,  ò pur  perche  ella  codumaua  cefi . Mai 
non  perdonò  allo  honore  non  f acedo  differenza  alcu* 
Ita  dà  mariti  à gli  adulterile  mai  co  tradi ffè  all'altrui 
difiderio,e  dque  ella  uedeua  l'utilità , quiui  ella  fi  mo 
r-  ' ;.  T firaua 
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firdua  piu  Ufciua.  Ottóne  adunq^  per  Ugiouentù  fu4 
le  pUcque<,e  perche  egli  era  amico  di  NeronCye  fi 
hamorò  di  lui,  e quantunque  ella  hauejfe  per  marita 
Ruffo  Orifj^o  caualier  Romano,  e di  lui  un  figliuolo^ 
ìa  cofa  aiidò  troppo  in  lungo  che  Ottone  ottenne  per 
donna,cr  hebbe  cioche  egli  uoUe,  Egli  come  incauta 
nelle  cofe  amoro fe  cominciò  col  Prendpe  à lodar  la 
bellezza  e la  fua  gentil  creanza  della  fua  donna,ò  pur 
thè  lo  face f e per  accendere  Nerone  accioche  pojjè^ 
dendo  amboduoi  una  medefima  dorma,fulJè  quafi  que^ 
ilo  un  mezzo  d'accrefcer  ad  ottone  la  jùa  potenzd^ 
Fu  jfcffe  uolte  udito  dire  partendoli  dal  Conuito  di 
Cefare,che  egli  andaua  da  lei  oue  egli  diceua  proudx* 
€gni' dolc€zza,ogni  gioia,e  che  quiui  era  la  nobiltà 
e la  bellezza.  Accendendolo  con  quelli  e fimiglianti 
modi  di  procedere,no  andò  la  cofa  troppo  àUa  lug<t. 
Maottetiuta  VentrataVoppea  prima  comincia  con 
arti  e co  piaceuolezze  à prenderlo, fimolanda  d^ejjèr 
inuguale  al  pio  difiderio,e  ch'era  prefa  dalla  beHetza 
di  Nerone,e  dopo  per  Vamor  acerba  del  Prendpe  ca 
uertendofi  in  fuperbia,fe  era  ritenuta  altra  una  ò due 
notti,diceua  che  era  maritata,e  che  no  poteua  lafciar 
il  matrimonio, e che  era  congiunta  ad  Ottone  per  ob^ 
Ugo , ilquale  alcuno  non  adeguaua , cr  che  egli  era. 
d'animo  e d'ogni  altra  cofa  magnifico  , e che  quiui  la 
fomma  fortuna fi  uedeua  in  degno  luogo.  E che  Nere 
ne  era  legato  dalla  cocubina  ondila  e dalla  confuetu^ 
dine  di  Atte,e  che  non  hauea  canato  cofa  dell'impac^ 
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l ttarji  co  favi  fc  non  fadida  cr  abietta . Ottone  fu 

priuato  della  confuetafamigliarità,e  finalmrte  accio 
che  no  hauejjèemolo  nella  cittàdo  prepofe  alla  prò  a 
uincia  iMjìtania.Oue  intieramete  e fintamente  fi  for 
tò  nelle  coftneW armi  cimli  non  come  prima  infame 
egli  era  all' otio  inimico  e temperato  nella  potenza- 
Fino  a qui  Nerone  cercò  di  velar  con  honeftà  le  fue 
faleratezxe , Bgli  haueua  à fojfetto  Cornelio  Siila, 
pigliando  il  fio  ingegno  pigro  e addormentato  al  co 
trario, perche  egli  fi  penfaua  che  fvjfe  ailuto  e fimo* 
Utore.  Quieta  paura  gli  fu  accrefciuta  da  Gratto  li 
berlo  fi.  Cefare  per  ufo , e per  uecchiaia  efiertifimo 
nella  cafa  de  gli  Imperatori  ejfndoui  ilota  da  Tibe* 
rio  in  qua  à cotal  modo,  in  quel  tempo  il  ponte  Mil 
uio  era  uno  jf(ffo  per  ricrear  fi  la  notte  la  oue  san* 
daua  à piacere , e Nerone  ui  ueniua  ffieffo  per  poter 
piu  liberamente  fuor  della  terra  darfi  piacere.  E cofi 
furono  compone  alcune  infidie  ritornando  egli  per 
la  uia  Tlaminia,  ma  per  fio  buona  forte  le  fchiuò,per 
che  per  diuerfa  itrada  ritornò  à gli  horti  Saluftiani, 
cr  dette  la  colpa  di  quejìa  co  fa  d SiUa,perche  à cafo 
ritornando  i miniai  del  Prencipe  un  certo  come  gio 
nane  e pazzefcamente  fe  lor  paura.  Ne  ui  fu  cono* 
fiuto  favo  ò cliente  alcuno  di  Siila.  La  natura  di  lui 
non  ejjèndo  ardita  à penfa  cofe  nove  abhorriua  da  i 
delitti.  Nondimeno  quafi  come  che  s'egli  fuffe  couin* 
to,fu  comandato  che  s'andaffe  fuori  della patria,e  che 

If^e  cofinato  in  Hiaxfilia . Sotto  queài  mede  fimi  Co 

foU 
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foli  furono  udite  le  amhdfciarie  de  PozzoMite  ili 
quali  hauea  diuerfamnte  mandate  al  Senato  t ordine 
Senatorio  e la  Plebe,  Quelli  riprendeuano  la  potete  ^ 
della  moltitudine  e queihi  de  magijirati^e  ciafòedun^  i|i 

Vauaritidte  la  fèditione  da  fafi  dalle  minaccieiejjèndo  i|)| 

uenuta  all’arme  e al  fuoco  fu  eletto  C.  Cafio  per  ri» 
mediar  a quello  difordine , e perche  efi  non  poteuan  y 

tolerar  la  fua  feuerità , ejfo  ciò  pregando  fu  queltà  \ 

cura  data  à fratelli  Scribomani,cocejfa  loro  la  fchie»  ^ 

ra  Pretoria  per  il  terror  della  quale  e per  la  morte  | 
^alquanti  pochi.  I Pozzolani  ritornarono  a concor  «j, 
dia.  Non  riferirei  il  uolgatifimo  SenatufcofuUoyper  ^ 
ilquale  fi  concedeua  alla  città  di  Siragufa,  che  nel  fa 
re  i giuochi  gladiatorq  potejjèro  pajfare  il  numero  ^ 
loro  prefinitOyfe  Peto  Trajèa  non  haueffè  cotrodetto,  gj 
e hauefse  dato  materia  <ì  gli  ottrettatori  di  arguir  il 
fuo  parere.  Perche  fi  credeua  che  la  Rep.  hauefie  bifb  ^ 
gno  di  Senatoria  lihertàyponeua  mete  à cofe  cojt  leg«s  . ^ 
gieri  i Che  egli  era  lecito  difuader  e perfuader  àPa»  ^ 
dri  trattar  della  guerrdydella  paceydelle  gabelleye  del  ^ 

te  leggi y€  dogni  altra  copi  che  tra  loro  fi  coteneua^  ^ 
E che  qualum^  uolta  haueuano  à dire  il  lor  parere» 
che  diceuano  quel  che  efii  uokuanoy  e in  quello  chie»  ^ 
deuano  relatione.  Era  forfè  degno  fòlamente  di  eme»  ^ 

datione  che  i Siracufani  non  facefsero  li  ffiettacoli  lo  ^ 

ro  piu  largametke  f Le  altre  cofe  per  le  parti  delTlm  ^ 

perio  cojì  egregie , che  fi  non  Nerone  ma  Trofia  te*  \ 
nefie  il  gouerno  loro  i Le  quai  cofi  fi  fufi&ocon  , 

difsimo* 
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^fsmoUtiont  trafmefse , quanto  maggiormente  erd 
^ ajienaji  dalle  piu  inani  { Trafia  aWincontro  ri* 
f^ondeua  che  fi  correggeuano  coiai  Senatufconfulti 
par  ragione  degli  amici  che  domandauano  e no  per* 
che  non  fi  fapeffero  le  cofe  prefenti , ma  che  lo  honor 
fi  daua  a Padri , accioche  fufjè  manifeilo  che  non 
difiimolarebòero  la  cura  delle  gran  cofe  coloro  che 
hàuejfero  anco  l'animo  àUe  cofe  minori , Vanno  me* 
defmoyil  popolo  lamentandofi  molto  deU'auaritia  de 
datùtrij , edeUa  lor  poco  modefiia . Nerone  inette  in 
penjtero  segli  deueua  tor  w'a  le  gabelle , e far  quejlo 
pre fante  aUe  genti  Ma  i Senatori  hauendo  prima  lo* 
daio  lagradezza  delCanimo  fuo  ripararono  à coiai 
impetfiymojlrandogli  che  farebbe  la  rouina  delTlmpe 
rioyo^iuolta  che fi  dimitmijfero  i frutti  cò  quali  U 
%»pfi  foileneua.  Certo  che  ùuate  le  gabelle  figuita* 
na  die  no  fi  hauejfero  a ddomadar  anco  piu  i tributi. 

£ che  molte  compagnie  de  gabeUini  erano  ilate  ordì 
nate  da  Confoli  e da  Tribuni  della  Plebcy  effaido  an* 
(bora  la  libertà  del  popolo  Komno.  il  reflante  dopo 
fu  di  modo  prouedutOyche  la  ragione  de  guadagniy  e 
la  necefità  deWirrogationi  fujfero  tra  loro  conue* 
nienti  .E  che  fi  deueuan  temperar  i difideri  de  Da* 
tiarijyaceiodie  per  tanti  anni  fanza  tolerata  querela^ 
connuoue  acerbità  fi  riuolgejfe  à carico  einuidia. 
il  Prencipe  adunque  fé  uno  editto  cìx  fi  prefcriueffe 
alle  leggi  publicheyche  fino  à quel  tempo  erano  Hate 
^ccoltCiefiit  le  domandate  lafciate  non  fi  ripigliaf* 

fero 
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fero  fe  non  oltra  Fanno, che  il  Pretore  in  Rom  t ccf» 
loro  chegouernauano  le  prouincie,fac^jiro  ragione 
contro  i gabeUini  altra  il  deuere  che  fufjè  rifaluata 
l'immunità  à foliati , da  <[uelli  in  fuori  che  faceuan 
tnercatantia.  E cofe  altre  fimiglianti  e fecondo  il  de* 
uere,Uquali  furon  poco  tempo  offruate . E ben  itero 
che  non  Ji  ufan  piu  le  Quadragejìme  e le  Qujinqm* 
gefime,e  gli  altri  nona  che  i gabeUini  haueua  tram* 
ti  à i rifcattì  illeciti,efu  poHo  modo  al  portar  il  fot 
mento  delle  prouincie  olirà  mare, e fu  ordinato  che  te 
nani  de  mercatanti  non  f afferò  intefè  nel  cenfo , e che 
non  lì  deueffè  per  quelle  pagare  il  tributo  . Csfare 
t^olfe  de  rei  che  in  Africa  erano  flati  viceconfòli» 
Sulpitio  Camerino,e  Pomponio  Siluano.  Opponeua* 
no  à Camerino  che  egli  era  flato  piu  toHo  crudele  cS 
tro  alcuni  pochi  priuati,  che  perche  egli  baueffe  tol* 
to  danari,  Siluano  hauea  piu  potenti  accufàtori , CT 
chiedeua  che  fufe  dato  lor  tempo , acciocheefi  pò* 
tefero  chiamar  i tejlimom  e il  reo  chiedeua  che  Ut  co> 
fa  allhora fi  diffinifse.  Preualfe  con  la  pecuniofa  orbi* 
tà  e uecchiaia,  laquale  condufse  oltra  la  ulta  ^ loro 
de  quali  hauea  fcbiuato  Fambitione . In  quefli  tempi 
le  cofe  della  Germania  fletterò  molto  quiete,per  inge 
gno  de  capitani , i quali fferauano  maggior  honore 
s'efsi  hauefsero  continuata  la  pace  efsendo  flato  pu* 
blicato  il  trionfo  da  darfi.  Si  trouauano  alFhora  capi 
delFefsercito  PauUno  Pompeo,e  L.Veto.  Nondime* 
no  perno  tenere  i foldati  in  otio  Padino  fefinir  Far* 

c ginc 
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^nt  che  per  ritener  il  Rbeno  era  ihato  cominciato 
daVrufi.és,  anni  inndzi.y etere s*appareccbiaua à 
cogiugner  la  lAoJèUa  e Ararifatta  tra  l'uno  e V altro 
unafoftaiOccioche  le  géti  per  mare,  e di  quindi  mena 
te  nel  Rodano  e neU'Arari,per  la  medejimafofsa,do» 
po  dal  fiume  M,ojèllo  nel  ^eno,c  di  quindi  potefse* 
ro  trafeorrere  neWOceano.  Leuate  le  difficultà  del 
uidggiOiOcciocbe  fufsero  nauigabili  tra  loro  i liti 
dellOccidente  ,e  del  Settentrione . Uebbe  inuidia  a 
quella  opera  Elio  Gracile  Legato  della  Belgica  jpa* 
uentando  V etere  che  non  menafse  nelTaltrui  prouin^ 
eie  le  LegioniiC  che  fi  uoltafse  al  fauor  delle  Gallie» 
dicendo  che  quello  fbigottirebbe  l'ImperatoreMqua 
le  il  piu  delle  uolte  fon  prohibite  le  boneUe  imprejè» 
Del  reftante  per  il  cotinuo  otio  de  gt e fser citi  nacque 
una  fama  che  era  data  tolta  la  giurifdition  à Legati 
de  menarli  contro  gemmici,  Per  quello  i Frigij  co* 
traponeuano  la  giouentu  per  i bofehi  e per  le  felue,e  i 
fanciulli  e Vetà  impotete  per  le  ripe  del  lago,  e fi  po* 
neuano  ne  capi  moti,  e da  follati  lafciati,autore  Ver 
rite  e M.alorige,i  quali  reggeuano  quella  natione  nel* 
laqu^  aUbora  i Germanici  regnauano.  Già  ui  haue* 
uan  pojlo  le  cafe,e  fiminato  il  terreno,  e lo  adopera* 
uano  come  lor  patria  terra,quando  Dubio  Auito  ac* 
cettata  la  prouincia  da  Paulino , minacciando  la  po* 
tenza  Romanafi  i Frigij  no  fi  ne  andino  à lor  uec* 
chi  luochi,ò  fi  no  impetrauano  da  Qefare  nuoua  fede^ 
forzò  Verrite  e Malorige  à pregarlo . E andati  a 
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KoW  mentre  che  trouano  Nerone  occupàtò  w altft 
facende  tra  quello  che  fi*  mojìrato  à "Barbari  ,fuU  ^ 
teatro  di  Pompeo , accioche  uedejjero  la  grandezza  lì^ 
del  popolo.  Quiui  per  piacere  (quatunq;  fi  diletta^  ^ 
firo  della  fefta)  mentre  che  riguardano  la  differenzi 
de  gli  ordini  nel  fidercye  qual  fia  Caualiere  e qual  St  ^ 

natoretuiddero  alcuni  ueàiti  aUaforeftiera  feìer  in*  ^ 
fieme  con  i Senatoriye  addomadando  chi  fujjèro  dopo  ^ 

che  e/?t  udirono  che  (i  dauan  cotal  honori  à gli  amb4 
fciatori  di  quelle  giti  che  erano  piu  eccellenti  deltaU  j 
tre  per  la  uertù  e per  Vamicitia  Komana , efclamano  ^ 
che  nejfuno  de  mortali  trapaffa  per  arme  e per  fede  i 
Cermani,e  fi  leuano  di  quindi  e uanno  tra  Padri  à fé*  ^ 

dereàl  che  fu  da  riguardati  hauuto  caro  e ne  ìxbbe*  . 
ro  piacere , quafi  ejjendo  quella  cocorrenza  di  bene  e 
uirtuofa.  Nerone  gli  fe  amboduoi  cittadini  Komani,e 
comandò  che  i Prigijfi  parti jfero  da  luoghi  loro.  Et 
efi  facendo fene  b^,  mandate  alcune  cauaSerie  per  . 
forza  gli  fcacciarono  hauendone  prefi  molti,  e occifi 
coloro  che  eran  piu  arditi  a refifiere . eli  Anfibarif 
occuparono  i medefimi  campi,gente  affai  forte,  ma  no 
della  fua  propia  fattione,  ma  aiutata  da  uicini  popoli  . 
per  compafiione,  perche  cacciati  da  Conci  e non  ha* 
nendo  oue  habitare  pregauano  di  hauer  ficuro  efiilia,  ^ 
Er^  tra  loro  un  huomo  chiara , e molto  à noi  fedele  ^ 
chiamato  Boiocalo,  egli  dijjè  che  tièUa  róeUio  che*  • 
rufcafu  per  comandamento  di  Armento  prefo  e lega  ^ 
to,e  dopo  che  bebbe  Jiipaidio  ^ndo  capitano  Tibe^ 

riQ 
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fio  e GtmwìicOiC  che  hauea  cinquanta  anm  uBidito» 
•E  ^giugneua  anchor  queflo  che  egli  fottometteua 
cdla  nofira  Signoria  la  fua  gente.  Quanta  parte  già* 
€tud  dì  campo^Ua  quale  qualche  uoltafujjèro  tràf* 
Ittefii  gli  armenti  de  faldati  f E che  feruajfero  al  me* 
•no  gli  accettati  le  greggi  tra  la  fama  de  gli  huomini, 
€ che  tta  uolelJèro  piu  tofto  i luoghi  abbadonati  e fac 
€beggiatiy  che  i popoli  omicide  che  quei  campi  già  fu 
tono  de  Camaui,dopo  di  Tubante  e finalmente  de  gli 
VJìpijyefi  come  era  il  Cielo  aUi  Dei^coft  era  la  terra 
4ata  al  genere  de  gli  huomini,  e cioche  è uacuo  è del 
fublico^  dopo  riguardando  il  Sole , e chiamando  le 
4lelle,quafi  chefufièro  prefenti  addomandaua  fe  uole* 
mto  riguardar  la  terra  uacua  f che  piu  tofto  che  fa* 
c^ero  ch'il  mar /òffogaftè  chi  nera  cagione . Com* 
mofio  Aiuto  da  quello  riffiofe  che  deueua  patir  Vlm* 
perio  de  maggiorile  chepiaceua  a D«’  che  l'arbitrio 
di  lorofufie  ap^efio  i Romani,  e che  non  harebbero 
^i  giudici  di  loro.  Difiequefte  cofe  publicamente 
a gli  Anfibarij,4  Boiocalo,poi  difie  che  per  memoria 
deUa  amicitia  gli  darebbe  quei  campi,  la  onde  gli  ag* 
giunfe  dicendo  (come  fchemitore  del  prezzo  del  tra 
dimento)  che  non  ci  può  mai  mancar  terra  nella  qua* 
le  noi  pofiiamo  uiueree  morire, e coji  fi  parti  l'uno  e 
Taltrofanza  alterarfi  con  l'animo . ifti  chiamaùano 
per  compagni  aUa  guerra  i Brutteri,ei  Tenteri,  e le 
nationi  anchora  cheeran  piu  oltre . Auito  hauendo 
fcritto  a CuxtiUo  mancia  Legato  delCejfercito  di  fo* 
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prdyche  pdfi<(to  il  Rheno  comparile  loro  aUe 
menò  le  Legioni  fu  quel  de  Tenteri  minacciando  I4 
rouina  fe  non fi  difeparauano,  Quefti  adunq;  afieneit 
doftyt  con  pari  tema  fi>auentati  i Brutteri  e ogni  al^ 
tro  lafciando  Vimprefa  per  no  entrar  ne  gli  altrui  pe 
ricoliLa  gente  fola  degli  Mfibar'q  cede  àgli  Vfipif 
1 4 TubantifdeUe  cui  terre  fiacciati  e uenuti  alle  mani 
cò  Catti , e co  Cherufci,forefiieri,poueriyCT  inimici 
altrui  furono  occifi,e  peri  quella  poca  giouentù  loro 
che  ui  erarimapi,  le  donne  uenute  in  preda  furon  trai 
foldati  diuife.  La  medefima  fate  fu  fatto  gran  battati 
glia  tra  gli  Ermonduri  e Catti , mentre  che  efi  per 
forza  uogliono  occupar  il  fiume  che  produceua  fole» 
che  era  tra  loro  diuideua  i paefi,  oltra  che  efii  facean 
profefiione  di  trattar  ogni  cofa  co  Pormi,  ui fi  aggiu 
gneua  la  religione , perche  diceuano  che  quei  luoghi 
piu  che  gli  altri  erano  uicini  al  Cielo,  e che  i prieghi 
de  mortali  non  poteuan  efier  cofi  bene  uditi  come 
quiui.E  di  quindi  nafceua  che  i Dei  haueuan  in  cura 
quel  fiume,  e che  produceua  fole , non  come  apprefio 
Poltre  gentUefsendo  arida  tonda  del  mar , e della  fua 
feccia,ma  ffarfa  fopra  ardente  mafsa  di  legne,  e afsof 
dato  datt acqua  e dal  fuoco  tra  fe  contrari] . Ai4  la 
guerra  fu  projfiera  àgli  Eermoduri  fe  i Catti  ne  hebfs 
bero  il  peggio.La  onde  i uincitori  facrarono  à M4T 
te,e  à Mercurio  nella  cui  facratione,  s'occidono  i ca^ 
uaUi,gli  huomini,e  do  che  fi  uince , e riuoltauano  in 
lor  medefimi  le  minacce  de  gli  inimici , La  città  de 
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gli  ìttoni  fu  dà  un  fubito  e repentino  male  afflitta  e 
noiata.Perchenato  il  fuoco  e ufcito  della  terra , ab* 
brufciduano  à pafso  à pafso  le  uiUe  e i campiy  le  pof* 
fèffioni  eie  cafe^e  fi  diceua  che  già  in  quelle  mura 
ui furon  meffe  colonie,  Nc  /?  poteua  jfegner  i fuochi 
quantunque  fufiepiouuto  fempre,  quantunque  i fiumi 
uififufsero  jftrfiyfino  à che  per  hi  fogno  di  rimedio, 
e per  ira  deUa  rouina , alcuni  contadini  trafsero  da 
lontano  alcuni  fafsi , e dopo  le  fiamme  perdendo  di 
forza  trattifi  piu  innanzi^  le  fo^ocauano  con  butti* 
ture  difrafche,  e con  altre  cofe  quafi  che  fe  fu fse  una 
fera,  finalmente  fogliati  ui  gittano  i panni , i quali 
quanto  piu  eran  profani  e imbrattati  daWufo  tanto 
piu  ffiegnerebbero  il  fuoco.  Vanno  mede  fimo  turbo* 
reche,S4o,anni  innanzi  haueua  riparato  molte  uoU 
te  il  Sole  a Komulò  e Remo  efsendo  fanduUi, fi  feccò, 
tfu  hauutà  per  prodigio,  fin  che  eUo  ritornò  uerde,t 
iiefeceinuoui  frutti. 
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AVCVSTALX.  libro  Alili* 

s s B N D 0 Confoli  C V infamo 
t Tonteio  Nerone Ji  deliberò  di  non 
mandar  piu  in  lungo  quella  fcelera^' 
tezz<i  che  egli  già  fi  haueua  tempo 
fu  imaginata,  e à do  piu  VinuitauÀ 
ì Poppea,laquale  mentre  che  Agrip^ 
pina  uiuea  non  Jperado  iefser  tolta  dal  Vrencipe  per 
donna,€che  no  nafcefsela  difcordia  tra  lui  e Ottauia^ 
jfefsogle  lo  rimproueraua  » e alle  uolte  quafi  fcher* 
zando  lo  chiamaua  pupillo, concio fia  che  egli  faccio 
anchor  à modo  (Paltri  hauejje  bifogno  della  libertà» 
Perche  diffèriua  le  fue  nozze  i forfè  gli  diffiaceua  la. 
fua  belUzz^ye  che  eUafujfe  nata  di  buomini  triofali,à 
che  temeua  la  fecondità  e il  uero  animo  f acciocbe  la 
moglie  non  difcopra  V ingiurie  de  Padri ,e  Pira  del  po 
polo  contro  la  fuperbia  e Pauaritia  della  madre , e fe 
Agrippina  non  poteua  fopportar  la  nuora  fe  non  al 
figliuolo, che  la  ui  rendeffs  al  matrimonio  di  Ottone, 
t che  andrebbe  in  ogni  altro  luogo  detta  terra , oue 
piu  tojìo  potejfe  udir  le  cotumelie  delPlmperador  che 
,■  uederlc^ 
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lieàerle,ejJmdo  mfcoldU  tra  fuoi  pericoli Qt^fte cù 
fi  dette  daUa  ddulteru  con  lacrime  C7  urte , penetra:» 
nano  nell'animo  à Nerone . NelJùno  gli  probihiua,  ò 
s'opponeua  à quefte  cofi  dettegli ^ diftderado  ogniuno 
Kd)e  manc£^  la  potenza  della  madre,  e nejfuno  credei 
do  che  gli  odij  del  figliuolo  dur afferò  fino  alla  fua 
occifione.  Cliuio  riferifce  che  Agrippina  per  difide:» 
fio  di  dominar  uenne  à tale,che  a mezzo  di,  nel  qual 
tempo  Nerone  era  rifcaldato  dal  uino  e dal  pafio,elld 
adornata  figli  offerfi  apparecchiata  al  fuo  uolere^. 
Già  ella  lo  bafiiaua  lafiiuaméte  in  prefinza  di  ciafcbt 
duno,e  dice  che  Seneca  cercò  da  mia  dona  rimedio  co^ 
tro  ie  carezze  feminili  per  uia  d'incanti,  e Atte  liber 
ta fi  pforti  anfiofa  di  fi  e dell'infamia  di  Nerone , pei 
diuolgar  quejia  cofa,accioche  i foldatifi  fòQeuajfiny. 
e rifutajfirq  ubidir  à un  Prencipe  tanto  fielerato. 
Pabio  Bdfiicofcriue  che  non  fu  Agrippina  che  di  fide 
tiffi  il  figliuolo  , ma  che  Nerone  tentò  fua  madre,t 
per  afiutia  della  medefima  liberta  ne  fu  diftolto . M4 
gli  altri  autori  figuono  il  parer  di  Cliuio, e fi  dice  U 
Cqfa  come  egli  la  riferifce,eS'  è piu  credibile, cociofià, 
thè  ejfendo  ella  anchorafanciuUetta  comeffi  ftupto 
lepido  Iterando  di  dominar  per  fuo  mezzoiil  mede*, 
fimo  f e con  Pallante,e  peggio  col  zio  per  diuenirgli 
tnaritOéJN^pneaduqi  fchiuaua  L'andarui  ficretamétCi- 
l,odana  che  fi  ne  andaua  negli  horti,  e ne  campi  To*^ 
fiolani,ò  Antiati  per  darfi  piacere.  Dopo  conftderad(\ 
^ in  qualunq^.lùqgo  U occiffijfi  farebbe  tenuta  c.q* 
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fa  grdue , deliberò  occiderU,  conlultundoft  fe  deueué 
farlo  col  ueleno,colferro,ò  con  qualche  altro  modo: 
Gli  piacque  di  uoler  dar  il  ueleno  , ma  fe  egli  fi  doM 
mentre  che  il  Prencipe  mangiaua  la  cofa  non  poteué 
ejjèr  riferita  al  cafo,ejfendo  già  intrauenuto  il  mede^ 
fimo  à Brittanico te  tentar  i miniitri  parea  cofa  diffi^ 
die , perche  la  donna  per  tufo  delle  fue  fceleratesx^ 
jiaua  fempre  accorta  che  non  le  fuffero  apparecchiati 
ingannile  hauendo  trouati  i remedi  à quel  che  potata 
accadere  fi  hauea  proueduto  il  corpo,  NeJJùno  rio  fa* 
pea  trouar  in  che  maniera  fi  hauejfè  potuto  tener  oc* 
culto  il  ferro  e l'occifione , e fi  temeua  che  colui  che 
fujfe  eletto  à cotal  homicidio  nonio  fioprijjèy  ò non 

10  facejfe.Finalmente  fu  ritrouata  Vinuentioe  da  Ani* 
ceto  liberto  capitano  deW armata  à Mifino , e balio 
già  di  Nero«e,e  inimico  ad  Agrippina . Egli  moUrò 
che  fi  poteua  far  una  naue , una  parte  della  quale  per 
arte  affondandoli  in  mare  affogafe  chi  fu  ui  fuffi^ 
E dijfe  che  no  ci  era  cofa  che  piu  fujfe  di  uentura  che 

11  mare, perche  s'eUa  fujfe  affogata  per  tempejla , per 
la  naue  affondata , e per  hauer  ella  rotto  in  mare  chi 
farebbe  (tato  fi  iniquo  che  hauefe  detto  che  fufjè  fìa*t 
to  fatto  ad  arte, quel  che  i uenti  e il  mar  hauea  fatto  ? 
e che  il  Prencipe  per  mojìrar  amor  e compafion  alU 
madre  harebbe  potuto  far  un  tempio, altaxi,e  cofè  al* 
tre  coprèdo  la  cofa . Piacque  la  cofa  aiutata  anco  dal 
tempOjperche  era  uicini  i giorni  ne  quali  à Baia fi  fa 
€€ua  U fejia  delle  g4ee  4 cinque  remi . Egli  chiamò 
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quitti  li  madre,moflr<tndo  chejèhaueuato  da  foppot 
tar  Vite  de  gettitorUe  da  placar  V animo tacciocbe  fi  fit 
pefie  la  riconciliatìoneje  riceuefie  Agrippina  che  (co 
me  k donne  fanno)  credendo  ueniua  alla  feéla.  £ an^ 
datok  in  cStro  ( perche  e ne  ueniua  da  Antia  ) l'ab^ 
braccio  e fattole  carezze  la  condufe  d Baulo,queflo 
i nome  duna  uiUa  laquak  è pofia  tra  il  Promontorio 
Mijèno  e il  lago  di  Baie , ui  era  tra  Poltre  una  nane 
ornati  finta  e ben  acconcia , come  quella  che  era  cojl 
mefjfiin  ordine  per  honorar  la  madre , EUa  fi  usò  à 
farfi  portar  per  le  nodi  ella  fu  inuitata  à cena,  accio 
che  per  la  notte  futura  s'occoltafe  piu  per  la  fceleraa 
tezxfi  • ^gli  € certo  che  ai  Agrippina  fu  fcoperto 
quefto  inganno  ,eche  ella  dubitando  fefufe  uero  era 
andata  à Baie  in  lettica.Qgiui  giuta,  le  carezze  fata 
tele  gli  feron  dimenticar  la  paura,ellafu  molto  hono 
rata  e fopra  lui  coUocata.Bgli  con  diuerft  ragionarne 
ti  edimejlicamenteegiouaniU  in  lungo  menata  la  ce 
iut,fi:guita  lei  che  fi  parte,  con  gli  occhi  quafì  moUi,e 
col  petto  <fifannofo,fufseper  fìmolare,ò  fufse  pur  per 
dteuedeua  la  madre  andar  aUa  inortè  quantuncp  egli 
hauefe  tanimo  fiero.  La  notte  eraferen  a,e{kUato 
àelo , il  mar  quietifimo , e la  nane  non  hauea  fatto  . 
troppo  maggio, accompagnddola  duoi  de  famigliari 
£ Agrippina,de  quali  Crepereio  Gallo  attèdeua  ài  tU 
mone,e  Aceronia  tutta  allegra  ragionaua  del  pentirne 
to  del  figliuolo  ,e  della  grafia  r acquetata  della  mda 
dre.  Qu0ulo  dato  li  pgno  ecco  che  roum  il  coperà 
•'r  1 to  del 
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to  del  luògo  per  il  carico  gxUe  che  ui  era  del  piohht 
ho, e Crepereià  uifu  coperto  fatto  e mori  .AgrippU 
na  e Aceronia , quantunque  fufsero  in  gran  pericolo 
della  uita,nondimeno  la  machina  non  efsendo  loro  ca 
dutaàdofso  fcapolarono  . Nefiguitauala  difrolu» 
tion  del  nauilio  efsendo  ogni  cofa  turbata  e impedie^ 
do  per  lo  piu  coloro  che  no  fapeuano  la  cofa,quei  che 
lafapeuano.  Varue  ànauiganti  inchituar  da  un  lato  U 
ttaucyc  cojt  fommer gerla.  Ma  non  efsendo  efsi  tutti  co 
cordi  in  una  cofa  fi  fubitayaìi'incontroforzandofi  aU 
cuniferon  che  fi  dette  minor  botta  nel  mare.  Ma  Ace 
ronia  imprudéteymentrecbe  elk  fi  finge  efrer  Agripm 
pina,e  che  ella  chiama  foccorfo,  fu  da  remi  e da  altri 
indrumenti  come  la  forte  dette  da  marinari  occifa^ 
Agrippina  tacendo  e per  quel  men  conofciuta  efsentt 
doyricetiè  una  fola  ferita  in  una  jfiaUa , e notando  con 
l'aiuto  alcune  barchette  de  Lucrini  fe  ne  andò  aU<$ 
fua  uiUa  ♦ Ciuiui  eUa  pensò  che  non  per  altro  ella  fn 
chiamata  co  lettere  dal  figliuolo,  e tanto  honoratafit 
non  per  ingannarla,ella  confideraua  come  apprefso  il 
lito  la  naue  non  trauagliata  da  uenti , ne  perca fsa  dn 
fafsi  nafcofi  s'era  cefi  rouinata  àguifa  d'una  machinn 
in  terra  fondata,e  uedendo  la  morte  di  Aceronia,e  rim 
guardando  la  fua  ferita,no  troua  altro  rimedio  à uen 
dicarfi  che  con  l'infidie . EUa  mandò  Agerino  li^to 
ad  annontiar  al  figliuolo,come  eUa  per  benignità  deUi 
Dei  e della  fua  buona  fortuna  haueua  fcapolato  un 
grandifsimo  pericolo ,(  lo  pregaua  che  quitump  egli 
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pttilcafofuo  JtJhigoUifseptrquejlonon  Jtcurafse 
4 ondar  à mderU  altrimmthpercbe  le  bifognaua  ^ar 
qualche  giorno  inripofo.  In  quello  mezzo  ftmolddù 
di  non  penfir  alle  feguite  cofe  ,ft  medica  la  ferita , f 
attende  a ridorar  il  corpose  comoda  che  fi  cerchi  del  • 
tejìamento  <£Aceronkie  che ficonfeguino  i fuoi  benit 
quejlo  fola  ella  non  fe  fimolando . Ma  fubito  fu  da 
nontij  fecreti  auifato  Ncrow  della  camme  fra  federa* 
tezxAìf  che  ella  erafcapolata  co  una  picciola  ferita, 
e che  no  temefse  che  fi  dicefse  che  egli  fufse  dato  Pati 
torejperche  no  fi  mentouaua  in  quefta  cofa.  AlPhora 
mezzo  morto  per  la  paura , e ottejìando  che  ella  già 
ne  farebbe  uendetta  ò axmafse  i ferui,ò  accèdefse  i fot 
dati,ò  facefse  fapere  al  Senatore  ricorrefse  al  popolo 
opponendo  il  naufragio  la  ferita  e gli  amici  occifit 
dP incontro  egli  che  foccorjò  harebbe  i Se  per  uentu* 
ra  Borro  e Seneca  non  fi  defiafsero,  i quali  fubito  h4 
ueua  fatti  chiamare  efsendo  incerto  sefsi  per  innanzi 
lo  fapeuano . Efsi  adunq^  per  non  difsuader  il  lungo 
filentio  de  Puno  e delPaUroyuedeuano  efser  concordi, 
che  fe  Agrippina  no  fi  leuaua  uia  che  Nerone  farebbe 
perito.  Dopo  Seneca  prontamente  riguarda  Borro  e 
domanda  fe  fi  deueua  comandar  k foldati  che  Pocci* 
defsero.  Egli  rijfofe  che  i Pretoriani  erano  obligati 
dia  cafa  de  Cefari,  e memori  di  Germanico  non  ha* 
rebbero  fatto  cofa  che  tornafse  in  dàno  della  fua  prò 
genie.  Che  Aniceto  finifse  quel  che  haueua  promefso, 
ilquale  non  penfandoui  pmo  ycbiefe  tutta Pimprefa. 
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A quejia  noce  Nerone  dice^che  quel  di  fe  Uddua  VlM  ** 
perio  fe  Soccide fse  l a madre , e confefsa  autore  idi  ^ 
quejìo  dono  il  liberto.  Che  egli  andaffe  toHo  e che  me 
n^ei  piu  pronti  che  egli  uoleua.  Egli  udito  che  era 
uenuto  Agerino  mejfo  da  Agrippina  mandato  appa^  ^ 
recchia  la  (cena  al  delitto)  e mentre  che  egli  effont  la 
Map:iata  e li  porge  una  ffada  fi  inginocchiò  à fìioi  ^ 

piediye  Nerone  fattolo  cadere  e come fi  haueffe  difefò  k 
da  lui  comanda  che  fìa  melJò  in  prigione.  Come  colui  h 
che  haueffe  hauuto  dalla  madre  ordine  d'occiderlo,fht  i 
gendo  che  da  fe  jlejfo  haueffe  datofi  la  morte  per  la  li 
vergogna  della  /coperta  fcelerità . In  tanto  diuolga*  ^ 
tofì  il  pericolo  Agrippina  come  fefuf/è  uenuto  àca 
fo  tutti  cor  (èro  al  lito*  QU/lui  con  le  barche  e co  altri  u 
rimedi fi  cercava  faluar  i pericolati,  ^udiuan  uociyla  iii 

mentiichiamori)  e ut  eran  concorfi  affai  con  li  lumU 
ma  come  sinteje  che  Agripina  era  faina  ckfchedun  ijc, 
S^aUegrò)  fin  che  furono  turbati  e mefi  in  trauagUò  ji]t 
daUa  gente  armata  che  apporne.  Aniceto  circodò  con  «i, 
le  genti  la  uiUaye  rotte  le  porte  e forzati  i fèrui  che  qg 
fi  gli  cotraponeuanoygiunfe  alla  camera  alla  cui  por  t4 
ta  lli  erano  alcuni  pochi  huomini)  effendofi  fbigottiti 
gV altri  per  il  romor  di  coloro  che  ropeuano  e rfor^  ij 
Z<iuano  gli  ufci . in  camera  ui  era  un  piccioliftmo  Itt  ^ 
we,e  una  fola  ferua)  e Agrippina  fiaua  tutta  penfofk^  ^ 
perche  non  era  da  lei  uenuto  neffuno  mandato  dal  fili 
gliuolo , ne  il  medefimo  Agerino  da  lei  mandato  non 
era  ancbor  ritornatole  già  uedeua  l'ultimo  fine  per  lo  ^ 

Crepito 


\ 


LIBRO  XIII I.  a07 

strepito- che  eUa  jcntiiut  di  fuori  La  Jèrua  partendofi 
di  quindi  ella  le  diffcionco  tu  mi  lafci  t in  tanto  entrò 
da  lei  Aniceto  accopagnato  da  Erculeo  Comito,  e da 
Oloarito  Qenturion  neU armata  ^ e dijfe  che  s'ei  fujjè 
uenuto  à uijitarla,auifajfe  che  ella  s'era  rihauuta,ma 
fead  occiderla , che  noncredeua  che  fujjè  per  co* 
gion  del  figliuolo »e  che  non  era  fiato  lor  comadato^ 
Efi  circondarono  il  letto , CT  Erculeo  fu  il  primo 
che  le  diede  à trauerfo  il  capo  una  battitura , cr  ella 
uedendo  che  il  Centurione  la  uolea  ferir  con  la  Jpada 
glimojhrò  il  corpo  dicendo  cheferife  quello,  prega 
dolo  che  le  cacciaffe  la  Jfada  nel  uentre  aggiugnendo, 
quejio  merita  d'ejjèr  ferito, ilquale  partorì  al  mondo 
tal  mojìro.  Dopo  quefia  uoce  ella  ferita  grauemente 
refe  l'anima  molta  in  alto  e dolorofo  pianto.  Ella  fu 
occifa  da  molte  battiture  e ferite , in  quejio  tutti  gli 
faittoriji  concordano.  Ma  fe  Nerone  la  uedejfe  mor 
ta,e  5 egli  lodaffe  la  fua  bellezza  alcuni  l'affermano  e 
alcuni  altri  lo  niegano.  La  medejma  notte  ella  fico* 
me  fi  trouaua  fu  abbruciata,  e mentre  che  Nerone  fu 
padrone,eUa  no  fu  fotterrata,  dopo  i fuoi  famigliari 
la  mejjèro  in  un  picchi  tumulo  tra  la  uia  di  Mifeno 
€ la  mila  di  Cefare  Dittatore , laquale  riguardaua  i 
circonuicini  porti  del  mare.Accefo  che  fu  il  rogo  un 
fuo  liberto  nominato  Mneiier,fi  occife  co  una  ffada, 
non fifa  fe  lo  facejfe  per  carità  della  fua  padrona,ò  fi 
pur  per  tema  di  non  effer  jiratiato.  Agrippina  molti 
anni  innanti fi  imaginaua  che  ella  baueua  à morir  in 
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totdlnumierdym  ella  non  fimcurmit  jènefdcéd 
heffè.Perche  già  facendo  cUa  ueier  la  fortuna  di  Nc* 
rone,  i Caldei  le  rilfofero  che  Nerone  imperaròbe^e 
che  egli  Deciderebbe  la  madre , CT  ella  aUbor  difjè 
occidua  pur  che  egli  fta  Imperatore,  Ma  finita  da  Ce 
fare  la  fcelerità-Ji  uide  la  fua  grandezza , il  recante 
della  notteyhora  fi  ne  iìaua  fiffo  penfando  bora  fi 
leuaua  pieno  di  paura,e  confufo  nella  mente  ajfettaua 
il  di  come  segli  hauejfe  k morire,  i primi  che  fi  alle 
^afferò  con  ^Imperatore , effindone  cagione  Borro 
furono  i Centurioni  e i Tribuni  y efii  gli  porgeuanQ 
fferanzaye  prendendolo  per  le  mani  s^aUegrauano  che 
hauejfe  fuggito  i pericoli  della  madre . Poi  gli  amici 
giuano  uifitando  i tempij  e le  caftella  détta  Campania 
mofi  da  cotal  efiempio  con  facrifidj  e con  ambafiU* 
tori  mandauano  ad  attegrarficol  Prencipe.  Ma  egli 
‘dij^imulando  il  contrario , (haua  (dolente,  e mofiraua 
che  la  uita  gli  fujfi  a noia , piangmdo  la  morte  ma* 
ternane  per  che  non  fi  muta  la  forma  de  luoghi  conte 
del  uolto  de  gli  huomininon  poteua  riguardar  quei 
lidi,e  quel  mare,  e ui  era  chi  credeua  che fi  fintiffi  un 
fiono  da  cotti  intorno  uicim,e  un  pianto  per  la  mor* 
te  di  lei.Egli  andò  k Napoli  ,edi  quindi  mandò  Ut» 
ter  e al  Senato, la  fomma  loro  era  tale,  che  egli  bone» 
,ua  trouato  Agerino  uno  de  gli  intrinfichi  liberti  di 
Agrippina  con  l'arme  fatto  da  lei  mandato , accioche 
egli  l’occideffi , e che  ella  non  haueua  portato  queUd 
pena , che  meritaua  la  fieUritk  che  etta  hauea  app<t» 
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fecchidto . Kiccrditud  apprejp)  tutte  quelle  calunnie 
che  fi  le  poteuan  dare  di  co  fi  già  gran  tempo  pajjàte^ 
Diceua  che  ella  haueua /perato  (teffir  coforte  neU'lm^ 
perio,e  che  in  di/pregio  del  Senato  e del  popolo  uo^ 
lena  che  le  genti  Pretorie giuraffèro  nelle  fùe  parole, 
t che  poi  che  ella  uide  che  no  foccejfe  il  pen/ìero  che 
eUa  comincio  ad  odiar  i foldati  il  Senato  e la  plebe,e 
che  eUa  hauea  fionfortato  che  non  Jì  deffe  il  donatiuo 
'à  foldati  e al  popolo , e hauea  apparecchiato  di  far 
mal  capitargli  huomini  iUuftri,  e che  egli  hauea  du^ 
rato  gran  fatica  a far  che  ella  non  deffe  audienza  alle 
genti  eflerne  come  eUa  uolea.  Et  effendofi  poiti  in  di 
menticanza  i tempi  Claudiani,  dette  la  colpa  alla  ma 
dxe  di  tutti  i misfatti  che  furono  k quel  tetnpo  fatti, 
r ferendo  ejfer  eitìnta  per  la  publica  fortuna,  perche 
narraua  il  naufragio»  Ma  chi  è tdto  infenfito  che  ere 
dejfe  cotal  cofa  effir  auenuta  k cafo  f ò che  da  una 
donna  rotta  in  mare  fujfe  mandato  un  con  unarma,il 
qual  rouinajfi  lefquadree  tarmata  delt  Imperatore  f 
Si  diceua  àdunq;  che  Seneca  haueua  firitto  co  tal  ora 
tione  cotal  confezione  e non  Nerone,  che  con  la  cru* 
deità  pajjàua  ciafihedmoA  primi  huomini  kgara  per 
itepli  fupplicauano  àgli  Dei,e  fu  ordinato  che  ogni 
anno  fi  faceffe  il  giuoco  delle  Quadriremi,  conciofia 
che  per  cotal  mezzo  sera  fcoper te  tinfidie  di  Agrip 
. pina  che  fujfe  meffa  in  corte  una  ihatua  (toro  di  Miss 
nerua  appreffo  quella  di  Nerone , che  il  di  natale  di 
Agrippina  fujfe  tra  giorni  itfelici\  Trafia  Peto  /ò* 
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lUo  tr mettere  le  prime  aduLuioni  fu  cauft  di  pericp  || 

lokfeedi  rouim  al  SenatoJ  gli  altri  non  dette  prin  iji 

àpio  alcu  di  libertà.  Accaddero  alcuni  prodigijtper*  q 

che  una  donna  partorì  una  fèrpe , e una  altra  domut  ^ 

offendo  col  marito  à dormire  fu  Vccifa  da  una  filetta,  fei 

il  Sol  s'ofcurò  in  fubito,  e furo  dal  cielo  toccbe,xiiij»  ^ 

regioni  della  città , le  quai  cofe  auennero  fanza  ala.  i 

cuna  cura  de  Dei , che  Nerone  durò  molti  anni  neU  | 

Vlmperio  e nelle  fcelerità.  Egli  per  render  piu  la  ma  [ 

dre  odio  fa  à popolile  per  moHrar  che  ella  no  ui  efjèn  , 

dojquàto  fujje  puceuole  e humanotrichiamò  daWefii*  j 

Ho  nel  quale  Agrippina  gli  hauea  mandati  Giunta  e , 

Calfurnia  donne  iUuflri,  V alerio  Capitone , e Licinio  ^ 

Cabolo  che  erano  fiati  Pretori  > e uoUe  che  le  ceneri  ^ 

di  LoUia  Paulina  fuffero  riportate  in  Roma , e diede  ^ 

licenx<i  cheje  lefaceffi  un  fepulcro , CT  Jciolfe  dalla  n 

pena  Iturio  e Caluijio  che  egli  hauea  confmatii  per*  j, 

che  SiUana  era  morta  per  fuo  fatto,  offendo  ritornata  ^ 

dal  lungo  efiilio  à Taranto,  già  Agrippina  comincia 
do  à mancare,ò  pur  effendofi  mitigata,  per  le  cui  ini*  ^ 
micitie  ella  era  rouinata . Penfando  egli  nelle  terre  ^ 
della  Campania  in  che  modo  che  egli  deueffè»entrar  in  ^ 
Koma,dubbiofo  fe  deueua  attenerjì  aW obedienza  del  ^ 
Senato, 6 alfauor  del  popolo, fu  all^incontro  inanima  ^ 

to  da  alcuni  i quali  mai  piu  non  furon  in  tanta  é* 
tezza  dicendoli  che  il  nome  ([Agrippina  era  odiato,  ^ 
e che  per  la  fua  morte, il  popolo  lo  harebbe  fauorito, 

Che  egli  andajjè  fanzA  p<tttra , e che  ì apprejèntafie  al  \ J 

popolo 
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popolo  con  ueneratìone , e chieggono  dCctnddre  injìe* 
W 0 e trouorono  di  piu  di  cptello  che  efii  haueuano 
j^omefiofperche  le  Tribù  gli  erano  uenute  in  cotro, 
il  Senato  fejieuolmente  adornatojefquadre  delle  mos 
gli  e de  figliuoUjitrordinanza  fecondo  il  fefo  e Veti 
bauendo  ordinato  il  modo  che fi  deueua  inftar  à ue^ 
der  i Ipettacoli , in  quella  maniera  che  fi  ueggono  i 
trionji.Di  qui  il  fuperbo  uincitor  per  la  publica  fer^ 
uitù  feneua  in  Campidoglio iquiui  ringratiagli  D«, 
e dopo  fi  mette  kfar  tutte  le  lajciuie,  che  per  riuere^ 
za  della  madre  haueua  in  fe  ritenute  jècrete.  Egli  fo* 
lembauer  per  ufanza  andar  j^efe  uolte  in  carrettate 
non  meno  dilettauafi  della  citar  a e cantami  fu  quaji 
in  modo  di  buffone  quando  cenauatallegando  che  an^ 
demète  i Vrencipi  e i Kefaceuano  il  medefìmote  che 
quello  era  celebre  per  i Poet^et  honor  dato  à Poeti, 
^glifiritrouaua  alle  uolte  uejiito  in  guifa  di  ApoU 
loje  infieme  cantaua  i uerfi  à cotal  Dio  facri^non  fo^ 
Umète  nelle  città  Cerere. Ma  ne  tempij  Romani,Dio 
innanzi  à gli  altri  e profetale fi  poteua  pomi  Jèjio 
quando  che  parue  à Seneca  e Borro,  concedergli  un 
folo,accioche  rio  fife  occupato  neWuno  e nelPaltro. 
tu  chiufa  nella  ualle  Vaticana  uno  f^atio  nel  quale 
- potefe  efsercitarfi  c6  caualli,fanza  che  per  fona  lo  po 
tefse  uedere^dopo  cominciò  à chiamar  il  popolo  Ro^ 
manotCr  efier  lodato  dal  uolgo  ilquale  c fimpredU 
fiderofode  piaceri,e  lieto  fi  il  Prencipeatteda  à quel* 

' lo.  Del  redo  la  uergogna  uolgata  .non  gli  indufse 

DD  come 


DI  CORNELIO  TACITO 

come  efsi  penfauano  fatieù,m4  piu  tojlo  incit<meU>ì 
E penfanio  cìje  egli  rimouerebbe  da  lui  il  dishonorè 
fe  injìeme  ne  imbrattafjè  molti  altri,  condujjè  in  [cena 
molti  di  molte  famiglie  nobiliti  quali  per  la  pouerta 
faceuano  pel  danaio  ogni  cofa , i quali  dopo  morti 
penfo  che  jìa  da  attribuire  à juoi  maggiori , accioche 
io  no  gli  faccia  lor  nome.  Ver  che  è anco  di  colui  è U 
fceleratezzà,ilquale  piu  toHo  dette  pecunia  per  i de^ 
littiyche perche  no  fujjèro  comefii.Vorzò  anco  co  gra 
donii  noti  caualieri  Romani  à promettere  Voperc 
deU'arenajJè  non  che  la  mercede  di  colui  che  può  co* 
mandare  apporta  fico  potenza  di  necefità.  Ma  accio 
che  in  tutto  no  fuffi  uergognato  nel  Theatro  publico, 
ordinò  lefeite  Giouenali,ne  quali  furono  dati  i nomi^ 
Non  era  ad  alcuno  impedimento  la  nobiltà  > no  Fetà^ 
egli  honori  hauuti,che  perciò  i Greci  e i Latini  non 
efjèrcitaffiro  l'arte  del  Buffone  fino  à modi  e'.gefii  no 
da  huomo.Anco  le  donne  illujlri  eran  corrette  à far 
co  fi  loro  incoueneuoli.  Efur  fabricate  nel  ho  fio  che 
Auguro  cinfe  con  un  lago  da  nauigare,alcune  Jlanze 
e qaiui  fi  uendeuano  gli  irritamenti  della  lujfuria , CT 
fi  dauano  le  mercedi , lequali  i buoni  per  necefiità,e 
gli  intemperati  confumajfiro  per  gloria . Di  quindi 
cominciò  à crefier  Finfamia  e le  fielerità , ne  mai  già 
fu  alcuna  de  tanto  corrotti  co  fiumi  ^ de  piu  libidini» 
quanto  quella  adunanza . A pena  che  la  uergogna fi 
ritegna  con  arti  honeUe , non  che  la  pudicitia  tra  co 
correnzede  uitii,ò  la  modellia,ò  qualunqi  altra  cofa 
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a huono.'EgU  ultimo  fe  ne  ua  in  fcena^con  molta  cui: 
ra  toccando  la  cetera  e premeditando,  effendo  i fami* 
gliari  intorno  ad  udire , iera  partita  la  [quadra  de 
foldati  e i Centurioni,e  i Tribuni  ,e  il  dolete  Borro,e 
lodante,  AUhora  furono  confcritti  caualieri  Roma* 
ni  per  cognome  chiamati  Augu^ani,per  età  e perfor 
tezzd  riguardeuoli, parte  d'ingegno  procaci,  e parte 
pieni  di  fferanza  d'afcHere.Qt^lH  di  e notte  applau 
d^ano,e  appeUauano  la  forma  del  Vrencipe,  e la  uo* 
ce  con  uocaboli  de  Dei,quaft  per  uirtù  chiari  e hono  ' 
rati.E  perche  non  folamente  fi conofcejfero  Farti  ne 
giuochi  deU'lmpcradore,fit  diede  allo  Hudio  di  copor 
uerfi.  Hauendo  adunati  tutti  coloro  che  in  quella  co 
fabaueuano  f acuità  e uena.Egli  li  facea  federe  co  feco 
à paro, e con  loro  cogiugneua  i fuoi  uerfi  quiui  por* 
tati  ò fatti/upplendo  efi  alle  fue  parole  in  qualunq; 
modo  proferite , il  che  infegna  la  jfecie  medefima  de 
iierji  ^ non  con  impeto  è injlinto,  ne  à un  fiato  detti. 
Dopo  mangiare  compartiua  il  tempo  anco  con  i Filo 
fofi.  He  ui  mancauano  di  quelli  che  in  quefta  diletta* 
tionedel  Vrencipe  .difiderauano  ejferda  luiueduto 
col  uolto  pallido,  e con  la  noce  mefta . In  quefto  me* 
defimo  tempo  per  una  leggier  quefiione  nacque  una 
atroce  occifione  tra' quei  di  Nocera  e de  Pompeiani 
neUa  fella  de  gladiatori  fatta  da  Liuidineio  lor  Si* 
gnore,t  concejjfali  dal  Senato.  Le  caHeUa  habitate  da 
huomini  morbidi  e beneftanti fi  foUeuarono,  onde  pri 
ma  s ingiuriarono  con  parole, dopo  con  fafii,e  final* 
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mente  coferru  i piu  potenti  <U  loro  erano  i Vompep 
ioni  preffo  4 quali  fù  fatta  lafe^a.  Furono  adunque 
molti  de  l^ocerini  confinati  nella  città  ejfendo  flro^ 
piati  per  le  feritele  molti  piangeuano  le  morti  de  ge^ 
nitori, e de  figliuoli  e nepoti.  llgiudicio  di  quefia  co 
pi  fu  rimejfo  al  Senato  dal  Vrencipe , e il  Senato  ne 
dette  il  carico  à Confoli,  e la  cofa  un'altra  uolta  rU 
tornata  al  Senato:à  Pompeiani  fu  per  dieci  anni  uieta 
to  di  far  coiai  fefia,e  furo  disfatti  i Colleggi  che  efii 
haueuano  reHituito contro  le  leggi.  lÀuidineio  egli 
altri  che  haueuan  cominciato  il  romor  furon  baditi^ 
Dopo  il  Senato  trattò  di  Pedio  Blefò,hauendolo  accu 
fato  i drenenfi,  i quali  diceuano  che  egli  hauea  uio* 
lato  il  teforo  di  Pfiulapio  , e che  haueua  corrotto  i 
fòldati  eletti  con  prieghi  e con  danari.  I medejìmi  Ci 
renenfi  haueuano  accufato  Attilio  S trabone , ilquale 
era  fiato  Pretore,e  fu  ma  dato  da  Claudio  per  compo 
fitor  di  quei  luoghi,  i quali  già  furono  di  Appione 
Re,e  da  lui  lafciati  injìeme  col  regno  al  popolo  Ro« 
mano , e che  erano  da  uicini  fiati  ufurpati , e perla 
lunga  liceiìza  hauea , e per  l'ingiuria  fi  difendeuano 
quafi  per  ragione  e per  deuere . Giudicati  i luoghi^ 
nacque  Vinuidia  contro  il  giudice,  e il  Senato  rijfiofh 
che  efsi  non  fapeuano  che  Claudio  gli  hau^  impo» 
Ho  quefio  carico,€  che  bifognaua  faueUarne  al  Pren* 
cipe.  il  Prencipe  approbando  la  fentenzà  di  Strabo^ 
nefcrijfe  che  uolea  fouenire  à compagni,  e che  conce* 
deua  l'ufurpato . Seguitano  le  morti  d^huomini  iUu* 
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ftfi  a JDomitio  Afrore  di  M.  Seruilio  > i quali  furott 
iitolto  eloquenti  e honoratiiil  primo  orando  le  caufe^ 
e Seruilio  prima  nel  palazzo  > e dopo  nel  maneggio 
ielle  cofè  del  gouerno  eccellente  fi  feccero  illuflri  e 
chiari.EfJèndo  Confoli  Nerone  la  quarta  uoltae  Cor 
titlio  Caffo  f e fu  ordinato  in  Roma  il  giuoco  di  cinek 
anni  quafi  aUufanza  Greca , cofa  nuoua  e notabile. 
Vi  erano  alcuni  che  diceuano  che  da  uecchi  era  fiata 
biafimato  Gn.Pompeio  i ilquale  hauena  ordinato  che 
la  fede  defjè  nel  Theatro.Perche  per  innanzi fi  fole* 
nano  quando  fi  celebrauan  le  felle  apparecchiar  la . 
fiena  in  un  tratto  e pomi  i gradi  fatti  da  portare,e 
fe  fi  riguarda  piu  anticamente  gli  jf)ettatori  fiauano 
in  piediiOccioche  fe  Seffiro  à fèdere  cofumaffero  tutti 
i giorni  otiofamente  nel  Theatro.  E perche  non  fuffè 
feruata  Vantiquità  deUi  ff>ettacoli  ogni  uólta  che  il 
popolo  Romano  fèdeffct  no  era  obligato  nejfun  citta* 
dino  (tare  à uedere,  Cofi  le  buone  ufanxe  à poco  à po 
eo  fine  andarono  in  dimenticanza,e  in  tuttò  rouina* 
te  per  la  chiamata  di  fuori  lafiiuia  per  laquale  fi  ue* 
de  neUa  città  tutto  quello  che  può  corrompere  cr  ef* 
fir  corrottole  la  giowétù  forte  data  'alle  eflerne  ufan* 
ZCiefifir citando  fcuole,otijjeturpifimi  amori , effin* 
done  autore  il  Prencipe  e il  Senato , t quali  non  fola 
haueuan  dato  licenza  à uitìj , ma  aggiugneuano  loro 
potenza.  I primi  Romani  compariuano  in  fiena  con 
uerji  e con  oratiohhche  uimancaua  fi  non  ff>ogliarfi 
nudi)prender-i  cefii^ie  infieme  coréattèdo  penfino  che 
‘ > DD  iM  quelle 


quelle  Jien  Pormi  e U militU  f For/c  che  meglio  ^^^  ^ • 
quirebbero  il  carico  egregio  del  giudicare,  la  giujii^ 
tia  de  gli  Augurij,  e le  Decurie  de  caualieri  fe  peri^ 
tamente  bauejfero  udito  i fuoni  e le  dolcezze  delle  uo 
ci  i Anco  la  notte  ftfacean  molte  difhoneflà , acciai 
che  non  uifuffe  momento  di  tempo  fanza  qualche  uer 
gogna,  tal  che  quel  che  il  di  ciafeheduno  piu  [celerai 
to  defila  cogrega  diftderaua,  la  notte  metteua  ad  ejfe^ 
catione . Cotal  licenza  piaceua  a molti , nondimeno 
pretendeuano  honefii  nomi  dicèdo  che  i maggiori  no 
fi  haueuano  fchiùato  da  gli  fpettacoli  per  la  fortumi 
che  era  aUhora,e  che  quello  chiamauano  i Buffoni  di 
To/cana,e  da  i Turij  la  pugna  de  cauaUi , e pofjèduta 
PAchaia  e PAfiaf crono  giuochi  co  gran  diligenza,c 
che  ne/Jùno  che  era  nato  in  Roma  in  luogo  honejìo, 
non  haued  degenerato  perche  fujfe  flato  in  Theatro, 
effetido  già.  zoo. anni  innazi  da  Mumio  nel  fuo  tnofo  ■ 
tr Oliato, ilquale  primo  codufjè  nella  città  cotali  ffetta 
coli.E  che  fu  cofultato  ad  utilità  che  il  TheatrofuJJè 
fermo  in  un  luogo , piu  tofto  che  ogni  anno  rifarlo 
con  grandi  finta  jfefa.  Ne  per  quejìo  i magiPirati  fa* 
rehhero  danno  alle  famiglie,e  il  popolo  no  addoman^ 
derebbe  i Greci  certami  da  magifìrati,ufanio  la  Kepfj 
quella  jfefa  medefìma . E che  le  uittorie  degli  Orato 
ri  e de  Poeti  inciterebbero  molto  gPingegni,  e che  no 
era  graue  ad  alcuno  de  giudici,  compartir  gPorecebi 
4 gli  honeShi  Pludij.e  4 i piaceri  cocefi,  e che  piu  to* 
Ùo  poche  notti  di  cinque  anni  erano  date  per  letitia 
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éìcptr  lafciuiajtieUcquali  per  tanti  lumi  che  ui  erano 
non  fi  patena  occultar  coft  alcuna  non  lecita , e che 
totale  ^ttacolo  pafia pinza  altrui  dishonore . Non 
poco  fattore  furfi  detta  plebei  perche  quàtunq;  i Pana 
tornimi  fufiero  rendati  atta  fcenainoìidimeno  no  s'im 
pacciauano  ne  [acri  certami.Nefuno  portò  lo  honor 
ddl' eloquenzaima  fu  pronontiota  la  uittoria  à Cefa* 
re.E  att’bora  i Greci  habiti  da  molti  in  quei  di  por* 
tati  furon  poftigiUfC  difmefÀ . Tra  quehe  cofe  ap* 
porne  la  Cometa , laquale  fignificaua  per  quel  che  il 
Uolgo  ne  dica , che  fi  deue  mutar  nuouo  fignore.  La 
onde  come  fe  Nerone  fupe  fiato  cacciatoi  ragionaua* 
no  tra  loro  chi  meritaua  efier  eletto  PrencipCiC  cornea 
mmemente  per  hocco  di  tutti  era  lodato  Baibellio 
Plauto  iilqudle  era  nobile  per  uia  detta  madre  che  era 
detta  famiglia  de  Giuli],  Egli  con  puera  ofieruanza 
vhidiua  atte  cofe  de  maggiori iin  capa  era  honefio  e ft 
cretOi  la  onde  quanto  piu  teneua  la  tema  occulta  tan 
to  piu  haueua  acquiUato  di  fama.  Accrebbe  l'openion 
loro  l'interpretation  della  caduta  filetta.  Perche.efsen 
do  Nerone  à tauola  apprefio  simbruina  à certe  acque 
nominate  SolaqueOi  la  filetta  percofie  fu  le  uiuandeit 
rouinò  la  tauoUie  quefio  accadde  ne  luoghi  di  Tibur 
to  ila  donde  Plauto  cauaua  l'origine  per  uia  del  pa* 
ire  ila  onde  molti  credeuano  che  quella  fufse  la  uolon 
tà  de  D«,e  molti  lo  fauoriuanOi  e coloro  ffecialméat 
te  dijtderauano  cofe  nuoueje  che  hanno  l'ambition  per 
Ur  guida  • birrone  admq^  turbato  perquefie  cofe 
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fcrifse  4 VUutOi€  che  egli  fufse  contento  di  rimedi<& 
dfee  alU  turbale  che fi  leuafie  da  coloro  che  l'infa^ 
mauono^e  che  egli  haueua  in  Afta  delle  pofsefsìoni  de 
fuoi  la  doue  poteua  uiuer  quietamente,  e goder  la  fu<$ 
gioueth  fanza  noia. Egli  adunc^  fe  ne  andò  in  Afta  co 
la  fuadona  AntilHa,e  con  alquàti  Jùoi  famìgliari.  in 
quejii  mede  fimi  di, la  troppo  cupidità  de  piaceri  par 
tori  à Nerone  iifamia  e pericolo,  perche  egli  nota^ 
do  entrò  nella  fonte  deW acqua  Martia  codotta  à Ko 
ma,  la  onde  egli  hauea  profanato  il  luogo  facro  col 
corpo,la  onde  glie  ne  nacque  una  malattia  dubbioftja 
quale  egli  affermaua  che  gli  era  fiata  mandata  da  Dei 
adirati.  Corbulone  in  quejio  mezzo  hauendo  /pianata 
Artafsata,  fi  pensò  che  la  paura  nata  per  quejio  cafo 
ne  popoli  fufse  molto  à propofito  ad  occupar  Tigra 
nocerta,e  à conofcer  jègV inimici  ne  étbitauano  occi 
dendoli,ò  fe  n'acquiUaua  fama  perdonando  loro.  L4 
onde  egli  ui  andò  con  Vefsercito  no  offendendo,  accio 
che  non  togliefse  la  fperanza  del  perdono , ne  perciò 
rimefse  la  cura,fapendo  che  facilmente  fi  mutaua  la 
gente,e  che  fi  come  era  pigra  à pericoli , co  fi  ancho 
era  infida  all'occafioni.l  Barbari  singegnauano  dì  irti 
petrar  perdono  cò  prieghi, alcuni  altri  obbondonaua^ 
no  i luoghi  e fe  ne  fuggiuano  in  luoghi  faluatici  e 
fuor  di  strada, e uifuron  di  quei  che  con  le  done  loro 
fi  nafcofero  nelle  jpeloche.  il  capitano  de  Romani  con 
tutti  coftoro  usò  diuerfe  arti , perche  perdonò  4 
chi  lo  pregaua,usò  preilezza  con  chi  lofuggiua  ,fu 
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trudcle  con  coloro  che  sperano  afcoft , perche  egli  ha 
uendo  turato  le  bocche  de  luochi  con  jkrmenti  euir* 
gulti  fecchi  ut  attaccò  dentro  il  fuoco . lAa  i Modi 
efrercitati  à robarcye  difcjt  da  monti  gli  uennero  in* 
controra  quali  hauendo  mddatigli  Hibemi  gli  rop* 
pe,Jì  uendicò  de  gf  inimici  co  loro»  Egli  e Cefsercito 
non  hauendo  riceuuto  alcun  danno  per  la  guerra , lo 
riceueuano  per  la  fatica  e per  la  carejlia,  perche  efsi 
tran  forzati  mangiar  la  carne  de  caualli  per  non  mo 
rtrfi  di  fame . Apprefso  mancaua  lor  l'acqua  la  Hate 
era  caldani  uiaggi  lunghi,  nondimeno  per  la  patiézd 
del  capitano  loro  comportauano  ogni  difagio . No» 
molto  dopo  uennero  in  luoghi  habitati,e  doue  ilfor* 
mento  era  Boto  raccolto, la  ondededuoi  caBelli  oue 
erano  fuggiti  gli  Armenij,il  primo  fu  forzato  dar  fi 
per  afsedio,  e di  quindi  pafsato  nella  regione  de  Tati 
rantijyjcapolò  un  pericolo  che  gli  auene  alla  fproui* 
Ba.Perche  non  molto  lontano  della  fua  tenda  fu  ri* 
trouato  un  Barbaro  afsai  nobile  con  una  jfada,  e da* 
togli  la  corda  confefsò  l'ordine  della  congiura,e  i co 
pagni.Euronconuintie puniti  poiché  fotto nomedi 
amicitiacercauano  offender  altrui . Ne  molto  dopo 
uennero  ambafciatori  da  Ttgranocerta,  i quali  dice* 
nano  che  gli  farebbero  aperte  le  porte,  e che  il  popo* 
lo  gli  ubidirebbe , e injìeme  donauano  una  corona  , 
d'oro»  Egli  la  riceuè  e della  città  non  fu  mofsa  cofa 
alcuna , accioche  il  popolo  piu  uolentieri  ubidifse»; 
Dopo  fi  combattè  la  fortezza  reale  Jlaquale  era  dife* 
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fa  da  giouani  gagliardifsimi  e forti , perche  efn  fi  , 
era  dentro  dalle  mura,e  per  mezzo  di  quelle  fi  ripa* 
rauanoModimeno  furon  cacciati  dentro  da  gli  argini 
delle  mura  e finalmente  cederono,e  questo  auene  per* 
che  i Partbi  s'aileneuano  di  combattere  con  gli  Hirca 
ni,e  gli  Hircani  mandarono  à pregar  il  Prencipe  Roa 
mano  che  gli  togliefse  per  compagni  moflrando  che  4 
loro  fapparteneua  Vologcfe  per  pegno  della  amici* 
tia»  Corbuloiie  partendoli  efsiygli  menò  a liti  del  mar 
rofiso^accioche  nonfufser  circondotti  da  loro  quàdo 
chefufsero  pafsati  l'Eufrate,  La  onde  adenendofìda 
confini  de  Parthi  fe  ne  ritornarono  alla  patria.  Dopo 
mondato  con  aiuto  Verulano  pio  Legato  e effo  con  le 
Legioni  cacciò  Tiridate  che  per  uia  de  Medi  era  en* 
trato  ne  corfini  dell'ultima  Armenia^e  con  fuoco  e co 
ferro  faccheggiò  e occife  tutti  coloro  che  egli  co^ 
nobbe  che  ci  erano  inimiciye  che  sufurpauano  l'Arme 
ttia  in  tanto  uenne  Tigrane  eletto  da  Nerone  4 pren^ 
der  la  corona  nato  della  nobiltà  di  Cappadocia  nepote 
del  Re  Archelao,  e in  Roma  lungamente  fiato  ofiag^ 
gio  e feruilmente. Molti  non  lo  uoleuano,  i quali  fa^ 
uoriuano  gli  Arfacidi,ma  Valtre  parti  odiando  la  fu* 
perbia  de  Parthi  piu  tofio  uoleuano  che  il  Re  fujjè 
lordato  da  Roma.  Gli  fur  dati  in  aiuto  mille  foldati 
Legionarij,e  trefquadre,e  due  ali  de  cauaHi,  e perche 
piufacilméte fi  potejjè  difender  il  nuouo  regno,  fu  co 
màdato  che  parte  deÙ' Armenia  come  à ciafehedmo  co 
termine  e parte  di  Nipoli  ubiiiffero  ad  Arinolo  Ci* 
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d Antioco.  Corbulone  andò  in  Siria  che  gli  fu  con* 
affa  per  la  morte  di  V inidio  Legato. il  medejimo  an* 
no  fu  rifatta  fanz' altro  nojlro  aiuto  Laodicea  tra  le 
città  iUuihri  deU’Ajìa  caduta  per  terremoto. E in  Ita* 
Ha  Pozzuolo  fu  fatto  colonia^  e riceuè  il  cognome 
di  Herone , à Y eterni  fu  concefjò  Taranto  e Antio, 
nondimeno  molti  fè  ne  andarono  nelle  vrouincie  doue 
efi  fimuano  la  paga  ordinata.  E non  confueti  à rice* 
tur  i matrimonij,  e alimentar  i figliuoli tlafciauano  le 
cafe  priue  fanza  pofteri.  Perche  non  come  già  le  uni* 
uerfi  Legioni  eran  menate  con  i centurioni^  e i Tri* 
bmi^con  i loro  ordini taccioche  con  confenfoj  e con 
carità  f aererò  la  Kep.  lAa  tra  loro  non  conofcedojì 
faceuano  diuerfe  compagnie  fènza  capi  ftnza  amore, 
e adunati  injìeme  quafi  fi  fufpro  altra  gente  e £ altro 
luogo  faceuano  piu  toRo  numero  che  colonia . I con 
cUij  de  Pretori  che fi  foleuano  rimettere  aU arbitrio 
del  Semao , perche  erano  uenuti  ad  ambitione  furono 
dal  Prencipe  compofU, preponendo  tre  alla  Legione, 
i quali  /òpra  il  numero  addomandauano.  Accrebbe  la 
honor  de  Padri  Ratuendo , che  coloro  che  da  giudici 
priuati  s'appellauano  al  Senato  diponefjèro  la  mede* 
finta  pecuniayche  quelli  che  fi  appellauano  all'lmpera 
tore,perche  per  innanzi  à quefla  cofa  non  era  ordina 
ta  alcuna  pena.  Uelfin  dell'anno  Vibio  Secondo  ca* 
ualier  Komano,efjèndo  fiato  accufato  da  Mori,fu  co* 
■dannato  à reRitutione  del  tolto,e  fu  cacciato  dell'Uà 
■Uajbauendo  per  lui  impetrato  iVibio  Criffo,  accioche 
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non  gli  fujjè  dato  maggior  pena^  Bfjèndo  Confali 
fonio  Peto  e Petronio  Turpilianoyin  Britannia fi  risa 
ceuè  una  rotta  notabile.  Nella  quale  Mito  Legata 
come  dicemmo  non  ritenne  altro  fi  non  quel  che  egli 
haueua  acquietato, e Verannio  focceffore  con  alqUate 
fcorrerie  faccheggiate  lefilue,fu  impedito  dalla  mor 
te  che  no  menajfi  piu  oltre  la  guerra, egli  era  ambitio 
ficome  manifeftaron  le  parole  del  fio  teltamenta 
adulò  in  molte  cofi  Nerone,e  che  gli  harebbe  foggio 
gate  molte  prouincie  fi  fujfe  uiuuto  duoi  anni . Ma 
alìhora  Paulina  Suetonio  gouernaua  i frittami  conss 
corrente  di  Corbulone  per  fiienza  nella  militia  e per 
romor  nel  popolo,  ilquale  non  lafiia  che  nefiunofia 
fanzemoloydtfiderando  di  adeguar  lo  honor  della  ri» 
ceuuta  Armenia  col  domar  gli  inimici.Egli  adunq^fi 
apparecchia  ajfaltar  Mona  ìfola  potente  per  biétta» 
tori  e ricettacolo  defuggitiui  efabrica  naui  nel  pia» 
no  alueo  all'incontro  del  breue  lito  cr  incerto. E cofi 
(fanti  e i cauaUi  feguiti  per  il  guado, ò notando  i ca» 
uaUi  doue  era  piu  fondo, trapalarono  co  cauaUi.Sta» 
Ita  fui  lito  l'ordine  diuerfo  /fijfo  de  huomini  e (tarmi, 
correndo  intorno  dorme  in  modo  di  furie , con  uede 
nere,  cò  capelli  /parti , e in  mano  con  alcune  faceUe, 
Le  Druide  con  U mani  alzate  al  Cielo  pregado  e fio 
giurandoyper  la  nouita  della  cofi  fbigottirono  i foU 
dati  di  modo  che  ttauano  quafi  immobili  alle  ferite. 
Dopo  limolati  da  capitani  ,eda  loro  medefimi  che 
non  haue/fero  paura  della  fchiera  delle  donne  fiolte  e 
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I fmtice^Sno  il  figno  ropano  chi  uien  loro  ineStro^ 
col  fuo  fuoco  mèdejìmo  le  offèndano.Dopo  queflo  fur 
mfp:  k guardie  alle  uiUe , e tagliati  i bofchi  fkcrati 
ttUa  crudel  fuperhitioeyperche  efi  haueuano  in  ufm^ 
bifidi  facrificar  àgli  dei  fu  gli  altari  gli  huomìni 
pireji.  Mentre  che  Suttomo  facea  quefte  cofe  uene  U 
lluouq  che  la  prouincia  fi  bauea  riattato . Vrafùtago 
Rie  <le  gli  Icenifamofò  per  ricchezzafece  berede  del 
fuo  Ce/òre,e  infieme  due  fue  figliuole , penfàndo  con 
tal  mezzo  che  il  fuo  regno , e la  fùa  cafa  no  farebbe 
ingiuriata  da  alcuno,  il  che  fu  il  contrario , perche  i 
Centurioni  fracafjàrono  il  regno  i Jèrui  la  cafa, 
quafi  come  jè  efi  l’hauefjèro  prefo.  La  moglie  Boodi* 
eia  fu  ben  battuta,  e le  jigliuok  furon  uiolate  e Ru* 
prate.  £ i piu  riguardeuoli  de  gli  Iceni , come  fé  ha* 
uefjèro  riceuuto  tutta  la  regione  in  dono,furono  fpo* 
gUati de  loro  bem  ,ei propinqui  del  Re  eran  tenuti 
trajhrui.  La  onde  per  cotal  misfiUti  ,eper  paura  di 
peggio  (quando  efi  erangouemati  informa  de  prò* 
uinciaU)  prefero  tarmi  e fecero  anco  ribellare  i Tri* 
nouanti,e  tutti  gli  altri  che  anchora  non  erano  afue* 
fatti  a fèruire  furon  da  lor  p)Ueuati  à ripigliar  la  li* 
bertk'perduta  con  occulte  congiure  codio  contro  i 
Veterani.  Efi  dinuouo  menati  nella  colotùa  Coma* 
loduna , cacciduano  delle  cafe  e guaRauano,  k poffef* 
fieni  chiamando  fèrui  e prigioni  coloro  che  fauori* 
nano  timpotenzade  Veterani  de  faldati  con  la  fimi* 
glianza  dtllafùta,  e con  la  fferanzu  di  bauer  la  me* 
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iefim  licenza-  A quejlo  riguairdauano  il  tempio  co  * 
ftituto  al  Diuo  Claudio  quajt  altare  di  eterna  Jignost  ® 
rw,cr  eletti  facerdoti  [otto  J}>ecie  di  religione , git^  ^ 
tauan  uia  tutte  le  maj]èritie.  Ne  pareua  co  fa  difficile  * 

leuar  uia  la  colonia  non  ejjmdo  da  luogo  nejfuno  fot  ^ 

tificata, perche inoliri  capitani uihaueuanohauuto  | 
poca  cura,mentre  che  efii  attefero  à far  il  luogo  piu  a 
ameno  che  forte,  rra  quefio  il  ftnudacro  della  uìtto»  \ 

ria  in  Camuloduno  cadde  da  fi  uoltandojì  indietro  • 
quaft  cedejfe  a gl'inimici,  e le  f emine  turbate  nel  furo 
te,prediceuano  che  s'auicinaua  la  rouina,effindo  fiati 
uditi  fremiti  efierni  nel  palazzo  loro.  E il  Theatrb 
hauea  rimbombato  per  ululati  /io  ueduti,  e che  ne  lidi  i 
fu  ueduto  forma  della  colonia  fommerpt.  E già  VOcea 
no  d'affetto  fanguinofo.  E cojt  l'onde  partendoji  fu*  ì 
ron  lafciate forme  de  corpi  humani,quelte  cofi fi  co*  i 

me  dauano  à Rritanni  fferanza  cofi  metteuano  jfa*  r 
uento  a foldati  veterani.  E perche  Suetonio  era  po*  i 
co  lontano  chiefiro  aiuto  da  Caio  Deciano  Procura*  \ 
tore,egli  non  mandò  piu  che.  zoo.  huomini,  e di  già  td  ^ 

erano  alquanti  pochi  jòldati  in  guardia  del  tempio»  t: 
E impediendo  quei  che  confapeuoli  della  occulta  ri*  \ 
beUione  turbauano  i configli  no  fecero  ne  f offa  ne  ba*  ^ 

^ionejne  mofii  i uecchi  e le  donne  reità  la  giouentU  x 
fola,equaficomefefulfimezz<tp*iee  incauti  furono  \ 
da  Barbari  fopraggiUti.  Tutto  il  rimanente  fu  gua*  x 
fio  dall' impeto  e abbruciato,  il  tempio  dotte  s'eran  ri  i 
dutti  i foldati  in  duoi  di  fu  <^ediato  e prefo,e  il  uin*  i 
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òtorBrìtdnno  fattojì  incontro  À Peto  Ceriate  Le^ 
goto  che  umiltà  in  foccorfo  con  la  Legione  la  roppe, 
e.occijè  le  genti  à pie.  Ceriale  fuggi  con  alquSti  ca* 
_luHi  alle  iiansoe , e quiui  fi  àifefe . La  onde  per  cotal 
.rotta  e per  gli  odi j della  prouincia  per  hauer  egli 
ààminiflrato.la  guerra  auaramente . Cato  Procura* 
tare  tutto  Jhigottito  fe  ne  pafiò  in  GaUia.  Ma  Sueto* 
nio  con  maraueglio fa  fermezza  tra  mezzo  gl inimi* 
ci  trapalò  à Londinio  colonia  affai  notabile  per  ef* 
fer  luogo  mercantile  e da  facmde , quiui  dubbiofò 
s'eglideueua  (tarui  per  amminiflrar  la  guerra^  e co* 
fiderando  i pochi /hldatUe  che  la  temerità  di  Petilio 
era  (lata  obbaffaaydeliberò  col  danno  d'un  cajìeUo  co 
feruar  il  tutto.  Ne fi  piegò  per  lacrime  di  alcuno  che 
lo  pregaua  che  ui  jieffe  per  aiuto  loro  y.la  onde  egli 
dette  il  fegno  della  partita.  Tutti  quei  che  ui  rimafe* 
ro  ò per  ueccbiaia,ò  per  (lracchezza,ò  pur  per  Fame 
nità  del  luogo  furono  oppref.i  da  gV inimici . V erti* 
Ionio  castello  prouò  la  medefima  rouina, perche  i Bar 
bari  lajciate  le  cafleUa  ben  guardate  ffogliauano. 
quelle  che  eran  più  ricche  e piu  abbondanti  di  robbet 
e portando  la  preda  in  luoghi  ficuro  ritornammo  à 
fàccbeggiare.  Egli  è copi  mamfefìa  che  furono  occifi 
tra  cittadini  e copagni  di  quei  luoghi  che  io  ho  detto 
joi.mila  huominiyCr  gl'inimici  non  gli  pigliauano  ò 
uendeuano  come  fi  fuolfar  nelle  guerre,ma  gli  occi 
deuano  gli  abbrufciauano  gl'lmpiccauano,e  faceuanó 
ogni  altro  ftratioacome  s'I^aucjfero  à render  il  cam 
: . ■ bio 
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hio  deUd  uendetta  apparecchiata.  Già  Suetonio  hauèet  . 
la.xiiij.  Legione  con  i capitani  deUa.xx,e  deuicini  . 
in  aiuto  quajt.x.mila  huomini  armati  quando  egli 
r apparecchiò  uenir  aUe  mani.  Elejfe  per  le  genti  un  ^ 
luogo  affai  jiretto  nelCintrata  e di  dietro  chiufo  da  ^ 
una  felua,gli  inimici  gli  erano  alla  fronte  in  tm  pia^  J 

nuraM  onde  non  poteua  temere  d' alcuna  imbofcata.  ” 
I cauaUieri  armati  alla  leggiera  furono  me  fi  à guar  } 

dia  delle  coma  delle  Legioni . Ma  le  genti  de  Britani  • 
erano  per  la  pianura  a caterue  efacean  feùa^  di  tan  ! 
to  animo  che  per  te^imone  della  uittoria  hauean  tp*  ’ 

dotto  co  loro  la  moglie,e  le  hauean  meffe  tra  i carri,  ^ 

i quali  erano  al  fine  del  campo . Boodicia  menaua  in  ^ | 
un  carro  à lato  à lei  le  figliuole , e dimoflraua  che  i \ 
Brittanni  foleuano  per  conducimento  delle  done  guer  ** 

reggiarey  ma  che  aìfbora  non  come  nata  da  tati  maga  ] 
gioritma  come  una  del  uolgo  non  facea  uendetta  del  * 
regno  e delle  ricchezze,ma  della  perfa  libertà  del  cor  Ì 
po  dato  co  battiture  ojfefo,  e della  pudicitia  delle  finr 
gliuole  fiata  Molatale  che  i Romani  difiderij  eran  «e*  ' 

nuti  à tanto  che  non  lafciauano  Intatto , i corpi  ne  ^ 

della  uecchiaia  ne  della  uergimtà,  Bt  che  i Dei  nefa^  ^ 
rebbero  giufia  uendetta  > perche  di  già  era  caéua  la  ^ 
Jjegione  laquale  cominciò  la  guerra , tutti  gli  altri  * 
s'occultauano  ne  gli  alloggiamenti  ò che  fuggiuano*  ' 
E che  non  fopporterebbero  il  chiamorCi  e l'impeto  di  ' 
tata  moltitudine.  E che  fe  uoleuano  agguagliar  le  fue  * 

genti  9 e la  cagion  della  guerra  che  ft  uincerebbe  in  ^ 

^uel 


i 


' XfBRO  XIIII.  ' 217 

^uél  fatto  (Tarmerò  che  fi  cadcrebbe,  e che  era  deflina 
to  aita  dorma  che  gli  huomini  uiuejjero  e firuiffero, 
ESuetonio  in  tanto  pericolo  non  fiaua  cheto,  ilquale 
quantunq;  fi  confidajjè  nella  uertù , nondimeno  egli 
rffortaua  e pregaua  i faldati  che  non  temejjèro  delle 
minacce  de  Barbari,  e che  ui  fi  uedeuan  piu  donne  che 
faldati  giouani,e  che  fubito  cederebbero, come  efi  co 
nofcefjèro  la  uertù  e il  ferro  di  coloro  che  uincereb* 
beroyda  quali  fono  flati  tante  uolte  rotti.  E che  an* 
cbora  in  molte  Legioni  ui  erano  pochi  i quali  com» 
battefièro  molto . E che  a loro  farebbe  eterna  gloria 
quando  che  cefi  pochi  acquillajpro  il  nome  e lo  ho* 
TJoredU'efJèrcito  per/ò.E  che  tratte  le  faette  e le  lan* 
ce,  cont  'muaffero  dopo  con  lefiiade  Voccifione  de  gli 
Mmici,perche  quando  che  la  uittoria  fujfe  dal  canto 
loro  harebbe  poi  ogni  co  fa  in  mano . il  capitano  di* 
tea  quefie  parole  ardentemcte,la  onde  i foldati  prefo 
animo  uemero  in  tanto  ardore  di  combattere  che  Sue 
ionio  certo  della  fine  e di  quel  chedeueua  foccedere 
diede  lor  il  fegno  della  battaglia.  Da  prima  la  Le* 
gione  non  fi  mofJè,e  la  Grettezza  del  luogo  la  difen 
deua  quafi  come  baflioni.Ma  poi  che  gl'inimici  fattifi 
lor  uicini  cominciarono  à trar  le  freccie,  e che  nejfu* 
na  di  loro  era  tratta  in  damo , fioccarono  fuora  del 
diretto  9 la  onde  l'impeto  de  gli  aufiliari  edecauolU 
fracafiò  ciochegli  uenne  incontro,il  rimanete  che  era 
in  dietro  fi  meffe  à fuggire, ma  con  diffìcultà,  perche 
le  corra  occupatmo  le  uie  da  fuggire,e  i foldati  non 
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s'djìeneudn  d'occider  anco  le  donne  e gli  aumali , tal 
che fi  era  fatto  già  monte  de  corpi.  Qwl  di  la  uitto* 
ria  fu  eccellente  e uguale  alle  uittorie  antiche,e  nac*- 
que  di  lei  lode  immortale  aWeffercito . Mo/^/  dicono 
che  quel  di  furono  occifi  piu  di.8o.mila  Britanni,  e 
de  nofiri  folamente.  400. e altretati  ò poco  piuferitù 
Boodicia  prefe  il  ueleno  e morire  Perno  vojìumo  Pre 
fetto  della  feconda  LegionejUedendo  che  foccedeua  U 
uittorid  felicemente  aUa.xiiij.e.xx.Legione , perche 
egli  hauea  difraudato  la  gloria  alla  fua  Legione, t 
contro  il  cojìume  della  militia  hauea  contrapoftofi  4 
i comandamenti  del  capitano  ,fi  pafò  da  un  canto  4 
f altro  con  una  ffada . Vejfercito  fu  raccolto  per 
metter  fi  in  affetto  .ì  fmr  il  remanente  della  battaglia. 
Cefare  lo  crefcè  hauedo  madato  dalla  Germania  duoi 
mila  Legionarij,e  otto  fquadre  d'aufiliarij,€  mille  ca* 
uaUi , per  la  cui  uenuta  la  nona  Legione fi  riempierle 
fquadre  e i cauatti  furono  allogati ,e  do  che  ui  rima/è 
che  fujfe  contrario  loro  fu  mejfo  a fuoco  e ferro.Et 
non  ui  era  co  fa  che  piu  deffe  noia  della  fame , perche 
efi  non  fi  curauano  di  feminarui  il  grano  effendo  fem 
pre  mai  quel  paejè  mefcolato  tra  guerre  e rouine , e 
mentre  dei  noihri  s'apparecchiano  per  partirfi  fe^ 
cero  pace  con  le  genti  intorno  uidne  e feroci.  Ver  che 
Giulio  Claficidnto  inondato  per  foecefsort  a Latore 
difiordante  à Suétonio  impediua  il  ben  publico  con  le 
priuate  fimulatiom,egli  ffarfe  per  tutto  che  bifogna^ 
Ud  ubidir  al  nouo  Legato,Jànza  ira  d'inimico, e fmza 

fuperbU 


LIBRO  X 1 1 J I.  ii8 

•fkperbid  dì  uincitore.  NeUa  cittk  mandaud  d dire  che 
non  dj}>ettt^in  mai  il  fin  deUa  guerra  fi  prima  non 
fi  trouaua  foccejfore  a Suetonio  , eriferiua  che  quel 
che  era  accaduto  cotrarìo  era  auenuto  perlafua  mal* 
uagitdye  quel  che  era  foccejfo  felicemente , era  per  la 
buona  cura  della  Repu.  Fu  adunq;  mandato  a ueder 
lo  élato  della  Britannia . Polideto  liberto  di  Ne* 
rane  e in  chi  egli  hauea  grande  (peraza  che  per  la  fua 
autorita,non  folamente fi  farebbe  concordato  il  Lega 
to  e il  Procuratore,  ma  i Barbari  pofato  giu  lo  fde* 
gno  e gli  animi  acerbi  farebbero  uenuti  alla  pace  e 
all'accordo  ,eà  Polideto  non  mancò  l'animo  fi  che 
egli  non  fujfe  grane  all'Italia  e alla  Francia,e  paffato 
t Oceano  non fi  mofiraffe  anco  a noUri  terribile.  Ma 
gVinimici  fi  ne  rideuano,  e fi  effóndo  liberi , non  ha* 
ueuan  anchor  conofeiutoquato  pojjano  i liberti, fi  ma 
trauigliauano  che  il  capitano  e iejfercito  infieme  che 
hauea  fatto  fi  gra  cofi  uhiUffiro  a un  firuo,  ma  ogni 
cofa  s'attribuiua  alla  poca  uirilit'a  àeH'ìmperatore,e 
4 Suetonio  fu  uietato  di  maneggiar  la  guerra,  perche 
egli  hauea  perfo  alquate  pod)e  naui  nel  lito,egli  fu 
comandato  che  egli  rinontiajfe  l'effircito  a Petronio 
Turpiliano  per  ilquale  hauea  già  finito  il  cofolato. 
'Egli  non  ricercato  aitrimeti  daff  inimico  fece  con  lo* 
ro  la  pace,  il  mede  fimo  anno  in  Roma  fur  commeffi 
due  fieleratezzema  da  un  Senatore,!! altra  da  unfèr 
uo.  Domitio  Balbo  era  Pretore,carico  danni,  fimza 
fyliuoU  c rùchifiimo  oUra  modo,un  fuo  parente,va 
‘ , EE  ij  Imo 
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Urie  ?<tbidno  eletto  Vretorefe  mfeerem  tefiamenfo  k 
finto,hmndo  tolto  in  compagnia  Yicio  Ruffino , < ij 
Terentio  tentino  caualieri  Romani, i i^ual  s'accomptf  j 

gnarono  co  Antonio  Vrimo,  e Afinio  Marcello.  Ano,  y 
tonià  era  auiacifimo,e  Marcello  notabile  per  Afinio  | 
pollione  filo  Proauolo,de  affò  buoni  coftumi,ma  affai  jj 

pouero.  Fabiano  aduncj;  e gli  altri  detti  di  [opra  feti  ( 
gnarono  il  tefìamento  cò  loro figiUi . La  onde  furón  ^ 

conuinti  dal  SenatOie  Fabiano  con  Antonio  Ruffiino»  \ 
c Terentio  furono  condonati  difalfo  fecòdo  la  legge  , 
Cornelia.MarceUo  per  la  memoria  de  fuoi  maggiori  , 
fu  faluato  daUa  pena  '^uàtunq;  la  fama  di  lui  refiajji  ^ 
non  buona,il  medefimo  di  fu  punito  Pompeiò  Eliano  , 

Queilore  come  confapeuole  deWàìùmo  di  FabianoiC  | 
fu  confinato  fuor  deU'ltalia  e della  Spagna  di  donde  , 
egli  traheua  l'origine  di  fimil  pena  fu  caftigato  V ale  , 

rio  Pontico , perche  egli  uoleua  che  rei  non  fujfiro  j 

ejpnimati  appreffo  il  Prefetto  della  città,  rha  innanzi  j 

al  Pretore , con  quefìo  mezzo  uolendo  fchemir  le  , 

leggi,e  fuggir  la  pena.  E fu  fatto  un  Senatufiofùlto,  j 

che  chi  comprajjè  ò uendeffe  cotal  opera, che  fujjè  té^  j 

nuto  à quella  pena  che  gli  har ebbe  dato  fe  fuffè  dato  ^ 

condannato  dalgiudicio  publico.  Non  molto  dopo  , 

un  feruofito' proprio  occife  Pedanio  fècondoPr^etto  ^ 

della  cittàiòàìe  gli  haiiefjènegatala  libertài  laquale  , 

egli  hauea  compérata,6  (he  nonpatiffe(he  il  PadrOts  ^ 

ne  fuffè  concorrente'^  (molo  'in  certo  ^fùo  mafebite  | 

amore , Bifógnando  adunq;  persica  ^dfìnza  punir 
. 4 tutti 
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Wtt  coloro  che  erano  in  <(ueUa  medeftnta  capi , e U 
plebe  difendendo  gli  innocéti,  quap  ft  uenne  à romo^ 
re  e poiane,  V i eran  nel  Senato  (la  doue  p fauorU 
tuia  troppo  puerità  de  dijpregianti ) molti  che  pen^ 
fonano  che  non  fi  deuefp  mutar  cofa  alcuna.  De  quali 
C Gi/?to  diputò  la  materia  in  quejlo  modo . Spejp 
Uoltep.C-pno  dato  in  quefto  ordine , quando  che  il 
Senato  addontandaua  nuouo  decreto  contro  gli  indU 
tuli  e legge  de  noftri  maggiori,  ne  però  fui  lor  con* 
trario , non  perche  io  dubitafii  che  già  non  fujp  piu 
ratamente  e meglio  proueduto  fopra  ogni  cofa , che 
tfii  sattennejpro  al  peggio , ma  perche  e non  parefie 
che  to  uolejfe  acquidarmi  nome  dtefpr  ofpruator  de 
codumi  antichi,e  parimente  io  penfaua  che  con  le  di 
ffutationi  non  ft  ^uejfe  atterrar  quella  autorità  che 
noi habbiamo , accioche rimanefse in fuo  poter,  fe  la 
Kep.hauefse  hauuto  bifogno  di  cÒftglio,  il  che  hoggi 
bipgna.  Voi  uolete  che  fe  ne  uada  impunito  e pnza 
kendetta,la  morte  in  cafa  fua  propria  di  uno  huomo 
Confolare  ocdfo  per  fraude  de  poi  propri prui,  à 
qudi  neffuno  potea  riparare,ò  difcoprire.  Chi  farà  di 
fefo  dada  degnità  fua  pia  prefettura  non  gioua  i Che 
numero  de  prui  difenderà  il  padrone, fe.  ^oo.no  hàno 
potuto  faluar  dada occifione  Pediano  Secodo  i Qual 
famiglia  darà  muto  ,p  la  nofira  ci  ingatma  f Porp 
che  l'occifore  i e uendicato  deff ingiuria  come  nonno 
dicendo  alcuni  f Perche  egli  hauea  pattuito  della  pe* 
tunia  del  padre,  ò perche  egli  non  era  fatto  libero  f 
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Horfu  concedimo  che  il  padrone  fta  flato  occìfo 
ragione.  Gli  è lecito  ejfaminar  la  cofa  che  è fiata  d4 
piu  faui  deliberata. Ma  fe  noi  hauef^imo  à jlatuir  bo« 
ra  credete  uoi  però  che  il  feruo  pigliale  animo  et oc^ 
cider  il  padrone  fanza  minacciarlo  da  per  fe  { che  no . 
ne  fauellajj'e  qualche  parola  inauedutamente  i \ era* 
mente  che  tenne  occolto  il  conjìglio  e apparecchiò 
l'arme  tra  chi  non  ptpeua.  "Forfè  pafò  le  guardie , e 
chiufe  le  porte  della  jlanza^e  portò  il  lume,efe  Vocci 
Jione  che  tutti  no'lfapeano  i Molti  indicij  delle  fede* 
rita  preuengono  i ferui  quando  tradifeono.  Noi  pof* 
fiamo  foli  praticar  tra  molthjicuri  tra  ansij , e fnaU 
mente  fi  è da  perire  flartra  nocentinon  fenzauen* 
detta.  A nofhi  maggiori  furono  fojfetti  gtingegni 
de  ferui  quatunq;  fujfero  nati  nelle  mede  fìnte  cafe  e ne 
mede  fimi  capi, e che  fubito  fujfero  riceuuti  dall' amor 
de  padroni.  Ma  poi  che  noi  habbiamo  iti  cafa  nofirà  ' 
le  nationi  intiere,  lequali  hanno  diuerfi  cofiumi,e  che 
non  hanno  facri  efierni,non  fi  deue  a firmar  quejia  ri 
balderia  fe  non  con  la  paura,  e periranno  alcuni  irma 
centi.  Non  fi  cauono  anche  de  gli  ejjèrciti  quando  fé 
decima  occidendoli  gli  flrenui  t Ogni  graie  ejfem* 
pio  ha  qualche  cofa  delf  iniquo  quel  che  è contra  m 
folo  fi  ricompenfa  co  utilità  publica.  Nejfuno  fu  or* 
dito  à contrapor  fi  al  parer  di  Qafiio,ma  tra  loro  di*; 
cenano  che  era  di  hauer  compafiióne  di  tanto  numero 
dell'età,  del  feffo,e  deU'innocentia  de  molti. Nondime* 
no  fu  deliberato  che  fùjfero  tutti  puniti , laonde  la 
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plAe  non  poted  djìenerfi , di  non  mindcciar  cò  faj?U 
t col  fuoco,  AKhordCtjàre  riprefi  il  popolo  con  uno 
editto^  tncffe  Id  guardid  de  foldati  per  le  aie  di  don* 
dehaueudnod  pajfarei  condannati . Cinegnio  Var* 
Tone  erd  di  parere  che  i liberti  che  erano  netta  mede* 
Jima  cdfa tiferò  fcacciati  dell'Italia,  il  Vrencipe  non 
uoUeydcciocberujànzd  antica  che  per  copafione  non 
era  ^lata  rimojft  per  troppa  crudeltà  non  fuffe  tolta 
uia,  sotto  quejìi  medejimi  Confili  fu  dannato  Tar* 
quinio  ?rifco  di  rilhitutione  hauédolo  accufato  i Bi* 
tbinij  con  grand  allegrezza  del  Senato  i quali  Ji  ri* 
cordano  che  già  da  lui  era  dato  accufato  , Statilio 
Tauro  Viceconfole  furono  per  le  fronde  accrefciu* 
te  le  decime  da  Q^oli^o  Sejio  Africano^e  Trebellio 
Mafimo,eJJèndo  tra  loro  cocorrenti  per  nobiltà,  Yo 
hifto  e Africano  e Trebellio  fu  da  loro  ejjàltato,  men 
tre  che  egli  no  era  jìimato  da  loro,Quetto  anno  mori 
Memmio  Regolo  chiaro,  fame  fi,  e collante  ( e per 
quanto  comporta  ungouerno  imperiale  ) notabile  in 
modo  tale , che  Nerone  ejjendo  ammalato  , e alcuni 
adulandolo, dicendo  che  fi  altro  di  lui  aueniffe  l'impe 
rio  harébe  fine,rijpofe  che  la  Rep«.  haueua  uno  ap* 
poggio,€  domandandoli  chi  era  queflo  cotal  appog* 
gio,  riffofe,  Memmio  Regolo  uife  in  quiete  perche 
egli  era  nuouo  di  nobiltà  nella  terr a,  e no  haueua  an* 
cho  troppo  ricchezze-  fu  quello  anno  da  Nerone 
aperto  uno  fludio,  e dato  folio  al  Senato  e à caualie* 
ri  con  Greca  facilità,  fetido  Confili  P.  MatioeLu 

EE  iiii  do 


do  AfinioyAntifiia  Pretore,  ilqual  noi  dicemmo  die 
nel  officio  del  Tribunato  fi  portò  licentiofàmete^ece 
alcuni  uerfi  contro  il  Prencipe  afsai  dishondti,  egli 
diuolgò  nel  conuito  chefe  Ojlorio  Scapola.Dopo  fa 
acciiptto  da  Cofsutimo  Capitone,  ilqual  già  fu  fatto: 
Senatore  à preghiere  di  Tigillino  fuo  fuocero.Altho 
ra fi  credea  che  fufe  riuocata  quella  legge , laquale 
non  tanto  apportò  efitio  odAntiftio  quanto  gloria 
alUlmperadoreyche  condannato  dal  Senato  per  intera 
cefion  Tribunitia  fufse  libero  dalla  morte.  E Oitos* 
rio  dicedo  che  non  haueua  udito  co  fa  alcuna  fu  ere* 
duto  à telìimoni  contrarij.  E Giunio  Marulo  delibem 
rò  efsendo  Cofole  dijegnato  che  fi  deuefse  tor  la  Pre 
tura  al  reo,  e fecondo  l'ufanza  occiderU).  Di  quindi 
acconfentendo  tutti  gli  altri.  Peto  Trafea  con  molto, 
honor  di  Cefare  acerbamente  riprendendo  Antijlioyra 
gionò  che  fi  deuefse  ihatuir  tutto  quello  che  per  il  no 
cente  hauefse  meritatOye  quefto  fotta  il  Précipe  egre 
gio  fanza  che  il  Senato  fufse  astretto  à necejìità,e  che 
s'era  mefso  in  dimenticanza  il  giujlitiere  e il  laccio, 
e che  ui  eran  pene  ordinate  dalle  leggi , per  lequali 
fanza  crudeltà  de  giudici  e fanz  infamia  de  tépi  fufs 
fèro  conofeiuti  i fupplicij.  Egli  in  una  ifola  publicati 
i beni,  accioche  piu  lungamente  uiuefse  in  affanno  > e 
per  quello  piu  hauuto  à compafione , farcii  efsem» 
pio  della  publica  cUmez^t.  La  libertà  di  Trafearupn 
pe  Valtrui  filenzo.E  dopo  che  il  Confale  dette  lù£u:4 
dipartirfi,  tutti  incordarono  d fuo  pome  da>po4 
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in  fìioriftra  quali  fu  prontifiimo  adulaiido.A.  Vi 
tcUio  riprendendo  qualunq;  da  bene , e tacendo,  à chi 
rijpodeua  come  /òglion  far  coloro  che  d'ingegno  fon 
timor  oft.h\a  i Confòli  non  hauendo  ardire  da  finir  il 
decreto  del  Senato  di  confentimcto  di  tutti  fcrijfero  4 
Cefare^egli  dimorato  un  pezzo  tra  la  uergogna  e tra 
Vira  finalmente  riffiofèt  che  Antijiìo  non  hauendo  rW 
tenuto  alcuna  ingiuria  Jiauea  detto  male  acerbamente 
del  Prencipe^e  che  era  Hata  addomàdata  uedetta  delle 
co/è  da  lui  ferine  à Padri , e eh  era  conuetiiente  dar 
la  pena  uguale  aUa grandezza  del  delitto. Del  refiate 
che  egli  non  prohibiua  la  moderanza , ma  fi  bene  U 
Jèuerità  de  giuddcanti.Statuiffero  come  uolefjeroyda^ 
ta  la  licéza  di  poter  affoluer.  Lette  le  lettere  per  quea 
Ho  i Confoli  non  mutaron  la  accufit , e Trajèa  non  fi 
mutò  di  parer  il  refiante  delle  perfine  fi  rimutaron  di 
fantafiayuna  parte  lo  fe  per  no  parer  di  cotroporfi  al 
Prencipemolti  s'afiicurarotto  per  ejjèr  affai  numero^  ^ 

t Trajèa  ritenne  la  fermezza  medefma-  dell'animo.. 

Fabricio  V eientano  fu  parimente  moleHato  quafi  per 
delitto  fimigliante  à queHoyCgli  hauea  fcritto  molte 
cofè  infaìni  contro  i Senatori  e facerdoti  in  quei  libri 
che  egli  haueua  intitolati  Codicilli . Aggiugneua  à 
quello  Talio  Gemino  accufatoreyche  egli  hauea  uens 
duto  quel  che  il  Prencipe  hauea  donato , e la  ragioM 
di  acquijiarfi  i beniy  il  che  fu  cagione  che  Nerone  ut 
pofe  Vorecchiayt  couintaV eientano  fu  cacciato  deU 
Vltdia,  comaadò.  che  fufJèrQ  eùArufiiati  i libri,  egli 
* ^ furono 
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furono  e cercati  e UttUmmtre  che  fi  difjè  di  loroytiu 
dopo  le  perfine  hauendolifuron  pofti  in  diméticaza* 
Ma  crefcendo  ogni  giorno  il  mal  publico fi  diminuiti 
nano  i primi  huomini  à quai  fi  potejjè  ricorrere , c 
Borro  mori' no  fi  fi  fi  per  malattia  6 pur  per  ueneno, 
fi  prefimeuachefuf.e  kata  malattia,  perche  il  palato 
enfiandofi  e riferrata  Ugola  impedi  che  egli  fiirajfi. 
Molti  altri  affirmauano  che  Nerone  gli  kaueua  fatto  . 
toccar  il  palato  con  co  fi  ueletwfi,  mentre  che  il  Me* 
dico  mojlraua  di  uolerlo  finare , e Borro  hauendoji 
accorto  di  queilo  , quando  Nerone  uenne  à uifitarlo 
gli  uoltò  lefiaUe  ài  Pratcipe  addomandandolo 
rifio  fi.  Io  mi  finto  affai  bene.Kimafi  di  lui  neUa  città, 
gran  di  fiderio  per  la  memoria  della  uertu,e  per  Utar 
da  innocentia  d'uno  de  foccejfori , e deUaltro  per  le 
fieleratezzfegliadulterij.  Ce  far  e dopo  fecapiduoi 
delle  geti  Pretorie  Perno  Kuffo  per  fauor  del  uolgOy 
perche  egli  maneggiaua  le  cofi  deformeti  fanzA  gu4 
dagno  e con  contento  de  popoli,  e Ojfonio  TigitUno 
infame  e impudico, ilche  era  fuo  fiecial  co  fiume  .Ti* 
giUino  era  piu  amato  dal  Precipe  come  colui  che  era 
con  Nerone  compagno  nelle  lafciuie.  Kujfo  era  al  po 
polo  e à foldati  piu  grato , perche  uedeuano  che  egli 
era  tutto  il  contrario  di  Nerone.  La  morte  di  Borro 
fu  U rouina  della  potenza  di  Seneca , perche  rimofjò 
uno  de  capi  le  buone  arti  no  haueuan  piu  forza,e  Ne 
rone  ogni  di  peggioraua.La  onde  Seneca  era  diuerfa* 
mente  da  diuerfi  eduniato  e accufito  come  quello  che 
< • , haueua 
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Idaeud  (témate  priuatamtnte  molte  ricchezza  j e che 
ftfaceua  heneuoli  i cittadini , e che  quaji  per  uille  e 
per  berti  di  magnificenza  trapajfma  U Prencipe.  Gli 
opponeuano  parimente  che  egli  daua  à fe  foto  le  lodi 
(Pejjèr  eloquente,  e che  egli  facea  ffiejfio  uerjì  poi  che 
piacquero  à Kerone,  perche  dilettando  concotai  co  fi 
il  Prencipe  noceua  allo  fiato, diceuaw)  che  egli  beffai 
ua  la  forza  del  Prencipe  nel  reggere  i cauaUi , e che 
egli  lo  fiherniua  ogni  uolta  che  egli  cantaua,  eàche 
fine  facea  quefio  f Si  credea  che  non  fùffe  nella  RfpK.* 
cofa  tanto  di  honore,che  egli  non  l'appetijfe.  Nrrone 
deueua  pur  hauer  finita  la  pueritia,e  diuenuto  giouane 
non  gli  bijògnauanopiu  i maefiri , egli  hauea  à ba* 
Hanza  dottori  che  gllnfignauono  e maggior  di  /w* 
Seneca  fapendo  le  calunnie  dategli, da  coloro  rife 
rittgUèhe  eran  amatori  del  bene,e  uedendo  che  Cefa* 
re  non  ràpprezzaua,piU  pregò  che  gli  fujfe  conceffo 
tanto  di  tempo  che  egli  potejfe  comodamente  fauella^ 
re,  e ottenutolo  cominciò  cojt . Son  gia.xiiij.anni  ò 
Cefare  che  io  ti  ho  hauuto  in  cufiodia , e otto  che  ttt 
fei  Imperatore.  A mezzo  il  tempo  ti  piacque  di  dar* 
mi  tanti  honori  che  non  mancò  cofa  alcuna  alla  mU 
felicità  ,fi  non  il  faperui  por  moderanza  e termine* 
Vfirò  effimpi  grandi, non  della  mia  fortuna  ma  della 
tua,Augufio  tuo  bifaulo  dette  licéza  ad  Agrippa  Mi 
felenerfi  di  fuori,e  a C.  Mecenate  nella  città  che  po* 
t^ero  fiarfene  in  uita  quieta  e pofata , de  quali  uno 
fu  copagno  nelle  guerre,e  l'altro  fu  da  molte  facede  t 
s/-  '7  * fatiche 
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fdtich  in  Roma  trauaglUto,  e riceuerono  ampli  pre 
tniitna  per  i gran  meriti  loro.  Io  che  altro  ho  potuto 
far  di  magnifico , che  i mei  Rudi  ( dirò  co  fi)  aUeuati 
all'ombra  i da  quéi  uiene  fflendoreMqual  ueggo  che 
ha  molto  giouato  alla  tua  giouentù,  gran  co  fa  uera^ 
mente  e queRa , ma  tu  aW incontro  mi  hai  data  la  tua 
gratia,e  molta  pecunia,té  che  tra  me  fp^e  uolte  dU 
co.  Io  nafciuto  da  perfone  equeflri  e in  prouincia  fon 
conumerato  tra  maggiori  della  città  i La  mia  nuoua 
nobilita  fiorifce  cojt  tra  nobili  antichi  e preclari  i 
Voue  è quello  animo  che  fi  contentaua  del  poco  f Ha 
fatto  tali  horti , ha^tanto  jpacio  di  terra,e  raccoglie 
tanto  di  quella  i fubito  mi  uien  à mente  una  dife/ktcbe 
e non  è fiato  lecito  che  io  habbia  rifiutato  quel  che  tu 
mi  hé  donato.  Ma  tuno  e l'altro  di  noi  ha  fatto  à ha 
fianza)  tu  facendo  quanto  può  un  prencipe  altamico 
e io  quanto  può  riceuer  l'amico  dal  Prencipe.QneRe 
cofe  accrefcono  inuidia,lequéi  fi  come  tutte  tètre  co 
fèédate  conculcata.Ma  à me  ella  foprafià)  à me  bife 
gna  porger  éuto,in  quella  maniera  che  firacco  nella 
militiaiò  in  maggio  pregherei  de  aiuto , cofi  in  ques 
fio  maggio  della  ulta  uecchio  e impotente  à fofiener  i 
pen fieri  e ifafiidij  quantunq^  di  poca  importanzAJto 
potendo  piu  foRener  tanto  carico, chieggo  che  me fia 
dato  muto.  Comanda  che  i tuoi  Procuratori  amnàtd 
strino  la  miafacultà,e  che  la  mettino  con  la  tua.  Ne 
fer  queRo  diuerrò  pouerojna  ritenendo  quel,perche 
io  fono  honorato  » confumero  il  tempo  negli  horti  e 
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ntUe  uiUe . Tu  fe  forte, e Impererai  motti  armi  e fii 
giouane^Uoi  tutti  amici  piu  uecchi  pofiamo  boramai 
ripefarci.Qw^o  ti  ritornerà  ingrandifsimagloriot 
cioè  che  tu  habbiamejfo  in  honore grancUfsìmo  colo* 
ro  che  al  principio  non  era  nuUa,Nerone  à queéio  ri^ 
Ipo/è  che  io  rifponda  cofi  alla  /frouifla  alla  tua  pen^ 
jota  orationeè  tuo  dono,  e tu  mi  hai  infegnato  non  fo 
lainetUe  ejfer  accorto  nelle  cofe  penfate  ma  ancbo  nel* 
le  fubite.Augufto  mio  auolo  comejfe  che  doppo  tan* 
te  fatiche  Agrippa  e Mecenate  fi  ripofajfero , ma  in 
quella  età  per  la  cui  autorità  fuffe  riguardato  tutto 
quello  che  egli  hauea  dato  loro  come  che  fi  fujJè.No 
dimeno  non  /fogliò  nejjùn  di  loro  di  quel  che  egli  ha 
uea  lor  conceffo  . Meritarono  per  le  guerre  e peri 
pericoli  sin  quello  fi  ffefe  la  giouentu  di  Auguro,  e 
Se  io  fuffe  dato  in  guerra  ti  borei  uoluto  adoperare. 
Ma  tu  bai  hauuto  cura  alla  mia  giouentu  cò  configli 
con  la  ragione  e cò  prec€tti,il  che  s^apparteneua  alla 
mia  conditione,e  io  mentre  che  quejla  uita  mi  durerà 
farò  fempre  ricordeuole  de  riceuuti  benefici  da  te.  Se 
li  hortiyle  raccolte,le  cafe , e le  uiUe  che  tu  hai  per 
mio  conto  fon  fottopoHi  à cafi  della  fortuua,e  quatt* 
tunque  e ti  paiono  troppo  à te,molti  che  non  furono 
uguali  a te  di  fciéntia  ne  hanno  poffiduti  piu,  mi  uer 
•gogne  di  mattonarti i libertini  i quali  fon  piu  di  te 
ricchi,  la  onde  mi  arrofso  che fi  come  io  te  amo  oU 
tiragli  altri,cofi  anche  no  ti  habbia  prepofio  ad  Ogtii 
altro  in  ricchezza . Ma  tu  fei  di  affai  buona  etàiaà 

foff  icietiz^ 
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fòfftcimz<ih<d da uiuerete infime habbiamo  flmpe^ 
rio  fe  per  uentura  tu  non  ti  preponi  V iteUio  tre  uoU  iiitj 
td  Confile  t ò Claudio  j e quanto  acquiilo  Volu^ 
fio  con  la  patiente  parfimonia  tanto  io  non  poffo  ij|( 
tiarmi  ieffer  con  teco  liberale,  perche  fi  la  mia  gio»  ili 
wntu  fi  piega  in  parte  che  fia  men  che  honoreuole,  tu  i|(im 

la  correggi,e  gouerni  > la  onde  fi  tu  reftituirai  la  tua 
facultà,fi  lafiierai  il  Prencipe , e fi  diran  miuerfaU  im 
Piente  da  ciajcheduno  non  della  tua  modeflia  ne  delia  j^) 
tua  quiete , ma  della  mia  auaritia , e della  tema  delia 
mia  crudeltà,e  perciò  tu  mi  habbia  lafciato,e  quantun  ^ 
que  la  tua  continenza  fia  grandemente  lodata  nondh  ij,, 

meno  non  fi  conuiene  ad  huomo  faggio  e prudente  ùtc 
famar  quella  perfina  dalla  qual  fi  ne  ha  riceuuto  glo  |^  ' 

ria  e honore.  A quelle  parole  aggiunfi  gli  abbraccia 
menti  e l bafii  tgliera  per  natura  f aceto, CT  efiercita^ 
to  à nafionder  gli  odìj  che  egli  haueua  neW animo  con  J 

le  piaceuolezze  e con  le  carezze . Seneca  (che  /itole 
efier  il  fine  di  tutti  i ragionamenti  che  fi  fanno  cò 
Vrencipi)  lo  ringratiò  molto  ,cr  per  quello  non  re» 

/iò  che  egli  non  inuitajfi  gl ordini  della  fua  prima  pp  j.[j 
tenza  i non  uoleua  piu  che  le  gente  uenifiero  a cafo  4 
falutarlo  ,fuggiua  le  compagnie , andaua  rare  uolte 
uolte  per  la  città  quafi  che  fi  fintifie  infermo,  o che  ^ 
l'amor  de  gli  fludij  lo  ritenefie  in  cafa.Kouinato  Sene  !),■ 
ca,fufacil  cofafar  anco  mal  capitar  Ruffo  tertio  efi,  ^ 
fendagli  oppofto  Vamcitia  d Agrippina  e TigiUino 
ogni  di  fi  facea  piu  potente  con  ajlutia  e con-  maina» 
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è fi  penfaud  che  egli  farebbe  ^(tto  piu  accetto 
quando  che  fi  facefse  con  le  fieleratezze  uguale  al 
PrencipCiegli  era  temuto, e tra  gli  altri  lo  tema  vlau 
to  e SiUa,Plauto già  mandato  in  Afta  esilia  in  GaUia 
KarboneJè.TigiUino  ricorda  che  all'uno  e uicino  Vef* 
fercito  iorienteyd  l'altro  quel  della  Germatiia,  e che 
egli  non  fperauagran  cofe  comefacea  Borro,  ma  ha* 
ueafòlamente  cura  allo  flato  di  Nerone,  il  quale  potè 
ua  flar fitcwro  delle  cofl  uicine  e prefenti  nella  città, 
ma  chi  lo  guarderebbe  da  lontani  pericoli.  Le  Gallie 
erano  eleuate  al  nome  di  Statorio  , e i Popoli  dìAfia 
non  erano  in  manco  fofpetto  per  la  fama  delfAuolo 
Dru/ò,Silla  efser  pouero,onde  perciò  efser  audace  e^ 
fimulatordi  non  far  nulla  fino  à tanto  che  nafcefse 
occafione  d^efser  temerario . Plauto  ricchifiimo  non 
finger  Votio,ma  imitar  gli  efsempi  de  gli  antichi  Ro 
mani,hauendo  anco  appreso  in  fi  congiunte  la  atro* 
ganza  de  gli  Stoici  e la  lor  fetta,  laqual  fa  lo  huomo 
defiderofio  di  facendo  e de  trauagli.  Siila  non  molto  do 
po  fii  giorni  andati  i malfattori  à Marftlia,e  iitnan* 
zi  che  egli  fapejjè  il  romore  ò che  egli  ne  temefse  fu 
occifò  efiendo  egli  à tauola  e portato  il  fuo  capo  Ne 
rone  lo  fihernifi  come  canuto  che  egli  era  innanzi  al 
debito  tempo. Si  fioperfi  che  s'apparecchiaua  d'amma 
zar  Plauto  perche  molti  procurauano  la  fua  falute,e 
la  fama  già  s'era  fiarfa  per  lo  fpatio  del  maggio  del 
mare  e del  tempo  conciofia  che  la  cofa  no  fi  bauea  po 
iutofar  fi  tofto,e  fi  diceua  trail  uolgo  che  egli  ha* 
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md  mudato  per  Corbulone  all'hora  PreJidenie  de  grS,  ^ 

dipimi  ePercitiyt  fe  ioccideuano  gli  buomini  chiari  « ■ 

innocentiiCgli  era  in  gran  pericolo , e che  tAfia  per  k 

fauor  del  giouane  hauea  prefe  l'armi , e che  i foldati  « 

mUati  à fceleritàyò  ualidi  per  numeroso  pronti  d'ani  ** 

moypoi  che  nonpoteronfar  il  comandato , eran  papt  ^ 

fati  à nuoue  fperanze . Qnefle  cofe  diceuano  coloro  » 

che  le  credeuano.  Ir»  tanto  un  liberto  di  Plauto  peri  k 

uenti  fauoreuoli  aggiunfe  innanzi  che  il  Centurione  i 

da  PlautOyC  gli  dijfe  quel  che  L'Antiiiio  fuo  fuocero  \ 

gli  haueua  commejfo  cioè  che  egli  fuggijjè  la  morte^  \ 

Votw,e  il  fuggire,  perche  fi  trouer ebbero  de  buonUe  i 

molti  audaci  gli  farebbero  compagnia,  e che  in  tanto  ^ 

non  fi  deueua  rifiutar  ogni  aiuto  quando  che  egli  ha^ 
uefp  fcacciati.60. foldati  ( perche  tanti  ueniuano  per  ^ 
occiderlo.  ) Mentre  che  fi  fa  à fapere  à Nerone,  men^^  ; j 

tre  che  ne  uengan  de  gli  altri,feguirehbero  altri  acci^ 
denti  per  i quali fi  uerrebbe  à guerra  aperta,  fìnalmS.  q, 

te  conchiudeua  che  ò e fuggifse  con  coiai  configlio  il  ^ 
pericolo  della  morte,ò  no  hauendo  ardir  di  riuoltarji  ijj 
ftefse  contento  di  patir  come  huomo  da  poco,  Plauto  jQt 

per  quefie  parole  no  fi  mofse,ò  che  egli  offendo  efiuli  , 

non  uedefse  modo  di  poter  fi  aiutare , ò pur  fferando 
che  per  lamor  de  figliuoli  e deUa  moglie  il  Frencipe  || 

fi  /irebbe  placato.  Sono  alcuni  che  riferifiono  che  il 
fuocero  gli  mandò  ambafeiatori  come  che  fe  non  py*  ^ 
pra^efse  pericolo  alcuno,e  che  Cerano  Greco  e Mai  ^ 
fonio  Tojcano,e  fapienti  gli  perfuafero  che  piu  tofio  i|gj 

fi  deut 
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Ji  deùefiguir  U cokmza  della  morte  che  la  incerta  e 
thnorofa  ulta . fu  trouato  à mezzo  il  di  nudo  che 
eejfercitaua  il  corpo,  lì  Centurione  Voccife  coft  co* 
me  lo  trouò  e in  prefenza  di  Pelagone  Spadone , iU 
quale  Verone  haueua  prepojio  al  Centurione  eà gli 
c^i  foldati  come  minilhro  regio,  F»  portato  il  capo 
à Roma,  blì^one  uedendolo  dijfe  fi  è f Egli  mèjja  giu 
la  paura  s'apparecchia  di  far  le  nozze  con  Poppea, 
allungate  per  cotal /pauento,  e di  rifutar  Otiauia  fua 
donna  quantunq;  eUa  fi  portafie  hone^tamente,  e fufie 
per  il  nome  paterno , e per  ilfauore  che  ella  haueùa 
dal  popolo  Jjonorata^e  d'autorità  grande.  Mandò  let* 
tere  al  Senato  non  confefiando  la  morte  di  Siila , e di 
Plauto , nelle,  quali  diceua  che  l'uno  e V altro  di  loro 
era  perturbator  dello  fiato , e che  egli  defideraua  che 
la  Rep,  (tejiein  quiete^  e cefi  furon  in  fuo  nome  fatti 
aUuni  decretyper  i quali  Siila  e Plauto  erano  fcaccia 
ti  dal  Senato  piu  tolto  con  Jcherno  che  con  male  alcu 
HO9  la  onde  nedendo  Nerone  che  le  fue  fielerità  ha* 
Meuan  faccia  di  opere  egregie  e notabili,  uolta  toni* 
tuo  ad  Ottauia  e la  parte  da  fi  come  fierile,dopo  to* 
glie  per  donna  Poppea.  EUa  fu  lungamente  meretrU 
ce  di  Nerone,  dopo  fatta  potente  per  lui  che  l'era  di* 
uenuto  marito  fé  che  un  certo  minifiro  d Ottauia  rin* 
faccio  al  Prencipe  l'amor  che  egli  portaua  aUa  ferua. 
Pu  fatto  reo  un , che  fi  chiamaua  Bucero  di  natidne 
Alefiandrina  eccellente  nel  cato  e nel  fuonó.  Per  que* 
^ furono  pofie^à  la  tortura  le  ferm^  per  tormen* 
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to  furoh  cottuinte  alcune  che  difjero  il  falfo , tnoUt  jj 
continuarono  à difender  U bontà  della  padrona,  delle 
quali  ima  difie  à TigiUino  che  era  quiui  prejènte , che  ^ 
piu  cajia  era  la  natura  genital  d'Ottauia  che  la  fua 
bocca . Nondimeno  ft  muoue  per  /fede  di  difcordia^  ^ 

ciuile , e riceue  in  dono  in  faujìo  la  cafa  di  Borro,  e i ^ 

campi  di  Piatito.  Dopo  fu  confinata  in  Campania,e  le  ^ 

fu  polla  la  guardia . Quiui  ella  fi  doleua  continua^*  ^ 

mente , riera  ignoto  al  uolgo  che  chi  fa  • meno  portd^  ^ 

manco  pericolo  per  la  mediocrità  della  fortuna  ^ 
Nerone  ( non  pentitofi  di  hauer  operato  fi  molarne^ 
te  ) richiamò  Ottauia,  la  onde  gli  allegri  fe  ne  uan^  | 
no  al  Campidoglio , porgono  i ficrificij  à gli  Dei,.  ^ 
gittano  à terra  l'imagini  di  Poppea , e portan  quelle  ^ 
di  Ottauia  intorno,  ffargono  i fiori,e  le  uoci  allegre,  ^ 

t le  facrano  fu  le  piazze  e ne  templi.  Lodarono  anca 
il  Prencipe,e  r fecero  i f^i  de  Dei.  E già  s empieua.  ^ 

il  palazzo  di  moltitudine  e di  grida , quando  che  le. 
coterue  de  pìldati  ffontaron  la  calca  con  battiture  c 
col  ferro , e mutato  quel  che  per  feditione  haueuatt.  J 
^ima  mutilo,  ridierono  lo  honor  à Poppea  > laquaV 
fèmpre  atroce  tra  la  paura  e l'odio  , accioche  la  pò* 
tenza  del  popolo  non  oftafie , òche  Nerone  no  fi  mie. 
fife  per  inchination  del  popolo  gli  ilaua  dinàzi  in^  * 
ginocchione  dicendo,  che  la  fua  cofa  rio  era  giunta  d 
tale  che  eUa  contendefe  del  matrimonio  ( quantunq^ 
quejìo  gli  fiife  piu  caro  della  uita  ) ma  della  ulta,  ^ 

condotta  all'eitrmo  da  clienti  e daferui  di  ottauùa  : 
, . i quali  ^ 
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\(^i  fi  hiiuedn  impofto  tl  nome  deUd  Plebe , haue* 
do  ardir  di  far  quello  in  pace  che  nella  guerra  non  fi 
farebbe.  E che  quell’arme  eran  prefe  contro  il  Pren* 
cipe , mancdUd  folo  il  capitano,  il  quale  facilmente  fi 
harebbe  trouato  quando  che  le  cofe  hauefero  bauuto 
mouimento.  Che  al  prefinte  lafiiafe  la  Campania  e fi 
ne  andafe  nella  citta , al  cui  cenno  i tumulti  s’acque* 
ferebbero,  che  delitto  era  il  fio  f chi  haueua  offefo  i 
Por  fi  perche  era  per  dare  la  nera  progenie  alla  cafi 
deCefari , piu  tofio  uoleua  il  popolo  Romano  con^ 
dur  arditezza  dell'imperio  la  getteration  iCun  Trom 
tetto  Egittio  i Pinalmente  fi  quejìo  era  conueniente 
e tornaud  a propo/ìto, chiamale  la  Signora  per  amo* 
re  e non  cofhretto  , ò d)e  prouedefie  alla  ficuritk  con 
giuftx  uendetta.  E che  con  pochi  rimedij  i primi  mo* 
ti  /acquetar ieno.  Mafi  difierafsero  che  Nerone 
jè  marito  d^Ottauia,  le  ne  darebbero  un  altro . Le  di* 
uerfi  parole  accomodate  alla  paura  attira  jhigotti* 
rotto , e accefero  Neron  che  tudi , la  onde  poco  ud* 
iena  la  fojfettion  nel  firuo , e fi  faeea  beffe  del  detto 
delle  firtie  chehebbero  la  corda.  Però  deliberò  di  cer* 
care  che  (ptalcheuno  confefsafse  il  delitto  con  Otta* 
ma,  la  onde  uenutogli  a mente  Aniceto  ordinato? 
della  morte  della  madre  i gli  parue  che  fufsemoltò 
'atto  a queth  effetto , egli  èra  capitano  deÙarmata  4 
mi  fino,  e in  poca  graia  ttel.Prencipe  dopo  la  com* 
mefia  fceleratezza , perchè  per  iò  piu  coloro  che 
fmìmnìjiridi  ficlerae  opere' fon  fimpre  odiati  , t 
VT  Ff  ij  bauuti 
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hduuti  in  difpff^io . Ceptre  adunque  cbÌM4tolo  lì 
fi  gli  riccrdu  ([uel  che  egli  fece  dd  pvitnd  > e che  gli 
porp  aiuto  contro  la  madre  che  l injìdiauay  e che  ho 
raera  tempo  iaccpii^arfi  non  minor  gratiu  della 
j^ima  j e (Quello  era  fe  trouaua  modo  di  cacciar  la 
moglie^  che  egli  hauea  tanto  in  odio.  Ho  col  mezzo 
del  ferro,  ò del  ueneno , ma  che  egli  dicefse  di  hauer 
commeffo  adulterio  con  Ottauia , che  la  copi 
rebbe  occolta , e che  egli  ne  harebbe  grandiffimo 
premio , e gli  promette  di  dargli  in  luoghi  lontani 
buone  itanze  e amenifsime , altrimenti  minaccia  di 
farlo  morire  fe  egli  nonacconfente.  Egli  fanzo-  pen* 
faxui  e facilitato  dal  primo  malepcio,finJè  piu^  quel 
che  gli  fu  commefso  ,elo  dice  ad  alcuni  fuoi  amici, 
i quali  il  Prencipe  haueua  apprefso  per  fuoi  confi* 
gliatori.  AUhora  egli  fu  confinato  in  Sardigna , doue 
non  pouero  tolerò  l'efsilio  fuo  e mori . Ma  Nerone 
memora  il  Prefetto  corrotto  con  fferanza 
prepofto  aU armata , e dimenticatofi  che  poco  innazi 
hauea  occupato  la  (terilità  della  moglie,  dice  àie  gli 
tra  fato  detto  che  ella  haueua  nafeofo  i figliuoli  da 
Ui  partoriti , accioche  non  fi  fapejse  la  fiu  lafciuia, 

■ e Ottauia  fu  confinata  neWifola  Vandateria^MM  nef^ 
futi  altro  bandito  mofse  a compafsione  le  genti  come 
ella  fe.  Alcuni  fi  ricordauano  che  Agrippina  già  fu 
confinata  da  Tiberio , e nouamente  haueuan  ueduto 
Giulia  cacciata  da  Claudió  , ma  elle  eran  dorme  fatte 
fin  etàicnonfurontrattatt.con  tanta  ajfrezx^ 
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lA  ónde  YÌcoràaniofi  de  tempi  migliori  e paffuti  co* 
nojceuano  che  al  prefenteera  crudele  Nfronc . lidi 
delle  nozze  ^cohui  fu  in  luogo  di  funerali  menate 
in  cafa  ne  la  quale,  no  ui  era  co  fi  fé  rw  me  fa , morto 
il  padre  per  umeno,e  fubùo  il  fratello . E aUhora  la 
ferua  piu  potente  della  patrona.  E Poppea  ffofata 
per  dormo  e à rouina  della  moglie,  piugraue  efsitio 
t^ogni  altro  delitto.  Ma  la  fanciulla  di.xx.anni  tra 
Centurioni  e Soldati,  per  prefagio  de  mali  già  efsen* 
do  morta , non  poteua  anchora  acquietarjì . Dopo 
pochi  di  fu  comandato  che  ella  fujfe  morta , dicendo 
eUa  che  era  uedoua  e fola  con  una  foreUa,  e chiaman* 
do  il  comun  nome  di  Germanico  , e dopo  Agrippi* 
na , laquale  haueffe  quantunque  fonza  efitio  compor 
tato  Virf elice  matrimonio,  àia  fu  legata,e  le  furo  ta 
gliate  le  uene , e perche  il  fangue  per  la  paura  rap* 
prefo  non  uoleua  ufeir  fuori  ,fu  meffa  in  alcuni  ha* 
gni  caldi,  e quiui  mori . s'aggiuife  à queflo  una  piu 
atroce  crudeltà  che  Poppea  uide  il  capo  tagliato , c 
portato  à Roma  d'Ottauia.La  onde  per  quello  i tem* 
pii  furon  prefèntati . Il  che  habbiamo  memorato  4 
quejlo  fine , che  chiunque  trouerà  i caji  di  quei  tem* 
pi  in  noi  ò ne  gli  altri  fcrittori  ,habbia  per  mto, 
che  qualunque  uolta  il  Principe  comandò  occijtoni  e 
fughe , tanto  furon  ringratiati  gli  Dei , e che  quel 
che  già  fi  foleua  far  nelle  cofe  fortunate,aUhora  fi  fa 
ceua  nelf  infelici.  Ne  taceremo  fe  qualche  fenatufeon* 
fultofuconadulation  nuouo , conpatientia  ultimo^ 

FF  iij  QueUatm 
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CXueWamo  medefìmo  morirono  de  principali  tra  lU 
bertini  Doriforo  > perche  egli  baueua  quafi  contro* 
riato  alle  nozze  di  Poppea,  e Pallante,perche  già  ef* 
fèndo  uecchio  poffedea  molti  danari , e /?  crede  che 
fuffero  auenenati.  Romano  accusò  Seneca  come  com^ 
pagno  di  C.  Pifone , ma  Seneca  animofamente  fi  di* 
fefe  da  cotale  oppofitione , la  onde  Pifone  entrò  in 
paura,e  fi  mefe  à congiurar  contro  Nerone , ma  le 
cojè  gli  foccef  ero  infelicemente. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  C A V A LIER. 

ROMANO  DE  LE  HI5TORIB 
avcvstali.  libro  XV. 


N TANTO  Vologefe  Re  (fle 
Parthiyuedendol'operationi  di  Cor 
bulone,e  che  Tigrane  forejiiero  er4 
flato  fatto  Re  nell! Armenia , e che 
T iridate  fuo  fratello  era  flato  cac* 
datone  iC  uo  tendo  uendicarfi  dell'ingiuria  fatta  al  fan 
gue  Arfacide  che  era  flato  fchernito , c ritenuto  dalla 
grandezza  de  RonM/«,e  dalla  riuerenz<t  che  egli  ha* 
uea  loro  , e aU'amicitia  che  egli  con  efi  teneua  ^aua 
foffefo  e in  trauaglio,e  per  la  difjènfion  de  gli  Uirca 
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ìli  gente  offd  forte  era  entrato  in  guerreggiare.  In 
quejia  fua  dubttatione  p)praggiugne  un  mejfo  che  gli 
accrefce  i penfieri,  cioè  che  Tigrane  ufcito  delC Arme 
nia,  hauea  mejfo  ù ficco  e à fuoco,  gli  Adiabcni  na^^ 
tione  contermina  e uicina . I primi  buomini  delle  gen 
ti  comportauan  malaméte  che  e fi  fujfero  uenuti  a tati 
to  che  non  ejjèndo  conturbati  dal  Romano  efferato, 
per  la  temerità  di  uno  hoilaggio  tanto  anni  fufjero 
bauuti  come  ferui.  Accedeua  il  dolor  lor  Monobazo 
ilquale  reggendo  gli  Adiabeni  addomandaua  in  che 
modo  deuejjèro  aiutarji  e d'onde  deueuan  fferar  foc* 
corfo  i Che  già  fi  fapeua  dell'Armenia  che  era  jfac^t 
€Ìata,e!T  ejfer  menata  da  prò  fimi,  e fe  i Vattbi  no  dU 
fendono , che  era  piu  lieue  fruir  i Romani  che  la* 
fciarfi  prendere,  E Tiridate  fuggito  del  regno  non 
poco  dolendofi  col  tacere  era  piu  graue,  e che  non  fi 
teneuano  i grand' Imperi  con  la  pigritia,  ma  che  bifo* 
gnaua  conéattcr  con  l'armi,e  quello  era  nella  fortu* 
na  il  douere  che  era  piu  potente,  e che  ritener  il  fuo  e 
combatter  di  quel  d'altri  era  co  fa  da  Re . Vologefi 
•adunq;  comojjò  da  quefli  trauagli  chiama  ilcòcilio, 
.e  fi  mefe  Tiridate  à canto  e faueUò  cofi . Io  diedi  U 
pofjeffo  dell'Armenia,  che  é il  terzo  grado  della  po* 
tenza,à  coHui  che  è meco  nato  d'un  medejimo  padre, 
.bauendoui  egit  ceduto  il  regno  per  la  differenza  deU 
fetà  . Perche  Pacoro  per  innanzi  hauea  occupato  U 
Media,e  mi  pareua  affai  bene  bauer  compojlo  le  coft 
noJhre,c  affettati  inecchiodil  e le  gare  tra  fratelli.. 
i V,.;;  fP  iiij  IRqh 
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I Konùnice  hprobibifcono »^hora  ctirompomhi 
pacek  lor  danno  > laquale  ef^i  mai  homo  potuto  dii» 
jìurbar  con  lor  uantaggio.  Non  andrò  à torto, io  piu 
tojìo  uoleua  col  deuere  che  col  [angue  ^ e con  ragione 
piu  che  con  l' armi, ritener  quello  che  i maggiori  ha» 
ueanÀcquiùato.La  gloria  uo^bra  cr  Inforza  jU  an» 
chor  ferina  e integra,e  ha  nome  di  modefiia,  il  che  /» 
c da  ejjèr  di/pregiato,e gli  Dei  lo  bimano  cojhdice» 
do  mejfe  la  corona  in  capo  à Tiridate, e diede  una  ban 
da  de  cauaUi,clx  fecondo  il  coflume  loro  jiaua  fempre 
à guardia  del  ReaMonefè  huomo  nobile  aggiugné» 
do  infiemet aiuto  degli  Adiabem,e  comandò  che  Ti» 
grane  moleBato  nell'Armenia , mentre  che  egli 
compofto  le cofe  degli  Hircani,hauejfe  acerefeiute  le 
forze , e meffò  in  ordine  la  guerra  minacciando  aUe 
prouincie  de  Romani . il  che  hauendo  intefo  corba» 
Ione  per  nontij  mandò  in  aiuto  a Tigrane  due  hegio» 
ni  con  Verulano  Seuero , e Yettio  Bolano , occulta» 
méte  ricordandogli  che  compodo  il  tutto  adoperale 
piu  todo  che  egli  potefjè.  Egli  piu  tojlo  uoleua  ha» 
juer  guerra  che  farla,  E fcrijje  à Cefare  che  à difender 
Armenia  bifognaua  crear  un  capitano  folamnte  H 
quell'effètto, e che  V ologefe  entrando  nella  Siria  la  co 
fa  era  pericolofa.  Intanto  aUuoga  Valere  Legiotri  per 
la  riua  deVVEufrate , e arma  le  genti  che  egli  truoua 
nella  Prouincia,atte  à portar  arme,  e fortificai  luo» 
ghi  oue  gli  inimici  doueuan  pajfare.E  perche  nella  Re 
gione  è carejiia  di  acqua  fe  far  neU'arenaalame  co» 
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ue  otte  condufjè  Vacqua,  mentre  che  Corbulone  appà» 
reccbU  quelle  cofe  prr  difender  U Siria.Monefe  fot* 
to  fubitamétemejfercito^e  perche  la  fuafamajt  ffar 
gejjè  innanzi  che  egli  andajjè  al  fatto, qutmtunque  Ti 
grane  il  fapefe  fi  andò  aÙ'imprefa  di  Tigranocertd 
città  forte  per  abbondanza  de  defenfori  e per  gran* 
dezza  dì  mura . Apprefo  il  fiume  Niceforio  dì affai 
larghezza  e dano  fclxrnire  cigne  d’intorno  una  par* 
te  delle  mura,e  la  doue  non  era  l'acqua  era  data  fatta 
una  profondifiimafoffa.  I faldati  eran  proueduti  del 
tutto^  alcuni  pochi  andando  piu  auidamente  cìjeefii 
non  doueuano  fuori  per  alcuni  pafii  furono  aggiwt* 
ti  da  gli  inimici  alla  jfiroueduta,  la  onde  accefero  gli 
altri  piu  todo  con  tira  òe  con  la  paura.  1 Partbi  no 
fon  punto  audaci  negli  ajfedij,rare  uolte  faettano,no 
ffauenta  i chiufi  e uiene  à noia  e fi  confuma  fe  mede* 
fimo . Gli  Adiabeni  hauendo  cominciato  à fcalare  ‘e 
mouer  le  macchine  facilmente  furono  rigittati  do* 
po  i nodri  facendo  il  forzo  ceder  ano . Nondimeno 
quantunque  à Corbolone  le  cofifujfero  proffiere  pen* 
fondo  egli  che  fi  doueua  moderar  la  felicita  mandò  i 
V ologejè  che  dicefjè  che  era  fatto  forza  alla  prouin* 
da,che  un  compagno  e amico  Re  ajfediaua  le  (quadre 
Romane  che  egli  lafciaffetaffidio,  oche  anche  egli 
-metterebbe  il  campo  ne  luoghi  de  gli  inimici.  Tu  elet 
to  andfofciatot  à quedo  Cc^ferio  Centurione  il  quale 
andato  à Nifibi  trentafette  miglia  lontano  da  Tigra* 
nocerta,e giunto  al  Re  gli  ejfiofe  arditamente  tomba* 
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fckta.  vologefehituea  fatto  fermo  propofitodi  non 
uenir  aUe  mani  co  Rom4m,e  lecofe  prefènti  non  gli 
’andauan  profperc,V‘  uedea  che  nefuno  aiuto  era  che 
gli  fufe  ballante  e che  Tigrane  era  ajjài  forte , e che 
coloro  che  haueua.  cominciato  à combatter  furon  cm 
datile  che  in  Armenia  eran  fiate  mandate  le  Legioni 
e che  alcune  altre  n erano  apparecchiate  per  la  Striai 
tche  eglihauea  caredia  dello  drame  per  i cauaUi,' 
perche  le  Locude  haueuan  mangiato  tutte  le  biade,  e 
cioche  ui  era  flato  di  fronde  . Afcendendo  duna 
que  la  tema  e riuoltandofe  al  meglio  riffofe  che  egli 
uoleua  mandar  all'imperatore  à Roma  ambajciatori 
per  conto  di  richieder  la  Armenia  e fermar  la  pacete 
comanda  che  Monejè  lafci  Tigranocerta,CT  egli  par 
tendoji  di  quindi  fi  ne  tornò  piu  indietro.  Molti  loda 
uan  quefla  co  fa  come  attenuta  per  le  minaccie  di  Cor« 
‘bolone,e  per  tema  del  Re . Alcuni  altri  diceuano  che 
occultamente fi  hauea  pattuito, che  rimefa  la  guerra 
dall'un  e dall'altro  lato  e partédofi  Vologefe  anco  Ti 
grane fi  partiffe  dad! Armenia.!? er che  era  leuato  l'efix 
fercito  Romano  da  Tigranocertaf  Perche  per  otio  fu 
ron  abbandonate  quelle  cofe  che  in  guerra  haueuan 
difejèf  Forfi  haueuan  meglio  flanzato  nelHeflre^ 
ma  Cappadocia,fubito  leuate  le  dazc,che  ritenuti  ht> 
ra  neUa  fede  del  Regnai  Ch'era  differito  il  far  guerré 
accioche  Vologefe  combatteff  con  altri  che  con  Cora: 
bolone,egli  hauendo  acquidata  tanta  gloria  in  tanti 
anni  non  la  uolea  mettere  4 rifchio,perche  io  raccatta 
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Hi  che  egli  hauea  addonundato  che  fi  creajji  un  capi 
tmo  per  L' ArmenUye  già  hauea  udito  che  ueniua  Ce^t 
férmio  PetOyt  già  era  uicinojjauendo  in  maniera  diui 
fe  le  gente  che  la  quarta  e la  duodecima  legione  ag* 
giunta  la  quinta  che  era  uenuta  nuouamente  da  Me« 
fiUe  infieme  le  genti  di  Ponto  de  Galati  e de  Cappati 
doci  obediuano  à Peto  e la  terza  la  fella  e la  decima 
ìlegione  con  i foldati  della  Siria  erano  fòttopolìi  i 
CorboloneAi  rimanente  che  era  lor  necejfàrio  era  tra 
Joro  commune  ♦ Ma  Corbolone  non  poteua  patir  di 
hauer  emolo^e  Peto  à cui  baftaua  affai  la  gloria  d'ef* 
ferii  uicinotdiffnregiaua  ilfattOye  che  non  ui  era  pre^ 
da  ne  occifioneydicendo  ufurpate  iefpugnationi  in  no 
me  delle  cittàye  che  egli  uoleua  imporre  i Tributi  e le 
Leggi  e per  Vonéra  del  Reyla  Romana  ragione  à uiit 
ti.  in  quefio  medefimo  tempo  gli  Ambafciatori  manda 
ti  al  Prencipe  Romano  da  Vologefè  tornarono  indie 
tro  fanza  far  co  fa  alcuna , hauendo  i Parchi  prefa  U 
guerra  publicamenteye  Peto  non  la  fuggi , anzi  entrò 
ne  U Armenia  con  due  legioni»  delle  quali  lami  filano 
Vettoniano  in  quel  tempo  gouernaua  la  quarta  e C4 
lauidio  Sabino  la  duodecima  .neHentrare  gli  auenne 
\cattiuo  augurio  . Peroche  nel pajfar  l Eufrate  foprti 
un  ponte  il  cauallo  che  portaua  nnfegne  Confolari» 
fmzalcuna  cagione  cadde  indietro.V animale  con  che 
fi  doueuafar  il  figrificio  ejfendo  ferito  mezzo  uiuo 
fuggi  e fi  nafiofe  nel  uicino  bofco^e  le  cime  delle  lan 
ee  arferoy  e quefio  fu  affai  notabile  prodigio  » perche 

ilPartho 
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il  Partho  cobatte  con  cotali  arme.  Veto  facendojì  hefm  »!(f 
fe  de  gli  augurij , e nonhauendo  anchoraà  baftanza 
fortificati  nelle  jìanze  ne  proueduto  à iformenti  me* 

■nò  Veffèrcìto  di  la  dal  monte  Tauro , per  riceuer  co*  aù 
me  egli  diceua  i Tigranocerti^  per  dar  iVguaHo  4 làff 
quelle  regioniylequali  Corbulone  hauea  lafciate  fanz4  «ii 
dar  noia  loro.E  prejè  alcune  CajleUa  s'acquifiò  glo* 
ria  e preda,  fi  egli  hauejfi  faputo  co  modo  regolar  ta  |« 
gloria,e  con  cura  hauuto  la  preda  con  lunghi  ut  aggi  n| 

andando  à luoghi  che  non  poteua  ottenere,con  quella  \U 
uettouaglia  che  pote,ejfendo  già  il  uemo  uicino  rt*  |( 
'dulfiVefiercitOtCrfiriffiàCefare  come  scegli  hauef* 

' fi  finito  la  guerra,lettere  magnifiche  di  parole ^ma  de 
fatti  uuote  ex  inani.lntanto  Corbulone  non  hauendo 
■ mai  abbandonato  la  ripa  del  fiume  Eufrate  fi  ne  ftaua  id, 

iquiui  con  le  fue  gente , e perche  gli  inimici  nel  far  il 
"Tonte  non  llmpediffiroCche  già  eran  comparfi)fe  ue  vj 
-mr  per  il  fiume  alcune  Kaui  grandi  congiunte  co  tra  iq 
ui  e poHiui  fu  alcune  torri  con  catapulte  e ftfii  e ha  ^ 
*tejlre  mette  in  fcopiglio  i Barbari  i quali  con  le  flette  j|^ 
non  poteuano  aggiugner  di  fopra,fi  come  quei  aggiu  ^ 
’gneuano  à loro  con  le  hafie  e con  le  pietre.Dopo  fiat* 
to  il  Ponte  e occuparono  i colli  che  erano  loro  incon  ^ 
tro  dopo,che  le  legioni  s’accmparono,e  lo  fecero  co  ^ 
'tanta  prefiezz^tì^  co  tanta  dimofiration  di  ualorofi* 
tà  che  i Parthi  lafiiando  r apparecchio  fatto  per  affai 
tar  la  Soria,uoltarono  tutta  la  ffieranza  loro  neU^Ar 
menia.QBUÌ  Peto  non fapenio  quel  che  fopradaua,  u 
^ hauetta 
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iditeUd  Id  (Quinta  legione  lontdM  in  Ponlo,raltre  hu* 
tea  indebolite  commandarle  in  diuerji  luoghi  fin  che 
jt  feppe  che  Vologefè  ueniua  con  grand'apparecchio. 
Fu  chiamata  la,xij.legione,e  onde  egli  j^aua  che  fi 
/àpeffè  che  era  accrefciuto  Cejfercito  nonuidde  appa* 
rir  alcuno , e harebbe  potuto  intrattener  i Parthi  fi 
peto  fufjè  flato  ne  fuoi  6 ne  gli  altrui  configli  coitan 
te . Pgli  come  era  da  fòldati  afiicurato  contro  i cafi 
• mrfiydopo  per  no  parer  di  bauer  bifigno  dell" altrui 
coifiglio  s"atteneua  al  contrario  e a quel  che  era  peg 
gio . E aGbora  lafciate  le  fianz^ìdicendo  che  non  gli 
' eran  fiate  commejfi  e date  fojfa  e bacioni  contro  gli 
inimiciytna  corpi  cr  arme , condujfi  le  legioni  quafi 
che  uoleffe  combattere.Dopo  per  fi  il  Centurione  e al 
quanti  pochi  foldati,i  quali  hauea  mandati  innanzi  à 
ueder  lo  effircito  delCinimici , tutto  paurofo  ritornò 
indietro, k perche  Vologefè  era  men  acerbamente  m- 
{làtoM  capo  con  nana  fiducia  mefjè  nel  uicino  gio* 
go  del  monte  Tauro  tre  mila  eletti,di  doue  negafiero 
il  pajfaggio  alPe^  e allogò  in  parte  del  campo  Vali 
de  Pannonif  con  lo  aiuto  de  cauaUi.La  moglie  e il  fi* 
gliuolo  erano  afiofi  in  un  caHeUo  chiamato  Arfimo* 
Jota  data  una  [quadra per  aiutOye  compartiti  i folda^ 
tij.  quali  infieme  adunandandofi  piu  prontamente  fif 
flenejfiro  inimiciuagabondi.Diconocbe  confefsò  4 
Corhulone  uergognofimète  effir  uinto,-Ma  Corbulo^ 
ile  non  s'ajjìrettòtftccio  che  i pericoli  piu  crefcendo  ac 
crefi^piuk  Udè  dihaucFh^  aiutato . Nondimnto 
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fj^ài  miUe  per  legione  di  tre  legioni, e,  Soc.  Alari, e al  'j 

tretanti  delle  fchiere.  Ma  V ologefe  quantunque  Feto  ^ 
occupafie  i paj]aggi,hauendo  tolto  di  quindi  i fantine  r 
di  quindi  i caualli  non  Ji  ejfendo  mutato  di  parere  jbU  ^ 

gotti  con  le  minacele  e con  la  forza  i cauaUi,ruppe  i * 
legionarij,hauèdo  un  folo  ardire  di  difenderli  in  una  * 
torre  doue  egli  sera  mefjò  e quejio  fu  Tarquilio  Cre 
feente  ìfpeffo  fi  uetme  alle  mani  e soccifero  i Barbari  ^ 

che  ueniuano  piu  uicini,fino  a tanto  che  efii  col  fuoco  i 
circondarono  i nojiri. Q«ei  pochi  cauaUi  che  rimajè*  i 
fo  ritornarono  aUe  loro  jianze  gli  altri  saUontanU'a 
rono,ejJàltando  la  uirtu  del  Rr,e  la  crudeltà  delle  gi 
ti  fue  e che  ogni  cofa  era  piena  di  paura , la  ondeWi  i 
temeuafacilmetitecredeua.E  il  capitano  non  fì  for^  i 
ZÒdi  opporfi  aU'auerfità,ma  abbandonò  ogni  co/àì  \ 
Mandando  una  altra  uolta  à pregar  Qorbulone  che  \ 
ueniffe  prejio  à difender  V infegne  b Aquile , e il  nome  \ 
del  rejiante  deU'eflercito  infelice,intanto  egli  ftarebbe  i 
in  fferanza  e faldo  fin  che  la  ulta  gli  durajfe.  Corbuf  i 

lonelafciata  una  parte  delle  genti  in  Siria  acciochit 
difendeffiro  quelle  fortezze  che  egli  hauea  fatte  aWEu  i 

frate,fi  ne  andò  per  i Comageni  per  la  Cappadoaa,è  i 
iii  quindi  per  CArmema.Oltra  gli  altri  che  accompa  i 
gnauano  gbefferciti.  V i era  gran  quantità  de  Camelli  \ 

carichi  di  formento'per  fouenir  alla  fame , e fcacciar.  \ 
gli  inimici.De  percofii  gli  uetme  incontro  tra  primi  i 
battio  Centurione  Prùnipilarete  dopo  molti  altri  foÌ  \ 
battìi  quéi  egli  anmomm  che  ritorhajfero  aHe  bau*  ì 
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ìiere  e fi  rimettejjcro  alla  clemmz<t  di  Peto  quantun^ 
que  efsi  aUegaffero  diuerjè  cagioni , perche  efri  eran 
fuggiti, e che  egli  non  era  crudele  fe  non  con  i uincU 
tori. E inpeme  che  sWcoftajJè  aUe  fue  legioni, confor 
tandolo  e arricordandoli  le  co  fi  prime  ,e  moftrando*i: 
Unuoua  gloria,e  che  fi  obediua,per  pregio  della  fati* 
Cd  non  le  uitte  e le  caftella  de  gli  Armeni , ma  i campi , 
13ix>ntani,e  due  legioni  feà  ciafihedun  manipolare  con 
Umano  imperatoria  fujfidata  U corona  per  hauer 
fduato  un  cittadino, quanto  farebbe  dihonore,x[uanA* 
do  che  fuffi  acquiftato  il  numero  pari  di  coloro  che 
haueuano  apportato  la  falute  e che  la  haueuan  riceuu 
ialQyeSte  cofe  tali  fi  diceuan  communemente  da  colo . 
ro  che  eran  piu  lieti,e  ui  era  à chi  incendeuano  i peri- 
coli  de  fratelli  e gli  ftimoli  de  propinqui,e  di  e notte* 
caminauano  affirettandoJì.E  per  quello  piu  intentane 
te  Vologefe  flrigneuagU  affeiiati,hora  oppugnando- 
li bacione  delle  legioni  e bora  il  cafieUo  fi  difendeua»- 
no  le  donne,andando  piu  à uicino  di  quel  che  fuol  e fi 
fir  il  cojìume  de  Parthi  fe  con  cotal  temerità  tncitaffi^ 
il  nimico  alla  battaglia.  Ma  efi  à pena  ufiiti  delle  ha 
Ze  ne  altro  difendeuano  che  la  fortezza  parte  per  co  ^ 
mandamento  dei  capitano  altri  per  ignauia  come  quei 
che  ajfettauano  Corbulone,e  fe  fuffi  fatto  lor  forzq^ 
proueduti  con  teffimpio  della  rouina  di  Numantia  e, 
Caudina  ne  era  quella  medefima  potenza  à Sanniti  nel 
popolo  ltalico,ó.àPeni  emoli  dell'imperio  Romano.- 
E che  fa  potente  clod^  antichità  ogni. ùolta  che  lot 
1.  j * fortuna 
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fortuna  era  contraria  procuraua  aUa  falute . La  onde 
Ceffercito  dij^atOtC  il  capitano  foprafatto  fcrifie  k 
prime  lettere  à Vologefi , non  come  applicando ^ 
quajt  in  modo  didolerjicheegli  jèmprefacejfeguer 
ra  all'Armenia  che  era  fottopojia  à Komani , o 4 Re 
chef  Imperatore  ut  metterla  pace  utile  nafceua  dat< 
gi«fto,nc  ponejfe  mente  à quel  che  era  Joccesfo  di  pre 
fente , perche  egli  era  uenuto  contro  due  Ugioni  con 
tutte  k forze  del  fiio  Kegno^ma  fi  i Komani  uoleua 
no  harebbero  hauuto  aiuto  da  tutto  il  mondo.  Volo* 
gefi  à quejlo  rifiofi  che  egU  non  fi  ne  impocciauo^ma 
ehebifognauafaueUarnecon  Pacoro  e Tiridate  fuoi 
frateiliy  che  efsi  haueuano  desinato  quel  che  deueua 
ejfir  deU Armenia,e  che  egli  era  con  loro  come  degno 
degli  Arfacidi  ^ e che  injtcme  ^atiàrebbero  delle  k* 
gioni.Dopo  quejìo  Peto  mandò  ambafiiatori  al  Re 
chiedendo  di  uenir  fico  à parlamento y cr  egli  in  fuo 
luogo  mandò  Vaface  capitano  de  cauaUi.  AUhora  Pe 
to  ricordò  i LucuUi  i Pompei  e qualunque  altro  ca* 
pitano  che  fi  haueua  impacciato  nel  ritener  e nel  do* 
nar  l'Armenia  Vaface  alCincontro  diceua  che  à noi 
fiaua  il  mettere  il  donar  à chi  ci  parca  l' Armenia,  ma. 
t Parthi  bauean  la  potenza  de  accettar  o non  accettar  , 
quel  che  efsifac€uano,e  hauedo  tra  loro  di  fiutato  lun 
gamente,chiamarono  il  di  figuente  Menobazo  accio*  ^ 
thè  egli  fujfi  tejiimone  à quanto  che  ^i  intendeuaa 
di  fare  s'accordarono  di  liberar  U Ugioni  ddffaffi* 
dsoje  che  i foldati  partifero  deUa  Armenia  che fi  de/k 

fi  il 


faggio  4 VarfhL  il  che  conchiufo  che  fuffe  le 
cito  à V ologeje  mandar  ambafciatori  à Koma  à Ne* 
tone.ln  tato  ft  m ponte  al  fiume  Arfameto  (gli  paf* 
faua  innanzi  d gli  alloggiamenti)  modrddo  di  uoler 
far  quel  uiaggio,  Ma  i Parthi  quafi  comandarono  il 
documento  della  uittoria, perche  cofi  haueuan  in  ufo. 
ì nofhri  fecero  altro  uiaggio.  Venne  una  noua  che  le 
Legioni  furono  meffe  fatto  il  giogo , e il  reflante  di 
quei  che  fi  trouarono  alla  rotta,  il  cui  fmolacro  fu 
dagli  Armeni ufurpato.Percheefii  inndzi^cht  il  cU 
po  domano  fi  partiffe  andarono  alle  ftanze,  echiufe* 
ro  le  {trade,e  tolfero  loro  tutti  prigionie  le  glume* 
^ conofceuano  dje  già  i Romani  le  haueuano 
tolte.  Appreffo  gli  ffogliarono  leueitìe  Varmi,ei 
faldati  le  diedero , accioche  non  nafcejfè  occafione  di 
romper  la  pace.  V ologefe  fatto  far  un  monte  de  cor* 
^ pi  morti,e  deWami  per  tedimene  della  noflra  rotta, 
non  uoUe  ueder  le  Legioni  che  fe  ne  fuggiuano , egli 
dopo  che  hebbe  fatiata  la  fuperbia  tioUe  acquiflar  no 
me  di  modello.  Egli  era  al  fiume  Arfameto  a cauaUo 
£uno  Elefante , e ciafeheduno  uicino  al  Re  con  i ca* 
uaUi  proruppe , perche  era  nato  un  ramare  che  il 
ponte  farebbe  caduto  ef^endo  carico , perche  fu  cofi 
per  ingano  fabrteato.  Ma  coloro  che  ui  andaron  fu 
ftron  la  prouache  era  falda  e fido . Del  reBo  fi  fep* 
pe  d)€  gli  afe(Uati  haueuano  dentro  tanto  f armento, 
che  me  fero  fuoco  ne  granai,  e che  Corbulone  hauea 
moùrato  che  i Parthi  non  haueuan  uettouaglia,ne 
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ftetiì,  e che  Ufcierebbero  Vdpeiio , e che  egli  non  età 
piu  lontano  di  tre  giornate.  Aggiimfe  il  giuramento 
di  Peto  apprej^o  linfègne  in  prefenxA  di  <{uei  che  il 
Re  hauea  mandato  k tejlificare,cbe  nefiùn  Romano  no 
entrerebbe  nell  Armenia  fino  k che  non  bauefie  lettere 
di  Nerone  feuoleua  la  pace . Le  ([uai  cofe  co  fi  con» 
compofie  per  accrefcer  f infamia , coji  non  e mfcofò*  ^ 
ehe  in  un  di  Peto  camino. 4.0. migliayhauedo  in  molti 
luoghi  abbandonato  i feriti,  ne  fu  manco  uituperofa  ^ 
eotal  tema  de  fuggenti,cbe  fe  efii  in  battaglia  fufierQ 
fuggiti  dalUmmici.  Corbulone  con  lefue  genti  ondo 
àd  incontrarlo  alla  ripa  deirEufrate,  non  con  quella  ^ 
maniera  (dinfegne  e darmi  cbe  egli  bauea , permo*  ^ 
^ar  la  differenza  da  lui.  i foldati  non  melH,e  kpe^ 
na  fi  teneuano  di  non  lagrimare , k pena  cbe  per  il 
pianto fi  poterono  falutare . Era  mancata  la  ( 

renza  della  uertk,e  dambition  della  gloria,  affetti  de  ^ 

felici  buomini,folo  ui  bauea  luogo  la  compafsione,e 
piu  tra  i minori,  i capitani  tra  loro  f duellarono  po* 
co,queilo  diceua  cbe fi  barebbe  potuto  finir  la  guer*  J 

ra  con  la  fuga  de  Parthi,e  cbe  bauean  durato  in  nano  ^ 
fatica . QUjtld altro  riffionde , cbe  mefse  in  affetta 
timo  e t altro  riuoltafsero  t Aquila  contro  t Arme*  ^ 

ma  inferma  e impotente  per  la  partita  di  Vologfe. 
Corbulone  diceua  cbe  non  bauea  cotal  commifsion  ^ 
dalCimperadore,e  che  egli  ufci  fuori  della  fua  prouitf  ^ 

eia  per  il  pericolo  delle  Legioni^  E cbe  quando  fi  du* 
biti  della  potenza  de  Partbi  cbe  ritornerebbe  in  Sof  ^ 
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tlé,e  cSe  €Ttf  co/? da  pregar  la  ottima  fortuna , che 
potefie  figuìtar  i caudli  dejhri  per  la  facilità  de  cam 
pii  à piede  con  quella  deprezza . Di  quindi  Peto  in*i 
vernò  per  la  Cappadocia . In  tanto  Vologe/è  mandò 
fkoi  ionbafciatori  4 Corbulone  à dire  che  egli  condu» 
tefse  di  la  dall'Pufrate  le  fue  macchine,e  che  il  fiume 
fufse  tra  loro  il  confine.  Egli  alCincontro  chiedeva 
che  fi  cauafsero  tutte  le  genti  cheeran  per  guardia 
deWArmenia.Pinalmente  il  Re  confenti,  e Corbulone 
disfatto  quel  che  egli  hauea  adunato  olirà  l'Eufrate» 
iqfciògli  Armeni  in  fùo  arbitrio.  Ma  à Roma  ìlaua* 
no  i Trofei  de  Partbiye  gli  Archi  in  mezzo  del  mon* 
te  CapitolinOieffèndo  anchora  la  guerra  in  ejjère,  dal 
fenato  deliberatiine  furon  leuati  ymetre  che  col  guar 
darli fi  confolauano.  E Nerone  mojirando  di  no  pen 
far  aie  cofe  ejlerhe,fe  gittar  nel  Teucre  il  formento 
della  plebe  che  eraguajìo  dimofirando  che  [e  ne  ha* 
tteua  in  abbondanza,ne  sWerebbe  il  pregio  di  niente» 
quàtunqk  quafi  cento  navi  fe  ne  affogafjèro  per  la  tem 
pefla  nel  porto,  e cento  altre  nel  Teucre  s'ìtbbruciaf* 
fèro.  Prepofe  aUe  publiche  gabelle  tre  huomini  Confo 
lari  h,Pifone,DucermioGemimo,e  Pompeo  Paulino» 
€on  infèttatione  de  primi  Prencipi,i  quiài  con  la  gra 
§dtà  delle  ffiefe  andafjèro  irmazi  alle  giunte  entrate  di 
donar  ogni  armo  alla  Rep.feicéto  fiUertij.Era  in  quei 
tempo  crefeiuta  una  mala  ufanzd  che  hauendofi  à far 
i Comitq  ,òle  fòrti  delle  prouincie  molti  fanza  fi* 
%UuoU  a con  finte  adottioni fi  fac^ero  de  figliuoli» 
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tòrtiti  le  Vrouittcie  e le  Preture  tr à Padri»  frhito  md  ^ 
ttometteuano  coloro  che  haueuano  adottati , 
con  grandij^imo  carico  fe  ne  nonno  al  Senato,  (^uiid  k4, 
raccontano  lo  naturo  del  corico, le  fatiche  del  nutrire  ^ 

contro  lo  fraude  l'arte  e lo  breuito  deUadottionL  ^|(J| 
E che  ajjòi  ero  di  pregio  ò uedoui  de  figliuoli»  che  bd  là 
'iMro  houuto  con  molto  fecuriù  efanzo  alcun  gro^  ^ 
uame  lo  gratia  e gli  bonori,  e ogni  altro  cefo.  E che 
duel  che  ò loro  era  Hoto  promejfo  dalle  leggi»  ritor* 
tutuo  in  nuUo  e^ualchun  padre  fànzo  foUecitu^ne%  ^ 
erbo  fanzo  pianto, adequajjè  in  unfubito  i lunghi  d^  ^ 

deri  de  podriPer  quello  fu  fatto  un  Senatufconfulto^  ^ 

che  in  alcuna  parte  del  publico  no  giouajfe  L'adottion  ^ 
fimolata,e  che  nonfuffe  gioueuole  in^  ufurpor  le  bere 
dito.  Di  qui  Claudio  rimarco  Candiotto  fu  trattato 
reo»  e de  molti  misfatti  come  fogliono  i piu  pot^i  ^ 
tèmpre  nelle  prouincie,che  per  effer  troppo  morbidi  e ^ 
ricchi  fempre  offendono  i minori  di  loro . Si  diceud 
che  egli  con  uno  parola  hauea  offefo  il  Senato  ,percbe 
dijjè  che  fono  in  podejiòfua  chefuffero  rendute  gr^  ^ 
. He  k Proconfoli  che  ueniuano  ò gouernar  lo  Candio,  ^ 
Loqual  occaftone  Peto  Trofeo  riuoltando  al  ben  pu* 
’blico,poi  che  egli  hebbe  deliberato  del  reo»cbe  deueft 
fe  ejjèr  cacciato  di  Candia  aggiunfe  quelle  parole.  ^ 
ìBgli'  « opprouato  per  ufo  P.C.che  le  leggi  egregiee 
gU  effimpi  ionefii  fojto  opprejjò  i buoni  fiate  gene^  ^ 
YOte  per  i delitti  de  gli  altri.  Coji  lo  licenxA  de  gli  ^ 
Oratori  portori  la  legge  Cincia J'ambition  de* 
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idti  la  legge  Giulia  J^auceritia  de  magi^atitU  legge 
Calfumia . Perche  la  colpa  è prima  che  la  pena  nel 
tempore  da  ultimo  è piu  to/lo  remcndar  che  il  pecca 
re.  Prendiamo  adunq;  confglio  degno  con  la  fe(U  e 
con  la  coHanza  Romana  contra  la  nuoua  fuperbia 
delle  prouincie,col  quale  non  fi  deroghi  alla  tutela  de 
compagnie  fi  parta  da  noi  l'openione , come  è quale 
fi  hé)hia  altroue  che  effe  ingiudicio  de  cittadini.  Già 
eran  mandati  no  folamente  il  Pretore  e il  Confole ytna 
anco  i priuatifi  quali  uifitajjèro  le  prouincie  > e rife* 
fijjèro  quel  che  pareua  loro  della  ubidieza  de  prouin 
ciali^ù genti  temeuano  deejfer  notate.Ma  bòra  noi 
honoriamo  gli  eflemi  egli  aduliamole  fi  come  grati 
d cenno  di  qualchuno , cofi  prontamente  fi  decerne 
taccufatioe.  Decemafi  e rimanga  k prouinciali  lafiu  • 
potenz<t  di  effèr  mokrata  in  coiai  modo.Ma  la  laude 
fdfae  da  preghi  effreffa  fia  affienata  come  lama* 
iitiae  la  crudeltà.  Mentre  che  noi  demeritiamo  piu  . 
die  uolte  pecchiamo  che  fe  offendemo.  Alcune  uertuti 
fono  hauute  in  odio,Voitinata  fiuerità , e Vinuitto  ani 
m contrario  alla  gratia.Bi  qui  il  fine  e il  principio 
inchina  quafi  il  meglio  de  nokri  magifirati , mentre 
che  in  modo  de  Candidati  ricerchiamo  i fuffiagij , il 
che  effóndo  leuato  uìayU  prouincie  faranno  piu  retta* 
méte  e co&antemcte  gouemateyperche  fi  come  per  te* 
ma  della  refiitutione  Vauaritia  patifccpcofi  Vambitioe 
t domata  dalla  uietata  attion  delie gr atte.  Queflo  pa* 
rare  fu  celebrato  con  grande  affèntire  de  tutti . Pur 
- ; GG  iij  non 
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non  fi  pubte  far  un  SenatufionfultOii  Confoli  negadà  litf 
che  (H  ciò  non  fufe  flato  rcflrito  . Dopo  autore  il  ijif^ 

Prencipe  ordinorono  che  alcuno  non  referifle  al  conm  ;jw| 
cilio  de  compagni  di  ringratiar  nel  Senato  i Procon»  hi 
foUei  Propretori,e  che  nejfuno  non  u/àfle  quella  lem 
gatione.  Sotto  queiH  mcdefimi  Cónfoli  lo  àudio  efm  ii|k| 
fendo  percoflo  da  una  faetta  s'abbruciò  , « l'effigie  di 
Nerow  che  ui  era  dentro  fi  liquefece , e in  Campania 
per  il  terremoto  rouinò  la  ma^ior  parte  del  cafleUo  ii, 
di  Pompeo  in  quei  luoghi  afiai  notabile  e bello ^e  mo*  ig. 

ri  la  uergine  Ulia  Veflale , nel  cui  luogo  fu  mefla 
Cornelia  della  famiglia  de  Cofli . Eflendo  Confoli  jjj 
Vimmio  Regolo, e V irginio  Ruffo , Nerofie  hauedo 
bauuto  una  figliuola  di  Poppea  s'allegrò  oltra  modo  dj 
e l'appellò  Augura , dando  anco  coté  cognome  à ,p 
Poppea,egli  l'ingrauidò  in  Antio  Colonia.  Già  il  Se* 
nato  bauea  raccomandato  la  grandezza  di  Po  ppea  4 ^ 

gli  Dei,e  publicaméte  renduto  lor  uoti , liquali  nello  ^ 
partorire  furono  raddoppiati,e  aggiute  le  fupplicom  ^ 

tioni,e  conflituto  un  tempio  alla  fecondità,  e un  cer* 
tante  ad  ejjèmpio  della  religione  Attica,e  fi  deliberò 
che  fi  deuejje  collocar  nel  p)lio  di  Gioue  Capitolino 
l'effigie  d'oro  della  fortma,e  che  fi  come  fi  faceua  il  qh 
giuoco.  Circenfè  àBouiUa  alla  gente  Giulia , cofi  in  || 
Antio  fitfaceffero  aUa  gente  Claudia  e Domitia,il<^e  ^ 
* ìuttò  fu  uano,  perche  quattro  mefi  dopo  la  fanciuìU  ^ 

mori,e  da  capo  fi  ritornò  aUe  adulationi,mettendol4  ^ 

tra  Dei, e conflitucndo  c tempij  efacerdoH,e  N erone  j, 

fi  come 
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fi  tome  dd  prima  fu  dRegroyCofi  dUretanto  il  /ito  do 
fcr  fu  pnijiiriUo.  Si  è auertito  che  Trafea  prohibito 
dal  Senato  ffarfo  fotta  il  nuouo  partorito  Antioy  co 
animo  immobile  riceuè  la  annontiatura  contumeliopt 
della  fòpraftante  occifione . "Dicono  dopo  che  Cefare 
faueUò  quaji  dicendo  à Seneca  che  s'era  riconciliato 
€on  Trafedy  e che  Seneca  fi  ne  allegrò  con  Cefare,  U 
onde  crefceua  a gli  buomini  egregij  gloria  e infieme 
pericola  Intanto  nel  principio  della  prinmeragU 
ambafiiatori  de  Varthi  ucnero  à Roma  con  lettere  di 
vologefi  Re  in  cotal  modo , che  egli  non  fi  cuxaua 
piu  delle  co  fi  paffute  in  principio  quando  che fi  trat* 
. taua  (^ottener  V Armenia , perche  gli  Dij  quantunque 
fieno  arbitri  de  popoli  piu  poteti  haueuan  dato  VAr* 
menia  à Parthi  non  fonza  uergogna  de  Komani,e  che 
egli  bauea  tenuto  rinchiufo  Tigrane,  e potcdo  oppri 
ner  Peto,  e le  Legioni  le  hauea  lafiiate  andar  fané  e 
fike.  A bafianza  era  ^ato  prouato  il  poter  loro , e 
I baueua  fatto  affé  efperiméto  della  fua  pioceuolezza» 
I e che  Tiridate  non  ricufarebbe  di  uenir  à Roma  à pU 
ij  gUar  la  corona  fi  non  fuffi  tenuto  dalla  religione  del 

)!  facerdotio»E  che  egli  andrebbe  aW in figne  eatCeffigie 

[I  delPrencipe,oueinprefenzA  delle  Legioni  riceue* 
I rebbe  il  regno  , effondo  tali  le  lettere  di  Vologefi  , e 
, Peto  ( come  fi  le  cofe  fuffiro  in  buon  termine  ) ha* 
^ vendo  ferino  il  contrario  fu  addomandato  un  Centu* 

^ rione,  ilquale  era  uenuto  con  gi ambafiiatori , in  che 

tjferfi  trouam  l'Armenia,  rijpofi  che  tutti  i Rema* 

GG  iiij  nifi 
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ni  fi  eran  p<irtiti  di  quindi  Conofcendo  aUbora  che  è it 

Barbari  lo  Icberniuana  , perche  efii  addomandaima  ijd 
quel  cheefii  fi  haueuano  ufurpato.  Nerone  fi  confiàt 
gliò  co  primi  della  città/e  fideueuafar  guerrUy  òfi  tf 
pur  fi  deueua  concedere  U pace , Non  fi  dubitò  deUà  iòj 
guerra,  e fu  data  Vimprefa  à Corbuloneef^tifimo  U 
tanti  anni  con  gt inimici^  della  militia  ottimo  còno^  i, 
fcitore,  accioche  per  Paltrui  ignoranza  un  altra  uoU  ||| 

ta  non  fi  facefjè  peggio  , perche  sera  già  pentito  di  m 

Peto . Furono  adunque  mandati  gli  ambafciatori  in  ^ 

' dietro  fanz'altra  conchiufione , nondimeno  gli  pre*  | 
fèntò,  accioche  entrajfe  Tiridate  in  fferanza  di  otte*  j, 
ner  quel  che  ^o  hauefie  cbieflo , fe  egli  fi  haueffe  inn  ^ 
chinato  à pregare.  Fu  commejfa  iefjècution  della  SU 
ria  à Cincio,  e a Corbulone  tutto  l'ejfercito  , ejjèndo 
aggiunta  la  decimaquinta  Legione,  e la  Pdnonia  alU  ^ 
fua  autorità . Fu  fcritto  à Tetrarcbi  a Re  à Pre**  ^ 
fetti , 4 Procuratori , e a ogni  altro  che  gouema^t 
ua  che  ubidiffiro  à Corbulone , in  modo  tale  che  ^ 

egli  bebbe  quella  medefima  potenza,  che  il  popolo  ^ 

Romano  dette  à Gn.  Pompeo  nella  guerra  de  Corfali^  ^ 

Feto  offendo  ritornato  e temendo  di  peggio  Ce  far  e fi  ^ 

contentò  di  fchernirlo  folamente  con  parole  à quelle  ^ 

fimiglianti,che  gli  perdonaua  aUbora,  accioche  Han*  ^ 

io  continuamente  paurojb  non  s'ammalaffe.  Ma  C or*  ^ 

bolone  fatte  pajfare  in  Stria  la.iiij.e  la.xij.  delle  le* 
gioni  le  quali  perforo  i mgliori  huomini  e jhigottite  ^ 

pareuan  poco  atte  alla  guerra  jnenò  in  Armenia  la  fi  ^ 

^3 
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fdtU  terza  UgionCittau  de  buoni  faldati  CT  elJevA 
citati  > nelle  fatiche , e aggiun/è  la  quinta  legione,  U 
qualoaUbora  ejfendo  per  il  Vanto  fu  ffcrimètata  nel 
la  rotta,e  infteme  la,^,addutta  di  nuouo  e i uefsitti 
degli  fcelti daUìUirico  edallEgitto , e tutto  quello 
che  £ali  di  fcbiere  e d'aiuti  de  Re  condotti  infieme  4 
Melitene  con  che  s'apparecchiaua  trapajfar  l'Eufran 
te\  Egli  fendo  ^ufanza  fatta  la  rcffegna  chiama  l e/* 
fercitB.à  parlamento, e dice  co/è  magnifiche  de  gli  au 
^iaj  ìmp€ratorij,e  delle  cofe  da  lui  fatte  declinandofi 
aHignoranza  di  Peto  con  molta  autorità  laquale  la* 
uea  queflo  huomo  nella  eloquenza . Dopo  ua  per  la 
tua  già  da  h,l,ucullo  fatta  appendo  quel  che  per  l'an 
tichità  s'era  chiufo^  non  dif^egiando  gli  amba/cia* 
tori  che  ueniuano  con  la  pace  mandati  da  Tiridate  e 
da  Vologe/è  aggiun/è  loro  Centurioni  con  commef* 
(ioni  non  di/fiaceuoli . Non  s'era  anchora  uenuto  à 
quello  che  bifogna/fè  uenir  alle  mani.  Molte  cofe  era* 
noà  Bjomani  auenute  con  felicità  e alcune  à Parthi 
per  documento  contro  la  fuperbia,e  appreffo  fi  facea 
per  Tiridate  riceuer  in  dono  il  regno  non  anchora 
predato  ,e  Vologefe  meglio  harebbe  giouato  aUegen 
tfParthe  conia  compagnia  Romana  che  con  i danni 
à uicenda  fapeffè  dentro  quanto  m era  di  difcordia  CT 
quanto  indomite  e feroci  nationi  reggeffe . AU'incon* 
tro  al /ùo  Imperator  effer  fèmpre  la  pace  immobile  in 
ogni  luogo,e  hauer  fola  quella  guerra.  E infteme  col 
cotifiglio  aggimfè  terrore  » e cacciò  dalle  fedi  loro  i 
- i Megeftani 
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megefldni  Armenij  i duali  furon  primi  à ribetUrJt  Ì4 
noi  rouinò  le  loro  cajteìk,e  con  ugual  tema  occupò  il 
monte  il  piano  e ogni  co  fa.  Non  era  ancbora  Corbu^ 
Ione  odiato  dagli  inimici,e  credeuano  che  il  fuo  con^ 
figlio  fujfefedele.Vologefe  adunque  non  ejjèndo  pun 
to  atroce  anch'egli  chiede  alcune  triegue  perle  prefet 
ture . Et  Tiridate  addomandò  il  tempo  e il  luogo  al 
parlamento, giunto  il  tempo  CT  eletto  il  luogo  là  do 
ue  già  le  legioni  furono  infieme  co  Peto  ajfediate,Cor 
bulpne  comparue,aUegro  perche  egli  era  in  cotal  luo 
go  con  felicità  e la  difsimigliàza  della  fortuna  di  Pe 
to  gliaccrefceua  la  gloria,  e la  infamia  di  Peto  per 
quefìo  no  accfefceua,il  che  fi  uedeua  per  pruoua,perm 
che  egli  commandò  al  fuo  figliuolo  cfcf  c fufse  guida 
d'uno  Quadrone , e che  mettejfe  à ordine  coloro  àjt 
eran  oMnzAti  nel  fatto  (£arme  dal  padreAl  di  fiatuU 
to  Tiberio  Alejfandro  Caualier  Romano  mimjhro  del 
la  guerra  e V iuiano  Annio  genero  di  Corbulone,  ma 
non  anchor  d'età  Senatoria,ma  in  uece  di  Legato  go 
uernator  della  quinta  legione,accompagnarono  Cotm 
hulone  nel  campo  di  Tiridate  per  honorarlo,e  perche 
egli  fieffe ficuro  dalle  infidie  deU'inimico,  Giunto  Cor 
buloae  il  Re  fu  primo  à difmontar  da  cauaUo,e  Cora 
bulonc  tolto  fé  il  jimigliate  e fi  toccaro  la  wwno.Do 
po  il  Romano  comincia  à lodar  ilgiouanei  e che  loa 
fidando  andar  le  cofe  pericolo fe,  fi  haueua  attenuto  à 
quel  che  gli  poteua  ritornar  in  falute.  Egli  aU'incona 
tro  bauendofauelkto  molte  della  nobilità  » aggiunfè 


m 

lii 

%k 

n 

I 

K 

in 

¥ 

« 

ih 

lì 

À 

il 

Ha 


i 


* . l 1 B R O XV.  r ii8 

egli  anixAbe  k Rem  e che  egli  portarebbe  tmo¥ 
uo  ornamento  k CefareyArfadde  fupplìfee  non  ejjènm 
do  le  cojè  de  Partbi  k mi  termine , e uoOe  Tiridate 
metter  ù corona  Regale  apprejfo  l'effigie  di  Cefare^ 
ripigliarla  per  le  man  di  Nerone^e  finito  il  ragiona 
mento  fi  bafciarono,Dopo  pajfiui  alcuni  pochi  di  Vef 
fercito  dall'un  lata  e dall'aùro  fi  mefie  in  ajJéttOfdi  U 
fi  uedeuano  i cauaUi  ordinati  kfquadre  con  le  patrie 
infègne,  e di  qua  le  legioni  con  V Aquile  jplendenti  e 
tinfegne,e  i fimolacri  de  Dei  quafi  k modo  di  Ttm* 
pio. In  mezzo  era  il  tribunale  che  fofteneua  la  fide 
CuruUje  la  fede  deff^gie  di  Nerone  Tiridate  Mida* 
iole  innanzi  hauendo  fecondo  il  coftume  occifo  le  uit 
time,e  cauatofi  la  corona  di  capo  la  nuffi  k pie  del* 
£ùnagineiCon  gran  mrauiglia  di  coloro  che  haueua 
poco  innanzi  ueduto  l'occifion  delle  genti  Romane  e 
£affedio,e  bora  ejjère  il  contrario,  e che  Tiridate  era 
.andato  a far  ciò  in  prefinza  delle  genti,  e da  quanto 
meno  che  fifufie  fiato  prigione  i Corbulone  aggiunfi 
alla  gloria  la  piaceuolezza  e un  ffilendido  conuito^ 

' il  Re  ogni  uolta  che  uedeua  qualche  co  fa  nuoua  conte 
quando  il  Centurione  annuntierk  chi  deueffi  far  la 
frtinella  e che  fi  finiua  il  conuito  con  le  nozze,e  che 
s'accendeua  l'altare  augurale,addomandaua  la  cagio* 
ae,e  Corbulone  efponendo  e aggiungedo  di  piu  fi  ma 
■ rauiglia  de  modi  de  nofiri  antichi,  il  di  figuente  cbie* 
fè  tanto  di  tempo  che  potefie  andar  k uifitar  fuo  fra* 
teUoefm  ntadre,e  dette  per  omaggio  una  fua  figlino 

U, 
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iditiettere  humiUpime  k Kerone,  Et  pdriitojì  da  Vd* 
toro  in  Meiid,trouò  V ologejè  tra  gli  Edahani  non  iji| 
incurio/ò  del  fratello , egli  addontandò  d Corbulone  dt 
wn propij nuntijiche  nonmettefie  Tiridatein  fegno 
'diamo  diferuitìiyt  che  non  defe  il  ferrod  che  rio  fóf*t  td 
’fe  cacciato  dal  completo  de  gli  ottenenti  le  Vrouriut 
ti€,eji  fermajjè  alle  porte  loro,  e che  tanto  a Kom4  iiti 
hauefe  honore  quanto  i Confoli . Que^e  cofe  conte  i(j| 
tonjuetealMemafuperbidnonfuronda  noi  curate 
i quali  curiamo  la  giurifdition  dell'imperio , e come  d 
cofe  uane furono  ommefie. Qwll'anno  medefimo,  Cefa  ìj 
re  mefe  fatto  la  giurifditione  de  tàtij  le  nationi  del*  |q 

VAlpi  marittime . Ordinò  che  i luoghi  de  Caualieri  ^ 
‘Romani  nel  Circo  fufsero  ontepoiH  a quei  de  Tlebei,  jj, 

perche  per  fino  a quel  di  hauean  feduto  fanza  diffèren  ^ 

ica  alcuna  conciona  che  la  legge  Kofcia  non  haueua  |jj 
detto  fe  non  de.s^.ordini.ll  medefimo  anno  fi  fece*  ^ 
ro  gli  Ifettacoli  de  gladiatori  con  gran  magnificen* 

* za.  Ma  molte  delle  donne  illujhri  e de  Senatori  furo* 
ito  per  la  barena  infamati  e biafimati.  Efsendo  Confo*  ^ 

li  C.  Lefsanio  e M . Lecinio,ogni  di  crefceua  piu  il  di  ^ 
'Jiderio  4 Nerone  di  ritrouarfi  nelle  fcene,  perche  fino  ^ 

*ct  quella  bora  egli  haueua  cantato  ne  giuochi  gioue*  ^ 
ludi  per  le  cafe  e per  gli  boni  i quali  egli  fchernitid  ^ 
tome  poco  celebri,e  ftretti  e non  conuenienti  alla  fUd  jj, 
uoce.  N ondimene  non  ardi  cominciar  in  Roma  le  jet* 
ne,elefie  Napoli  quafi  come  Qreca  Citta . Di  quindi  ìj 
fufse  il  Principio  che  trapafiato  in  Achaìa,acqui(ia*  ^ 

iole  noU^ 
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to  le  notMi  e cmticmsnte  [acre  corone  co  mggi(^ 
firn  fi  acquiftafse  il  fiauor  de  cittdditù  : Adun^tofi 
adunque  il  uolgo  della  cittk,e  tutti  quelli  che  la  fama 
di  cotal  co  fa  bauea  quiui  condotti  da  luoghi  lo  toni  ^ 
drconuicinUe  tutti  quei  che  per  honorar  ecfore  e pcif 
ufo  lo  fguiuano  e infteme  le  fchiereÀe  fjldati  empiee 
rono  il  Teatro  de  Napoletani.  Qjùui  per  lo  ptujift^ 
ua  con  affanno  la  cofa  pafsò  m^lio  cbe  non  fi  pe 
faua  et  hebbero  gli  Dij  fauoreuoliyperche  partito  fi  if 
popolo  che  ui  era,il  Tbeatro  nuoto  ef^a  dano  £4 
tuno  rouinò.Bfsi  adunque  con  compofii  canti  ringtd 
dono  gli  DijjC  celebrano  la  fortuna  di  quel  nuouo  ca 
fo  auenuto , edouendo  partirfi  rachettato  il  mar  di 
Hodria  finefia  in  quefto  mezzo  a Beneuento  , dotte 
fi  ceUbnuta  lo  Jpettacolo  de  gladiatori  da  V atinio» 
.yatinio  fu  uno  de  fuoi  piu  horrendi  moibri  della  fita 
cort€,CalzolaiOidi  brutto  corpo  e faceto  prima  egli 
bffatOjidopQ  uenne  à tanto  con  raccufationi  altrui, 
dje  per  gratia  e per  danari  poteua  nuocer  à ciafchcf 
dun  altro  potente.Nerone  frequentando  quefto  fuo  c4 
ricoonon  fi  cefsaua  dalle  fcelerità  ne  piaceri . Qiafi 
in  queiM  Torquato  Sillano  fu  coftretto  à morire, 
perc&e  Jòpra  la  chiarezza  della  famiglia  Giunia  an* 
tiponeua  il  Di«o  Augufto  Attuto . Fu  commandato  4 
gli  accufatori  che  gli  opponefsero  queih,  efier  pro  f 
Mgo  nel  prffentdre.xe  che  non  haueua  altraffrranzd 
adìe  in  cofe  nuQu^  fllquale  ne  haueua  igtqbili  i quali 
o^lUMhMpiftole  da  likelU  e ddU  ragioni,  nomi 
..  
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éi  grdn  cura  e da  penfarui . Ailhora  ciajcheduno  étè  itlUi 
piu  intimi  liberti  fu  prefo  t legato, ifianio  la  danna* 
tione  Torquato  fi  tagliò  le  uene  de  bracci , e Nerone 
difse  fecondo  tufanza  fua,ehe  quantunque  fufse  noceti  '»% 

te  e difjijò  della  difenfione  egli  barebbe  nodimeno  uitì  »ic; 
to  fe  egli  hauefse  afpettato  la  clemenza  del  giudice,  «i* 
Ne  molto  dopo  fu  al  prefinte  lafciata  Vkcbaia  (non  irif 
fifa  la  cagione)e  ritornò  à Roma,  tra  fi  ficretamen* 
te  pefàndo  alle  Prouinde  (fOriète  e mafiime  alPEgit  ké 
to . Dopo  con  uno  editto  tefiificato  che  non  fiarebbe 
troppo  aprente  e che  ogni  cofa  fcrétbe  prò  fiera  alU  Iik 

Repuh.fopra  quelPandata  andò  al  Campidoglio  per  i^|| 
honorar  i Dej,CT  efsendo  entrato  nel  Tempio  di  ve* 
fia,in  un  tratto  tutto  tremando  per  le  membra  o puf*  ^ 
fi  fÌHgottito  dalla  Deità,o  che  mai  no  fupse  uacuo  dal  iji] 

penpare  alle pceleratezze  abbandonò  Pimprefk  dicen* 
do  che  ogni  può  penfiero  s'alleuierebbe  neWamor  del  ^ 
la  patria, che  haueua  ueduto  i uolti  mejìi  de  cittadini^  ^ 

vdite  le  ficrete  lamentationi  che  douefie  andar  tonta 
no,i  quali  a pena  poteuan  tolerar  che  egli  upcipse  fuò 
ri  pur  un  poco,epsendo  conpueti  neWauerfità  con  là  ^ < 
ueduta  del  Prencipe  rifìorarfi.  Adunque  fi  come  nelle  ^ 

priuate  necefiità  preualejfiro  i pegni  uicini,cofi  il  Pq  ^ 
polo  Romano  haueua  potenza,e  bifbgnaita  obedir  al  ^ 
retinente . QMfìeepmili  cofi  furon  al  popolo  che 
uoleua  per  defiderio  de  piacerle  quel  che  piu  impor* 
ta  per  tema  del  grano  che  egli  non fi  partiffiAl  Sena* 
to  e i primi  eran  dubbij  fi  egli  pvipfi  piu  atroce  pre*  |iu 
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jbUe  ò torUanoydopo(il  cht  c natura  di  chi  temt)cre^ 
ieuano  peggio  di  quel  che  era  auenuto.Egli  per  ac^ 
quiUarjì  piu  fede  e per  ejfer  piu  Jicicro  delibera  fabri 
tar  un  luogo  per  conuiti  e quafi  ufar  la  città  tutta  in 
cambio  di  cafa . E le  uiuande  per  copia  e per  pompa 
furon  celeberrimeMqudi  apparecchiate  da  TigiUino 
racconterò  per  non  hauer  piu  à replicarlo.  Nel  fiume 
i Agrippa  fu  fabricata  una  Naue  fopra  laquale  facen 
dojì  il  conuitofuf^e  moffa  daU  altre, la  Naue  era  lauo 
rata  doro  e d'auolio , quei  che  remauano  eran  tutti 
giouani  e mef^i  per  ordine  fecondo  l'età  loro^  Ceccel 
lenze  nelle  libidini.  V i erano  de  tutti  gli  uccelli  e de 
tutti  gli  animali  della  terra , e i pefci  eran  uenuti  fin 
daffOceano  . Le  fianze  delle  meretrici  erano  intorno 
al  fiume  fu  la  riua.e  piene  di  donne  iUuftrhe  aU'inco^ 
tro  erano  gli  huomini  ignudala  onde  fi  uedeuano  i ge 
fiiei  mouimenti  lafciui,e  poi  che  ueniua  la  notte  che 
fi  riempieua  ogni  cofa  de  canti  e de  lumi,egli  mejfofi 
tra  loro,non  lafciaua  indietro  cofa  alcuna  dishonejìif 
fima,che  egli  non  commettefie , e perche  la  cofafufie 
anco  piu  federata  egli  pochi  giorni  dopo  fposò  in 
cambio  di  moglie  uno  di  coloro  che  era  fiato  da  lui 
contaminato  che  fi  nominaua  Vittagora . Li  fu  mejfo 
il  flammeo  Imperiale^mandò  duoi  aufpidj,  il  letto  ge 
niale,e  le  faceUe  nuttiali,e  finalmente  ogni  altra  cofa 
fatta  chela  notte  fkol  occultar  alle  donne.  Seguita  ha 
fauna  roina  nonfi  fa  fe  auenuta  per  accidéte,òfe  pur 
per  uoloata  del  Frencipe , perche  gli  fcrittori  baima 
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tenuta  luna  e Valtra  opmone,m  come  eUa  fi  fid,Kò 
ma  mai  tion  hebbe  per  conto  di  fuoco  il  maggior  don 
noyne  il  piu  graue.  Cominciò  in  quella  parte  del  cir» 
co  laqual  è contigua  al  monte  Celio  e al  monte  Pala 
tinOiCgli  iaccefe  in  quel  luogo  oue  erano  molte  bot^ 
teghe  piene  di  legne,e  di  altre  robbe  che  alimentoua^ 
no  il  juoco,e  fubito  crelHuto  e jfinto  dal  uento  fcorst 
fe  per  tutto  il  Circo  . Ne  lo  poteuan  ritardar  le  cajh 
ben  fortificate  i Tempii  cinti  di  buona  muraglia  nt 
qualunque  altra  cofa , egli  impetuofamente  bauenda 
jcorfo  per  il  piano, e dopo  falito  à luoghi  alti,  unaU 
tra  uolta  ritornò  à bafio,e  con  la  uelocità  trapajfàua 
il  tempo  da  poter  rimediarui , entrando  per  i luoghi 
{hretti  per  le  piazxjt>e  per  le  Itraduole  ouefacea  grZ 
difiimo  danno.  A quefio  s'aggiugneuano  i lamenti  dd 
le  pouere  donne, de  uecchi , e fanciulli  chi  confortaua 
fe  medefimo  e chi  confortaua  altri  mètre  che  cercano 
di  aiutar  quello, e di  cauar  fuori  queK altro , e parte 
<Umorando,e  parte  afjrettandofi  impediuano  il  tutto^ 
t molte  uolte  mentre  che  fi  riguardauano  indietro^ 
tran  fopraprefi  dal  fuoco  da  lati  o dalla  fronte,  e fi 
efiifuggiuan  in  qualche  luogo  mino  abbrufciato  ani» 
co  quiui  credendo  ejjèr  fatui,  trouauano  che  ogni  co 
fi  era  in  terra  quantunc^  fuffi  lontano  di  là  di  donde 
efii  s'eran  partiti.Pinalmente  dubbiofi  di  quel  che  efii 
deuejjèro  fare , empieuan  le  uie , cdcauan  le  piazze, 
delle  robbe  loro, alcuni  bauean  perfo  ogni  cofa,ne  ha 
ueuan  pur  da  uiuer  per  un  fol  di,  <dcuni  altri  quatti^ 
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tffa  (klui , per  la  pietà  de  fuoi  che  non  hoc 
iteuan  potuto  faluar  daUe  fiamme  soccideuano.  E non 
uiera  chi  hauefjè  ardire  di  ripararuiyperche  molti  mi 
nacciauano  chi  Jpegneua  il  fuoco, e molti  altri  f acce 
dwano  gridando  che  era  kato  lor  comemdato  éojì, 
fiiffè  ò per  meglio  rttbbarè , ò pur  perche  efi  ih  nero 
huxjfèro  cotal  comandamento.  In  quel  medefimo  tfs 
po  Nerone  effendo  ad  Antio,non  uenne prima' à Ro* 
wa , cbe  il  fuoco  s' anicino  afe  fue  ca^  nelle' àuali  ui 
era  il  palazzo  e gli  hortidi  Mecenate.  Ne  fi  potè 
f<trr  die  egli  non  abbru/ciajjè  gli  boni  il  pàlahco,t 
qualunq;  cofa  era  aU'intomo.  Ma  egli  per  ricréatioe 
dtl  popolopggitiuo  e Jbigottito,  dette  publicamente 
èlle  genti  il  Campo  Martio  i luoghi  f Agrippina  e'i 
fuoi  borti,e  in  un  tratto  fefar  alcuni  edificij  ne  quali 
potefjiro  habitar  i poueri , e la  moltitudine  priuata 
iel  fuo,efe  uenir  le  cofè  neceffarfe  da  tìo&ia  e da  uiu 
cinicaftelU,e  fminui  il  pregio  del  f armento  fino  à tré 
mimmi.  CìMftecolèquantunqiléfaceffèper  ilpopoé 

lo,per  quejio  elle  non  eran  piu  grate , perche  egli  fi 
diffè  tra  il  popolo  che  Nerone  quando  che  la  città 
s abbrufciaua  fece  una  fcena  in  cafa,e  che  egli  ui  con 
tò  ^incendio  di  Troia , afimigliando  la  prefinte  ro* 
ma  aW antiche.  linalmente  il  di  fillo  hauendo  <ébru 
faato  fino  à ogni  tmnima  cofa,  furonrouinatigUédi 
mtmrabiliyper  poter  incontrar  la  uiolenza  eoa 
tòma  del  campo  quafi  come  un  Ciet  uacuò . E a pena 
ia  gente  s’era  acqimata  che  il  fuoco  un’altra  uolta fi 
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viteUtOM  è maggiormente  ne  luoghi  piu  puhlici  ieU* 
citù,e  per  quello  di  minor  importanza^  J templi  de 
gli  Dei,e  i portici  ameni  e pompojt  caddero  in  terra^ 
B queito  incendio  hebbe  piu  d’ infamia  ^perche-egU 
ufci  da  campi  Bniliani  di  TigiUino.Si  uedeua  che  Ne 
rene  baueua  caro  che  fi  mponeffe  il  fuo.  nome  aUa 
nuoua  città  che  fi  deueua  rifare . Roma  fi  diuidè  itt 
quatordici  parti,  delle  quali  quattro  recarono  fina:' 
alcun  dàno,tre  furono  pianate  fino  in  terra,e  l'altre 
fitte  rimafiro  guaBe  mezzo  abbrufeiate , e rouinate» 
con  difficultà  fi  potrebbero  numerar  le  cafi  i templi 
che fi  perforo  in  tanta  rouina . furono  abbrufeiati  i 
luoghi  della  antica  religione, cioè  il  tempio  cheSer* 
uio  Tullio  bauea  furato  alla  Luna  l’altar  grande,e  il 
tempio  che  Euandro  furò  à Bercole  in  fua  prefinzoi 
f l'axche,  < tti  andarono  i luoghi  di  Gioue  Batore  dq 
Romolo  furato,  la  Regia  di  Numa,  e Utempio  di 
Vefia.  AppreJJò  tante  ricchezze  acquiftate  con  tante 
UÌttorie,e  notabili  per  rartificio  Greco,  e appr^o  U 
memoria  e il  figno  de  gli  antichi  ingegni  e incora 
rotti  i da  uecchi  ricordati,  e che  non  fi  poteuan  foca 
(orrere,quantun^  fujfero  tra  la  nuoua  città  che  fura 
geua.in  tanta  bellezza . Vi  furon.  alcuni  che  hannoi 
notato  che  queBo  abbrufeiaméto  fu d'AgòBo  à.xiiij. 
nel  qualìHfu  già  prejà  Roma  da  Galli  abbrifiiata, 
alcum.akrhmmerar.otto  gli  anni  e ime  fi  e i giorni, 
che  furono  tra  iuna  uolta  e i altra  dìe  U città  sab^^ 
brufiiò.  Hmne  tolfe  U rouine  della  pàrU,e,fabrU 
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un  paUzzojnelquaU  le  germe  t toro  no  ui  eiranp 
per  copi  miracblofa  come  cop  uolgaU,  ma  ì fiumii 
campi  e le  pine  e i luoglp  aperti  e fpatiofi  lo  rendext 
uaji  mirabile,  Seuero  e Celere  furono  gli  Architettom 
:rt  i quali  haueuano  ardire  àfar  quel  che  la  natura  tio 
’hauea  fatto  con  torte  e con  le  forzr  del  Prencipe^ 
E^i  promefpro  di  fare  un  fiume  nauigabile  dal  lago 
Atterno  fino  aUa  bocca  del  Teucro  fuffe  nel  piano  ò 
^trauerfo  à monti.come fi  uolejfe,l<^efi trouò  luogo^ 
potejje  amminìihrar  t acqua  fi  no.  le  paludi  Pon* 
iìne,  perche  gli  altri  luoghi  eran  ficchi  e rouinati , e 
fe  fi  haueffer  potute  romper,  la  fatica  farebbe  fiata 
grande  e non  à battanza . Nerow  come  difiderofo 
fieUe  cofi  impoflibili  fe  cominciar  à cauar  i uicini 
gioghi  alt  Alterno  ,eanchor a ui  rimane  il  pegno  della 
perduta  fatica.  La  città  fu  con  le  cafe  ordinata  » non 
confufamente  come  fi  fece  dopo  t incendio  de  CaUi^ 
ma  con  regola  delle  {brade  ,deU'àltezzA,  de  gli  edi^ 
ficij,  e delle  piazzejdggiugnendo  i portici  che  difetta 
dejfero  le  fronti  delle  cafi  ché  erano  .in ifola  , cio^ 
fanzahauer  altra  cafa  intórho.  Herone  promefiè  di 
fahricar  i portici  a fueffiefiiC  di  far  notar  le  piazza 
darpuinacciy  AggiunfiunpxmÌ0^Ji(ondo:gli  ordi^ 
m à tutti  coloro. che  in  tanto.jfidtio.di  tempo  hauep 
fèro  prima  de  gli  ètri  finito  le  f afriche deliberò  di 
amar  i fafiiel'àltra  materia  dalle  palutU.B^fiienlì^ 
che  le  nani  lequali  per  il  Tenere  ueniuatto  tari(h>t.d{ 
formento  portajfero  Upktre  rozzf.^l^wia  ca^p<^ 
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tt  degli  edificij  uoUe  chefufjè  pmzà  trauì  ma  àffodo» 
ta  di  ftjfo  Gémo  e Albano,  i quali  refilìono  alla  po« 
tenz<i  del  fuoco.  V oUe  che fi  come  già  ciafcheiuno  fi 
baueua  ufurpata  l'acqua  nelle  lor  proprie  cafe  che 
eUafujfe  publica  e non  nelle  cafe  ma  di  fuori , accion 
che  ella  fujfe  piu  abondante  nel  pélico  , e perche 
accadendo  fi  potejje  con  piu  facilità  riparar  à danni 
del  fuoco.  Quefle  cofe  cofi  fatte  per  utilità  porger 
uano  anco  ornamento  alla  città . Nondimeno  ui  era 
chi  aedeua  che  innanzi  cIk  la  città  sabbrufciafe 
fufie  piu  fona,  perche  per  le  uie  (trette,e  per  l'altez^ 
za  delle  cafe  il  Sole  non  poteua  coft  fufcitar  i uapori 
della  terra , ma  bora  efendo  i luoghi  aperti  e fanz4 
alcuna  difefa  dal  Sol  grauemete  penetraua  per  tutto^ 
e anche  à quello  fi  prouedeita . Dopo  fi  fecero  i fa^ 
crificij  à gli  Dei,  hauendo  ueduti  i libri  della  Sibilla^ 
peri  quali  fi  fùpplicò  àv  deano, àCerere,à  Vrofer^^ 
pina,e  le  donne  à Giunone , prima  in  Campidoglio,  e 
dopo  al  uicino  mare , di  donde  cauatane  l'acqua  n( 
fparfero  il  tempio  e il  fimolacro  della  Dea , le  donne 
thè  haueuan  marito  celebrarono  le  uigilie  e i lettU 
tìernif.  Ma  per  preghiere  che  àgli  Dei  fi  facefier^ 
per  doni  dati  dalprencipe,ò  per  dama  altra  co  fa, lio 
fi  poteua  cancellar  dagli  huomini  che  non  penftfiino 
che  Nerette  fufie  fiato  cagione  di  cotal  ébrufiiameà 
to  .Egli  adunque  perouiarà  cotal  Yomdr& ,’Te per 
fihiuar  Vitfamia  che  ne  riceueua , prefi  quei  rei  che 
U Uótgo  chiàmaùa  Cbriftianh^  quali  ptr  le  loro  fce\ 
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ttritd  eremo  odiati  9 c agramente  gli  ptadconem* 
deU/^imi  tormétL  lEu  inuentor  di  cotal  nome  c H R i« 
STO,  ilquale  Imperante  Tiberio  fu  da  TPontio  PU 
lato  Procuratore  fatto  occidere.  Et  efendo  cotal  ne* 
fonda  fuperjiitione  al  prefente  acquetata , da  capo  ri* 
ìiafceua,  non  folo  per  la  Giudea  che  era  {lata  origine 
diicotal  male,  ma  per  la  città  anchora  doue  da  ogni 
lato  ricorre  ogni  fielerità , e doue  eUa  è celebrata. 
Pur  adunque  puniti  coloro  che  fi  feoperfòno  di  cotal 
religione  ,eper  loro  inditio  fu  conuinta  una  gran 
moltitudine,  non  tanto  per  efer  {lati  canati  della  ca* 
gione  deU incendio , quanto  perche  efi  erano  odiati. 
Efi  eran  lacerati  da  cani , coperti  de  pelli  ^animali» 
crocififii,  abbrufiiati,  e doue  mancano  il  di  egli  era* 
no  in  cambio  di  luce  adoperati . Nerone  dette  i fuoi 
horti  ne  quali  fi  deuefsero  martirizar  tanti  huomi* 
ni,  e celebrano  il  giuoco  Circenfe  efsendo  ue/iito  con 
habito  di  carrettiere  e mefcolato  tra  la  plebe,ò  efsen* 
do  nel  cerchio  con  loro  à federe . La  onde  quantunq^ 
inocenti  meritafsero  cotali  pene , nondimeno  rincre* 
fceua  à popoli , perche  efi  erano  occifi  non  per  il  pti 
blico  , ma  per  fatiar  la  crudeltà  di  un  folo  huomo: 

' Intanto  V Italia  fi  rouinaua  nel  contribuir  le  pecu* 
me,  e le  prouincie  fi  metteuan  fozzopra , e i popoli 
amici , e tutte  le  città  che  fi  chiamauan  libere . E in 
quella  preda  anco  gli  Dij  acconfintirono  efsendo  jfo 
gliati  i tempij  nella  città , e cauatone  l'oro  che  tutto 
U popolo  Komano  in  ogni  età  haueua,ò  neWauerfità^ 
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ò nelle  buone  fortune  ne  noti  e ne  trionfi  faerdto: 
per  l'Ajìa  e per  VAchaia  non  folmetUe  s'ufurpauano 
idoniy  ma  ancho  i fimolacri  de  Dei  mandati  in  qudle 
prouincie  Aerato  e Secondo  Carinate.  Qwllo  era  li*' 
berte  pronto  ai  ogni  federatezza.  Queflo  cfsercU 
tato  nella  Greca  eloquenza,  non  hauea  ue^ito  Vani* 
mo  di  buone  parti.  Si  diceua  che  Seneca  per  non  efter 
incaricato  di  facrilegio,  hauea  pregato  che  li  fufie 
conce fso  £ andar fene  alla  uilla  in  luogo  lontano, 
E perche  non  li  fu  concefso  fingendo  d’efftr  ammala* 
to  quajt  rapprefo  de  nerui  non  ufciua  fuori . Alcuni 
fcrifsero  che  per  comandamèto  di  Nerone  gli  fu  appa 
recchiato  il  ueleno  da  un  fèruo  chiamato  Cleonicoy^ 
e che  Seneca  fe  ne  fchiuò  hauendolo  detto  il  feruo,  ò 
pur  temèdo  lo  fuggi, me  tre  che  pafcHofi  di  pome  fai 
natiche  e beendo  fola  acqua  toUeraua  là  uita.  In  que* 
fio  medefmo  tempo  i gladiatori  à Prenefte  tentando 
di  fuggire,  furon  domati  dalla  guardia  che  era  pre* 
[ente,  e già  il  popolo  diJi(Urofo  di  cofe  nuoue  e pau* 
rofo  ragionaua  di  Spartaco,e  deUe  cofe  paffate . Ne 
molto  dopo fi  riceué  rotta  nelle  cofe  nauali , perche 
Nerone  comandò  che  le  naui  non  andaffero  alla  guer 
ra,  ma  ritomajfero  in  Campania  à un  certo  che  egli 
determinò , non  hauendo  riguardo  à cafi  del  mare, 
l-marinari adunque  benclTefufJe  tempefìa  fe  partirò* 
no  da  Pormi,  e mentre  che  efi fi  forzano  fuperar  il  • 
promontorio  di  Mifèno  percofjo  ne  liti  di  Cuma, 
ffinti  dal  uento  Africo  per  fero  molte  galee , e infiniti  » 
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tegmtti  pìceiolL  Hcl  fin  deUamo  apparuero  molti 
prodigij  annontiimdo  i muli  che  deueuan  auenire. 

La  potenza  delle  flette  non  fu  maggiore  9 e le  comete 
appariuano  f^ejjè  ejjèndo  fèmpre  facrifcato  4 Ne* 
rone  col  [angue  iUujlre.  1 Parthi  doppi)  de  gli  huo* 
mini  e d'altri  animali  erano  mefi  in  publico,ò  ritto*  . 
itati  ne  ftgrifcij  à quali  è ufmza  immolare  le  boflic 
grauidcye  fui  Piacentino  fu  la  uia  fu  trouato  un  ui* 
teUo  che  boueua  il  capo  doue  fon  le  ginocchia  y<gli 
Auriffici  interpretarono  che fi  apparecchiaua  un'al* 
tro  capo  alf  Imperio  ytnano  potente  ne  occulto,per* 
che  era  opprefjàto  nel  uentrcye  fu  la  uia.  Socceffe  nel 
Confolato  silio  Nerua,e  Attico  Vefìino  sfotto  que*  \ 
fti  fu  cominciata  e accrefciuta  una  congiura , nella 
quale  cocorfero  à gara  SewtoriiCaualierhSoldati,  e 
donne  anco i non  tanto  per  l'odio  che  efi  portauano 
i Nerone,  quanto  che  perfauorir  C.  Pifone.  Codui . 
nato  di  Galfumio  te  per  uia  di  padre  bauendo  molti 
nobilifimi  huomini  nel  fio  parentado , era  in  gran£ 
autorità  apprejfo  il  uolgo»  e per  le  fue  uertù»  ò per 
fpecie  delle  uertù.  Perche  ejfercitaua  l’eloquenza  nel 
difender  le  caufè  de  cittadini , donaua  àgli  amici , e 
con  gli  frani  uftua  piaceuolezza  e buone  par  ole»  < 
S'aggiugneua  à quefto  la  bellezza  del  corpo , e il 
uolto  pieno  di  maeHà.  Ma  la  grauità  de  co  fumi  gli 
era  lontana,  e fi  dona  forte  à piaceri . Alcune  uolte  ^ r 

era  piaceuole,magnificOte  pompofo  molto. Pt  que fo 
CT4  da  moki  approuatof  qudi  in  tanta  dolcezza  de 
' • • i HH  iiy  uitìft 
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uttij  iUogUono  il  fommo  imperio  non  ricetto  ne  » «i 
molto  feuero.  Egli  principiò  la  congiura  non  per  ■ un 
difiderio  che  egli  hauejje  di  dominare  (^uantunq^  non  ik( 
fappia  chi  fufjè  l'autore,  che  tanti  altri  congiwrajfe^ 
ro  infieme.  Si  fa  per  mezzo  della  coftaza  loro , che  lè, 
furono  à quejio  effètto  prÒtifimi  Subrio  Flauio  Tri  «j 
buno  delle  [quadre  Pretorie,  e Sulpitio  Affro  Cen^ 
turione,  e Lucano  Anneo,  e plautio  Laterano , eletti 
Confqli  per  odio  che  efigli  portauano  . Lucano  fi  ìp, 
moueua  per  fuo  interejfè , perche  Nerone  hauea  per 
male  che  egli  haueffe  fama  per  i fuoi  uerfi , e haueua  ^ 
prohibito  che  non  gli  moShrafe.  Laterano  eletto  Con  ^ 
fole  non  era  mofo  da  alcuna  ingiuria , ma  lamor 
della  Repu.  lo  haueua  mofio  ad  efer  in  quella  con^  |jj 
giura . Vi  saggiunfero  Flauio  ^ceuino  , e Afranio  j'j 
Quintiliano  l'uno  e l'altro  Senatore , i quali  non  ri*  ^ 
guardando  aUa  fama  loro  entrarono  in  compagnia 
de  gli  altri . D.  Sceuino  era  difoluto  dello  inteU  ^ 

letto,  e dedito  aU'otio  , e Quintiliano  infame  perla  ^ 

moUitie  del  corpo,  e da  Nerone  infamato  con  uerfi  ^ 
uituperofi  diftderaua  uendicarji  delle  riceuute  ingiust  j 
rie,  Efi  adunq;  mentre  che  ejjàminano  del  fine  delTlm*  ^ 

perio , e chi  deuefe  efer  eletto  atto  a [occorrere  à ^ 

cotale  flato  tirarono  in  cotal  congiura  Tullio  Sene*  ^ 
cione , Ceruario  Procolo , Volcatio  Tratico  , Giu*  ^ 
Ho  Armino, Munatio  Cerato,  Antonio  Natale,e  JSlar* . 
tio  Fello  Caualieri  Romani,de  quali  Senecione  ancho  ^ 
ra  aHhora  ritenedo  la  forma  dell'amicitia  per  la  fami . r 

, Uorità 
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lùtfitk  di  Nerone,era  per  quello  da  fuoi  propi  peri* 
coli  continuamente  afflitto  e fimolato.  Natale  era  co 
fapeuole  de  tutti  i Jecreti  di  Vifone,gli  altri  kaueua* 
no  lperanz<i  di  ueder  cofenuoue.Oltra  Subrio  e Sul* 
pitto  de  quali  io  dijìi  s'accofìarono  molti  faldati , c 
Ceranio  Siluano^e  Statio  Frofimo  Tribuni  delle  fqua 
dre  Pretorie,Maj^imoScauro,eVenetoFaulo  Ceti* 
turione  ymala  fomma della  cofa  confifleua  in  Fenio 
Ruffo  Prefetto, ilquale  era  apprejjò  ilPrencipe  tra* 
pajfato  da  Tigillino  per  crudeltà  e impudicitia,  e lo 
jhraccaua  con  accufationi,  e ffeffo  lo  condufjè  à pau* 
ra,quaji  adultero  d' Agrippina, e intento  alla  uendetta 
del  fuo  difìder io.  Venuto  adunque  il  Prefetto  nella  co 
giura  Jt  cominciò  piu  prontamente  à ragionar  del 
tempo  € del  luogo  delloccifione  del  Prencipe  fi  dice 
cte  Subrio  Flauio  uoleua  che  s^afjàltafe  Nerone  nella 
[cena  mentre  che  egli  cantaua , o quando  era  in  cafa 
la  notte  mentre  che  andaua  uagando  in  quefta  parte  e 
in  queWaltra.  Da  un  lato  l'occafton  della  folitudine 
Vincitaua , dall'altro  la  frequentia  de  tanti  huomini 
che  farebbero  {lati  teHimoni  à coiai  cofa , e lo  facea 
fe  non  hauefie  temuto  della  uita,laqual  tema  è fempre 
contraria  alle  cofè  grandi. In  quefìo  mezzo  che  fi  di* 
moraua  tra  la  paura  e la  fferanza,una  certa  Fpicari 
fàputo  quefla  cofa  e non  fifa  in  che  maniera , donna 
poco  honejia  confortò  i congiurati  à coiai  imprefa 
aaimandoli,fa{lidita  dalla  loro  pegrezza  e andata  in 
Campania  fi  forzò  di  impacciar  in  queùa  cofa  i pri 
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mi  deW amata  de  Mifeni  e rouinarli  in  quejia  manie*. 
ra.  Er<i  un  Comito  in  quell' armata  chiamato  Volujìo 
Procoloytra  minijhri  che  occifcro  la  madre  di  l^ero* 
ne  il  manco  uecchioycojìui  già  ejjendo  amico  della  do  jj, 

rw,ò  che  di  nuouo  hauejfero  fatta  l'amcitia  tra  loro  jjjj^ 

mentre  che  egli  le  racconta  quanto  egli  haueua  bene 
ficato  Nerone , e quanto  poco  ne  ricama  il  contra* 
cambio yaggiugtK  i lamenti,e  che  uoleua  uendicarfeì^ . 
fé  egli  haueffe  potuto  y diede  fferanza  di  conciliar  fi  ^ 

moltiye  che  tarmata  era  grandifiimo  aiuto^e  che  l'oc  ^ 
cajìoni  eran  molte , perche  Nerone  praticona  JpeJJò 
nel  mar  di  Pozznolo  e di  Mifino.Bpicari  aHhora  co  ^ 
minciò  a narrar  lefceleratezze  del  Prencipe  aggiu*  ^ 
gnendo  di  piu , e che  non  era  proueduto  al  Senato , il , ^ 

che  era  uano  in  che  modo  fi  punijfe  per  la  mal  tratta^  j 
ta  Repub.  che  s apparecchiale  all'imprefayfujjè  foUeci 
tOye  che  diuidejfe  in  parte  i foldatije  a^ttajjè  degno  ^ 
premio  di  coiai  opera.  N ondimeno  ritenne  in  fe  ino*  ^ 

mi  di  coloro  che  haueuan  cogiurato.  La  onde  Proco 
lo  non  puote  dar  pienamente  l'indicio  della  cofa,quan  ^ 
tunque  egli  fcoprijfe  tutto  quel  che  egli  hauea  udito  ^ 
d Nerone  Epicari  chiamatayfacilmente  computò  il  tut  ^ 
to  non  ui  emendo  altrimenti  tefiimoni.  Nondimeno  fu  > ^ 

mejjà  in  prigione, hauendo  Nerone  a folfetto,che  non  y 

fujjè  falfo  quel  che  era  nero  e che  non  era  approua*  ^ 
to.l  congiurati  fentendo  la  copi  e temendo  di  non  ef* 
fnefeoperti  jì deliberarono  di  occider  ^imperatore 
d Baie  nella  uilla  di  Fifone  » nella  quale  Cefare  itaua  ^ 

uolontieri 
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nolontim  pidcendogli  fommamente  U amentù  del 
I luogo  ^e  quiui  ffiejfe  uolte  cenaua  e fìaud  ne  bagni  fan 

Zà  guarda  alcuna  e jànza  penftera  dello  Hata.  Ma  Pi 
fone  lo  negò>pretendendo  inuidia , fe  le  menfe  facre  i 
Dei  fupero  imbrattate  da  occiftone  del  Prencipe,e  che 
meglio  fi  farebbe  fatto  coiai  effetto  nella  citta  in  quel 
la  cafa  odiata  e fabricata  da  lui  delle  ffoglie  de  citta^ 
éni , ò aero  iti  publico  facendo  un  tanto  effetto  per 
conto  della  Repu.  Quello  diceua  egli  palefemente,  ma 
neWintrinfeco  temeua  che  C.Sillano  huomo  nobili fiU 
mo  e allenato  fatto  la  cura  di  C.  Cafiio  fe  aggiunto 
à tutti  gli  honori  non  occupaffe  f Imperio , che  pron 
tamente  darebbero  opera  coloro,che  dalla  congiura 
fujfero  fatui , e chi  hauejfe  compafiione  che  Nerone 
fufe  fiato  occifo  con  coiai  fceleratezza. Molti  han^ 

' no  creduto  che  Tifone  fi  fchiuafe  da  Veliino  Confo» 
le  huomo  fottilifimote  che  nonfuffe  mojfo  alla  liber 
* tàidccioche  eletto  un'altro  imperatore  egli  non  go» 
Uernafjè  la  Repub,  Egli  era  confapeuole  della  congiu» 
ra,quantunque  fopra  cotal  delitto . Nerone  sfogajjè 
Iodio  uecchio  contro  l’innocente.  Finalmente  delibe» 
farono  di  far  quejio  effetto  il  di  de  giuochi  Circenfit 
nelquak fi  celebra  à Cerere, per  che  Cefare  ufcendo  ra 
re  uolte  in  publico  , anzi  per  la  maggior  parte  dei 
tempo  ftando  in  cafa  ò ne  fuoi  horti,ueniua  à giuochi 
Circenfi  , e laUegrezzc  dello  jfettacolo  dauan  loro 
piu  anmofità.Compofero  il  modo , che  Laterano  che 
era  membruto  e ammojò  qua  fi  per  fue  cofe  familiari 
- , . pregando 
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pregando  il  Prencipe  fe  gli  inginocchialfe  d piedu  e 
{trignendoli  le  gambe  lo  gittate  in  terra,  e aUhora  i 
Centurioni  i Tribuni  e gli  altri  che  fapeuano  queito 
trattato  in  un  tratto  corre(]èro,e  quiui  in  terra  ^am^ 
mazzal?ero,Sceuino  chiefe  di  gratia  di  ejfer  il  primo 
a ferire , egli  haueua  un  pugnale  toltolo  dal  tempio 
della  falute  in  Tofcana,ò  come  alcuni  altri  dicono  da 
Ferentano  cajleUo  dal  Tempio  della  Fortuna,  e lo  te^ 
ned  caro  come  confagrato  d gra  fatto.ln  quejlo  tan 
to  Fifone  {leffe  lufcofo  nel  Tempio  di  Cerere, di  don:* 
de  hauendolo  chiamato  Fenio  Prefetto  e gli  altri  lo 
portaf?ero  tra  foldati  a gli  alloggiamenti,accompa^ 
gnadolo  Antonia  figliuola  di  Claudio  Cefareper  acs 
quiftarfi  ilfauor  della  plebe,il  che  C,Plinio  mento* 
ua.Noi  come  la cofdjt  fila  non  habbiamo  uoluto  ta* 
cerld,quantunque  non Jìa  uerifmile  che  efi  hauefpro 
meffo  d pericolo  Antonid,ò  che  Fifone  che  amaua  la 
moglie  oltrd  modo  hauejfe  fatto  matrimonio  con  al* 
tra,fe  per  auentura  il  dijìderio  del  dominare  no  è piu 
potente  de  tutti  gli  altri  affètti.  Veramente  che  egli  e 
da  marauigliar/i  fommamente  come Jìa  pof.ibile,  che 
quefia  cofa  non Jt  fapeffe  effendo  tra  tanti  diuerfi  d'or 
dine,d'età  di  fe[jò,tra  poueri  e ricchi, fino  a tanto  che 
ella  cominciò  hauer  principio  di  faperjì  dalla  cafa  di 
Sceuino,Fgli  il  di  innanzi  al  fatto, hauendo  faueUato 
à longo  con  Antonio  Natale  fe  ne  tornò  d cafa  e fe 
teitamento,e  canato  il  pugnale  della  guaina  del  qual 
dij^i  di  [opra  rammaricandoft  che  per  la  uecchioia 
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fuffe  ruggine,commcmdò  che  fujfe  arrotato  ad  un  fafx 
foyefufjè  bene  appontato , e commejjè  cotal  carico  à 
Milicone  ftto  liberto.  Appreso  fe  oltra  l'ufxnza  un 
comito  ^lendidamente,e  fe  liberi  i piu  cari  ferui  che 
egli  haueudiC  à fnolti  altri  donòiCTji  uedeua  che  egli 
fiaua  tutto  dolente  emefia , quantunque  egli  fi  sfar* 
zaffe  coprir  con  allegre  parole  la  malincoma.TinaU 
mente  comandò  ài  medefimo  Milicone  che  egli  ap* 
parecchiaffè  da  fafciar  le  ferite , e il  rimedio  da  {ia* 
gnar  il  fimgue^fàpefielo  Milicoite  e fino  à qui  {iato  fe 
dele,ò  pure  non  lo  fapefie,entrò  in  foffietto,come  mol 
ti  fcriuono  di  quel  che  doueua  jèguire.  Egli  feco  me» 
dàfimo  penfando  che  l'efier  feruo  fuffe  il  premio  della 
perfidiate  che  poteua  acquiftar  danari  e potenza  fi  di 
menticò  della  falute  del  patrone, e della  riceuuta  ìiber 
tà,e  fi  configliò  conia  moglie,la  quale  gli  mofiraua 
che  altri  ferui  già  e liberti  haueuano  faputo  cofe  fi» 
miglianti,e  che  tacendo  non  gli  farebbe  fiato  di  gio» 
uamento  alcuno,ma  fcoprendo  lacofa  egli  ne  hareb» 
he  riceuutograndifiimo  premio  . V enuto  adunque  il 
di  Milicone  fe  ne  andò  à gli  berti  Seruiliani,e  effen» 
do  da  Camerieri  rigettato  indietro , cr  egli  dicendo 
che  uoleadiral  Prencipe  cofe  grandi  e d'importan» 
za  fu  menato  da  portinoli  ad  Epaf adiro  Liberto  di 
Nero«e,e  da  lui  a Nerone , al  quale  egli  feoperfe  il 
pericolo  che  gli  fopnrafiàuafia  congiura  e tutto  il  rt 
fiante  che  egli  hauea  udito  e che  egli  haueua  coniettu 
rato , e mo(trò  il  pugnale  apparecchiato  perla  fuà 
. . morte. 
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mòrte  > e comando  ché  il  reo  fuf^exjidyiamata . ÈgH  ili 
menato  con  furia  da  foldati,e  chiedendo  che  li  fufk 
concejjk  la  difefaMffe  che  egli  haueua  qneWarme  ’neU  li 
la  fita  camera  e che  la  teneua  per  culto  della  religio*  »i 
ne  della  patria^e  che  il  Liberto  gli  .la.  hauea  rubbata 
con  inganno  e che  hauea  molte  uoltt'futo  tefiamento  ta 
fmza  oferuar  ordine  alcuno  de  giorni^  e cheegli  ha  i» 
itea  moUe  uolte  donato  a fuoiferui.e  libertà  e dona* 
riitna  cbeall'hora  piu  largamente,perche  e/endo  egli  ^ 
■horamat  pouero  ,e  i créditori  infìàndo  fi  dijfidam  ^ 
del  teJlamento,e  che  fempre  era  Stàio  jplendido  nd  yj 
mangiare^e  la  ulta  piaceuole,poco  approuata  da  fi* 
ueri  ,eche  egli  non  hauea  comandato  che  s'apparec»  ^ 
chiafie  cofa  alcuna  per  leferitettna  perche  egli  hauea  y 

itarùmente detto  il  rettogli  parue  d'aggiugner  co*  ^ 

tal  inuentioneyefarjì  parimente  tejlimone  e acctì/àto*  |j 
re.  Aggiunfi  alle  parole  anco  la  cofianzaiapprejfo  ri  ^ 

prefi  lo  fielerato  con  tal  noce  e con  fi  fatto  uoltoy  ^ 
che  Vaccufatore  farebbe  Stato  punito  fi  la  moglie  di  y 
Uiilicone  non  lo  hauefie  auertito  che  Antonio  Hata* 
le  hauea  fauellato  un  pezzo  con  Sceuino  in  ficreto  e ^ 
che  ambodue  erano  amici  di  Pifine,  Chiamato  adun*  ^ 
que  liatale  furono  diuerfamente  interrogati  ydicht  ^ 
cofa  effi  il  giorno  innanzi  haueuan  fauellato  tra  lem  ^ 

Vft . Nacque  all'hora  fifpettOi  perche  Tuno  e Paltro  ^ 

dijfi  cofi  diffirenti,ei  detti  toro  non' fi  fiontfarono»  ^ 

furon  mefii  aUa fimeM  onde  no  poterò  comportar^  ^ 
la  àltrimentiMatakfu  ti  pxim  e c,onfapeuole  ditut  ^ 
c-  .'  . taU 
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H U congiurdydccufo  Pifone  per  il  primo , dopo  agt 
giiife  Anneo  Seneca,  fujjè  ò perche  egli  era  Hato  mez 
zano  tra  lui  e Fifone  in  quefta  congiura , ò pur 
per  acquiUarft  la  gratia  di  Nerone  ilquale  odiando 
Seneca  cercaua  ogni  occafione  per  rouinarlo.  AUboa 
ra  conofeendo  Sceuino  che  Natale  baueua  /coperto  il 
tutto  9 credendo  che  egli  bauejjè  manifejiato  il  tutta 
fanzu  piu  tener  la  cofa  in  fe  ftelJò  nominò  tutti  gU 
edtriyde  quali  Lucano, Qj^iintiliano, e Senecio  lunga^ 
mente  negarono. Dopo  ejfendo  (tato  protneffo  che  non 
farebbero  puniti  ne  pattirebbero  male  alcuno  fe  con<s 
f^jàlJero  La  cofa,efi  per  menar  à longo  quejla  focena 
da  s accordarono ,e  Lucano  nominò  Acilia  fua  madre, 
Quintiliano  Glicio  Gallo, e Senecio  Annio  PoUione  e 
molti  idtri /ùoi  amici . In:  que(to  meTrxo  Nerone  rU 
cordatofi  che  per  indicio  di  Volufio  Proculo  Epica^ 
ri  era  fiata  incolpata, e pen/àndo  che  ella  perladilin 
catexxa  non  farebbe  fiata  ferma  al  tormento  cotnanA 
da  che  le fia  data  corda.  Ma  ella  non  fi  commo/fe  per 
cofa  alcuna,e  le  battiture  i fuochi  e la  corda  non  può 
te  fare  che  ella  non  negaffe  Lutto  quello  che  le  era  (ta 
to  oppofio,e  cofì  il  primo  di  fi  confumò  nel  tormen^ 
tarla.ll  di  feguente ^Jèndo  rimenata  a medefimi  tor*. 
menti  nella  lettica(perche  effondo  le  membra  tutte  fra 
cafiàte  non fi  potea  piu  fofiótere)  m^o  unafafeia  che 
eòa  fi  hauea  leuata  dallo  fiomaco,k  un  archetto  della 
lettica,e  attaccatafela  al  coUo  lafciandofi  andare  siiti 
piccò.Veram^e  Libertina  degna  di bpnore  poi  che 

' per 
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per  non  confejjàr  coloro  che  non  gli  dppartenéltdH 
cofd  dlcund  soccifeyt  piu  degnd  de  gli  huomini  liberi  yfi 

rbe  effendo  Senatori  CdUdlieri  Romanie  gradi  in  tan  »f 
ti  tormenti  hdueudno  pericoldto  i lor  piu  cari  amici.  lii 
in  tanto  Lucano, Senecio,  e Qiùntilidno  non  lafcidwt  ^ 
no  di  [coprir  tutti  i congiurati, la  onde  Nerone  jìaud  n 

timorofo  scegli  haueffe  radoppiato  le  guardie . Egli  k 
puofe  genti  alle  mura  della  città,  al  mare  e in  ogni  al  tf 

tro  luogo,e  fi  uedeuano  per  le  piazze  per  le  cafe,per  ^ 

le  uille,e  per  le  uicine  caflella  genti  à piede  e à cauaU  ^ 
lo  mefcoldte  c'o  Germani  de  quali  il  Prencipe  fi  fidaa,  ijj 
ua  molto  come  de  forejiieri.  Ej?i  cotinuamente  andar»  | 
nano  infieme,e  quafi  fempre  faceuano  la  guardia  alle  j| 

porte  de  gli  borti , e come  e[i  entrarono  à dir  la  cau 
fa fi  aUegraron  molto  contro  i congiurati  fe  fifaueU 
laud  à cafoyfe fi  incontrauano,Jè  infieme  jiauano  à gli  % 

Ipettacoli  lo  hdueuano  per  grane  delitto,  quando  che  \ 
[opra  le  crudeli  dubitationi  di  Nerone  e di  TigitUna  j 
renio  Ruffo  era  uiolentemente  co{tretto,non  anchora  j 
dagli  accufatori  nominato , ma  per  moflrar  di  non  ^ 
ejfer  confapeuole , era  molto  atroce  contro  i compa*»  i 
gni.llmedefimo  ejfendo Jùbito  rlauio  inprefenz4^  i 
negando  che  neUa  congiura  non  hauea  prefo  tarme  e j 
tommeffo  homicidio, ritenne  e franfet impeto  diluì  || 
che  già  uoleua  metter  le  mani  alt  arme,  V i furon  di  j 
quei  che  effendo  [coperta  la  congiura , e mentre  <d)e  | 
sefaminaua'Milicone,  mentre  che  Sceuino  dubitaua  i 
cotfortaron  Fifone  che  fi  non  andafe  à faldati,  ò che  t 

, montajfi 
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tnotitt^  in  pùlzzd  fui  Tribund  i e t^uìui  ceredjjidi 
ac<^jhtrjt  il  f More  del  popolo  e de  fòldati  ^e  fè  gli 
altri  confapeuoli fi  fufjèro  adunati  infieme  molti  aU 
tri  harebbe  mejfeui  le  mani  mofii  a la  fama  della  co  fa, 
la<lùatgioM  ^ai  à partiti  che  fi  prendono.  Che  Nes 
rene  non  haueua  ù quèHo  rimedio  alcuno,  e che  anco- 
ifortifimi  huomini fi  fbigottiuano  àgi  accidenti  fita 
biti,*-é  ehie  non  éra  pericolo  che  egli  con  iarmi fi  con 
traponefjè'come  Scenico,e  che  da  TigiUino  era  accon 
pugnato  e occupato  con  le  meretrici,e  che  molte  cofe 
riufeiuano  con  iefferienza,  che  à pigri  prima  pare^ 
nano  diffìcili  ,e  che  indarno  fi  fperaua  che  la  cofà 
fuffe  taciuta,  conciofia  che  molti  lo  fapeuano  > e che 
col  premio  e col  tormento  fi  /coprirebbe  il  tutto,e- 
uerrebbero  anchora  chi  lo  legar  ebbe , e finalmente  gli 
darebbe  indegna  morte  al  fuo  grado.  Quàto  piu  mon 
rirebbe  co  laude  alihora  che  egli  abbracciaua  la  Rep.- 
dUhora  che  egli  poteua  hauer  compagni  alla  libertà, 
che  quando  la  plebe  lo  hau^  abbandonato, e i foldon 
ti  i quanto  piu  farebbe  notabile  à pofleri'à  maggioa 
ri  i Commojfo  da  queUe  cofe  e Hato  poco  fuori,dopo 
entrato  in  capi  e quid  itàdofi  afc'ofo  deliberò  di  pren 
der  il  partito  d' affettar  fin  che  uemffero  i‘'fòtdàti , i 
quali  Nerone  bauea  nuouamente  eletto  tra  i Trioni  • 
al  fuo  itipendio  ',  perche  egli  temeua  i foldati  uecebi 
come  piu  fauoriti.  Mori  bauendofi  tagliato  le  uene 
ielle  braccia.  Dette  il  tefìamento  alla  moglie^  ilquale 
era  pieno  d'addatiom  uerfo  Herone , egli  d uoleua 
• . Il  dentro  ' 
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éefitro  cU  eUabeUifiiiiM  di  corpo , m non  ' nobile  fi 
diknejje  dal  fuo  matrimomo  . 1a  donna  fi  chiamaua 
Arria  Galla , il  fuo  primo  marito  fu  Domino  Silio, 
queflo  patiente,  e quella  impudica  accrebbero  l'infat^ 
mia  di  Pifone.  Nerone  fé  occidere  Plautio,  luterano 
eletto  Confole  con  tanta  prestezza  che  non  potè  ab=a 
tracciar  i figliuoli  nefaueUar  punto  loro.  Menato  al 
luogo  doue  fi  puniuanogli  fceleratiifu  morto  da 
Stailo  Tribuno,  ne  dijfe  parola,ne  oppofe  al  Tribuna 
che  egli  medefimamente,ne  fujfe  confapeuole . Segue 
toccifionc  di  Anneo  Seneca  lietifiima  al  Principe,non 
perche  egli  hauefe  trouato  che  fuffe  nella  congiura* 
ma  perche  col  ferro  fnifjè  quella  uita,che  egli  no  ba*i 
uea  col  ueleno  lafciata.  Solo  rejìò  Natale  ilqualgU 
difi  che  fu  mandato  à Seneca  ammalato  per  uifitarla 
e per  doler  fi,  perche  non  uoleua  che  Pifone  andajjè  4 
uederlo,  e che  farebbe  meglio  fe  fujfono  amici,  e che 
Seneca  haueua  rifpoHo  che  non  fi  conueniua,  e che  na 
facea  per  loro  ragionar  troppo  ff>e[fo,  e che  fi  for* 
zaua  con  la  fua  falute  far  fi  che  Pifone  non  hauejjè 
alcun  danno.  Gramo  Siluano  Tribuno  fu  mandato  ai. 
addomandar  à Seneca  lèquefiecofi  dette  da  Natale^ 
fujfero’uere.Bgli fujfe  a cafo,o  pur  lofaceffè  à pofia, 
quel  di  era  ritornato  di  Campania , e uenutofene  noti 
molto  lontano  dalla  città  in  una  fua  uiUa . il  Tributi 
fio  quafi  uicino  à fera  giunfe  à quel  luogQ,e  circondò, 
la  uiUa  con  molti  foldati . E entrato  da  lui  che  era 
4 tauoU  con  Pompea^Padina  fua  moglie , e con  due 
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fioi  dmiciglife  Vdmhdfcìdtd  deUlmperdtore . Senecd 
dijfi  che  Ndtdle  gli  fu  ntdnddtOyC  che  fi  iolfe  in  nome 
4i  fifone  che  gli  fujfe  uietdto  di  uifitarlo , e che  egli 
rijfofe  che  lo  fdceud  per  Id  mdlattid,e  perche  egli  dU 
fiderdud  di  fidrfine  in  quiete yC  che  no  hdued  cdufd  che 
lo  mouejjè  dd  preporre  Id  fdlute  di  uno  huomo  priud 
to  dUd  jiid  fdnitkye  cheno  fdpeudddulareyechenefi 
fimo  lo  fdpea  meglio  di  Nerone  yilqudle  bdued  piu 
uolte  Iferimentdtù  Id  libertd  di  Senecd  cheld firuitù. 
Come  quefte  cofe  furono  dal  Tribuno  ridette  al  Pren 
cipe  inprefenzd  di  Poppea  e di  Tigillino  che  era  co* 
figlierò  del  crudel  animo  di  Nerone , addomandò  fi 
Senecd  apparecchiaud  la  morte  uolontaria.  1/  Tribù* 
no  dU'hord  affermò  che  egli  non  uidde  in  lui  figno 
alcuno  di  paura,  e che  le  fue  parole  non  furon  punto 
mefteyne  il  uolto  dolente.  Gli  fu  adunque  comandato 
che  ritomajfe  in  dietro  e li  annonciajjè  la  morte.Scri 
ut  Pabio  KuÙico  che  il  Tribuno  non  fe  quella  mede 
finta  ftraddy  ma  che  egli  fi  ne  andò  a Fenio  Prefetto,e 
dettoli  quel  che  Cefare  gli  hauea  comandato,  addomi 
dò  fi  lo  deueua  ubidire , e che  lo  confortò  che  lo  fa* 
ceffi , effindo  la  pigritia  fatale  à ciafchedm  di  loro. 
Perche  e Siluano  era  tra  congiurati , e accrefceua  la 
maludgiù  in  uendetta  de  quali  hauea  confintito,  non* 
dimeno  perdonò  alla  uoce,e  allo  affetto.  ìntromeffi  à 
Senecd  uno  de  Centurioni  ilquale  gli  annontiafe  l ulti 
ISla  fine.  Egli  fbigottito  addomanda  le  tauole  del  te* 
fiametUo  ,eil  CeiUmone  negandole , riuolto  à gli 
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mìci  diffc  che  da  che  gli  era  próhibito  che  egli  noH 
poteffè  render  gratie  a meriti  loro , lafciaua  loro  in 
teilamento  l'imagine  della  fua  ulta , il  che  egli  teneua  ** 
per  cofa  notabile,  e che  fe  ej^i  fé  ne  hauejjèro  ricor ^ 
dato  harebbero  acquifìatofama  delle  buone  arti  loro 
e di  tanta  ferma  amicitia,  e infame  confortadoli  che 
riteneffero  il  pianto  che  già  per  pietà  lagrimauano, 
diceua  doue  fono  i precetti  della  fapientia  f Doue  il 
penjìer  de  tanti  anni  delle  cofè  grandi  e pericolojè  t ^ 
chi  non  cono/ce  la  crudeltà  di  Nerone  f e che  altro 
auanzaua  dopo  la  occifìone  della  madre  e del  fra^ 
teìlo  che  la  morte  del  fuo  precettore  che  lo  haueud 
allenato.  Egli  hauendo  detto  cotali  cofe  e Jìmiglianti 
abbraccia  la  moglie,e  un  poco  piegatajt  per  la  tema  ^ 

delle  cofè  prefenti,la  prega  che  ella  acqueti  il  dolore,  ^ 

e che  non  ihefjè  cojt  fempre , ma  che  contemplando  U ^ 

uirtìi  della  ulta  pajfata,  toUeraffe  il  dijìderio  che  etU  % 

harebbe  del  marito  con  cotai  honeHi  foUeuamenti,  CT  i 

ella  alt  incontro  rilJ)onde  che  ha  dejlinato  di  morir  ^ 
feco,e  prega  il  percufsore  che  toccida , AUhora  Se^ 
neca  non  fi  opponendo  alla  fua  gloria,e  anco  inuitato  ^ 

dall'amore  per  non  lafciar  che  ella  da  lui  feruentifU  ^ 

mamente  amata  reila fse  in  mano  di  chi  tingiuriafse,  • 

difse  io  ti  hauea  moérato  come  tu  deueui  gouernarti  ^ 

uiuendo,  e tu  uuoi  piu  toilo  honorarti  con  la  morte  f 

non  ho  inuidia  ad  alcuno  . Sia  la  coHanzn  tra  noi  ^ 

uguale  di  fi  cotai  efito  noilro,  ma  piu  chiarezza  e.  ^ 

piu  nome  nella  tua  fine,  E dopo  quefie  parole  furono  f 
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feriti  nelle  braccia  da  un  mede  fimo  colpo . Seneca  per 
efser  uecchio  cr  eilenuato  dal  poco  mangiare  uerfa* 
ua  il  /àngue  lentamente,  onde  fi  fe  anco  tagliar  le  uene 
deUe  gambe, e dietro  aUe  ginocchia, e jiracco  dalla  pe 
na  del  duolo  crudele  per  non  Jhigottir  l'animo  della 
moglie  col  fuo  dolore,  e per  non  leuarjì  dal  fuoftr» 
mo  propojito  uedendo  lei  tormentata,  la  perjuafe  che 
deuefse  andar  in  un'altra  danza  > e chiamati  i fuoi 
fcrittori  aiutandolo  Feloquenza  al  punto  ejìremo, 
difse  molte  coje,  lequali  per  efser  uolgate  non  racco 
terò  altrimenti.  Ma  Nerone  no  hauendo  alcuno  odio 
contro  Paula , accioche  non  gli  accrefcefse  il  carico 
de  efser  crudele,  comandò  che  ella  non  ftifse  lafciata 
morire.  I fèrui  à quejìo  e i liberti,acciò  confortadoli 
la  famiglia  le  legano  lebraccia,e  le  afciugano  il  fan^ 
gue,  non Ji  fa  s'eUa  nefufse  cofapeuole.  Perche  (Ji  co 
me  il  popolo  fempre  s'attiene  al  peggiore)  non  mona 
cachi  dice/se  che  mentre  che  ella  teme  l'implacahil 
Nerone  dette  fama  di  efser  morta  col  marito  , e che 
dopo  fùrgendo  in  miglior  j/)eranzà,  fi  lajciò  perfua^ 
dere  à dar  in  uita , alla  quale  aggiunfe  dopo  pochi 
anni  con  lodabil  memoria  del  marito,  e il  uolto,  e le 
membra  biancheggiando  in  cpuel  pallidore , accioche 
Jt  uedefse  che  il  uital  j/)irito  s'erÀ  mólto  con/umato. 
Seneca  in  quedo  mezzo  che  egli  s'auicimtua  alU 
morte, prega  Statio  Anneo  fuo  amici  fimo  lugo  tepo 
fa,  e medico  eccellente  che  gli  porga  il  uele/ìoappa* 
reccbiato  innanzijcol  quale  i danati  dal  publicogiu^ 
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dicio  in  Athene  moriuanOie  prefolo  non  fe  opera  at* 
cuna , effeìiio  già  freddo  e il  corpo  chiufo  contro  U 
forza  del  ueleno.  Finalmaite  entrò  in  un  bagno  d'ac* 
qua  calda,  e riguardando  intorno  à fuoi  diceua  , che 
egli  facrificaua  quel  liquore  à Gioue  liberatore, 
dopo  dall'acqua  efanimato  fmz'altra  folemità  defu^ 
nerali  fu  abbrufciato  . Coji  preferire  à Codicilli 
quando  che  aUbora  potente  e ricchifimo , s'addujfe  4 
confortarft  nella  fua  morte.  Si  dice  che  Subrio  ¥la^ 
uio  fi  hauea  occultamete  conjìgliato  con  i Centurio^ 
ni,eche  Seneca  lo  fapeua,  che  dopo  che  Nerone  fuj^e 
(lato  occifo  con  l'aiuto  di  Vifone,uoleuano  anco  occi 
der  Vifone,e  dar  l'imperio  à Seneca, come  à innocente 
C7  eletto  à tanto  bonore  per  la  eccellenza  delle  fue 
chiare  uertuti.  Apprejfo  eran  diuolgate  le  parole  di  ' 
Ylauio  che  non  era  difdiceuole  che  ft  rimouejp  un  CU 
tarijìa  e che  foccedejj'e  un  Tragico , perche  fi  come 
Nerone  cantaua  co  la  citara,  cofi  Fifone  fi  dilettaua 
del  uejlir  Tragico.  ! foldati  che  erano  nella  congiura 
non  erano  anchora  fiati  fioperti,  effèndo  anebora  chi 
feopriua  Tenie  Ru^o,  ilquale  non  poteuan  comporr 
taf  che  fuffe  congiurato  e accufato  da  congiurati: 
Sceuino  adunq;  renitente  alTinliante,  e che  minaccia^ 
ua  diffe  che  nejfuno  fapeua  piu  di  lui.  E oltre  lo  con^ 
fona  che  renda  il  merito  e il  cambio  à cofi  buon 
Frencipe.  Tenie  à quejio  non  fapendo  rifpondere , ne 
fapendo  tacere,  ma  abbarbagliandoli  nelle  parole,e  di 
muto  pallido,  e tutti  gli  altri  mefifi  a conuincerh 
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t MaJ^imo  Ctrumo  Proculo  Caualiero  ^ coman* 
damcnto  deUìmperutore  fu  prefo  e legato  da  Cafio 
fòldato  di  corpo  notabile  per  Ueflremforz^tilqua 
k era  quiuì  prejènte . Dopo  per  loro  inditio  SuMo 
Plauio  Tribuno  fu  rouinato , prima  dlfetidendojt  con 
la  difmilitudine  de  coitami , e che  non  era  armato 
deuendo  accompagnar  in  tanto  delitto  tali  effemina^ 
ti,  e dopo  effendo  coftretto,e  abbracciando  la  gloria 
^l  confefjàrlo , e addomandato  da  Nerone  per  qual 
cagione  egli  s'era  condotto  àdimenticarji  li  fagra* 
mento  diffe.  lo  ti  odiaua,  e tnentre  che  tu  meritaiti 
diejfer  amato  non  fu  tra  faldati  chi  fujfe  pia  fedele  di 
me.  Ma  poi  che  tu  occidefìi  la  nudreJa  moglie,e  che 
iiuentafti  buffone,  carrettiere,  e abbrufciator  deU'aU 
trui  cominciai  a uolerti  male.  Ho  uoluto  dir  queite 
parole , perche  elle  non  eran  uolgate  come  quelle  di 
Seneca.  Ne  manco  fi  richiedeua  à huomo  militare  di 
jèntimento  eforte.No  fu  co  fa  che  in  quella  congiura 
gli  fufe  piugraue  di  quejie  parole,  perche  fi  come 
egli  era  pronto  à commetter  il  male,  cefi  era  info» 
lente  a jèntirfelo  rinfacciare.  Fu  comef  o à Velanio 
Negro  Tribuno  che  punife  Flauio . Colìu'i  comandò 
che  nel  uicino  campo  fi  facefe  una  fofsa,  laquale  Fla 
uio  riprendendo  come  humile  eangujìa,efsendo  i foU 
dati  intorno  difse,  ne  quejio  è di  difciplina.  Animo» 
nito  che  deuefe  fender  forte  il  collo . Dio  uolefse 
difsegli  che  tuferifsi  tanto  forte , cr  egli  tremando, 
€ 4 pena  battendo  in  duoi. colpi  tagliatogli  il  coUo,fi 
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uMth  apfreffo  Nerone  delU  cruieltÀ  dicendo  che 
haueua  occifo  con  fei ferite.  Stilpitio  Ajfro  Centu^ 
rione  fu  ef  empio  della  coHanz^t-  perche  Nerone  ad^ 
domandandoli  la  cagione  che  egli  hauea  congiurato, 
controli,  egli  breuemente  rijfondendo  difse.  Che  non 
Jt  poteua  trouar  altro  rimedio  iriparar  alle  fue  fcea 
leratezze,e  detto  cofi  por  fi  il  collo  al  minijlro . Gli 
altri  centurioni  dopo  coftui  nofuxon  di  manco  ania 
mo.  M4  Fenio  Ruffo  fe  tutto  il  contrario , perche 
egli  empiè  tutto  il  ftto  teftamento  de  lamenti,e  fi  doa 
UafaueUando,  Nerone  uoleua  anco  che  Vejìino  Con 
fole  fufse  de  condannati,  egli  non  fapea  cofa  alcuna 
detta  congiura,  ma  il  Prencipe  l’odiaua  oltra  modo^ 
alcuni  diceuano  per  offefi  già  riceuute,  e alcuni  altri 
perche  egli  non  uoleua  alcun  per  compagno . L'odio 
di  Nerone  contro  Vejìino  cominciò  detta  lor  intrina 
fica  amicitia , perche  quello  cònofcendo  la  pigritia 
e la  lafciuia  del  Prencipe  ne  faceap.oco  conto,  e quea 
fio  temeua  la  ferocia  dett'amico  <,  e molte  uolte  fti 
da  lui  fchernito  con  facetie  molto  ajfre  , lequali 
quantunque  nonfufiero  nondimeno  ellerellauan  nela 
la  memoria  . Apprefio  s'aggiunfi  atto  fdegno  che 
Vejìino  tolfi  per  donna  StatUia  ilefialina , fapena 
do  che  tra  gli  adulteri  di  leiui  era  anco  Cefarel 
Non  hauendo  egli  adunque  errato, e non  efiendo  Uaa 
to  accufato,e  Nerone  non  potendo  procedere  per  uid 
di  giudicio,fi  riuolfe  atta  fita  potenza,  la  onde  mona 
dò  Gelerano  Tribuno  dette /quadre  de  foldati , e gli 
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comandd  che  egli  preuenga  kgli  sforzi  del  Confò* 
le, e che  egli  occupi  il  fuo  luogo  cpidji  come  fortez*^ 
Z.d,e  che  egli  opprima  la  giouentà  eletta jper che  Ve 
dhiniohaueua  molti  fanti  che  erano  (^uguale  età  al 
filo  feruitio  , efendo  lefuecafe  fuUa  piazza . Tutta 
quel  giorno  hauea  dato  audienza.Celebraua  un  tonui 
to  non  temendo  cofa  alcuna,ò  un  mente  difimulan* 
do  il  timore yquand'entrati  detro  alcuni  foldati  li  di* 
cono  che  il  Tribuno  lo  chimaua,egli  non  dimoran* 
do  punto  fi  lieua,e  in  un  momento  fu  chiufa  la  carne* 
ra  il  medico  comparue , gli  furon  tagliate  le  ueneju 
mejfo  nel  bagno  caldofianza  dir  pur  una  fola  paro* 
la  per  la  quale  fi  hauefe  compafiion  di  fe  medeftmo» 
In  quefìo  mezzo  furon  mejje  le  guardie  à coloro  che 
haueuan  fico  definato,ne  furon  lafcìati  andare  fi  non 
quando  uenne  la  notte , No-one  poi  che  egli  fi  hebbe 
prefo  piacere  della  lor  tema  dijfi  che  bajiaua  afiai  con 
cotaVatto  hauergli  fatto  patire  per  ejjèr  (lati  al  con 
ulto  Confòlare . Dopo  comandò  chefuffe  occifo  M. 
Annio  JLucano.Egli  ufcendo  fuori  il  fangue,ej  effin* 
do  anchora  in  buono  intelletto  come  uide,che  le  mani 
e i piedi  à poco  à poco  cominciauono  à diuenirfred* 
di»ricordatofi  (^alcuni  uerfi  che  egli  haueua  compoJH 
difiriuendo  una  morte fimigliante  à qucjia  dun  certo 
foldato  ferito  M recitale  finitili  fine  mori.Appreffo 
mori  Setiecio  Qmntiliano  e Sceuino,e  dopo  loro  tut 
ti  gli  altri  congiurati  fanza  dir  ò far  cofa  che  fujfe 
degna  di  ricordar fitma  finitijì  i funerali  p^  la  ter* 
; rae 
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Yd  t k uittime  al  Campidoglio  daté  d fratelli  d padri-  jfì, 
d propitujuhe  à gli  amici,  Jì  cominciarono  à ringrd-a 
tiar  gli  Dei,ornar  le  cafe  di  Lauro  inginocchiarft  i jjj 
Nerone,f  a flraccarlo  col  bacciargli  la  mano.  Et  egli 
creieua  che  ciò  aueniffè  per  aUegrezzdì  la  ondeuoUe,  ^ 
rimunerar  Antonio  Natale  Ceruario  Proculo  col  li»  ^ 
berarli,e  Milico  apprefèntato  Jipuofifil  cognome  di  ^ 
con feruatore  Grecamente  dicendo fi  Soter. De  Tribù» 
ni  qudntun([ue  Granio  Situano  fufe  afjòluto  , nondi» 
meno  soccifè  da  femedeJìmo.Statio  Profiimo  hauen»  • ^ 
do  riceuuto  perdono  da  Cejkre , corruppe  il  fine  con  j 
leggerezza,  Apprefio  furon priuati del  Tribunato 
Popeo, Cornelio  M.artiale,Elauio  Nepote,Statio  Do  ^ 
mitio,no  perche  efsi  odiafiero  il  Prencipe,  ma  perche  jj 
egli  lì  imaginaua  che  la  fiufiè  coft.  Eu  bandito  Nonio 
VrifcoyGlitio  GaUo,e  Annio  Pollione  infamati  piu  to  ^ 
fio  che  conuinti  di  effer  fiati  amici  di  Seneca , Anto» 
nia.  fldciUa  moglie  di  Prifco"  l'accompagnò  neWefii» 

Uo,CT  Egnatia  M afiimiUa  fé  ne  andò  con  Gallo,  pri» 
ma  con  gran  ricchezza , ma  dopofuron  lor  tolteci  ^ 
che  accrebbe  gloria  à l'uno  e à l'altro.  Fu  parimen»  ^ 
te  cacciato  Kufino  Criffiino  fiotto  nome  di  congiura» 
to,ma  Nerone  l'odiaua,percbe  già  egli  era  (lato  mari  ^ 
to  di  Poppea,V irginio  Ruffo  teme  lor  compagnia,  ^ 
huomo  notabile  e chiaro,perche  verginio  da  gioua»  | 
ne fi  dette  dUo  fiudio  deU'eloquenza,efiendo  fiuo  Pre»  ^ 

cettore  Mufionio  , Apprejfio  fiuron  banditi  in  un  ìfoU  ^ 
deU' Arcipelago  Cluuidieno  Qjfieto,GÌHlio  Agrippa, 

^ . Blitio 
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'Zittio  CdtuUinOtPetronio  Vrifco  e Giulio  Aitino.  Mà 
Cadicia  moglie  di  Sceuino  e Qefenio  Maj^imo  furon 
ejfenti  d'ejjer  rei  eddUu  pena , Acilia  madre  di  Atmeo 
Lucano  fanzcjjer  aJfoUa  pati  il  fupplicio.Uerone  fat 
to  tutte  que^e  cofe,e  parlato  à jòldiUiAiuifè  tra  i fer 
genti  e i faldati. 2000. nummiye  aggiunjè  il  fermento 
fanza  altro  pregioyche  per  innanzi  lo  haueuano  in  al 
tra  maniera.Dopo  quaji  che  uolejje  raccontar  le  eoe 
fé  fatte  in  una  guerra  chiamò  il  Senato  e concefjè  il 
trionfo  à Petronio  Tur  pili  ano  à Qocceio  NeriM  elet 
to  Pretore  e à Tigillino  Prefetto  vretorioy  e in  mon 
doeffàltò  TigiUinoeNeruaychefe  metterle  loro 
imagini  in  piazza  apprefo  il  Palazzo  fopra  tutte 
l'altre  imagini  trionfali.Pe  Cofole  Ninfdio,  del  quae 
le  diremo  qualche  cofa  breuemente  per  non  lo  hauer 
noi  ricordato  mai  piu  in  altro  luogo  , CT  egli  ancho 
fora  parte  delle  rouine  Komane.Egli  nacque  di  madre 
LibèrtinaMquale  per  la  fua  bellezza  facea  di  fe  par* 
te  à liberti  e a ferui  de  Prencipi , egli  diccua  che  era 
nato  di  C.Cefare.Perche  egli  per  un  certo  fuo  habito 
hat^ua  del  grande,e  hauea  il  uolto  torto  , il  che  pò* 
irebbe  effere  perche  anco  C.  Cefare fi  dilettò  delle  me* 
retrici.Nerone  chiamato  il  Senatore  fatta  una  oratio 
ne if e far  un  editto  appreIJh  il  popolo  ,e  fe  metter  in 
libro  taccufe  e le  confezioni  de  dannati.Perche  tra  il 
uolgo fi  diceua  di  lui  molto  male,  come  che  egli  ha* 
uefse  morto  tanti  huomini  innocenti  per  inuidiaeper 
tema.Ne  del  rejlante  che  allboranon  fufiericomin* 
' data 
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ciato,  crejciuta  e rinoto  lo  congiura  non  iuhitoràno 
coloro  che  curouon  di  cono/cere  il  uero,e  lo  confep» 
fato  coloro  che  dopo  la  morte  di  Nerone  ritornoro^ 
no  nello  città.  Mo  in  Senato  tutti  quei  che  haueó  mag 
gior  dolore  piu  ft  dauano  aUodulotione  Salieno  Cle^ 
mente  riprejè  dumo  GaUione  fratello  di  Seneca»  il* 
quale  temea  d'efser  occifo  e pregaua  per  la  fua  falutx. 
ZOychiamandolo  inimico  e homicida  de  fuoi»  e proce^ 
deua  piu  oltre  fe  il  Senato  non  lo  hauefie  jfauentato 
con  dirli  che  non  ufafse  il  publico  à uendetta  de  fiioi 
priuati  odij»e  che  non  deftafse  la  crudeltà  nel  Prenci 
pe  bora  che  egli  fe  la  hauea  dimenticata.  Allhor a fu* 
ron  per  decreto  deliberati  ringratiamenti  à li  Dei  » e 
fenduto  honore  al  Sole  ilquale  ha  uno  anticbifsimo 
tempio  nel  Circo, nel  quale fi  apparecchiaua  tanta  fce 
ìeratezz<t  della  congiura,à  quefto  fur  fatte  cerano* 
nie  olirà  modo,come  à quello  che  haueua  fcopato  la 
fecreta  congiura,e  che fi  celebrafse  il  giuoco  Circen 
fe  con  molti  cauaUi,e  che  il  meje  d‘ Aprile  fufse  dato 
Haonio,e  che  s'edificafse  un  tépio  aUafaluttin  quel 
luogo  di  donde  Sceuino  hauea  canato  il  pugnale . Et 
egli  facrò  quel  pugnale  nel  Campidoglio  efcrifse.A 
GIOVE  VENDICATORE.  AOhora fi auer 
ti,ma  dopo  l’arme  di  Giulio  Vindice fi  traheua  à pre 
fagio  e aulficio  della  futura  uendetta.  Kitruouo  ne  co 
mentarij  del  Senato,che  Calale  Anicio  eletto  Confole  \ 
difse  che  quanto  piu  lofio  fi  polena  fi  deuefie  fabrU 
cor  un  tempio  al  Diuo  Naone.ll  che. egli  giudicaua 
■ ' che  fi 
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che  fi  li  conuemfie,come  à huomo  ufiito  del  mortale» 
e degno  di  efser  uenerato  da  gli  buomini^non  oHan* 
te  che  i pafsati  non  hauefsero  ufato  una  coiai  co  fa. 
Perche  non  fi  mette  tra  Dei  il  Prencipe  e non  fi  ho» 
nera  come  Dio  fi  prima  non  è morto. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVALI ER. 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 

AVCVSTALI.  ‘ LIBRO  XVI.  ’ 


o P o quejle  co  fi  la  fortuna  fcherni 
Kerone  fecondo  la  fuauanità  col 
mezzo  d'una  promefsa  di  CefeUio 
BafsOyil(iuale per  origine  Cartagi 
nefi  e malo  huomo , uenne  in  gran* 
difsima  fi>€ranza  per  un  fogno  fatto . Egli  andato  4 
Romd,e  impetrato  audienza  dice  che  egli  ha  trouato 
tiefuoi  campiunjfeco  diejìremaaltezZA  nel  quale 
era  immenfa  quarUita  (Coro  non  in  forma  di  dàutri» 
ma  rozzo  e mafsiccio  » che  da  un  lato  eran  pilajìri 
grauifsimi  e dalC altro  colonne , lequali  occolte  per 
tanto  ffatio  di  tempo  haueuan  feoperto  tanta  quan* 
tita  doro*e  per  quel  chefi  poteua  comprender  dice* 
ua  che  Bidone  efsendo  fuggita  da  Tiro  e fatta  Cor* 
* thazine 
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tìjdglnehdueud  afcofo  ^uiuì  il  troiutto  thtforOidcch* 
che  il  mono  popolo  per  U troppo  pecùnia  non  diuett 
tafse  morbido  , o perche  i Re  di  HumidU  egli  altri 
che  l'odiauanOi  per  acquilìar  l'oro  non  le  mettefsero 
guerra.Nerone  adunque  non  hauendo  riguardo  altatt 
toritkife  la  cofa  poteua  efsere^e  non  hauendo  mandai 
to  chi  ricercafse  fefufse  il  nero, dette  fuori  la  fama, 
e mandò  perfone  lequali  come  fe  lo  trouafsero  appetì 
recchiato  lo  conduce fsero à Koma.^uron  pofle  in  af^ 
fitto  Gdlee,e  apparecchiati  legni  che  fufsero  pre(H  e 
ueloci,e  il  popolo  per  quei  di  mai  non  ragionò  d'aU 
tro  dicendo  tra  fe  diuerjt  pareri  di  quefla  coJà.E  per 
auentura  fi  celebra  il  giuoco  v.annaU  nel  ficondo 
luogo,la  onde  nacque  occafione  à gli  oratori  di  los 
dar  il  Prencipe,e  diceuano  che  non  folamente  i Dei  co 
cedeuano  al  Prencipe  i filiti  frutti- del  grano,  ma  U 
terra  con  nuoua  abbondanza  generaua  loro  e ogni 
altra  cofa  in  gran  copia.Bfngeuano  adulando  co  fi 
altre  a quefe fimigliàti  fiondo  ficuri  che  egli  credei 
rebbe  loro  ogni  co fa.ìn  tanto  crefceua  la  nana  fie^ 
ronza , CT  egli  confumana  largamente  tutta  la  uec^ 
cbia  pecunia  donando  tutto  quel  che  per  molti  anni 
era  fiato  donato  aU'Erario,e  l'afiettation  del  thefiro 
era  confa  della  publica  pouertà.  Perche  Bafso  canati  i 
fuoi  campi , e intorno  affermando  che  bora  il  luogo 
era  qui  e bora  piu  la , lo  figuitorono  non  folamente 
i fildati,ma  i contadini  chiamati  a far  fofie,Tinalmc 
te  Bafso  conofiendo  che  il  fio  fogno  fufalfi,  e mora 

uigliandofi 
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uìgUdndoJi  iffser  (lato  ingcomto  per  fuggir  la  uef. 
gogna  e la  tema  s acci fc  con  le  fue  mam.  Alcuni  dico* 
HO  che  fu  legato,,  e do^-^ofit  lafciato  andare,  e che  gli 
furon  tolti  i beni  in  luogo  del  thepìro  Regale.  Im  tan* 
to  appropinquandq/ì  il  certame  lujìrale  ilSemto  per 
cancellar  il  dishonore,offeri  aWlmperator  la  uitto* 
ria  del  canto, e aggiunfe  U corona  della  eloquèza  con 
la  quale  tafcodeua  la  bruttezza  giocolare.  Ma  Ne* 
rone  dicendo  che  egli  non  haueua  bifogno  della  pode 
fta  del  Senato  e del  fauore,^)eraua  di  cofeguir  la  me* 
rita  lode  da  giudici  della  religione  contro  i fuoi  emo 
li, e cantori  dopo  quefto  nella  fcena  i uerft.Da  poi  ad* 
domandando  il  Popolo  che  egli  deuejfe  publicar  i fuoi, 
jludi  (dijje  à punto  quejle  parole)  entrò  nel  Teatro, 
auertendo  di  ojjèruar  ciò  che  fi  conuemua  à un  citari 
fta,cioè  di  non  ejjèr  flracco,di  non  afciugar  il  fudore 
fe  non  con  quella  uefte  che  egli  haueua,  e che  non  fi  ue 
dejfe  fconciatura  alcuna  della  bocca  e delle  narici  del_ 
nafo  cantando . Finalmente  inginocchiandofi,e  con  lo 
mani  honorando  quell' adunanza,pregaua  che  i giucU* 
ci  fententiafiero  fingendo  di  temere, e la  plebe  della  cit 
tà  ufata  à giouare  à gefti  degli  ifir ioni,  con  certo 
plaufo  e con  un  certo  modo  romoreggiaua  che  tu  ha* 
rejii  creduto  chefujfero  fiati  aUegri,eforfiche  sal^ 
legrauano  per  l'ingiuria  della  publica  fcelerità . Ma 
coloro  che  delle  uicine  cafieUa  che  riteneuano  ancho* 
rai  modideUa  fiuera  Italia  e quei  che  delle  lontane. 
Prouincie  inejfiirti  di  coù  lafciuie  eran  uenuti  o per 

lor 
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lor  cagioni  priiMtCyò  per  ambafciatori , «o«  poteuàn 
comportar  coiai  cofa , la  onde  non  poteuano  eoa  le. 
uoci  6 conte  mani  adulare , e jpeffo  eran  percoli  da- 
fotdati  per  quejlo , jiauano  à mucchi  per  tutto  il  thea 
tro  , accioche  non  pajfajfe  momento  di -tempo  fanza 
chiamar i uguali  di  ogni  uno. Egli  è chiaro  che  per  la 
jirettezz<i  deUentrata  del  luogo  e per  la  gran  molti 
tutine  delle  genti  ui  morirono  molti  Caualìeri  e mot 
fi  altri  continuando  il  giorno  e la  notte  nel  theatro  d 
uedere  ammalorono  di  infirmiti  mortale , sefii  non 
andauano  a uedere  temeua  dell’ira  del  Prencipe,  molti 
publicaiftente  e in  occulto  addomandauano  de  nomi  di- 
quefio  e di  quello, e jfiiauano  sej^i  erano  aUegri,ò  do 
lenti , la  onde  à bafii  fubito  era  data  la  pena,  ma  con 
gli  huomini  iUufiri  per  aUhora fi  difiimolaua,  e dopo 
fifaceua  leffetto.Si  diceua  che  Vejfiafìano  fu  riprejò 
da  Pebo  liberto  perche  egli  quafi  fe  ne  fiaua  dormenti 
do, e che  fu  à pena  faluato  da  prieghi  de  buoni  huo^t 
mini,dopo  che  egli  con  l’occiderfi  /chinò  il  foprajlan 
te  pericolo.Piniti  i giuochi  Poppea  mori,  per  l’ira  d 
cajo  di  Nerone , ilquale  ejfendo  eUa  grauida  le  diede 
un  calcio  nel  uentre . Ne  uo  creder  che  fi^e  ueleno, 
quantunque  alcuni  fcrittori  lo  dichino  piu  tofio  per 
odio  che  per  dir  il  nero.  Nerone  era  ueramete  defide» 
rofo  de  figliuoli  enoceuole  aWamor  della  moglie , il 
fuo  corpo  non  fu  ^bruciato  come  era  il  coflume  Ro* 
ntano,ma  aWufanza  de  Re  eterni  fu  con  odori  e con 
olijunto  ,eqfsettatoe  mefsonel  fepolcro  de  GiuUj, 

Sifecero 
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I Si  fecero  te  publiche  efsequiet  e Herotte  'lodò  nel  Tri 

I hunaU  ldbeUezzti<Ulei,e  che  egli  fufse  padre  d una 
I Muina  fanciulla  accomodàdo  i doni' della  fortuna  alla 

I uerttt.  La  morte  di  Poppea fi  come  fu  in  publico  pian 

t . ta,cofi  fu  lieta  in  priuato  per  la  fua  impudicitia , 

( per  la  fua  crudeltà.  Appreffo  Nerone  fi  dette  à cono 

f fier  inuidiofo  prohibendo  che  C.Cafiio  non  fuffe  alle 

I efjequiet  il  che  fu  il  primo  indicio  del  male  ne  andò 
I troppo  in  lungo.  S'aggiunfe  à quefto  SiUano,non  per 
I ' delitto  alcun  che  egli  hauejfe  comeffo,  ma  perche  per 
i hotttàt  e per  nobiltà^  per  modejlia  procedèua  innàzi 
4 gli  altri  t e Gtfiio  per  effer  ricco  ehuomograuee 
I cofiumato.  Egli  mandato  adUnq;  al  Senato  fue  lettere 
I tSchiufe  àie fi  deuejfe  rimouer  dalla  Rep,  luno  e laU 

I tro  di  loro  y e oppojè  à Cafiio  che  tra  le  imaginide 

fito  maggiori  bauea  molto  honorato  quella  diC.Cafa 
fio  ycfcritto  à fuoi  piedi  AL  capo  db  le 
I PARTI.  Veramente  che  il  finte  deUa  guerra  ci* 
uilcy  e la  ribellione  era  ufcita  dalla  cafa  de  Cefari . -E 
perche  egli  potejjè  ufar  nelle  difcordie  la  memoria  del 
nome  tanto  odiato y hauea  tolto  compagno  L.SiUano 
'giouane  nobilifimo  pronto  £animo,e  difiderofoM  co 
fi  nuoue.Dopo  riprefò  Sillano  in  quel  mede  fimo  mo*  - 
do  che  Torquato  fuo  zio,come  fi  eglipéfaffi  aU'lm* 
perioyebaueffitra  fuoi  liberti  compartiti  gli  ordini 
I di  coiai  degniti  i fimiglianza  della  nera  i tutte  cofi 
I ( nane  e falfi.  Perche  Sillano  per  la  paura  piu  accorto 

L è per  tritio  dèi  fito  zio  fi  ne  Jidua  jbigottito.  Dopo 

I KK  quefio 
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^ueiio  produfjè  accu/ktori  i ìncolpdjjèro  Lepi* 
da  moglie  di  Caj^ioezi^  di  SiUano  di  incejlo  col  fiti 
gUuol  del  fratello  ,€  di  religion  nefanda  à cheeUd 
attendeua.  Erano  anco  codotti  come  confapeuoli  V ol 
catio  TuUino,e  MarceUo  Cornelio  Senatorie  Calfw 
nio  Eauato  Caualier  Romano  , i quali  appellato  il 
Vrencipe , ejjèndo  ingannati  per  Vinftante  condanna^ 
gione,  e dopo  il  Prencipe  riuoltojì  alla  fomma  della 
fceleratezzaycome  minori  furon  ajfolti . AUhora  per 
Senatufcofulto  fu  mandato  in  ef^ilio  SiUano  e Cafko^ 
t rimeffo  à Cefare  che  egli  deliberajfe  à fuo  uolere  di 
Lepida,  Cafiofu  cofinato  neHifola  di  Sardigna.SiU 
tono  come  haueffe  ad  ejjèr  menato  a Najjò  ifola  tolto 
da  Ho(ìia,fu  rinchiufo  in  un  cajieUo  nella  Puglia  chia 
maio  Bari.  Qujiui  apportando  fapientemente  il  fuo 
indignifimo  ef^ilio  fu  ajfaltato  da  un  Centurione  ma^ 
datoui  per  farlo  ammazzare , e pervadendoli  che fi 
f or  affi  le  uene,dife  chef  animo  era  desinato  alla  mor 
te,ma  no  uoleua  che  il  minijlro  mandato  ad  occiderlo 
hauefjè  quella  gloria,  Mail  Centurione  uedendolo 
adirato  e piu  tolto  forte  e potente  che  paurofo  qua,^. 
tunq;  non  hauejfe  con  che  ripararji  comandò  d fuoi( 
foldati  che  Vatterrafjero.  E SiUano  no  lafciò  di  difetf 
derfi  quanto  che  e poteua  con  le  man  uuote,fino  a che 
quajìcombattédo  in  un  fatto  dorme  fu  dal  Centuria^ 
ne  ferito  e morto,  Non  meno  di  lui  furon  pronti  aUd 
' morte L.VetOfSeftia  fua  fuocera  e PoUutia  fgliuo* 
UiOdiati  dal  Prencipejcome  fe.uùtendo  rapproueraf* 
. fero 
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prò  che  da  Ita  fuf.e  (iato  occifo  KubeUio  VUuto'ge* 
nero  di  V etere.  Ma  il  principio  di  difcoprir  U au* 
delù  causò  Fortunato  liberto  acaifando  il  padrone» 
hauendo  in  compagnia  tolto  Claudio  DemianOfilqua^ 
le  per  fuoi  misfatti  fu  da  V etere  Proconfolo  deU'Afta 
prefo  e legato,  e Nerone  in  premio  deU'accufa  fatta 
éi  V etere  lo  fefciorre.  Ma  come  e feppe  dal  reo,  che 
' il  liberto  cr  egli  erano  in  una  medeftma  colpa  fe  ne 
andò  ne  campi  Formiani.  Qw'«/  i foldati  occultarne^ 
telo  circondarono.  Vi  era  la  figliuola , citta  modo 
dolente,  e diuenuta  per  il  fopra^nte  pericolo  atro* 

• ce,  e perche  ella  hauea  ueduto  i percufiori  di  Flauto 
fuo  marito,  e anchora  hauédo  abbracciato  il  collo  del 
morto, ferbaua  il  [angue  e le  nelle  /fiarfè,  e uedoua  fi 
ne  daua  in  continuo  pianto, e non  fi  cibaud  fi  non  in* 
quanto  ella  potefie  uiuere,  ella  confortddoìa  il  padre 
fi  ne  andò  a Napoli , E perche  non  poteua  hauere 
udienza  da  Nerone,  egli  fuori  ufcendo  intorno  cinto 
da  armati  efilamaua  eUa  che  uolefie  afcoltar  una  in* 
nocente,e  che  non  uolefie  dar  à un  liberto  un  fuo  già 
collega  nel  Confolato,  e bora  piagnendo  come  è Vun 
fànzafeminile,e  bora  fuor  del  coHumeloro  gridaua 
fino  à.  che  fi  uide  che  il  Prencipe  non  uoleua  afcoltar 
i fio  preghi , Ella  annontia  ài  padre  che  non  habbia 
|««  lj>eratiza,e  che  egli  s'accomodi  della  necefiità , e 
infiem  Vauifa  che  il  Senato  deueua  efsaminar  la  fua 
confa,  e che  figl'apparecchiaua  crudelifiima  finteza. 
E non  mancò  chi  rammonifie  che  della  maggior  par 
' > , * KK  ij  te  del 
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fe  del  fko  facete  herede  CefarCit  co  fi  riparajse  del  ire 
fianteper  i fuoi  nepoti,perd)e  il  Prencipe  per  quefto 
atto  non  hjtrebbe  lor  tolto  ogni  cofàj  ma  egli  difpre^ 
giando  quefio  configlio  per  non  imbrattar  la  libertà 
fempre  ofseruata  uiuendo  con  cotal  ultima  fèruitù, 
donò  à fùoi  ferui  tutta  la  moneta  che  ui  era,e  cornane 
dò  che  portafsero  uia  tutto  quello  che  efii  poteuano» 
folo  uolle  che  ui  rimanefsero  tre  letta , e allhora  in 
quella  medejìma  Stanza  > e col  medefìmo  ferro  fi  ta» 
glìaro  le  uene , e uelati  e coperte  le  parti  inhoneSle 
furono  mefi  nell'acqua  calda  de  bagnuprefsotuno  à 
l'altro,  il  padre  riguardaua  la  figliuola , l'auola  U 
nipote , cr  ella  affifaua  gli  occhi  nel  uolto  dell’uno 
f dell’altro,e  pregauano  che  s'affretafse  la  morte  per 
non  fi  ueder  morir  l'un  l'altro . La  fortuna  fèruò 
l’ordine , perche  prima  mori  il  piu  uecchio , e il  piu 
giouanefu  tultimo.Bopo  accufati  della  fèpoltura,fu 
fatto  un  decreto  chefufsero  puniti  fecondo  il  coftume 
de  maggiorile  Nerone  inter  ce f e permttédo  la  mor^ 
te  fanza  differenza,  e.  fatte  toccifioni  s'aggiugneuan 
le  beffe.  P.  Gallo  Caualier  Romano  fu  interdetto 
dall'acqua  e dal  fuoco, per  che  egli  era  amico  di  Fenio 
Ruffa,  e parente  di  Vetere.E  fi  da  per  premio  all'ac* 
cufàtore  e al  liberto  il  luogo  nel  theatro  tra  Tribù* 
nitij  fèrgemi.  Aprile  fi  continuaua  ad  efser  thiamato 
Nerone,  e Maggio  Claudio,e  Giugno  Germanico,dd 
che  ne  è testimone  Cornelio  Orfito,.che  deliberò  que* 
fia  cofa  de  nomi  de  Me  fi, e fu  lafciata  in  dietro  il  Giu 
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gttOfperche  tfstnio  in  quel  mefe  {lati  occifi  duci  Tot 
quoti  per  fcelerotezze  loro , haueuan  renduto  il  no* 
medi  Giugno  infelice.  Quefio  anno  trauagUoto  da 
tante  fcderità  da  tanti  mali,  fu  anco  da  Dei  conturba 
to  con  tempefie  e con  morbo,  perche  uenne  in  Campa 
nia  un  turbine  de  uenti  fi  fatto,  che  fuelfe  gli  albori, 
rouinò  le  uille , e guafiò  tutti  i grani , e oltra  quefto 
fe  danno  fino  alle  mura  della  città  di  Roma  ^ Nella 
quale  tra  tutte  le  forti  de  gli  huomini  era  entrata  la 
pejie  crudelifiima  e grande  fanza  che  fi  potefse  cono* 
fcer  di  donde  ella  procedefie  non  eftendo  Varia  cor* 
rotta.  Le  cafe  eran  piene  de  corpi  morti , e le  firade 
calcate  de fmerali.Non  fuggi  il  pericolo  fefso  ò età, 
à pafso  à pafso  erano  ffienti  i liberi,i  feriti,  tra  le  mo 
gli  e mariti  fi  fentiuano  i pianti , e mentre  cheefi  fi 
doleuano , e fi  iiauan  uicini  aueniua  che  molte  uolte 
da  un  medefimo  rogo  erano  arfi . E quantun^  i Ca* 
ualieri  e i Senatori  morifsero  indifferentemente, non* 
dimeno  efii  non  eran  cofi  dolenti,perche  con  la  mor* 
te  comune  à tutti  gli  altri  nella  città  fi  fiiogleuano 
dalla  crudeltà  del  Frencipe.  il  medefimo  anno  furon 
canate  genti  della  Gallia  Narbonefe  dell'Africa , e del 
tAfia  per  fupplir  alle  Legioni  che  erano  in  schiauo* 
nia,  e chi  di  quelle  era  ammalato  ò debile  con  [agra* 
mento  dato  era  afioluto.  il  Principe  donò  à Luddu* 
nefi.4.oo.feHertij , accioche  efii  riedificafsero  la  lor 
città , che  haueua  patito  rouina , laqual  pecunia  era 
manzi  de  Luddunefi  ,e  la  hauean  data  à Nerone.. 
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Efseiido  Confole  C.  suetonio  e L.  Telefmo , AntiiUo 
Sojìano  hauendo  fatto  alcuni  uerft  uituperojì  contro 
Neróne , e mandato  in  efilio  tome  io  dipi  di  fopra, 
poi  che  egli  intefe  che  Nerone  S'era  dato  cojipron^ 
tornente  ad  occidere , inquieto  d'animo  e non  pigro 
all'occiftonijji  fe  amico  Farmene  bandito  nel  medent 
fimo  luogo  peritifimo  nell'arte  de  Caldei,e  per  cotal 
cagione  iabbondantifimo  di  amicitieyegli  fi  pensò  che 
a Farmene  ueniuano  fpejfo  nontij,  lettereyC  conjòla^ 
tìoniy  e che  P.  Anteio  gli  mondana  i danari,  co  quali 
fi  focena  le  fpefe , e fapeua  che  Anteio  per  lo  amor 
che  egli  haueua  ad  Agrippina  era  odiato  da  Nerone, 
e che  egli  era  ricco  oltra  modo , e che  per  cotal  ca^ 
glene  molti  altri  erano  Hati  occtfi . Egli  adunq^  in^ 
tercette  le  lettere  d' Anteio  e rubbato  i libreti  ne  quasi 
li  ue  era  il  di  geniale  di  lui,  e quel  che  deueua  auest 
nire,e  i fecreti  di  Farmene  che  fu  ui  eran  fcritti,e  tro 
uatoui  notato  del  nafeimento  e della  ulta  di  Oftorio 
Scapula  fcriffe  al  Frencipe , che  egli  uoleua  [coprir  • 
cofe  grandi, e che  apparteneuano  alla  fua  falute  fe  gU 
perdonaua  Vefilio , e che  Anteio  e Ofiorio  erano  in* 
trigati  in  quejio  cafo,  e che  efii  ricercauano  quel  che 
deueffe  efjer  di  loro  e di  Ce  fare.  Nerone  à quejio  most 
dò  in  Liburnia,e  Sofiano  fu  condotto  k Koma,e  uoU 
goto  l’indicio  fuo,  Anteio  e OHorio  eran  piu  tojio 
tenuti  per  dannati  che  per  fei , in  modo  tale  che  noti 
fi  trouaua  chi  uoleffe  ejfer  telìimone  nel  teftamento  di 
Anteio,  fi  TigiUino  non  fvffi  flato  fautore.  Egli 
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amoni  àìc  Anteio  non  dimoraffe  fui  teftamentOi  ma 
rgli  tolto  il  ueleno,  efdjiidito  dalla  tardezza  del  mo 
rirefi  tagliò  le  urne  e morì.  In  quel  tempo  cHorio 
tra  alle  fue  uiUe  à confini  de  Liguri,  la  doue  fu  man* 
dato  un  Centurione  che  toccidejfe.  La  cagione  in  lui 
della  fua  morte  era , perclx  oéorio  era  famofo  nel* 
tarmi,e  meritò  la  corona  Cinica  in  Brittania , egli 
eragrade  di  corpo  forzato  e perito  nell'arte  del  foU 
do,  la  onde  Nerone  hauea  tema  di  lui, e che  no  facejjè 
m tratto  qualche  nouità,  ejfendo  anchora  jbigottito 
per  lagiaritrouata  congiura,  il  Centurione  adunq^ 
bauendo  chiujì  i luoghi  della  uiUa  di  doue  fi  poteua 
fuggire,  diffè  ad  Ojiorio  quel  che  l'imperator  gli  ha 
uea  comandato. Egli  aVhora  riuolfe  in  fi  quella  mede 
fima  fortezza  che  egli  hauea  tante  fiate  riuolta  còtro 
l inimico,  e perche  le  uene  tagliate  mandauan  fuori 
poco  fangue,  comandò  ad  unfuo  feruo  che  loccidejfi 
porgendoli  la  gola.  S'io  uolefii  raccontar  le  guerre 
eHeme,e  le  morti  figuite  per  cagion  della  Rep.etan* 
ti  altri  cafi  à quefii  fimiglianti , io  mi  uerrei  k me 
medefimo  k noia , e altrui  farei  tedio  , e quantunque 
fiano  morti  di  buomini graui,  nondimeno  tutti  dolo* 
refi  e dijfiregiatori  del  loro  male.  Efsi  bora  con  pa* 
tientid  firuile,  bauendo  perfo  tanto  di  fangue  della  ca 
jkfatigano  l'animo  e con  meftitia  lo  riitringono.  Ne 
chiederei  altra  difenfione  da  coloro  da  quali  quelle 
cofi  fon  conofiiute,che  non  odino  tanto  pigramente  i 
morientL  Lutale  ira  rnHei  contrale  cofi  Romane» 
, KK  iiij  laquale 
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tdqudk  non  mai  ^ate  in  tante  rotte  de  eserciti  b irt 
prigionie  di  città,  lafciaremo  di  ricordar  bauendolo 
una  uolta  detto  . Diajt  quefio  aUa  poHerità  degli 
huomini  iUuibri,  che  fi  come  neU'efJèquie  fon  fepara^ 
ti  dalla  fepottura  cojt  nel  riferir  i fupremi  accettino 
ehabbinola  propria  memoria.  Pochi  giorni  dopo 
fu  nel  medefimo  numero  Anneo  Metta,  Ceriale  Ani^ 
do,  Ruffo  Crij^ino,  e C.  Petronio  Metta,  e Crifpino 
eran  Caualieri  Romani  e Senatori.  Cri/pino  già  Pre^ 
fetto  Pretorio,  e dato  Confole,egiamàdato  in  efsU 
lio  per  conto  detta  congiura  in  Sardigna , faputo  dal 
nontio  la  morte  conftitutali  occife  fe  medeftmo.MeUa 
nato  di  quelli  che  nacque  Seneca  e Gattione,Jt  haueua 
ajienuti  di  addomandar  honori , e per  contraria  am^ 
bitione  uoleua  ejfer  fatto  uguale  atta  potenza  de  Con 
foli  ejfendo  Caualier  Romano  . Credeua  infiemein 
breue  acquijiar  pecunia  per  procwrationi  in  arnmini^ 
jlrando  le  faccende  del  Prencipe.  Qwefto  medefimo 
generò  Anneo  Lucano  , ilquale  fu  grani  aiuto  aUd 
capi , ilquale  effendo  morto,  mentre  che  egli  ricer^ 
ca  agramente  le  lue  cofi  famigliari , dedò  i'accufa^ 
tore  Fabio  Romano , uno  de  piu  intimi  amici  di 
Lucano  , egli  fingendo  alcune  lettere  di  Lucano  di^ 
ce  che  tra  il  padre  e il  figliuolo  era  notitia  detta  con 
giura , le  quai  come  furon  lette  da  Nerone  cornane 
dò  che  à lui  fi  deuejfero  conceder  quelle  facultà . Ma 
Metta  fi  tagliò  le  uene(facilifiimo  rimedio  à morir  to 
fio)  bauendo  fatto  teftamento  nglquale  lafciaua  gran 
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ComìM.  k TigiUino,e  injiituiua  fuo  btrede  il  fuo 
ttero  CofJùtùno  Capitone,accioche  tutto  il  rimanente 
del  feftamento  Hej^efermo.s'aggiugne  che  egli  quaji 
Imentandofì  dell'iniquitk  della  fua  morte , fcri(fe  che 
egli  moriua  contro  ogni  ragione  3 e che  coloro  che 
emanano  il  Prencipe  uiueuano  cioè  Ruffo  Crijpino» 
e-Atucio  Ceriale . Ne  molto  dopo  soccifcyC  a lui  Jt 
hehbe  men  compafione  che  à gli  altri , perche fi  ri^ 
coriauano  che  egli  haueua  /coperto  la  congiura  à C. 
€efare . Di  C.  Petronio  ci  è poco  che  dire , perche  in 
Mei  di  egli  dormiua  fempre , e la  notte  faceua  le  fue 
■ facendeja  onde  fi  come  gli  altri  fon  famofi  per  l'in<^ 
du/ìria  loro3egU fi  hauea  acquetato  nome  di  otiofo  e 
(U  pigrOi&  era  tenuto  non  di/pregiator  del  /ito  e di* 
ttoratore,e  mangiatore,malargo  e Morbido  affai  con 
uenientemente  > e cofi  come  i fuoi  fatti  e i fuoi  detti 
eran  folutiJ?imi , e mojirauano  in  lui  una  certa  neglU 
genzAi  cofi  tanto  erano  accettati  piu  gratamente  in 
j^cie  di  /èmplicitL  Rondimetio  quando  fu  V icecofo 
le  di  Bithinia,e  Confole  in  Roma  fi  moitrò  degno  di 
cotal  magiiìrat03dopo  riuoltofe  a,  uitijt  ò neramente 
ad  imitar  i uitij  diuenne  amico  di  Rerone  e de  primi 
tra  quei  pochi  che  Cefare  hauea  arbitro  dell  elegan^ 
za  mentre  che  pen/à  che  non  fia  coffa  alcuna  amena  fi 
non  quello  che  Petronio  gli  bauefjè  lodato  . La  onde 
TigiUino  perciò  l’inuidiaua  come  Emolo  e nella  ffeien 
za  de  placai  da  piu  di  lui.Egli fi  riuolfè  alla  crudeU 
tà  del'Prencipe , qlquale  cedeua  ogni  altra  libidine  e 
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oppojè  4 ?etrortio  che  egli  era  amico  di  Sceuino,  ha^  k 

uendo  corrotto  un  feruo  al  giniicioje  tolto  che  egli  'fk 

non  potejjè  difenierjì,  e mejje  la  maggior  parte  detta  ti 

pta  famiglia  in  prigione . Cefare  in  quei  giorni  era  è 

per  auentura  andato  in  Campania,  e Petronio  andata  fk 

fino  4 Cuma  fi  fermò  quiui,ne  dimorò  piu  nella  jfie^  m 

ronza,  ò nel  timore, ne  fi  diede  coji  al  primo  in  pre^  ig, 

da  alla  morte.  Egli  fife  forar  le  uene,  e ferrate  e do*  ^ 

po  un'altra  uolta  riaprirle,é  faueUaua  à gli  amici,na  ^ 

per  acquiflar  gloria  d'efjèr  coftante , ne  per  baia,e  in  f 

tanto  ^taua  ad  afcoltar  uerfi  da  chi  gle  li  leggeua  e ( 

non  dell'immortalità  dell'anima , e de  cottami  e dette  \ 

leggi  de  fapienti . Donò  ad  alcuni  ferui,  e alcuni  altri  ^ 


hattè,fi  meffe  in  uiaggio,e  s'addormentò,  accioche  pa 
rejfe  chefujfe  morto  à cafo  quantunque  haueffèaper* 
ta  la  firada  atta  morte.  Ne  uolle(come  fecero  molti  al 
tri  ) nel  fuo  tettoinento  adulare  Tigittino,Nerone  o 
nejfuno  altro  potente,ma  fcriffe  le  fcelerità  del  Prenci 
pe , fatto  i nomi  delle  meretrici  e de  Ganimedi  e dette 
fue  nuoue  inuentioni  nelle  libidini,  e fegnato  lo  fcritto 
lo  mandò  à Nero«e,e  roppe  l'anello , accio  che  dopo 
non  fujfe  adoperato  à pericolar  cdtrui. Dubitando  N« 
rone  in  che  modo  fi  fapefjèro  le  cofe  che  egli  focena 
la  notte, e gli  uenne  à mente  Silia  affili  nota  per  efier 
moglie  di  Senatore , e inchineuole  a ogni  filo  lafciuo 
piacere  e molto  familiare  di  Petronio,  la  onde  ella  fii 
mandata  in  efiilio,perche  etto  non  haueua  taciuto  quel 
che  ella  haueua  fentito  e ueduto,Dopo  lHumicio  Ter* 
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uro  che  tra  {tato  Pr^tofu  dccufato  per  odio  di  Ti 
giUinOyptrche  il  liberto  di  Termo  hauea  dette  alcune 
cojè  di  TigiUino  delequali  per  tormenti  della  corda, 
uolea  che  H padrone  co  la  fua  immerita  morte  portaf 
fe  la  pena.Occiji  tati  notabili  buomini finalmente  Ne 
rone  fi  uolfe  à diradicar  la  iHefia  uertà , occidendo 
Borea  Sorano, e Trafea  Peto,  già  da  lui  lungo  tempo 
odiati , opponeua  à Trafea  che  era  ufcito  del  Senato 
Quando  fi  ragionaua  di  Agrippina  fi  come  difii  di  fo 
pra,ecbenon  hauea  fatto  il  fiuo  deueretra  giuochi 
Giouenali  e quel  che  piu  l'offendeua  che  il  medefimo 
Trafea baueua  cantato  in  hMto  Tragico  in  PaduaU 
doue  egli  era  nato, mentre  che fi  fecero  i giuochi  Ceu 
flici  ordinati  dal  Troiano  Antenore , il  di  onchora 
nel  quale  fi  condannaua  à morte  AntiUio  per  i uerji 
compojii  contro  Kerone,uoleua  deliberar  in  fua^* 
fefa  pene  piu  lieui  e l'ottenne,  e che  quando  fi  conlhU 
tuirono  gli  honori  de  gli  Dei  à Poppea,  efiendo  ajfen 
te  uolontariamente,non  fi  trono  aUi  funerali.  E Capi* 
ione  Cofjùtiano  non  lafciaua  in  dimenticanza  , come 
inimico  di  Trafea  oltra  che  egli  era  malo  buomo,cbe 
per  autorità  fua , hauejfe  interrottogli  ambafciatori 
de  Cilici  mentre  che  interrogano  Capitone  di  reilitu* 
tione  del  mal  tolto»  Appreffo  opponeua  che  Trofia  4 
principio  dell'amo  non  s' era  trouato  al  giuramento, 
e che  non  era  fiato  à l'offerir  deuoti,quantunqueegli 
ft^  facerdote  de,xv.cbe  mai  non  hauea  fmti ficaio 
per  la  falute  del  PrencipeX  che  già  era  afiiduo,per* 


eh  fi  uedeua  che  fempre  era  fautore , ò aduerfario  di 
confuUi  de  padri  che  erano  in  publico , e che  non  era 
entrato  in  palazzo  tre  anni  continuile  che  quando  Ji 
concorreua  non  troppo  fa  per  domar  SiUano^e  vetCA 
re,che  egli fi  hauea  piu  tofto  dato  alle  faccende  priua 
te , e che  cofe  tali  eran  parti  e diuifìoni  , le  quali  da 
molti  fatte  fi  farebbero  conuertitein  manifejia  guer» 
ra.Gia(dìfiygli)come  la  città  defiderofa  di  difcoréùe 
fauellaua  di  CXe/àre^e  di  M.  Catone  cofi  bora  di  te 
Verone  e di  Trafea.  Egli  ha  chi  lo  feguita  ò nero  faa 
teUiti  J quali  gli  mettono  à mente  non  folamente  aUa 
contumacia  de  fuoi  pareri)  ma  aUo  habito  e al  uoltO) 
e fon  rigidà^e  dolenti  che  altrui  ti  riprenda  di  lafcU 
uia.Qwjio  fole  non  honora  e non  fi  cura  della  tua  fa 
nità.Egli  di/pregia  le  profferita  del  Prencipe  f non  fi 
contenta  ne  pianti  e ne  dolori  t colui  non  crede  che 
Poppea  fila  Dea  ilquale  nelle  jùe  parole  tw  giura  per 
i fatti  del  Diuo  Auguflo  e del  Diuo  Giuglio.  Egli  di 
jpregia  la  religione^rompe  e atterra  le  leggi.  Si  leg* 
gono  accuratamente  i Giornali  del  Popolo  Romano 
per  le  Prouincie  e per  gli  efjèrciti  accioehe fi  conofea 
quel  che  Trajèa  non  haueua  fattO)  ò che  noi  deuiamo . 
inchinarci  à quelli  iniUtuti  e che  defiderano  cofe  , 
nuoue  (i  taglia  uia  il  capo  e tautore.  C^uelta  fetta  ha 
generato  i Tuberoni  i Eauonij  e qualunque  altro  no* 
me  tra  uecchi  ingrati  alla  Kep.  Panno  ^ofefiion  deU 
la  libertà  per  rouinar  Vlmpaio  e fi  lo  rouinano,  di^ 
facciano  la  libertà^ìndamo  leuafti  uia  Cafìo  fi  tu  pa 
• ' , tird 
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tirai  che  purghino  e uiuino  gli  Emoli  de  Bruti . No» 
fcriun  capa  alcuna  di  Trafea , lapcia  che  il  Senato  fia 
giudicatore.  Nerone  per  le  parole  dette  da  Cojfutian 
no  accrebbe  tira  e aggiunpe  Mar  cello  Eprio  ecceUen 
teneWeloquenza.  Borea  Sorano  fu  già  accupato  da 
Tatio  Sabino  Caualier  Romano  per  le  cofe  del  Vice* 
confolato  deltAjìajneUa  ijuale  per  hauerfì  egli  por* 
tato  giujiamenteecon  ingegno  accrebbe  lo  [degno  di 
NeronesC  perche  Ji  hauea  tolto  la  cura  d’aprir  il  por 
io  degli  Èfeji,e  perche  non  hauea  fatto  uendetta  deU 
la  forza  che  baueuan  ufato  i Pergameni  quando  pro^ 
hibirono  ad  Aerato  laberto  di  Ce  fare  che  non  por* 
tqffè  uia  le  pitture  e U fatue . daggiugneua  che  egli 
era  fiato  amico  di  Plauto,  e che  hauea  folleuato  la 
Prouincia  à cofe  nuoue,  Pu  ordinato  che  fuffe  punito 
al  tempo, nel  quale  Tiridate  ueniua  per  riceuer  il  Rf 
gno  di  Armenia , accioche  per  il  romore  delle  cofe 
tHeme  il  Popolo  non  ponejjè  coji  mente  alla  [cele* 
fatezzà  intrinfèca  e int€jlina,o  per  mojlrar  la  grati* 
dezza  Imper atoria  co  la  morte  de  tati  huomini  qut^ 
per  conto  del  Re.Tutta  la  città  adunque  ujci  fuori  à 
incontrar  il  Re  e a riceuerlo, Trafea  ejfendo  fiato  pri 
fiato  di  poter  atdar  ancVegli  à cotal  fejia  non  perfe 
V animo, ma  fcrijjè  à Nerone  ricercando  di  poter  pur 
gar/t  da  quel  che  gli  era  fiato  oppofio  e che  gli  fuf* 
fè  fatto  noto  di  che  egli  era  accufato . Ntront  riceuè 
cotai  lettere  allegramente  con  fferanza  defferefal* 
tato  hauendo  uedato  Trafèafhigottito,e  che  elgifujjè 
■ ' - biajima* 
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hidjhnato  , ma  non  efjèndo  auenuto  cefi  egli  temi  ti  »1 
uoltOi  lo  Ijfirito  e la  libertà  deWinnocente  e cornati* 
dò  chefujjero  chiamati  i Padri.  Allbora  Trafia  con*  M 
fultò  cò  fiioi  amici  e parenti  fe  djcueua  tentar  di  difen 
derjìyò  fe  pur  no  fe  ne  deuea  curare . I parenti  eran  di 
uerfiycoloro  che  eran  di  parere  ch*egli  entrajfe  in  pa*  «a 
lazzo  diceuano  che  efi  eran Jìcuri  della  fua  fermez*  4 
ZA  e coftanza , e che  non  direbbe  colè  fe  non  che  gU 
accrefcejjèro  gloria  che  i pigri  e paurofi  dauano  fé*  ^ 
creto  otio  aWultimo  lor  fine . il  popolo  riguardafie  f 

uno  huomo  condotto  alla  morte,  e il  Senato  udijjè  le  f 

uocifoprahumane  quafidiBdiecheforf  Nerone Ji  « 

harebbe  potuto  rimuouere,ma  fefuffe  fato  ftldo  nel*  ^ 

la  fua  crudeltà , che  à pofteri  fi  dijìingueua  pure  U H 
memoria  dello  honeHo  fine  da  quella  de  pigri  e che  ì| 
moriuano  fenza  dir  nulla . Allincontro  coloro  che  ti 
giudicauano  che  ajfiettaffe  in  cafa  diceano  il  medefimo  ^ 
di  Trafea^ma  che  farebbe  itato  à fcherni  e à contarne  |i 
liefiottrahefie  gli  orecchi  alle  parole  ingiurio  fe,  e nS  k 

folo  Cojfutiano  o Eprio  pronti  alla  maluagità , forfi  |j 
ui  farebbe  chi  le  battiture  e le  mani  per  crudeltà  (CAt$  ^ 
gufo.  TESTO  cóRROTT o,d«cfco  ì buoni  I 

efferfeguiti  per  paura.B  che  piu  topo  leuafie  dal  Se*  jt 
nato  la  infamia  con  che  hauea  adornatolo  di  tante  fee*  ;t 
lerità,e  lafciafie  in  incerto,  quel  che  deueffero  giudU  ji( 
cor  i padri  ueduto  Trajèa  reo,accioche  Nerone fi  uer  i( 

gognafie  de  tanti  misfatti,e  che  era  molto  piu  da  te*  ||j 
mer^e  che  non  incrudelijje  nella  moglie  nella  famiglié  k 

e«6  , 
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I itne  fuoi  figliuoli.  Appre/so  intemerato  e non  imhràt 

tato  , di  quei  che  egli  menafse  la  uita  per  i ueftigi  t 
per  li  àuditdi  quelli  con  gloria  addomandafse  il 
ne.Era  tra  coloro  che  lo  conligliauano  Kuflico  Ani 
hmo  giouanCieper  defiderio  di  lode  fi  offeriua  d'in* 
terceder  col  /enatufconfultOy  perche  egli  era  Tribuno 
della  Plebe/Irajèa  lo  acquetò,che  no  tentajjè  cofe  che 
fujfero  al  reo  nane  e di  poco  giouamétOye  à lui  inter  * 
cejjbre  cagione  della fua  rouina.Che  egli  haueua  cor^ 
fo  l’età  fua  che  deueua , e che  non  uolea  abbandonar 
quello  aréne  che  egli  haueua  tanto  ofieruato^ma  egli 
I continciaua  pur  aUhora  ad  efier  inmagiftrato  e che 
I acquiUerebbe  quel  che  uolefie,  e che  pen/àfie  feco  mol 
io  bene  innanzi  che  egli  in  cotal  tempo  entrajjè  nel 
uiaggio  del  gouerno  della  Repu.  e del  reftante  fi  deue 
ua  uenir  in  Senato  lo  lafiiò  al  fuo  penjìero . il  di  fe^ 
guente  due  [quadre  Pretorie  armate  fi  puofèro  al  tem 
pio  é V enere  Genitrice,e  nel  luogo  doue  deueuan  fe* 
j der  i Senatori ui eran  foldati con l’axmi [coperte ,ei 
j foldati  à mucchi  erano  ffiarfi  per  la  piazza  c in  diuer 
I ' fi  luoghi  del  Tempio,  I Senatori  tra  le  minacele  loro 
j entrarono  in  cortese [u  udita  la  oratione  del  Prenci^ 

^ pe  recitata  dal  [uo  Qttryìore,  riprendeua  i Padri  fanti 

^ za  nominar  alcuno  che  efii  hauejfero  abbandonato  il 

■ publico  caricoyéche  col  loro  ejfempio  i Caudieri  Rq 

^ mam  seran  dati  alla  pigritia^e  uer amente  che  maraui 

^ glia  di  quel  che  aueniua  delle  lontane  Prouincùyquan 
do  che  molti  che  haueuano  acquijiato  il  Confolatoyc 
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t Sdcerdotij  attendeuitno  aUa  amenità  de  gli  hùiti  t 'A 
che  gli  accufatori  Sbracciarono  quaji  come  loro  or* 
me, e Cojfutiano  comincìado  Marcello  cominciò  a gri 
dar  che  con  maggior  uiolenzajt  trattaua  la  fomntd 
della  Rep.e  che  fi  diminuiua  la  contumacia  degVinfe^ 
riori  e la  piaceuolezza  di  chi  Imperaua,  che  i Padri 
tran  jiati  troppo  piaceuoli  fino  a quel  di  lafciandofi 
fchemire  fanza  punitione  alcuna  da  Trafea,  e dal  fuo 
genero  Éluidio  Prijco  che  era  del  mede  fimo  bumor 
che  Trafea , e infieme  da  Paconio  Agrippino  heredè 
dello  odio  che  fempre  i fuoi  maggiori  haueuan  porta 
to  contro  i Prencipi,  e Curtio  Montano  che  gli  ha* 
ma  fatto  contro  uerfi  uituperofi  che  egli  in  Senato  fi 
ricercaua  confolare  ne  uoti  facerdoti^nel  giuramento 
Cittadino^  non  hauefie  contro  l'ordine  e le  ceremo* 
nie  de  maggiori  ueilitofi  del  tradimento  puhlicamete 
t deU inimico  Trafea,Pinalmente [olito  a portarfi da 
Senatore  e difender  gli  ottrettatori  del  Prencipe  ue^ 
mfie,giudicaffe  quel  che  uoleffe  ejfer  mutato  e correte 
tOiche  piu  facilmente  fopportarebbero  chi  riprende* 
ua  il  tutto  che  comportar  il  filentio  di  chi  darmaua  il^ 
tuto . Gli  di/fiiaceua  la  pace  per  tutto  il  mondo  ò U 
uittorie  fanza  danno  degli  effercititche  non  facefiero 
capace  detta  praua  amhitione  uno  hitomo  meflo  per  il 
ben  publico , ilqual  haueua  per  luoghi  folitarq  tem* 
pij  le  piazze  i tbeatri,  e ilqual  minacciaffi  il  fuo  efsi 
lioyà  chi  non  pareuano  quejii  confultUnon  magifira* 
ti  netta  città  Romana  > leuajfe  la  tòta  da  quella  città 

da  laquale 
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ÌaVLa (fuale già  baiua  Uuato  lo  amore  bora  lo'  aff>et* 
tò. Dicendo  MarceUo  co  fi  tali  tutto  alterato  e con  la 
noce  minacciante,e  con  gnocchi  ardenti  e pien  d'irat 
il  Senato  non  meBo  per  quella  nota  e confitta  cele* 
brità  de  pericoli,ma  paurofo  uedendo  i faldati  appa* 
reccbiati  con  l'armi  fi  contraponeua  anco  egli  pari* 
mate  à Trafia^  ut  era  chi  bauea  copafiione  di  Hel*  . 
uidio , ilqual  deueua  patir  la  pena  per  effir  parenti. 
IChecofa  altro  era  Hata  oppoHo  ai  Agrippina  fi  m 
la  mala  fortuna  del  padre  f quado  che  anche  egli  in* 
nocente  cadde  fatto  la  crudeltà  di  Tiberio  i Clte  Mon 
tono  era  condotto  a quello , perche  egli  era  huomo 
da  bene, e no  perche  egli  hauefie  i uerfi  cò  quai  s effir 
tfiaua  l'ingegno.  In  quello  mezzo  Torio  Sabino  ac* 
cufator  di  Sorano  entra  nella  caufa  e comincia  à 
dirdeU'andcitia  di  RubeUo  Plauto, e che  Sor  ano  Vi* 
tecot^le  deWAfia  entrò  in  cotal  tnagillrati  piu  tofto 
per  readerji  chiaro,' e acquiftar  nome  che  per  utilità 
t£mune,eche  egli  nutriua  le  fiditioni dette  città.  • 
QSt&etrancofiuecchie  ,madi  nuouola  colpa  del 
padre  abbracciaua  anco  la  figliuola  che  bauea  dona* 
to  molti-  danari  à Magi . Accade  che  Seruilia  ( cefi 
era  U nome  detta  fanciulla  ) per  l'amor  che  ella  por* 

tana  al  padre,  e per  la  poca  prudenza  dett^età  fua  ji 

configliò  cò  Magi  non  d'altro  fi  no  della  finita  detta 
cafi,efi  Nerow  fi  placarehbe,ò  fi  in  Senato  in  cotal 
^fimùta  apporti^  à sorano  qualche  crudeltà . Etta 
Édiàu^  fu' chiamata  in  Senato  furon  prefintati 
V ^ - . i LI,  'ambodue 
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dmhodue  innanzi  al  Tribunal  de  ConJòli,di  quk  il  pd 
dre  uecchio,e  all'incontro  la  figliuola  non  aggiunta 
<tnchoraal.xx.anno,fanzdMnioPoUione  fuoma^ 
ritoy  perche  fu  già  mandato  in  efiilio  uedouata  abban 
donatayC  à pena  haueua  ardir  à guardar  il  padre , //** 
quale  eUa  teneua  incaricato  per  colpa  di  lei.  Addomi 
dando  aUhora  Vaccufatores  ella  hauea  uenduto  gli  or 
ttamenti  dotali  e le  catene  per  trouar  i danari  da  pa* 
gar  i Magi,  e i lor  ftcramenti,eUa  didefaft  in  terrete 
t piatto  lungamente,e  {lata  cheta,  e dopo  abbraccia* 
do  gli  altari  .Non  ho  inuocato  ( dice  ella  ) nejfuno 
empio  Dio  con  infelici  preghiere  fi  non  perche  tu  Ce 
fare  e uoi  Padri  firuajie  quedo  mio  ottimo  padre. 
Cojì  detti  le  gemme,  le  uehimenta,e  V altre  co fittome 
fi  mi  haueffero  addomandato  fangue  e la  uita.  Ve* 
dranno  cojloro  che  io  non  conofio  che  arte  efi  effir* 
citino.  Mai  no  ho  mentouato  il  Prencipe  fino  co  gli 
Dij. Quello  no  lo  fa  il  mio  infelice  marito^  scegli  e 
‘ delitto,  io  fola  fon  degna  di  pena.  AUhora  Sorano 
interrompendola  dice , che  ella  non  era  andata  fico 
nella  prouincia,  e che  ella  per  la  poca  età  non  hauea 
potuto  conofier  Plauto,  e chetila  no  fapea  co  fa  don 
na  del  delitto  del  marito, e che  era  rea  per  la  troppo 
fua  pietà,  e che  la  fiparajfiro  da  lui,  hauejfi  che  for* 
tefifujfe,  e intanto  fi  muoue  per  abbracciar  la  fi* 
gliuola  fi  i Littori  non  fi  haueffero  mefii  di  mezzo^ 
Dopo  fu  dato  luogo  à teftimoni,e  quanto  la  crudeltà 
deUaccufa  haueua  cormoffo,  tanto  commoffi  ad  ira 
^ - P,Egnatio 
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V.  ÉgluHo  testimone.  Q£efìò  era  diente  di  Sorano 
edìbora  corrotto  con  danari  per  opprimer  l'amico, 

•egli  faceua  profejiione  della  fetta  Stoica,  con  lo  babi  , 

‘ to  e con  le  parole  dóno ftraM  efjirbuomoda  bene,  e 
feguitar  la  tua  retta  ehone&a.,ma  ne animo  era 
tutto  il  contrario , finto  auaro  e libidine fo . 'il  che 
come  egli  bebbe  coperto  coni  danari  injègnòà  che 
rmùera  Jt  deite  auertire  à coloro  che  rinuolti  nelle 
fraudi  e nelle  fceleratezze  Jtan  fallaci  amici  e falfi 
fatto  ffede  di  bene,  il  medejtmo  di  parimente  ne  mo» 

Arò  il  cotrario  di  tutto  quel  che  Bgnatio  bauea  ope» 
tato,perche  Cafsio  Afclepiodoto,ilqualeera  riccUf» 

■fimo  tra  Bittinij,  e bauea  celebrato  Sorano  cr  ejfal* 
tatolo  fèmpre,  non  lo  abbandonò i la  onde  per  quejìo 
fu  mandato  in  efeilio,egli  fu  tolto  ogni  cofa  per  de* 

Iter  de  gli  Dei,e  per  rtmunerationdel  bene  e del  male, 
tu  rimejfo  4 Trafia,4  Sorano,e-à'Seruiliache  s'ekg* 
guferò  che  morte  che  efsi  uoléuano,  e Paconio  e Eltà 
dio  furon  confinati  fuor  deW  Italia.  Montano  fu.co* 
ceffo  al  padre  con  patto  che  non  /impacciale  piu 
nella  Rep;  e che  non  ui  Steffe  prefente.  De  gli  accufa* 
tori  furdatiad  Eprio  e Cojfùtiano. so.  fèfiertij  per 
mo,  ad  oforio.ii.e fu  fatto  Queftore.  E fu  uerfo 
ia /èra  mandato  il  Qnefiore  de  Confbli  ^ Trafia , il 
^uale  era  allbora  ne  fuoi  horti  con  affai  compagnia 
di  donne  e de  huomini  iUufiri , cr  egli  era  intento  ad 
• afioltar  Demetrio  Precettar  deffinftitution  cinica, 
t»  ^uale  per  quel  che fi  poteM  eSprédere  per  il  uoU 
. ' LL  ij  to, 
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fo,e  per  tiudlche  paroU  che  efsi  diceuan  qualche  ì4oU 
ta  piu  forte  ragiotutua  della  natura  dell  anima  e deìld 
difseparatione  del  Jpiritoedel  corpo , fino  à tanto 
che  uene  Domitio  Ceciliano  uno  de  fuoi  piu  cari  and 
eh  e gli  raccontò  tutto  quel  che  il  Senatohauea  deli* 
btrato  di  lui.  Coloro  adui^  che  gli  erano  intorno 
piangendo  tutti  e dicendoli  we  egli  fi  deuefse  partir 
di  quindi.  Trafea  gli  confortò  che  non  uolefieroj^ 
conto  fuo  metter  lor  medefimi  in  qualche  perico* 
lo y e ammoni  Aria  jua  donna  che  fi  uoleua  occidery 
feguendo  Vefsempio  d'Aria  fua  madre,  che  uolefse  re 
élar  in  uita,  accioche  ella  fufse  aiuto  e conforto  alla 
lor  comune  figliuola.  E aUhora  partitofi  di  quindi  e 
entrato  nel  Portico  trouò  il  QMHore,la  onde  s'aUe* 
grò  alquanto  , perche  egli  intefe  che  Eluidio  fuo  ge* 
fiero  fu  /blamente  bandito  dell'Italia,  e udito  la  fm* 
tenxA  del  Senato,  menò  [eco  nella  camera  Pluidio  e 
Demetrio , e punto  le  uene  dell'uno  e delT altro  br ac* 
do,  dopo  che  il  [angue  fi  ffiarfe  bagnando^  la  terra, 
chiamato  piu  uicino  il  Qj^ore,Jàcrifichiamo(difse) 
à Gioue  liberatore,  Kiguarda  ò Giouane,  e i Dei  ti 
‘allontanino  da  cotale  effetto , Weramente  che  tu  fèi 
fiato  in  quei  tempi,  ne  quali fi  può  imparar^  con  tal* 
trui  efsempio  ad  efser  cofiante  e [aldo  (£animo.  Do* 
po  la  lentezza  del  morir  apportando  li  gratti  dolo* 
fi  riuolto  à Demetrio.  ^ 

I mancanomolTB  ^ 
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lutile  quali  quelle  fon  le  piu  notabili  e piu  memo 
fonde . in  che  modo  coronò  Tiridate  ( del  quale  di^ 
cemmo  di  Jòpra)  à Roma  in  piazza  ne  Kojhri  in  pre 
fènza  (U  tanta  moltitudine  di  popolo  j e come  e fe  for 
zaffe  di  conuertir  Sporo  cajìrato  in  natura  fminile» 
hauendolo  pMcamente  tolto  per  moglie  tjì  come 
egli  haueua  ancho  per  irmazi  fpòfato  Pitagora,ò  Do 
riforo  (cojì  lo  chiama  Suetonio).  E dopo  in  che  mo^ 
do  andò  in  Acbaiaà  giuochi  del  certame , e come fi 
portò  in  quei  che  Greci  chiamano  Sacri,  e fatto  que* 
fio  come fi  ingegnò  di  cauar  flfimo , il  che  è diferit* 
to  da  Luciano  fofifia,e  finalméte  come  tornato  di  Gre 
eia  à Napoli  Vindice  e Galba  fi  li  ribellarono  , de 
quali  uno  era  capo  deWefsercito  in  Gallia , e Valtro 
nella  Spagna.  Il  che  ptputofi  in  Koma,e  che  Galba  ue 
niua  con  Vefsercito,  in  che  modo  il  Senato  parimente 
figli  ribellò,e  giudicatolo  inimico, come  deliberò  fi* 
tondo  Vufanza  de  gli  antichi  che  fi  dettefse  punir  nel 
capo.  Della  qual  fiiUenza  egli  fi  jbigotti  di  maniera, 
che  fuggendo  manifeUamente  fuor  della  città  nella 
uilla  di  Faonte  fuo  liberto, tra  gli  spadoni  i firui  ,ei 
Cinedi  con  un  pugnale  da  fi  mede  fimo  fi  dette  la  mor 
te.  Qd^o  c quanto  à Nerone.  Morto  Nerone,  che 
fine  fu  quel  dt  V indice  inuétor  della  ribellione, e qual 
l'efsito  di  Galba  e quanto  crudele , chi  uuol  larga* 
niente  e copiofamente  intenfierlo  legga  suetonio  che 
narra  il  tutto. 
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romano  de  le  historib 


autori  le  coft  del  popolo  Koììuoto,  con  elocjueza  e li 
beramente,  ma  poi  che  fi  combatte  ai  Afflo,  e che  il 
gouerno  fi  riuolfe  ai  un  filo  , ilquale  tanti  anni  la 
tenne  in  pace  cefsaron  quei  granii  ingegnile  la  aeriti 
cominciò  à uarij  modi  ai  efser  lacerata  e guafla,prU 
ma  per  la  poca  pratica  ieUa  KepJopo  per  aiulatio* 
ne,  ò per  odio  portato  ù chi  dominaua.  Cefi  la  cura 
delTuna  e Coltra  posterità  è trdgli  odiati  e noceuolL 
Ma  tu  farai  facilmente  contrario  aìCambition  dello 
fcrittore . il  dir  malte  la  inuidia  e molto  uolentieri 
afcoltato,neWadulatione  s'interpone  la  feruitu,e  nella 
malignità  la  falfa  jpecie  della  libertà.  Io  non  ho  rU 
ceuuto  ne  dif^iacere  ne  beneficio  da  Galba^  Ottonei 
e da  ViteUio,  la  degmtà  mia  cominciò  fitto  Veffia* 
fianotfu  accrefeiuta  da  Tito  te  mantenuta  lungo  tema 
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L PRINCIPIO  della  mia  ope 
ra  farà  Sergio  Galba  Conf.urCaltra 
uolta,e  Tullio  Giunio,  Perche  dopo 
la  edificatton  della  cifM.DCC.XX^ 
anni  fono  fiate  ricordate  da  molti 
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po  da  DomìtianO}  la  onde  fempre  fi  dtbbe  dire 
odio,ò  fanz'ajjèttione , quel  che  lo  buono  uuol  dire 
di  coloro  da  chi  egli  ha  riceuuto  beneficio  ò ingiù» 
ria  fila  aita  mi  dura  ho  riferbato  à trattar  irt 
mia  uecchiaia  una  abbondantifiima  e ficura  materia 
del  Prencipato  di  Nerua  > e di  Traiano , i cui  tempi 
furon  felici  quàdo  che fi  può  fintir  quel  che fi  uuole» 
e che  egli  è lecito  dir  quel  che  lo  huomo  ha  fintito» 
"Entro  bora  in  una  opra  piena  de  uarij  cafi  atroce  per 
U guerre,difiordieiper  le  fiditioni,e  crudele  neU'ifiep* 
fa  pace . Quattro  Prencipi  moriron  di  ferro.  Tre 
guerre  ciuili  molte  eHeme,e  dalTuna  parte  e daU’aU 
tra  grani  ^fajiidiofe.  in  Oriente  le  co  fi  profiere , tn 
' Occidente  il  contrario.  L’ illirico  turbato  > la  GaìUa 
winacceuole , domata  la  Britania  , e mandata  una 
/quadra  contro  le  genti  de  Sarmatite  de  SoeuUe  Daco. 
fatto  famofi  per  le  fiambieuoli  rotte  e conflittL 
Moffè  l'armi  da  Parthi  per  lo  fcherno  di  Herone. 
Già  l'Italia  afflitta  da  nuoue  rouine,  ò da  foUeuate  di 
ttuouo  t dopo  un  gran  tempo  che  elle  erano  Hate  ab* 
baffute.  Vuote  ò abbruciate  le  città  il  luoghi  della  fi 
condiflima  Qampaniay  e Roma  dal  fuoco  rouinata  e 
guafla»  confumati  gli  antichiflimi  tempii  e il  Campi* 
doglio  da  propi  cittadini  abbruciato , le.  cerimonie 
, profanate,  comefli  adulterq  horribili  » e il  mar  piett 
de  banditi  > gli  fcogli  de  occifionif nella  città  ui  era 
fiato  peggio.  Per  fa  la  nobiltàU  ricchezze  e gli  ho* 
nori  bauuti  per  delitto, e perUiiàrtù  certiflima  mot 
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le, Ne  meno  eìran  i premi  degli  dccufttori  odioji  che 
flfujjcro  le  p:eleriti , conciofin  che  alcuni  hauejfero 
acquiftato  Sacerdotij  e Confolati  come  jpoglie  e tre* 
fei,  e alcune  altre  procurationue Jìmili  altre  potenze 
e-  facejfero  il  tutto . I ferui  corrotti  per  odio  e per 
terrore  contro  i padroni,  e i liberti  contro  i lor  libe 
ratori,e  chi  no  hauea  nimico  era  opprejfo  deUt amico. 
Nondimeno  coiai  fecolo  non  era  però  tanto  priuo  di 
uirtk , che  non  fi  uedeffero  anco  de  buoni  ejjèmpi, 
perche  molte  madri  accompagnarono  i figliuoli  man 
dati  in  efiilio,  molte  mogli  i mariti,e  i parenti  e i gt 
neri  colanti  cò  fuoi,  e molti  firui  à tormenti  fedeli  k 
padroni , le  morti  de  tanti  huomini  iUuflri , e coiai 
morte  comportata  con  uirile  animo  e grande,  e fimU 
gliante  alle  morti  de  lodati  huomini  antichi , olirà  i 
molti  cafi  e diuerfi,  i prodigi  celedi  e terreni , ifuU 
mini,  i prefagij  delle  cofe  future,le  letitie,  i dolori,le 
ambiguita,e  le  cofe  manifeste.  Ne  mai  feppero  in  tate 
lor  rouine  i Romani  che  gli  Dei  non  hauean  cura  aU 
la  noiira  falute,e  che  fi  uendicauan  di  noi  fi  non  in 
quelli  tempi.  Ma  ^innanzi  cheiouenga  araccon^ 
tar  quel  cVio  intendo  di  fcriuere,me  pare  che  fia 
da  toccar  breuemente , qual  fufie  lo  fiato  della  cit* 
tk,  che  mente  detti  ej]erciti,che  parer  dette  prouincie,, 
e che  buono  e forte  per  tutti  i luoghi , e che  infermo 
e impotente, accioche  e fi  pojja  facilmente  conofixre 
non  folamente  gli  auenimeti  e i cafi  dette  co  fi  che  per 
lo  piu  accaggiano  k uentura,ma  anco  la  ragion  deU 

le  caufe. 
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h caufè.Ld  fine  di  Nerone  fi  come  eUafu  lieta  à tut* 
ti  parimente^cofi  cagione  che  no  folamente fi  mofr 
fero  gli  animi  de  padri  nella  città  del  popolose  de  jbl 
dati  detta  terra,ma  anco  foUeuano  tutte  le  legioni  e i 
ior  capitani  efjèndofi  uolgato^  che  il  Prencipe  poteua 
ancoejfer  altroue  che  à Roma , Mai  Padri  allegri 
ufurparono  la  libertà  piu  licentiof amente, come  conx 
tro  Prencipe  nuouo  cr  ajjènte . I primi  de  Caualieri 
dopo  i padri fi  raUegroronoyparte  del  popolo  era  in 
terra,e  appoggiata  à cafe  grandi  i Clienti  e i Liberti 
de  dannati  e de  gli  confinati  erano  uenuti  in  /fieronza 
la  plebe  fordìda  [olita  nel  Circo  e ne  theatri,  e infie^ 
me  i piu  fcelerati  jerui  e quei  che  hauean  per  fi  i beni 
fi  nutriuano  nel  dishonor  di  Nerone,meftie  difiderofi 
de  rumori  e di  cofe  nuoue.l  faldati  della  città  obligct 
ti  per  fagr amento  à i Cefari,e  condotti  ad  abbandonar 
Nerone  piu  tofto  per  arte  e per  forza  che  per  lor  uo 
lontàydopo  che  efii  niddero  che  non  era  dato  loro  il 
donatiuo  promeffo  in  nome  di  Galba  e che  tato  fi  ha 
ueua  nella  guerra  quanto  nella  pace  e preuenuta  la 
gXàtia  appreffo  il  Prencipe  fatto  dalle  legioni,inchU 
nati  à cofe  nuoue  e le  [celerità  di  Ninfidio  Sabino  Prc 
fitto  che  imaginaua  ^occupar  Vtmperiofiaua  fojfie^ 
fi,e  Ninfidio  in  cotal  fuo  penfiero  fu  opprejfo  . Ma 
quantunque  fuffe  tolto  il  capo  di  cotal  rìbeUione,non 
dimeno  rimaneua  ne  Jòldati  cotal  penfiero,  e manca* 
ua  cbibiafimajfe  lauecchiaia  e l'auaritia  di  Galba. 
Già  fu  lodato  per  buomo  feuero  e nell’armi  ecceUm* 

te  fi 
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ttji  doleud  di  chi  dij^regi4ua  U ueccbia  di/ciplind^i 
ajjùefauida  Nerone  dhxiiij.  anni  ri  quali  non  me^ 
no  ammano  i uitij  del  Prencipe , che  fi  temejfero  già 
^ delle  uirtii , e fi  udi  una  parola,  afiai  honejìa  per  la 
Kepub.di  Galba^e  a lui  dubbio  falche  egli  ractoglieua 

i foldatiyC  non  gli  coprauaAl  rejiante  non  era  in  quen 
{ha  mjLmera.lJ altre  cofe  non  erano  à queftefimiglian 

ii  Tito  Giunio  e Cornelio  Laco  uno  fielerati  fiimo  e, 

tdltro  pigrifiimo  rouinauano  il  uecchio  impotente 
granato  daWodio  delle  fieleriù  per  difpregio  della  pi 
gritia.Tardo  e fimguinofo  il  uiaggio  di  Galba  occU 
fi  Ciconio  Varrone  di/egnato  Co  fole  e Petronio  Tur 
piliano  Confolarcy  quello  come  compagno  di  Ninfiti 
diOyC  quefìo  come  Capitano  di  Nerone^  perirono  fin 
za  efier  uditi  e finza  ^jfer  difefi  come  innocenti.  En^ 
trando  nella  citta  furono  occiji  tanti  mila  foldati  iner 
miyinfelice  augurio  , e paurofo  à coloro  che  haueuan 
cccifo.  Fu  menata  la  legione  spagnuola  rejìado  quel^ 
la  laquale  Nerone  haueua  fcritta  daW armata  > era  In 
città  piena  d'efjercito  non  filito.Apprefio  molti  del^ 
la  Germania  Britannia  e lUiricOyi  quali  il  medefimo 
Nerone  bauea  eletti  e madati  à gli  fretti  Caffiij  e aU 
la  guerra  che  egli  apparecchiaua  contro  gli  Albani^ 
r richiamati  per  opprimer  Vimpfefe  di  Vindice  à co^ 
fi  nuoucyche  fi  come  non  apparecchiate  in  alcuno  con 
tutto  ilfauore  co  fi  apparecchiate  à chi  le  ordina  uen 
ne  la  nuoua  della  morte  di  Clodio  Macro,  e di  Fonteo 
Capitone  JAarco  turbando  le  cofe  deH Africa  fu  per 
H . comandamento 
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tomdndantcto  di  Galba  occìfo  da  Trebonio  Garution 
no  Vrocuratore,e  Capitone  bauendo  cominciato  àfat 
ilfhnigliante  inGemanidtfu  oppreffo  da  Cornelio 
Aquino  e da  Fabio  V olente  legati  delle  legioniy  innati 
zi  che  fufjè  /or  comandatOyUifu  chi  credette  che fi  co 
m Capitone  iaileneua  daUauaritia  e dalla  lofciuia» 
tofi  anco  da  penftr  cofe  nuoue , ma  poi  che  egli  non 
uoUe  obbedir  à legati  che  perfuadeuan  la  guerrOy  fina 
fero  che  egli  baiijje  peccatOye  che  Galba  hauea  fata 
to  che  non  fi  ricercajfe  la  cofa  piu  oltre  in  qualuna 
4qu€  modo  che  ella  fujfe  fatta  perche  non  fipotea  piu 
tornar  indietro  . Del  rejìante  luna  e l altra  occifiont 
fu  finiftramete  accettata,e  una  uolta  il  Prencipe  odia 
to  ò bene  ò mal  fatto  premeuano . Già  ogni  cofa  era 
nettale  e i Liberti  potenti. Le  fchiere  de  fèrui  auide  al 
le  cofe  fubit€y€  frettolofè  come  oppreffo  uecchio.E  le 
mdefime  maluagità  della  nuoua  corte , piu  graui 
qualmente, e non  piu  fcufate.  Uauea  in  rifo  e in  fchtr 
no  let  'a  di  Galba  efjendo  ajfuefatti  aUa  giouentù  (U 
■Neroneyilquale  con  la  bellezza  del  corpo  e co  la  for 
ma  fi  lifacea  grati  ( fi  come  è cofìume  del  uolgo  ) e 
quello  in  Roma  come  hauuto  in  tanta  moltitudine  fu 
loro  all'animo  e alle  Prouincie , era  prefidenti  aUa 
Spagnia  Cluuio  Ruffo  huomofacodo  e inefferto  deU 
la  arte  della  pace  in  guerra.  AUe  caUie  fopra  la  me* 
memoria  di  V indice  eran  obligate  per  il  nuouo  dono 
del  popolo  Romano, e aUeuiate per  lauenire  di  Tri* 
buto.HondimenQle  uicine  città  de  Galli  àgli  ejfir^ 
w,.  > citi 
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citi  Germani  nonfuron  cofi  honorate,  alcune  priuatt  ^ 
de  loro  confini  mifurauano  con  ugual  dolore  giaU 
trui  commodi  e V ingiurie  loro.  Gli  ejjèrciti  Germania  ^ 

ci  il  che  era  pericolofo  in  tante  forze  eran  foUeciti  e JJ'' 

ladirati  per  la  fuperbia  della  nuoua  uittoria  e per  fc*  • 

ma  come  che  haueffero  fauorito  t altre  parti.  Si  ribH  ^ 

laron  tardi  da  Nerone,ne  fubito  per  Galba  V erginiay  ip 

dubitaido  fe  uolefie  imperar  e Ji  conueniua  l'Imperio  f* 

da  foldato  offerito,Foteio  Capitone  occifoy  e quei  che 
non  fi  poteuan  lamétare  non  di  meno  fi  doleuano.  Vi  lìj 

tnancaua  il  capitano  menato  Virginio  per  fimolatio  il 

di  amicitia , ilquale  non  ejfer  rimejjo , e infieme  ejfer  « 

reo  lo  intendeuano  come  fuo  delitto,  Pefiercito  fùpe*  ii 

riore  diffregiaua  Hordeonio  Flocco  Legato  per  uec*-  ili 

cbiezza  e per  debilità  de  piedi  impotente.  Faiggìmen»  lfc| 

tofmzà  co fianza e fanz autorità,  non efjèndo  anco  ^ 

quieti  i foldati , apprefio  s'accendeuano  per  la  di  lui  i( 

infermità  che  lo  riteneua.Le  legioni  delHinferior  Ger  k 

mania  furono  alquàto  fanza  Confolarefino  òche  ma  i( 

dato  da  Galba  uenne  viteUio  figliuolo  di  V iteUio  che 
fu  tre  uolte  Confole  e Cenfore.  Bafiaua  queflo  affai»  ii 

fieU'effèrcito  Britannico  non  ui  era  punto  d'ira.  VaU  i 

tre  legioni  per  tutti  i mouimeti  delle  guerre  ciuili  no  tij 

fi  portarono  in  tutto  innocentemete  6 che  fuffero  lem  ijb 

tane  e diuife  daltOceano,ò  che  per  le  ffieffè  ffieditioni  ^ 

dotte , haueuano  piu  odiato  rinimico  . L'illirico  era  k 

quieto, quàtunque  le  legioni  da  Nerone  chiamate  men  kl| 

tre  che  dimorano  in  Italia  bauejfe  con  ambafciatori 

chiamato 
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^iamdto  Vtrginio.Ma  gli  ejjèrciti  per  lungo  Jpatio 
diuifi  il  che  è molto  falutifero  4 conjèruar  U fede  dè 
foldati  non  fi  mefcoUuano  ne  con  i uitij  ne  con  lefor 
ze.V oriente  per  anchora  era  immoto . Licinio  Muf 
tiano  ottenea  la  Scria  e quattro  legioni^  buomo  nelle 
auerjtta  e nelle  cofe  auenturate  molto  f amo fo.  lòfienf 
do  giouMe  ambitiofamente  hauea  tenute  famicitie  de 
grandi.Dopo  confumate  le  ricchezxje  dubbiofo  nello 
Aato  e fofiietta  tira  di  Claudio  pofio  nel  fecreto  deU 
lAfta  tanto  fu  uicino  altefier  bandito , quanto  dopo 
al  Prencipe,Mefcolato  di  lufiuria  (tindufiria  di  piof 
ceuolezza  darroganza  e di  buone  e male  arti,quado 
non  hauea  che  fare  fi  dona  troppo  à piaceri,  ma  quan 
do  bifognaua  le  fue  uertuti  eran  grandi.  Lo  harefii  Iq 
dato  publicamente,ma  udiuan  male  ifeaeti.  Egli  con 
(Uuerfè  maniere  era  potente  co  foretti  cò  profiimi  e 
co  i Collega,e  alquale  piu  era  ejfedito  dar  timperio 
cheottenere,plauio  Y effaftano(perche  Nerone  lo  ha 
uea  eletto  Capitano)amminilìraua  con  tre  legioni  I4 
guerra  giuddca,e  Vefpafiano  non  era  contrario  ana 
co  àGalba.Egli  mandò  Tito  figliuolo  à ueneration 
€ culto  di  lui  come  nel  fuo  luogo  dicemmo.Per  occul 
ta  legge  del  Fato  ef>er  auguri  e rigonfi  credemmo 
dejlinato  timperio  a Yejf afono  e à fuoi  figliuoli,, 

VBgitto  hauea  gente  con  lequali  poteua  efierguar* 
dato  , già  dal  Diuo  Augufio  i Caualieri  totteneuanq 
in  luogo  de  i Re,  Cefi  parue  d'ordinare  chefufie  rite* 
tutta  quella  Prouincia  difflcil  ad  entrami  feconda  dt  » 

, grani. 
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grati»  difiordc  e mobile  per  Ut  foperjìitione  e peirU 
ìafciuìa, ignorante  di  leggi.Reggeua  allhora Tiberio 
Jdefiàdro  della  medefima  natione.  V africa  e le  legio*  i 

ni  occifo  Clodio  Macrone  eran  contente  di  qualun^  | 
que  Prencipe  dopo  Vefperimento  del  tmnor  Signore,  i 
Due  lAauritame  Rhetia»N  orico,  Thracia  e tutte  Cai  i 
’tregouernate  da  Procuratori»lècondo  che  elle  erano  I 
ìticine  alCejfercito»coJi  erano  condotte  ad  odio  ò afa 
ttore  fecondo  che  eran  piu  d ciò  perfùafe.  Le  Prouin»  I 
€Ìe  di farmate»e  tra  Coltre  prima  Cltalia  erano  appo» 
recchiate  a feruire  a ciafchedunoyc  rimaneuan  pregio 
a chi  uinceua  la  guerra. Qtvflo  fu  lo  (lato  dèlie  cofè 
V^omaneyquado  che  Sergio  Galba  un  altra  uolta  e Ti  i 

toGiunio  CofoU  incominciarono  Canno  loro  ultimo  i 

e quajt  anco  alla  Kepub.  Pochi  di  dopo  le  Colende  di  i 

Cènaio  furono  portate  lettere  di  Pompeo  propinquo  \ 

Trocurator  della  Belgica,per  lequali  (‘intendeua  che  \ 

le  legioni  della  fuperior  Germania  rotta  la  riuerenzd  i 

del  facramento  addimandauano  unaltro  lmperatore»e  \ 

che  permetteano  alCarbitrio  del  Senato  e del  popolo  j 

domano  Celeggerlo  » accioche  la  feditione  fujfe  piu  i 

mollemente  accettata . Qvefia  cofa  affrettò  il  confi*  \ 

glio  di  Galba  già  innanzi  penfkndo  feco  e con  gli  and  ij 

ci  di  adottarji  un  figliuolo . Non fife  altro  per  quei 
mefi  che  ragionar  di  quefla  cofa  nella  città  prima  del 
la  libidine  e della  licenza , dopo  della  già  (iracca  età 
di  Galba,A  pochi  era  il  giudicio  e Camor  della  Pa*  ^ 
tr  ia, e molti  con  occolta  fferanzttfitodo  che  era  ami  ' In 
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I ito  6 queUo . B giaft  haueano  uoltati  ad  odiar  T.  Giu 
, nioyilquale  quanto  ogni  di  era  piu  potente , tanto  era 
, piu  in  quel  medefano  atto  odiato . La  facilità  di  GaU 

, . ha  adefcaua  i defiderij  de  gli  amici  della  buona  fortu^ 

\ I tia  quando  che fi  peccaffe  appreffo  l'infermo  e creda* 

, lo  con  minor  tema  e con  maggior  premio.  La  poten* 

ij  Zit  del  Prencipato  era  diuifa  tra  T.Giunio  Confile  e 
Cornelio  Lacone  Prefetto  Pretorio. Ne  in  minor  gra 
tia  era  NiceUo  liberto  di  Galba , alquale  donato  gli 
wteUi  e Cordine equeflre  chiamaua  Martiano.  Quelli 
difiordi  e ciafiheduno  cotrario  nelle  cofe  minori , in* 
torno  al  confìglio  deU'elegger  il  foccejfire fi  partiua 
min  due  fattioni.Giunio  era  per  M. Ottone,  e Laco* 
ne  e NiceUo  infieme  non  tanto  fauoriuan  un  quanto 
unaltro.Non era  ignoto  à Galba  la  amicitia  di  Otto 
ne  e di  T.Giunio, per  il  romore  che  non  lafcia  indie* 

I tro  nel  filentio  co  fa  alcuna,perche  fi  dejlinaua  à Ciu* 

nifi  la  figliuola  uedoua  Ottone  fànza  donna  genero  e 
I fitocero.  Credo  che  fottentrafie  la  cura  deUa  Repub.  in 

damo  da  Neron  traslata  fe  fi  fuffe  lafciata  apprejfo 
Ottone, perche  egli  in  pueritia  era  (lato  incurio  fi,  t 
j neU'adolefientia  leggieri,fu  a Neron  grato  per  emo* 
lation  della  Pompa  ,eper  queUo  li  diede  in  cura  già 
Poppea  Sabina  fua  prindpal  meretrice  come  à confa 
peuole  dette  fue  libidini  fino  à che  egli  rimoueffi  Ot* 
tauia.Dopo  fifiettando  di  lui  netta  medefima  Poppea 
io  mandò  netta  Prouincia  Ufitana  fitto  fiecie  di  le* 
j ' . gatione 

il 
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gdtione  Ottone  pUceUolmente  dmminijirdtd  Ix  Pro* 
uincU  fu  il  primo  4 pafiar  nelle  parti , ne  fu  pigro,e 
maitre  che  la  guèrra  durò  tra  prefentifflmdidifimo  y 
t uenuto  in  IfaranzudeKadottione  piu  ogni  di  s'ac* 
cendeudifauorendolo  molti  de  foldati.Bflèndo  la  cor* 
te  di  Nerone  à lui  inchinato  come  a Jimile,M.a  Galba 
dopo  la  nuoua  della  feditione  di  Germania , quantuné 
que  non /àpejjècofa  alcuna  certa  di  \iteUio, dubbio fo 
in  che  modo  egli  potefjè  abbaffàr  la  potenza  de  gli 
ejferciti,non  ji  confidando  molto  de  faldati  della  cit* 
ta,tolfe  compagno  neH imperio,il  che  egli  pensò  per 
fola  rimediote  chiamato  altra  Giunio  e Locane  Ma* 
rio  Celfo  dijègnato  Confole  e Ducenio  Gemino  Pre* 
fetta  della  città, faueUò  alcune  poche  cojè  della  fua  uec 
chiaia , e comandò  che  ji  chiam<j?e  Fifone  lÀciniano 
fufe  ò per  propria  uolontà  fuo^ò  pure  come  hanna 
detto  alcuni  ad  ilhanzadi  Laconejlquale  fe  amici* 
tia  con  pifone  appreso  KubeUio  Plauto , ma  egli  lo 
fauoriua  come  non  conofciuto  da  luitC  il  Prencipe  gli 
dauafede  della  fua  buona  fanuLPifone  era  nato  di  M. 
Crafo  e di  Scribonia, nobili  Luna  e Coltro,  nel  uolto 
e nello  habito  imitator  de  gli  antichi , e feuero  à chi 
intendeua  la  cofa,ma  chi  Cinterpretaua  al  contrario 
lo  tenea  per  malinconico  e dolete.  Gli  piaceua  aWadot 
tatorjn  quella  parte  de  co  fumi  nella  quale  era  pron* 
to  e conjìderator  delle  facende . Calba  adunque  pre* 
/ò  per  la  mano  Pifone, fi  dice  che  faueUò  in  cotd  mo 
do.S'io  ef  elìdo  priuato  per  la  legge  Curiata  appreffo 
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ì Pontefici  ti  JidtteJJè  adottato  Jt  come  è ufanzd  i e me 
farebbe  fiato  honoreuole  hauer  hauuto  tra  miei  in  ca 
fa  mia  il  /àngue  de  Pomp«,c  de  M,  Grafi,  e à te  loti 
deuole  hauendo  congiunto  aUa  tua  nobiltà  gli  orna* 
menti  de  Sulpit'^  e de  Luttatij.  Mora  ejfemSio  per  con 
fenfo  de  gli  huomini  e de  Dei  chiamato  aWlmperio, 
t affetto  tuo  grato  , e l'amor  deUa  patria  mi  forzai 
ch'io  offerifca  il  Prencipato  acquifiato  con  l'armi  del 
quale  i noftri  maggiori  contendeuano  col  ferrosa  chi 
lo  fappid  quetamente  gouernare,  mojfo  daWejfempió 
del  diuo  Auguro, ilquale  fife  compagno  in  tato  ìm* 
pero  Marcello  figliuolo  della  foreUa,  dopo  il  fuo  ge* 
nero  Agrippa,appreJfo  i fuoi  nepoti,  e finalmete  Ti* 
berlo  Nerone  fuo  figliafìro.  Ma  Augujio  cercò  di  ha 
uer  chi  foccedeffe  in  cafa,e  io  cerco  chi  focceda  nella 
Pep.Non  perche  io  non  habbia  copagni  e propinqui 
neUaguerrd,maneio  prejì  l'imperio  con  ambitione^ 
accioche  efujje  ef^imento  del  mio  giudicio.  No  fo* 
lamente  le  necefità  mie  lequali  io  ti  ho  poj^ojìe , ma 
anco  le  tue. Tubai  un  fratello  di  ugual  nobiltà,  mag* 
gior  Setà  degno  di  quejlo  Impero  quando  che  tu  non 
gli  precedevi  di  degnità,la  tua  è tal  età  che  i de  fide* 
rij  della  adolefcentia  non  ti  moleflà  piu , e di  tal  ulta 
che  tu  no  hai  fatto  per  il  pajfato  co  fa  che  tu  te  ne  hab 
hiahoraàfcufare.Pino  à qui  tu  hai  [apportato  la  for 
te  cotraria,la  fortuna  proffera  fprona  l'animo  co  piu 
acuti  fiimoUtperche  le  miferie  fi  toUerano,e  la  felici* 
tà  ci  corrompiitu  con  la  tmdejtma  costanza  riterrai 
- MM  la  fede. 
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U fede,U  liberùyc  VamicitU  faciali  beni  detCanimo 
humanoMa  quantunq^  gli  altri  faccino  per  compia^ 
cere,l'aduUtióe  fi  fcoprirày  le  carezze  pefimoutne* 
no  alleano  del  nero, fua utilità  À ciafcheduno.Anco 
io  cr  tu  boggifauellUmo  tra  noi  fcmplicemente,  gli 
altri  piu  to^o  fauellano  con  la  nojlra  fortuna  che  co 
noi  adulandoci.  Perche  egli  è di  gran  fatica  perfua^ 
dere  al  Prenc/pe  quel  che  gli  bifogni.Ma  ladulatione  . 
co  ogni  Precipe  è facile.  S.e'1  corpo  immfo  deU'lmpe 
rio  potejfe  bare  CT  effer  giuibUo  fanza  gouernatorcy 
io  era  degno  cheJa  Kep.  con^iìiciaffe  da  me . Hora  io 
fon  uenuto  à tal  termine,cy  la  mia  ueccìpiaia  no  può 
ejjèr  di  giouamento  alcuno  al  popolo, Romano Jè  npn 
in  dargli  un  buon  fqcceJfore,e  ìa  tuagiom^^^o  può 
dar  fe  non  un  buon  Prencipe^Npi  fummo  qHofi  berf* 
dità  d'ima  meiefima  famiglia  fatto  Claudio^ 

C Caio, quel  che.  noi  hal^iajno  commiato  ad  elegger 
farà  in  luogo  di  libertàfr  finita  la  caft  de  QiuUjyC 
de  Claudi}  l'adottione  trp.mà  chi  farà  ot tinto  à que^ 
fio.  Perche  e ffer  generato  e nafcer  di  Prencipe  e cojk 
della  uetura  ne  je  ne  fa  molto  jiirna.m  nell adottare 
bifogna  hauer  buo  giudicio,  efetu  uuoi  elegger  ui  hi 
fogna  il  confenfo.  Siaci  innanzi  à gli  occhi  Nerone, 
ilquale  gonfio  per  la  lunga  paretela  de  Cef^i  fu  cac^ 

• ciato  non  da  V indice  fo  una  fola  prouincia  di/àrmarn 
fa  non  da  me  con  una  fola  Legione,ma  dalla  fuacru^ 
deltà,daUafua  luj]uria,e  dafuoi  coturni enormifiimL 
Neera  atuhora  ejfempio  di  dannato  Prencipe.  Npi 
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Wirnuti  con  la  guerra  e daff altrui  uolontà  efuatunq; 
con  carico  faremo  egregij.  Ne  però  uoglio  che  tu  ti 
fbigottifafi  due  Legioni  folamete  in  quefto  mouimc 
to  delle  cofe  del  mondo  non  fi  acquietano,  lo  parimé» 
te  n3  uenni  a gouerno  Jtcuro,e  come  ft  fappia  l'adote 
tiene  refierò  d'eljèr  uecchio,  il  che  mi  s’oppone  fenz' 
altro.Kerone  fimpre  farà  difiderato  da  pefiìmi . Tu 
■ Ó"  io  haNfiamo  a prouedere  che  egli  anco  no  Jia  di» 
Jìderato  da'  buoni.  Ammonirti  lungamente  il  tempo 
bora  non  Io-ricerca, Cf  è adempiuto'  ogni  mio  confi» 
glio  Jèio  ho  di  te  fatto  buona  elettione . Vtilifiima  c 
l’elettione  e breuifiima  delle  cefi  buone  è cattine  pen» 
fare  quel  che  [otto  altro  Vrencipe  tu  non  babbia  uolu 
to,ò  che  uorrai:E  qui  no  è come  tra  l' altre  genti  che 
fòi[  gouernate  cioè  cafa  certa  de  padroni , e gli  altri 
tutti  ferui  t tna  tu  dominerai  4 huomìni,  i quali  non 
pòfjòn  patir  £ejfer  ferui  ne  d'effer  in  tutto  liberi. 
E Galba  facendo  quejlo  e cofe  tali  come  Prencipe,  gli 
altri  parlauano  come  con  fatto.  Dicono  clx  Pifonei 
riguardandolo  tutti  coloro  che  erano  iui  prefinti,no 
fece  alcun  moto  d'animo  d'ejfer  allegro  ò' turbato. 
Parlò  riueréteméte  con  l'Imperatore  e col  padre  dìf* 
fèdi  (è  moderatamcte,non efjindo mutato  di  cofa 
cuna  nel  uolto  enell'habito,quafi  che  e potejfe  piu  to» 
fio  imperare  che  uóler  e. Tu  dopo  confidtato  fi  fide» 
ueuafar  l’adottione  in  prefenza  del  popolo,in  Senato 
■ ò pur  nel  campo  de  foldati.Sicocbiufè  andar  nelcant 
pOiC  die  queflo  atto  pcretìv  da  faldati  riceuuto  ad  ha. 
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noreM  fduor  de  quali  acquìfluto  per  doni,e  ^ co)--  ? 

rottioni,  non  t meno  da  efjèr  e^imato  acquijianaolo 
con  mezzi  honoreuolL  In  quello  mezzo  era  la  gen^ 
te  intorno  al  palazzo  che  jlaua  ai  affettare,  e impa^ 

tiente,  e accrefceuano  la  fama  acquetata  malamente, 

aUì  otto  di  Gennaio  fu  turbato  da  pioggieM  tuoni» 
da  folgori»  e cCaltri  furori  celeri.  S'ojjèruaua  antU 
chamcnte  quello  augurio  ne  comitij.  Galba  per  quefio  * 
non  rcjìò  che  non  andaffe  nel  campo,  dijfregiado  cofe  « 
tali  come  che  le  uenijjèro  a cafo,ò  che  quel  che  c ordì 
nato  per  fato,  quantunq;  innanzi  fi  f^ppi<^  p^figni 
non fi  pojfan  fuggire.Egli  narrò  con  breue  oratione 
alla  moltitudine  de  foliati,che  egli  adottaua  Pifone,4 
eJJèmpio  del  diuo  Auguro,  e ai  ejfempio  de  mtUtart  ^ 
e pronontia  che  huomo  hauejp  eletto  lo  huomo,e  per  1 1 
che  la  di  fimolata  feditione  no  fufjè  creduta  maggiore 
afferma  che  la.4.e  la.zi.Ugione  co  pochi  autori  del 
la  feditione  non  haueuan  errato  piu  oltre  clx  con  pa* 
role  e con  noci , e che  to^o  farebbe  fuori  del  luogo 
loro.  Alla  fua  oratione  non  aggiunfe  artificio  alcuno 
ne  dono, Nondimeno  non  rejlando  per  quefio  i Tribù 
ni  e i Centurioni  riffiofèro  aUegramete,  gli  altri  eran^  > 
mefii  € dolentiycome  fe  haueffero  perfo  lajfieranza  di 
hauer  nella  guerra  il  donatiuo  che  efiihauean  anco  • 
. neUa  pace.  Si  uede  che  con  ogni  poco  (U  prefente  che  j 

il  ueccbio  hauejfe  fatto  loro  fi  harebbe  acquifiato  tut  I 

gli  animi  defoldati  e còciluti.  Nocque  l'antico  rU  > 
gore  e la  troppo  feuerita,  alla  quale  non  fiamo  piu  ' 
^ iv  uguali. 
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uguali.  Di  quindi  GalbafaueUò  in  senato  non  meno 
breue  e non  meti  mculto  che  e fi  facejje  à faldati.  Pù 
fonefaueUò  piaceuolmente^e  acquijìò  il  fauor  de  Se* 
natoti  molto  piu  co  la  uolonta  diffuft  che  non  baue* 
uano  uoluto,  e molti  altri  con  Cobedienza  penfauano 
aUe  priuate  ff>eranze  jenza  publica  c«rj.E  Vifoncno 
diffe  nefe  altro  ne  quattro  di  feguenti  ( che  furo  in 
mezzo  tra  l'adottione  e la  morte.)  In  tato  uenitumo 
ogni  di  nontij  della  ribelìion  di  Germania,e  nella  città 
fi  credeua  ogni  nuouuye  maggiormcte  quando  che  elle 
fon  cattine,  i Vadri  deliberarono  in  quejìo  che  fi  ma* 
dajfero  Legati  alTefiercito  in  Germania . Si  trattò  in 
fecreto  fi  fi  deueua  mandar  Tifone,  perche  egli  con  la 
riputatione  portarebbe  aU'ejfercito  t autorità  del  Se* 
nato,e  la  degnità  di  Cefare.  Tiaceua  loro  anco  madar 
Lacone  Prefetto  Pretorio.  Quefto  intere^  nel  con 
figlio.!  Legati  anchora  ( perche  il  Senato  hauea  co* 
mefo  la  elettion  k Galba)furon  nominati  con  uitupe 
rofa  inco^anzaericufatijbditutiycon  licenza  di  rU 
manere  ò di  andare  fecondo  chela  paura  ò laffieràza 
li  pigneua.  Si  mefie  dopo  cura  alla  pecunià,e  k colo* 
ro  che  cercauano  ogni  cofa,parue  giujiifiimo  di  quin* 
di  efier  riaddomadato  doue  era  piu  cagiondi  pouer* 
ik.  Nerone  haueua  confumato  donando. zt.milia  fi* 
fiertij.  Comandò  efier  chiamato  ciafibeduno,  lafiiota 
loro  la  decima  parte  di  quel  che  era  (lato  donato. S/U 
k pena  che  éfii  haueuan  le  decime  fopra  le  portioni. 
Di  tali  ffiefi  era  nelle  cofe  altrui,  nelle  quali  hauea  co 
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fumate  le  fue  rimanendo  à ciafchcétno  piu  rapace,  na 
i coìnpì  ò l'ufure,ma  folo.gl'injirumenti  de  uitij.  Al  ri 
fcuotere  furon  prepojìi.jo.  Caualieri  Romani,  nuoua 
fòrte  di  officio  e molto  grano fo,  per  tutto  fi  uendeua. 
ali incanto, fi  uédeuaU  /equellri,€  liti  per  la 
dimeno  ui  era  grand! allegrezza>che  tanto  fufiero  po 
no  i a chi  haueua  donato  Nerone , quàto  erano  à chi 
hauea  tolto in  quei  di  furono  priuati  di  autorità  i 
Tribuni  del  Pretorio,  Antonio  Tauro,  e AiUonio  N4 
fone,delle  fquadre  della  città  Emilio  Vacenfe , delle 
guardie  della  notte  Giulio  Erontone . Nc  fu  rimedia 
deuno  tra  gU  altri, ma  principio  di  tema, come  fé  per. 
arte  e per  paura  fu fe  cacciato  ciafefeduno  eficndo  tut 
ti  foffettL  In  tanto  Ottone  che  non  hauea  alcuita  fpe^ 
ronza  quando  che  s'afietta fise  lo  fiato,  e che  per  lui  fit 
ceua  il  trauaglio,era  molefiato  da  molte  cure  e pen^ 
Jkri,egli  era  di  talpompa  e di  taljufiro  che  farebbe 
ilato  purtroppo  al  Prencipe,e  pouero  tato  chea  pc 
naun  priuato  lo  harebbe  tolerato  , adirato  cotro  Gal 
ba,e  inuidiofio  di  Pifo'ne,fingeua  di  temere , per  hauer 
piu  luogo  à difiderare.  Che  egli  era  à Nerone  fiato 
graue,ne  che  haueua  ad  affettar  un  altra  uolta  la  L» 
fitania,Ò  lo  honor  d'undtro  efiilio.  Che  fiempreera 
foffettò  tediato,  da  chi  dominano  colui  che  piu  gli 
era  uicino.Che.queita  co  fàgli  hauea  nociuto  col  Prc 
àpe  uecchioiEche  piu  Hocerebbe  apprefio  il giouane 
atroce  d ingegno,  e per  il  lungo  efiilio  efferato.  Che 
Ouone  farebbe  potuto  cadere,^  che  era  dafare,mètre 
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Cdutorìtk  di  Galba  era  fluf^a^e  Vìfone  no  an^)ora 
ben  fermo  , che  erano  opportuni  i tranjìti  delle  cofè 
nell'imprefè  granii,  ne  che  bifognaua  penfarui , doue 
tra  piu  dànofk  la  quiete  che  là  te)neritL  Ia  morte  per 
natura  à tutti  uguale, e che  fi  dijiingue  apprefo  i po 
iteri, ò con  iohliuione,ò  con  la  gloria,  e fe  rimane  il 
medeftmo  efito  dcWinnocete  e del  nocete,cbe  era  piu 
da  huomo  dì  afai  morir  meritamète.  Non  era  l'animo 
di  Ottone Jimile  al  corpo  delicato  e morbido.  E gViw 
timi  liberti  t ferui  piu  corrotti  di  quel  che  fi  couiene 
in  cafa  priuata  effrouanano  la  corte  di  Nerone  U 
pompa,gli  adulterici  matrimomfe  tutte  V altre  libU 
dini  de  Regni, aiiido  di  tali  fe  haueffe  ardito, moftran^ 
iole  come  fue,  à quieti  come  d'altri.  Cotfortandolo 
anco  i Mathematìci, mentre  che  affermano  nuoui  mo* 
ti  e chiaro  armo  d'Ottone  per  o fferuation  delle  IteUe, 
generation  di  huomini  infida  ne  porteti,  fallace  à chi 
lpera,il  che  nella  nojìra  città  farà  fempre  uietato  e ri 
tenuto.  I fecreti  di  Poppea  hauean  hauuto  molti  Ma 
thematici  pefimo  iftromento  del  principal  matrimo* 
tuo, tra  quali  Tolomeo  copagno  d'Ottone  in  Spagna, 
hauédo  promeffogli  che  refiarebbe  in  uita  dopo  Ne^ 
rane, dopo  che  per  l'euenlo  della  fede  per  coniettura, 
e per  il  remore  computando  la  uecchiaia  di  Neronct 
e la  giouentù  dì Ottone, per fua fi  che  potrebbe  ejjèr  che 
farebbe  chiamato  alìlmperio  . Ma  Ottone  come  cofe 
predette  dalla  peritia  e daU'ammcnition  de  Pati  accet 
taua  piu  uolentieri  ejfer  credute  le  cofe  ofeure  per  cu* 
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pidita  di  ingegno  humano.  N e mancaua  Tolomeo  gU  f 

comouitor  della  fceleritàyaUa  quale  facilmete fi  pajjk  in 

da  coiai  difiderio.  E incerto  fi  la  cogitation  deUa  fie  là 

lerità  fu  repente  hauea  già  ricercato  il  fauor  de  fol^  it  I 

dati  con  l^anza  di  ficcefiione , ò con  apparecchio 
della  maluagità.  In  maggio,  nel  campo,  nelle  ftanzc  In 
I chiamaua  ciafiheduno  piu  uecchio  de  foldati,  e per  In  h 

memoria  chiamado  i Neroniani  compagni,alcuni  ac^  i 
earezzàua,alcuni  altri  ricercaua  aiutado  con  fauori  ^ 
! e con  danari,ffe(Jò  infirèdo  lametationi,e  ambigm  ra  i 

( gionamcti  di  Galba,e  altre  cofi  che  turbauano  il  uol  \ 

I go.Er<m  piu  atrocemete  riceuute  le  fatiche  de  uìaggi  i 

j le  carejlie  delle  uettouaglie,la  durezZA  dell' effir  co*  ^ 

mandati,  cr  ejfindo  filiti  andar  neV^ armate  ne  laghi  p 
delle  Canpanie  e nelle  città  detta  Achaia,malaméte  co 
fortauano  , il  cireneo  l'Alpi  e gli  immenfi  fiatìj  de  | 
uìaggi  con  l'armi.  Ejfindo  già  gli  animi  de  foldati  ^ 

f accefi,aggiunfe  quafi  come  facetta  M.euio  Pudente  de  I 

j ' profimidiTigittino,quello  adefcando  ciafihedunno  y 

\ bilifìimo  d’ingegno  e bifognofo  de  danari,e  che  difide  1 

I rauan  cofi  nuoue , à poco  à poco  uenne  à tanto  che  I 

fitto  fiecie  di  couito  Galba  hauédo  magiato  apprefjò  y 

Ottone, atte  /quadre  chefaceuan  la  guardia  diuifi  oc*  y 

cultamète  tra  loro  cento  mimmi  per  ciafihedun  di  lo*  ^ 

ro.Con  laqual  quafi  publica  donatione  Ottone  inten* 
dea  dar  piu  ficreti  premi  à ciafiheduno.il  Corrotto*  y 
^ re  fu  tanto  animo  fi  che  egli  donò  à Cocceo  Proco*  jj 
lo  Spicolatore  che  dubitaua  detta  parte  del  corfino  ^ 
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con  un  uicino  tutta  la  pojjèfiione  di  quel  uicino  com« 
perata  del  fuoyper  pigritia  del  Prefetto  che  era  aUbo 
ra  ingannato  dalle  occoke , e parimente  note  . Egli 
de  liberti  fe  capo  alla  futura  fceleratezza  Oono* 
mallo  liberto  , dal  quale  condutti  à quello  Barbio 
Procolo  Tel)eranò,e  Vetturio  Ottone,  dopo  che  con 
diuerjt  ragionamenti  gli  conobbe  ailuti  e audaci  gli 
carica  de  premij  e (U  promejfe , dando  pecunia  con  U 
quale  potejjèro  corromper  gli  animi  de  gli  altri.Doi 
manipolari  accettar onl'impre fa  di  trasferir  i’Iwipe* 
rio  del  popolo  Romano, e lo  trasferirono.  Pochi  fu* 
ron  fatti  confapeuoli  di  quefla  cofa , e jlimolano  con 
diuerfe  arti  gli  altri  che  teneuano  l'animo  foffefo . I 
pnwi  de  fbldati  per  i benepcij  di  ìiinfidio  cran  fojfet 
ti,ìl  uolgo  egli  altri  erano  adirati  e dilferati  per  il 
donatiuo  tante  uolte  aUogato.vierachi  /tricorda* 
Ita  di  Serone  e defideraua  di  ritornar  in  quella  prU 
ma  liceza, in  comune  tutti  fi  jhigottiuano  per  tema  di 
mutar  la  militia . CX^efo  difetto  infettò  anco  le  le* 
gioni  e gli  aufiilì/t  per  innanzi  tnofii  dopo  che  fi  fep* 
pe  che  l'efsercito  Germanico  uaciUaua  con  lafede,e  di 
maniera  era  apparecchiata  la  feditione  appreffò  i cat 
tiui,e  la  difimulatione  à buoni , che  il  dopo  gli  Idi 
quafifuron  per  rapir  Ottone  che  ritornaua  da  cena, 
fe  non  haueffero  temuto  la  incertezza  della  notte , e 
tutta  la  città  Jèminata  de  foldati,  ne  il  confenfo  facile 
tra  gli  ubbriachi  e fonnolenti/io  per  cura  detta  Rep, 
laquale  i fobrij  apparecchiauano  macular  col  fangue 
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del  filo  Prencipeitm  ne  per  le  tenebre , 'aecioche  putidi 
luncpue  del  Germunivo  t del  Pdnnonico  ejfercitofujjt 
proferito  d fonatile  per  Ottone  fuffe  dejìmto  4 mol 
fi  ignoranti , Fttron  opprefjè  per  i confapeuoli  ìnolti 
indici]  della  congiura  che  quaft  fi  feopriua,  Laconc 
prefetto  dife  alcune  cofe  a Galba  lequali  andarono  4 
noto, egli  era  ignorante  de  gli  animi  militari  mimi 

co  di  qualunque  egregio  configlio,ma  no  da  lui  pro^ 
cedente,e  contro  i periti  oJìinato.A.  tS.di Febraio 
crificandòfi  al  Tanpio  d^ApoUo , vmbricio  aurufpi:» 
céjiffe  a Galba  cheUnteriora  deWatiimale  dauan  mal 
udgio /égnoydjnfidie  ihftanti  e didomejiico  inimico^, 
tidedo  Ottone jperche  egli  era  quiui  uicino  e interpre 
taua  aUincontro  quejia  cofa  per  lui  lieta  e prò fpera^ 
l^e  molto  dopo  Onomado  liberto  annontia  lui  ejfer 
abitato  daK Architetto  e da  redentorijaqual  fignifi 
catione  fi  conueniua  à foldatigia  conuenuti  e alla  ap^ 
parecchiata  congiuratone.  Otto  effóndo  addomanda^ 
to  della  cagione  della  partita,  fingend'egli (fondar  4 
coperar  alcuni  campi  fojfetti  per  l'antichità  e che  uo 
leua  andarli  à uedere  accopagnato  dal  liberto,  fine  U4 
per  la  cafa  Tiberiana  in  velabro  e di  quindi  alf aureo 
Miliario  al  Tempio  di  Saturno. Qwui.z^fiateUiti  lo 
/aiutarono  Imperatore, e timorofo  per  la  poca  qUana 
tita  de  /aiutanti  in  fretta  mefiofi  fulla  fidia  con  l'armi 
in  mano  i fateUiti  lo  rapi  fieno  e portanlo,  altretanti 
fbldati  per  la  uia  fi  congregano  altri  che  lo  fapeuano 
e altri  per  marauiglia  parte  con  chimore  e co  armi, 
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tip(&te  con  ftletiHo  allcttando  di  prender  animo  fico 
4o  fcuento  della  co fa.Giulio  Hartiale  tribuno  era  nd 
campo  /òpra  le  guardie.  Cofiui  per  la  grandezza  del 
la  jihita  fcelerotezza , dubitando  figli  altri  fuffiro 
corrotti , e temendo  di  ef^er  occifo  contraponendojh 
dette  figno  à molti  che  éfujjè  cofapeuole  di  quefla  co 
fUitutti  gli  altri  Tributii  e Ceturioni  antepofiro  le  co 
fi  prefinti  alle  dubbie  e honefie,  e tal  fu  la  difi>ofition 
degli  animitclye  pochi  cominciajjèro  tanto  misfatto» 
molti  piu  le  uole fiero  , e tatti  injieme  lo  manifedafie* 
roklntottto  Galbawnjapendo  cofa  alcuna  cr  effendo 
intento  à figrijicij  affatUaua  gli  Dei  de  l'impaio  al* 
trui,quando  che  fu  annontiato  dje  tra  fildati  era  rd 
pito  un  certo  Satatore  e dopo  che  egli  era  Ottone^ 
Injieme  tutta  la  città fi  mejfi  andarli  meontro  > alcu* 
ni  accrefeendo  la  paura,e  alcuni  minuendo  la  cofa  no 
fi  hauendo  però  dimenticata  iadulatione.Confultadofl 
adunque  fi  deliberò  di  tentar  gli  animi  delle  fquadre» 
le  quali  faceuano  in  Palagio  la  guardia  , ma  che  non 
fauetlafjè  Galba  la  cui  autorità  fi  rifiruaua  à mag* 
gior  rimdij  Fifone  chiamatili  folle  fiale  del  palagio 
'parlò  loro  in  quefto  modo.  Già  ò commilitoni  fon  fii 
di  ch'io  non  fapeuole  del  futuro  fujjè  quejlo  nome  da 
defiderare  ò da  teìnere  fu  fatto  Ce  fare  per  ilqualfato 
della  capi  nojlra  e della  Repnb.e  poHo  nelle  uojire  ma 
niitwn  perche  io  temi  piu  dolente  cafe  nel  mio  nome 
perche  ejferto  mll'auerfità  da  primaypenfo  che  le  fi^ 
tonde fiano  di  minor  pericolo.  Mi  doglio  del  padre 

del 
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del  Senato  e deWlmperio,fe  hoggi  ci  c necej^ario  pe*t 
tirerò  offa  occijìyilche  appreso  i buoni  è cofa  miftts 
ruy  confortiamoci  almeno  che  in  quefli  mouimenti  U 
cofa  è trasferita  fmza  difcordia  e fanza  far  fangue 
nella  città.Si  haueua  proueduto  co  l'adattione^accios. 
che  dopo  Galba  non  fi  hauefie  luogo  a far  guerra.So 
mi  loderò  punto  di  nobiltà  e di  modejiiaaìè  bi fogno 
di  far  comparatione  delle  mrt'u  con  Ottone,  i uitij  de 
eguali  folo  fi  gloria  hanno  rouinato  rimperio,ancboa 
ta  che  eglifufie  amico  dell'imperatore.  Merita  Vim* 
ferio  per  lo  habito  ò per  l'ornato  muliebre-  S'ingan* 
nano  chi  pongono  alla  luffuria  nome  di  libertà.  Sapra 
perder  quefto  ma  non  lo  faprà  donare . Egli  bora  rit 
uolge  per  l'animo  gli  jiupri  i conuiti,e  le  compagnie 
deUe  femine,penfa  che  quefli  filano  i premij  del  Prenci 
pato , de  quali  la  uolonta  e la  libidine  fiano  appreffo 
lui  y e la  uer gogna  e il  disbonor  apprejfo  gli  altru 
l^ejfun  mai  che  acquiftò  l'imperio  co  fceleratezza  lo 
conferuò  poi  con  uer tù.  Tutte  le  genti  acconfèntirono 
ebe  Qalbafufe  lmperatore,e  Galba  noi  acconjènten* 
do  eleffe  me  per  Cefarefie  la  Repub.il  Senato  e il  poa 
polo  fon  nomi  uaniyà  noi  Iha  ò Commilitoni  che  i pef 
fimi  non  faccino  l' Imperatore.  AUe  uolte  fi  ha  fentito 
una  feditione  delle  legioni  contro  i fuoi  capitani . La 
uoflra  fama  e la  uoflra  fede  fino  à quefto  giorno  e rU 
mafta  iUefuye  Nerone  anebor a ui  abbandonò,  e no  uoi 
lui.  Mauro  (U.sofugitiui  e guaftatoriyi  quali  nonjk 
rm  fiopportatieleggendofi  un  Tribuno  ò Centurione 
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lagneranno  Vìmperiof Ammetterete  refjempiofe  ac* 
quetandoui  farete  il  delitto  communef  Queitalicen* 
zà  pafjèrà  anco  aUe  Pro«inc/V,e  à noi  apporterà  l'ef* 
fito  delle  [celerità  e àuoi  delle  guerre.  Ne  c piu  quel 
che  è dato  per  Voccijton  del  Prencipe  che  per  ritmo* 
centi,ma  uoi  riceuerete,  ò da  noi  il  donatiuo  per  la  ft 
de, che  per  la  fceleratezza  da  gli  altri . Kouinati  gli 
fttdliti,e  il  recante  della  fchiera  non  difpregiando  il 
fauellatore , come  [uoi  auenir  nelle  cojè  turbide , pité 
col  timore  che  col  con  figlio , apparecchia  i fegni,  il 
che  dopo  fu  creduto  per  inftdieeper  fimolatione . Fu 
mandato  Celfo  Mario  olii  efierciti  eletti  in  llliria , i 
quali  erano  nel  Portico  Vip/ànio , fu  comandato  ai 
Amulio  Sereno  e Domitio  Sabino  Primipilare  che  fa 
tejjèro  uenire  i [oliati  Germanici  dal  palagio  della  Li 
berta. Si  diffidaua  della  legione  deW armata  > laquale 
'tra  irfefta  per  Coccifon  de  commilitoni^  i quali  Gai* 
ba  alla  prima  entrata  occi fé.  Vanno  nel  campo  i Tri* 
buni  Pretoriani  Cerio  SeuerOySubrio,  Dejhro  e Pom* 
peo  Longino  per  ueder  [e  la  [editione  che  cominciaua 
e anchora  non  crefiiutafuffe  riu[cita  bene.  De  Tribuni 
ni  i [òldati  minacciarono  Subrio  e Cerio  e à Longino 
diedero  delle  buffe  e lo  difirmarono, per  che  non  del* 
Vordine  della  militia,ma  era  de  fidi  amici  del  [uo  Prè 
cipe  e [ofipetto  à loro . La  legion  dell'armata  fanza 
dar  piu  à penfirtti  ft  aggiufe  cò  Pretoriani  co  gl' il* 
lirici  eletti  dall'esercito  infefìano  Celfò  con  l'ajle.  I 
yefsilli  Germanici  lungamente  negarono  effendo  an* 
.....  chor 
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elìor  impotenti  del  corpo  e placati  gli  animi , pefSt  ® 
da  Nerone  mondati  in  Alejfandria  e di  quindi  da  capo 
tornando  per  mare  quaji  ammalati  Calba  rillofduà 
con  gran  diligenza.  Tutta  già  la  Plebe  empieua  il  pa  ■' 
lagiOymijH  diferuitu  e con  gridari  difcordanti^chìe*  ^ 
derido  Voccijion  d'ottone  e leftUio  de  congiurati^co^  ^ 
me  fe  chiedefsero  qualche  co  fa  dH  fcherzo  nel  Circò  6 
nel  theatro  . Ne  era  loro  giudicio  yuerità,  deutfùfò  ^ 
addomandar  in  un  medefmo  di  cofe  diuerfe  con  ugual 
contentione^ma  rinouando  il  cofturne  di  ' adular  qua*  " 
lunque  Prencipe  con  licenza  di  efclamationi  e con  fa  * 
uori  inani . in  quefto  mezzo  Galba  era  ritardato  da  I* 
duoi  pareri  T.Giunio  configliaua  che  fi  flefjè  in  cafa 
che  opponefse  i ferule  che  non  fi  deueua  andar  ad  in* 
contrar  gli  adiratiyCr  che  defse  /patio  al  pentimento 
de  cattiui->e  al  confentimento  de  buoni^che  le  fcelera  t 
tezzc  ualeuano  con  l'impeto.e  i buoni  configli  col  ri  « 
tardare,  finalmente  che  era  da  andare  quando  il  bifoà  ' 
gno  lo  richiedeua.  A gli  altri  pareua  fufre  da  affé'*»  : 
tarfi  innanzi  che  i congiurati  fi  face  fiero  piu  pò  teff*  t 

ti  efiendo  bora  pochine  che  Ottone  temerebbe  it  qual  » 
furtiuamente  partito  era  andato  à chi  nB  ne  fapea  co  ( 

fa  alcimayc  con  il  ritardare  e con  la  pigritia  di  quei  ? 

che  confimauano  il  tempo  impari  efser  imitato  -,  il  i 
FrencipeyCr  che  non  di  a/pettar  che  ordinato  il  cam 
po  afialti  la  piazza  e guardando  Galba  occupi  il  d 
pidoglioymentre  che  Tegregio  imperatore  con  i forti  ; 

anici  chiude  le  porte  e la  cafoydeuendo  tolerar  Vofsi^  o 
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ìUcne,e  che  era  preclaro  aiuto  ne  ferui,  fi  il  confinfo. 
di  tanta  moltitudine,e  quel  che  piu  uule  la  prima  itue. 
degnation  languifca . Apprefio  le  cofe  dishonoreuoli 
non  efser  Jìcure , e fi  bifognaiu  cadere  che  fi  hauea  i 
riguardar  in  che  modo.Qu.ejio  farebbe  (iato  dica^ 
rico  ad  Ottone  e k loro  honejìo.  Lacone  minacciò  k' 
quejìo  Giunio  che  era  contrario  k queilo  parere,  flU 
molando  Nicelo  con  pertinacia  dell'odio  primaio  in 
publico  efiilio.E  Galla  non  pensò  lungamente^  s^aa 
cojìo  k chi  perfùadeua  il  piu  ficuro.  Nondimeno  fu^ 
mandato  innanzi  nel  campo  Vifone  come  gioitane  di 
gran  nome  fauorito  di  nuouo  e da  Giunio  odiato , a 
perche  fitljè  coJì,ò  perche  adirati  uoleuan  coft . E piu, 
Jì  credeua  facilmente  dell'odio.  A pena  era  ufeito  Vifo 
ne  che  da  prima  fi  jfarfe  romore  che  Ottone  era  fiato 
occifofiopo  Ji  come  auien  nelle  bugie  alcuni  afferma^ 
imo  che  ui  s'eran  trouati  e haueuan  uedutofu  credu 
to  la  co  fa  tra  allegri  e incuriofi.  Molti  giudicauano 
che  queUo  romore  fujjè  flato  fatto  k pofia  già  mefio 
lati  gli  Ottomani , i quali  per  far  che  Galba  ufeife 
fuori  haueuano  falfàmente  mefcolato  cofe  liete  tra  il 
falfo.AUhora  non  filo  il  popolo  e la  imperita  plebe 
cominciò  ad  applaudere  e k fauorire,  ma  molti  de  Ca 
udierie  de  Senatori  incauti  pofia  giu  la  paura,rouU 
nate  le  porte  del  palazzi  ì^ntr or on  dentro, e fi  appre 
fentarono kGalhaìUmemanéuìfì  cheeralor  Hatotol 
tpdi  poterft  uendicare.Et  ciafeheduno  piu  pigro,(cr. 
come  U cpfi  mofkòjnon  ardito  nel  pericolo , abbona 
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dmti  di  parole,e  di  lingua  feroce^neffuno  diceua  ftpe 
re  e tutti  ajfemauano,fino  à che  per  carelìia  del  nero 
e per  conjènfo  de  gli  erranti  uinto  prefo  Galba  la  co=» 
razzin^t  contraponendojì  alla  turba  fu  leuato  daUà 
fedia.ln  palazzo  Giulio  Attico  andandoli  incontro, 
moftrando  la  jfada  fanguìnofa  dijfe  che  egli  haueud 
occifo  Ottone . Et  Galba  difje  Commilitone  chi  lo  ha 
comandato  f {fanimo  notabile  à fratar  la  militar  licen 
za, intrepido  à minaccianti,e  incorrotto  cotro  chi  lo 
carezzaua.No  eran  dubbie  nel  campo  le  menti  di  eia 
fcheduno  e tanto  ardenti  che  non  contenti  del  campo' 
circondarono  oue  poco  innanzi  era  la  jlatua  (Coro  di 
Galba  tra  fegni  cèrvefilli  Ottone  in  mezzo*  Ne  ui  era 
luogo  da  entrar  à Centurioni  e à Tribuni,apprefjò  co 
mondana  che  fujfero  riguardati  i foldati  gregarij* 
Ogni  cofa  rifonaua  di  remore  e di  tumulto,  e di  efior 
tation  fun  delfaltro,non  come  in  popolo  e plebe  con 
uarij  fegni  pigra  nelfadulatione , ma  come  uiddero  i 
foldati  che  concorreuano , cominciarono  à prenderji 
per  le  mani  abbracciar  Carmi,  accojìarji  preoccupar 
il  ficramento,e  raccomandar  hora  Cìmperatore  a fol 
dati  e hora  i foldati  alClmperatore.  Ne  mancaua  Ot^. 
ione  di  porger  le  mani  adorare  il  uolgó  e far  ogni  at 
tra  cofa  feruile  per  dominar. Poi  che  tutta  la  uniueri^ 
fa legion  dell’armata riceuè  il fuo facramento,lìdan*i’ 
dofi  delle  forze,e  penfando  di  incitar  coloro  in  conut 
nume  che  da  per  fé  foli  hauea  già  confortati,cofi  cos 
minciò  4 dire  del  vallo  del  campo.lo  no  fo  dire  qua^ 
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U io  ìtd  uenga  à uoi  ò commilitoni  > perde  non  fots 
pengo  d'ejpr  chiamato  priuato  effèndo  da  uoi  appeU 
lato  Prencipe^  pojjo  ejjer  detto  Vrcncipe  dominane 
te  un  altro  . Anco  il  nome  uojhro  farà  incerto  fino  4 
che  Ji  dubiterà  fi  uoi  hauete  nel  campo  uoftro  ò rim 
perator  del  popolo  Romano  ò rinimico  . V dite  uoi 
come  addomandino  la  pena  mia  e il  fùpplicio  uojìrof 
Eg/i  c manifelioyche  noi  non  pofiiamo  perire  ne  ejfer 
falui  fi  no  tutti  injteme.  E di  che  leuità  fta  Galba  già 
lo  hauete  faputo  quàdo  che  egli  neffimo  ciò  addomà* 
dando  occifi  tate  mila  cittadini  innocenti.  Anebor  mi 
fi  raccapriccia  ranimo  ogni  uolta  ch'io  mi  ricordo 
della  feral  fua  entratay  e che  Galba  hebbe  filo  que^ 
fla  uittoria,quando  che  fu  gli  occhi  della  città  coma* 
dò  chefujfiro  decimati  i datifid  quali  hauea  riceuuti 
fuUa  fua  fede.  Con  quejìi  aufiicij  entrò  nella  cittàU 
quali  apportaron  gloria  al  Prencipe  fi  m hauejfe  oc* 
cifi  gli  Obultronij  Albini  e Marcelli  in  Spagna,in 
GaUia  i BeuirchilorUiPonteo  Capitone  in  cermamd, 
Clodio  Macro  in  Africa,Ciconio  nella  Via,  Turpilia 
no  nella  città,  e Ninfidio  nel  campo.  Quà  prouincic 
che  campi  fino  che  non  Jìan  macolati  e fangutnojì  f ò 
come  egli  dice  emendati  e corretti  i Perche  quel  che 
gli  altri  tengono  per  fielerità,coiiui  chiama  rimedio^ 
mentre  che  egli  confaljt  nomi  dice  fiuerità  alla  cru* 
deità, parfimoma  aia  auaritia , e difiiplina  le  contu* 
melie,e  iuo(trifupplicij.  son  fitte  meji  paffati  dalla 
Morte  diUeroni,  e già  piu  barapito  Hicelo  che  Po* 
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licreto  e vatinio  Vrocolo  del  quale  per  la  intrinfècé 
amicitia  che  egli  hauea  con  Ottone fi  dubitaua  che  nS 
fujjè  Hato  egli  che  lo  bauejje  a ciò  configliato  yfecero 
vrefetto  della  città  Flauio  Sabino  fegucndo  il  giudi* 
do  di  Nerone  [otto  ilquale  hauea  ottenuto  il  medefi* 
mo  officio  molti  in  lui  riguardando  il  fratello  Veffia 
fiano.  Tu  addomàdato  chefuffero  rimeffe  le  uacatio* 
ni  [olite  ad  ejjèr  date  à Centurioni . Perche  i faldati 
gregarij  lo  ftimauano  come  annual  tributo.  Parte  de 
manipoliyparte  per  le  uettouaglie,  ò per  la  terra  ua* 
gabondi,mctre  che  pagana  la  mercede  al  Centurione, 
non  haueuan  ne  modo  al  carico,  ne  guadagno  Jècondo, 
che  fi  penfauano.  Kifcoteuano  Votio  militare  con  la* 
trocinijycon  rapimenti,e  con fimili  effetti.  Ciafchedun 
piu  ricco  [oliato  era  dalla  fatica  e dalla  feuitia  affa* 
ticato  fin  che  comperajfe  la  uacatione . Ma  come  era 
noto  di  ffiefe  il  mifero  languiua  nella  pigritia,  e ritor 
naua  nel  manipolo  pouero,per  ricco  e pigro,per  ftre 
ttuo,e  cofi  hor  l'uno  hor  l'altro  corrotti  da  cotal  li* 
cenza  fi  uoltauano  alle  difcordie,aUa  feditiom,e  al  fi* 
ne  alle  guerre  ciudi.  Ma  Ottone  accioche  per  la  li* 
beralità  col  uolgo  no  fi  riuoltajjèro  gli  animi  de  Cen 
turioni,  promeffe  di  pagar  l' annual  uacationi  del  fuo, 
cofafanza  alcun  dubbio  utilifiima,e  dopo  lui  da  huo 
ni  Prencipi  fempre  ojferuata.  Lacone  Prefetto,  quafi 
come  fe  fuffe  diuifo  in  un  ifola  fu  da  Euocato  occifo 
'hauendoloà  ciò  mandato  Opone , e publicamente  pt 
giujìitiò  Marciano  iceìhcctm' liberto . Pajjàto  il  di 
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I dfffe  fieterdtnxfyfi  fe  letitU  détt ùltimo  male . H 
) "Pretore  Vrbano  chiama  il  Senatore  tutti  gli  altri  ma 
I girati  concorrono  à gara  f’tr  adulatione  uengono  i 
N PadriyC  ad  Ottone fi  da  la  podeftà  Tribunitia,  e il  no 

i«  me  d' Auguro,  e tutti  gli  honori  filiti  à dar  fi  à Preti 

|i  dpi,  facendofi  prometter  ciafcheduno  che  egli  fi  di^ 
a meticajjè  di  tutte  V ingiurie  da  loro  riceuute.  No  fi  fi 

à fi  egli  perdonajjè  tante  offefPà  /è,ò  fe  pur  le  prologo 
\i  ad  altro  tempo  per  la  breuità  dell’imperio  . Ottone 
I»  rjjwfio  anchora  la  piazza  in  remore  e paffando  per  i 
$ corpi  mòrti  andò  in  Campidoglio , e dopo  in  Palaz^ 
é ZO,e  cohcejfi  che  i corpi  potefjèro  effer  abbruciati  e 
j»  fipolti.  Pifone  fu  raccolto  da  Verania  fia  donnaye 
il  Seribommo  fio  frateUoyeT.Giunio  da  Cri  fiina  fia 
» figliuola,  rifiofi  prima  i capi  loro, che  i fildati  uen 
* derono  fe  li  uoUero.  Pifine finiua  Vanno.  n.deUà  fia 
i etkymigli  or  di  fama  che  di  fortuna.  Claudio  Ouitegia 

ji  ì/lagno  fio  fratello ,e  Nerone  Craffi.  Pgli  flette  lun 
^ gamente  in  bando,  in  quattro  di  fu  da  Cefare  adotta* 
to,e  di  tanto  fu  prepoflo  e maggior  del  fratello , che 
ti,  fu  primo  ad  ejfer  occifi.  T.  Giunio  hauea.  47.  antìii 
;j  /ito  padre  fu  di  fa%iglia  Pretoria,e  VAuo  materno  de 
Prefirittiyfu  infame  nella  fia  prima  mititìa.  Hebbe 
y .."Legato  Calui fio  Sabino,  la  cui  moglie  difidero fi  dù 
y . uederloye  la  notte  entrata  nel  campo  ueflita  da  folda* 

^ tOoC  hauendo  ella  tentato  con  la  ùfciuia  le  fintineUe 
t}  fildati  y in  quei  principij  ardi  commetter 

Buproye fi  daua  U colpii  di  que&o  delitto  4 t:  Giu* 
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•ttlo.  E cefi  per  comandmento  di  C.  Cefire  fu  mefjo 
in  catena.  Dopo  con  tempo  la/ciando  andaret  e pdito 
in  un  tratto  ad  honori  dopo  la  "Pretura  fu  prepoSo 
da  una  Legione  e approuato,  e poi  cadde  e fu  feruiU 
mente  uiUaneggiato  > come  c[ueUo  che  hauea  riébato 
una  tazza  d'oro  nel  conuito  di  Claudio . £ Claudio 
il  di  feguente  comandò  che  cioche  à tauola  fi  portaud 
innanzi  à Giunto  fi  deuefe  metter  in  piatti  di  terra 
cotta.  Ma  Giunio  fatto  Viceconfole  della  GaUia  Mar 
bonefit  la  gouernò  feuer amente  e giuHamente.  Dopo 
diuenuto  amicifiimo  di  Galba  diuenne  audacet  aitutOy 
prontoàndullriofotcattiuot  e fecòdo  che  egli  uoleua. 
il  tejìamettto  di  Giunio  per  la  gran  ricchezza  no  fd 
ualido , quel  di  Fifone  fu  ualidot  perche  egli  era  poa 
nero,  il  corpo  di  Galba  fu  per  un  pezzo  di/firegia* 
io^e  moiefiato  co  molti  uituperij  la  notte.  Argio  dia 
Ifenfatore  il  primo  de  ferui  lo  fepeli  in  uno  de  fuoi 
horti  in  luo^o  afai  mie . il  capo  fuo  fitto  JùUe  lana 
de  e guaito, il  di  dopo  fu  ritrouato  innanzi  la  fipol 
tura  di  Patrohio  ( queflo  liberto  di  Nerotu  fu  da  Gal 
ba  punito)  e abbrufciatolo  fu  mefio  col  corpo . Tale 
fu  il  fine  di  Serg, Galba  efiendo  di.  fj.  anni,  egli  proa 
fieramente  uifie  fotto  cinque  Prencipi , e piu  felice 
neU altrui  imperio  che  nel  fuo.  Tu  di  nobil  famiglia 
antica  e di  gran  ricchezza  hebbe  mediocre  ingegno, 
piu  toHo  con  uitio  che  con  uirtù.  Non  fu  incuriofo 
della  fama  ne  uendicatore.  Noti  appetì  taltrui  rica 
abezze  parco  del  fuo  e della  puhlica  auaro.Macome 
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incontrai  ne  boni  amici  e de  liberti  fenxd  riprent^ 
fione  pdtiente,  s'eran  cattiui  n^era  no  conftpeuole  fino 
iìU  colpa.  Ma  la  chiarezza  della  nobiltà  e la  tema 
de  tempi  ottenne  che  quel  che  era  pigritìafufie  chia^ 
moto  fapientia.Mentre  che  egli  fugiouane  y ftt  molto 
famojb  in  Germania  nell  arte  militare . Viceconfole 
moderò  giuHamente  lAfrica^  e fatto  uecchio  la  Spa* 
gtia  di  qua.  Mentre  che  fu  priuato  era  tenuto  grade, 
e per  confenfo  de  tutti  era  tenuto  atto  al  gouerno  del 
tlmperio  fe  non  hauefe  imperato.  Vn  nuouo  nontio 
diVitelio  /bigotti ila  timorojà città ^ e latrocità 
della  nuoua  /celerità,e  de  coturni  di  Ottone,  innanzi 
la  occiftone  di  Galba  fopprefo,tanto  chefu/^e  creduti 
to  lefsercito  della  fuperior  Germania  efserfi  ribella* 
to.  Allhora  il  uolgo  publicamente  fi  cominciò  à do* 
Irte  il  senato  i Caualieri  e ciafcheiuno  che  Jtcuraua 
della  Kepu.di  duoi  fcelerati/^imi  impudichi , pigri  é 
faHoft , quajt  fatalmente  eletti  à diuiderfitra  loro 
l'imperio,  e non  folamente  fauellandoji  ricordaua* 
no  degli  efsempi  nuoui  della  pace  crudele , ma  ripe* 
tendo  le  guerre  ciuili , ricordauano  la  città  tante 
uolte  prefa  da  fuoi  cittadini,  Italia  rouinata , le  prò* 
uiitcie  faccheggiate , e le  rotte  hauute  in  Varfalia,  à 
Filippi , à Perugia , e à Modena , e quajt  tra  buoni 
eotnbattendofi  del  Prencipato  s'era  riuolto  Jòttofoi^ 
pra  il  mondo.  Ma  la  cofa  rimafe  à C.Giulio , rimafe 
ad  Auguro  Cefare  la  uittoria  deWìmperio,e  la  Rep; 
farebbe  redata  [otto  Pompeo  e "Bruto . Ma  bora  fe 

UN  iij  deueua 
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deueua  andar  ne  templi  per  Ottone  ^ ò per  V Uellió  i- 
"Empie  preghiere  per  Tuno  e per  l'altro, t Uoii  horren  <| 

di  per  ambódue,  per  la  guerra  de  quali  fedo  fi  fapefie 
che  colui  thè  uincefie  farebbe  inferiore . Vi  era  chi  ^ 
auguraua  l'imperio  d Vejpaftano  e l' armi  tP Oriente,,  • 

e cojì  come  V efpt^àno  era  piu  atto  di  lor  dùe,coJt[fi  i *| 
P}igottiuano  d’ùna  altra  guerra  che  fi  barebbe  hàuù^  j li 
ta  da  fare  e d'una  altra  rouina.  E la  fama  di  Vejpa*  « 

fiano  era  dubbiofa , &egli  folo  de  tutti  i Prencipi  \ 

innanzi  à lui  la  mutò  in  meglio.  Mora  ragionerò  il  ' 
principio,  e le  cagioni  de  mouimenti  vitellianij  „ 
Occifò  Giulio  vindice  con  tutto  l'efscrcito , feroce  ■ ' 
per  la  preda, e per  lagloria,per  la  uittoria  acquifia^  i 
ta  iafsai  guerre  notabili  fanza  fatica  e fanza  fkope  ■ t 

ricolo  uoleua  piu  tolio  combattere  e affaticarfi  e bd  ji 
uer  il  premio  che  lo  fiipendio,'e  lungamente  hauea  i 
tolerato  la  militia  fanza  alcun  frutto  , eper  tinge*  i 
gno  del  luogo  e del  cielo,  e per  la  feuerità  della  difei 
plina,laquale  rifoluono  inejforabile  delle  difiordie  de 
cittadini  in  la  pace,  e apparecchiati  da  l’un  e dall’aU 
tro  lato  Corrottori  e l'impunita  perfidia,  foprauan*  | 

zauano,_  arme  e caualli  d usò  ,ead  honore  infieme: 

Ma  innanzi  la  guerra  conofceuano  foUmentele  fiie  !i 
tarme  e le  Centurie  loro,  e fi  uedeuano  gli  efserciti  à ‘ i 
confini  delle  prouime . Allhora  accolte  le  Legioni  i 

contro  V indice,  lequali  hauea  prouato  lui  e la  Gal*  j 
Ha,  cominciarono  à cercar  nuoue  di/cordie,  e uemr 
all’arme,  e non  gli  cbiamauan  piu  compagni,  ma  ini* 
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ìHùci  € ttintL  Nf  tti  nrncaud  tma  parte  della  GdlUy 
laqual  habìta  [opra  il  Rheno  che  Jeguiua  la  medejìma 
parte,eallboraardentiJiim  injligatrìce  cvtro  i GaU 
inani , Fafliditi  di  Vindice  haueuan  trouato  queilo 
cotal  cognome.  Cofi  molejli  à Sequani,  à gli  Edui»e 
4 gli  altriyle  cui  città  eran  ricche  Jì  deliberar on  neU 
tanimo  di  efpugnar  le  città  > faccheggiar  le  uille , e 
fubbar  gli  habitanti.  fecondo  che  Pauaxitia,  e la  arro 
ganza  poteua  e loro  , efsendo  anco  à ciò  inuitati  da 
Galli,  per  ignoimnia  deliefscrcito  diceuano  che  era 
loro  rimefsa  da  Galba  la  quarta  parte  de  tributi,e 
che  publicamente  erano  {iati  da  lui  prefentati . S'ag* 
giunfe  à queflo  che  a{iutamente  fu  uolgato  e fu  crea 
dato  cÌK  Gidba  uoleua  declinar  le  Ijegiom,  e che  uoa 
Ita  licentiar  tutti  i Centurioni  che  erano  da  qualché 
. co/i,  da  ogni  lato  ueniuan  Jiniibre  nuoue,e  atroce  fa 
ma  (della  città  . La  colonia  di  Ludémo  odiata  e fe» 
cendade  romori  per  la  pertinace  fede  di  Nerone.Ma 
ne  era  in  efso  campo  molta  materia  da  fingere  e da 
credere,  per  od\o. , per  tema,  e dotte  hauean  ueduto  le 
forze  loro  per  fecurità . , Nelle  calette  di  Dicembre 
delTanno  pafsato  Aulo  Vitellio  entrato  nella  Cermd 
nia  inferiore,  auerti  che  i faldati  jianzajjero  como^ 
damente  hauendo  rime  fi  molti  àfuoi  ordini,  fcanceU 
lato  l'ignominia,  e perdonato  à chi  haueua  fallito , e 
fe  molte  altre  cofe  parte  per  ambidone  ,e  parte^  per 
che  egli  parea  che  fuffe  meglio.  Nelle  quai  tutte  co^ 
fe  muto  Vauaritia  e lafordidpx^tii  Eonteo  Capitone 
\ NN  iiij  neW 
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neir<^giMr  e nel  leuar  gli  ordini  della  militia 
Jì  pigliaua  a mifura  del  Legato  confoLtre  ma  ogni, 
cofa  di  piu  fi  come  à lor  piu  piaceua.  E viteUio  era 
cò  feueri  humile,  e cefi  à quei  che  fduoriuano  la  bon». 
ta  e la  piaceuolezza  diceuano  che  fanza  modo  e fm*. 
za  riguardo  donafjè  il  fio  e quel  d’altri , e cofi  per 
l’auidità  deU’lmperare  teneua  efi  uitìj  in  luogo  dii 
uirtu  y e molti  nell’uno  e nell’altro  ejjercito  fi  come: 
erano  queti  e modelli,  cofi  cattiui  e ìlrenui.Ma  aliar 
gatofiil  difiderio  eran  dinotabil  temerità  Legati- 
A.-  Cecimta,eEahio  Valente,  de  quali  Valente  odia^‘ 
ita  Galba  come  da  lui  feoperto  la  fantafia  di  Vergi*. 
nio,e  opprefio  i configli  di  Capitone  non  né  fujjè  fio* 
to  rimunerato , inlligaua  ViteUio  mojlrando  l’ardor 
de  fildati , e che  egli,  era  celebre  per  tutto , che  non 
dimoraffe  contro  Fiacco  Ordeonio,che  la  Eritania  lo' 
feguiterebbe,  i Germani,  e le  Frouincie  mal  fide , che 
il  uecchio  durerebbe  poco  neU’lmperio,  e che  apriffi 
il  fino,  e fi  faceffi  incontro  aUa  fortuna  che  uenua. 

E meritamente  Verginio  hauer  dubitato  di  famiglia 
equeBre,e  di  padre  ignoto  d’ejfir  inequale  riceuendo 
l'imperio,  e ficuramente  ricufandolo  , e che  il  padre 
di  ViteUio  era  tre  uolte  fiato  Conjole,  Collega  di  Ce  . 
fare,e  che  già  sera  fatto  degno  deU’ Imperio.  MaegU 
era  di  tale  intendimento  che  piu  toHo  defideraua  l’int 
perio  che  e non  fferaua,M.a  nella  fiperior  Germania 
Cecinna  giouane  di  beUo  affetto, grande  di  corpo,  e 
deU’animo  immenfi  tofio  foueUante  e itel  caminar  gra 
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4t  . ue  e diritto  fi  haueua  fatto  benmoli  i faldati . Galbé 
iiji'  fropo/è  cojluicbearaQue^oreinBeticaeche  uen^ 
Uff  ne  aUd  fiu  parte  animofanente , capo  £una  legione,  e 

ib  dopo  troudto  che  egli  hauea  ufurpato  la  pecunia  del 
tfe  pttblico  comandò  chefvffi  citato  come  rubbatoreXe* 
ctma  no  potendo  comportar  cotal  cofa,fi  deliberò  di 
p^i  metter  ogni  copi  in  confHfìone,e  coprir  le  feritepri* 
la  nate  col  publico  mal  della  Repub.  Kr  ui  mancauano 
ià  nell' efferato  i jèrui  della  difcordia  chefujfe  tutto  jìa^ 

^ fo  cÒtro  vindice  neUa guerra  e che  no  prima  fi  trafi 
é feri  in  GaWa  fe  non  occifo  Nerone,e  che  in  effo  fiera 

■gf  mento  era  preuemito  da  gli  vefiiUi  deU'inferior  Cera 
manid,eGalbdhdiierpercoJf>  iTreuirii  Ungoni  t 
gi/  qualunque  altra  città  con  atroci  editti  e con  danno 
f0  de  cot^i  e piu  uicini  fi  mefcolano  alle  danze  delle  . 
Ili  legioni, onde  fi  fauelldua  feditiofamente,  e tra  pagani 

foldati  piu  corrotti,e  riuoltif  tutto  al  f onore  di  Ver=ì 
jjt  ginio.  La  città  de  Lingoni  mandò  à prefntar  le  legio 

0,  ni  fecondo  il  coftume  ufato  in  fegno  di  amicitia  tra  lo 

ro.Gli  ambafeiatori  erano  medi  e dolenti,e  ricordati 
fif  doà  foldati  le  loro  ingiurie, e bora  i premi  delle  uicU 

^ ne  città,e  doue  efii  uedeuano  gli  animi  de  foldati  rU 
uolti  dolendoli  delle  contumelie , e de  pericoli  d'ejfo 
efjèrcito  accendeuano  gli  animi  militari,ne  eran  moU 
fu  to  lontani  dalla  fiditione  quando  che  Ordeonio  Flac^ 

0 co  comandò  che  gli  ambafeiatori  fine  andajjèro,e 
perche  la  cofa  fuffe  piu  tacita  uoUe  che  la  notte  par* 

^ . tifjèro.Di  quindi  nacque  romore, molti  ajfcrmàdo  che 

ni  ■ - 
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gli  ambafcUtori  erano  jhiti  occiJì,e  che/è  non  prò*  * 
ttdeuMo  al  cafo  loro,aucrrehhe  che  i miglior  huomi 
ni  tra  loro  fe  Jì  lamntajjèro  punto  la  notte  farebbero 
occift  e mal  meìiAtiiC  cojì  tacitamete  le  legioni  tra  lo 
ro  fecero  lega  chioìnarono  anco  i [oliati  de  gli  aiuti  ; 
prinu  foJpetti,come  circondate  le  fchiere  eie  ali  fi 
dpparecekiaffe  impeto  contro  le  legioni»Dopo  uolen  | 
do  il  medefmo  piu  agramente  fu  facileM  cofenfo  tra 
lor  della  guerra , che  non  fu  la  concordia  nella  pace» 
IJondùnefio  le  legioni  della  inferior  Germania  nelle 
Calende  di  Gennaio  nel  folemie  facrameiUo  s'adunaron 
per  Galba  con  molta  dubitatione  e con  poche  parole 
de  primi  de  gli  ordini, gli  altri  con filentio  a^ttan^ 
do  l'audacia  di  qualunque  era  loro  prejfo  , efindo  . 4 
, gli  huomini  naturale  feguir  in  fretta  quel  che  pigra^ 
mente  hdno  cominciato. B^e  legioni  eran  diuerjè  da^ 
nimo,e  i primani  e i quintani  turbidi  in  modo  che  aU 
€uni  trafilo  fafii  alla  fìatua  di  Galba ..  La»XV*ela 
XV i.non  fremerono  altrimenti  ne  minacciauano  , ma 
diauano  ad  affettar  che  fi  deffe  principio  à romperfi» 
lAa  nell  esercito  fuperiore.La.l  1 1 i.e  la.  X i l.le^ 
gione  atiLndo  alle  medefime  jlanze  il  di  delle  Calen^ 
de  di  Gennaio  rompono  limagini  di  Galba.  La.i  ili» 
legione  prontamente  ela.Xi  i. dubitando . Dopo  di 
> confetifo,accioche  non  par  effe  che  fuffèro  poco  riuerc  j 
ti  all'Imperio  e al  Senato  e popolo  Komano»dimenti^ 
coti  già  i nomiychiamauano  il  facr amento  non fi  tra* 
mettente  per  Galba  neffuno  de  legati  ò de  Tribuni,tur 

bando 
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hiM>  àlcuni(comènel  tumulto  duiene)  piu  notabilme 
ìte.Nonw  fu  chifdctj^e  iicnie  ò chifduettdff'e  in  luo 
go  dltro,e  non  ui  trd  anchora  i chi  potefe  ejjcr  impu 
^dto  quefld  cofcu  V i erd  riguardator  dì  quehu  federa 
9ezzu  Ordeonio  tUcco  Confolare  Legdto  ilqual  no 
ardiua  affrenar  i maludgi  ritener  i dubbij  e cofortdr. 

I buoni jma  irmocètementepdurofo  Jhigottito  e pigro» 
Q^if/ro  Centurioni  deUd.X  X 1 1.  legione  cioè  N(m 
nio  Kecftto  Domito  V diete  Komilio  Marcello  e Cai 
furnio  Repentino, udendo  difender  Vimagine  di  Galba 
furon  ddU  Impeto  de  foldati  prefi  e legati  > e nefuno 
piu Jì  ricorddud  éUafede  ò del  giur amento, ma(ilche 
accade  nelle  feditioni)  doue  furon  molti,tutti  uifuro* 
no.  La  notte  che  fegui  alle  Calende  di  Gennaio  rAqui 
lifero  della  quarta  legione  annontia  in  Agrippina  Co 
Ionia  a ViteUio  che  era  a tauola  che  la.  li  ii:  e la 
XXII.  legione  battendo  gittato  à terra  l'imagini  di 
Calbd  hdueuan  giurato  in  nome  del  Senato  e del  popo 
lo  Romano . Porne  che  cotal  facramentofulfeumot 
ViteUio  deliberò  d'accettar  la  fortuna  fauoreuole,  la 
onde  egli  mandò  chi  onmmtiafjè  alle  legioni,e  à legati 
ohe  Peffèrcito  fuperiore  sera  ribeUato  da  Galba  > e 
però  òfi  deueua  combatter  contro  i ribeUati,ò  fe  pia 
feua  lor  la  pace  bifognaua  crear  uno  imperatore , e 
che  con  minor  pericolo  Jì  potcua  far  il  Prencipe  che 
crearlo  in altrui.Le  llanze  eran  uicine  alla  prima  le* 
gioite  e Pabio  valente  era  tra  legati  il  piu  pronto  yco 
(lui  il  di  feguente  entrato  in  Agdppina  Colonia  con 
t.  ’ molti 


DICORNELIO  TACITO 

molti  caudUideUa  legione  e con  molti  faldati  /aiutò  ^ 
ViteUio  Imperatore.Facendo  il fimiglidte  à gara  tut 
te  I altre  legioni , con  l'ejfercito  fuperiore  lafciato  il 
nome  del  Senato  e del  popolo  Romano  feneóidò  à vi 
tellio  di  Gennaio. Egli  dai  giorni  innanzi  non  era  (U 
to  apprejfo  nella  Repub.  i Treuiri  i lingom  e gli 
Agrippinejì  agguagliauan  Vardor  degli  ejferciti,ofs 
ferewlo  aiutiiCaudUi^arme  e danari,  fecondo  che  efii 
tran  potenti  di  ricchezze  de  corpi  e (£ingegno,e  non 
/blamente  i principali  dette  Colonie  e de  campi  i qua^ 
li  hduean  gran  /}>eranza  detta  uittoria,ma  anco  i ma* 
nipoli  i faldati  gregarij  donano  in  luogo  de  danari  Ù 
feudi  i pennacchi  le  celate  e Vinfegne  delCarmi  inarge 
tate , per  incinto  per  impeto  e per  auaritia  Vitettio 
hauendo  lodato  la  prontezza  de  faldati  diede  Ugo* 
uerno  dette  cofe  del  Prencipato  /oliti  à darjt  à Liber* 
ti,k  CdUdlieri  Romani.E  numero  del  fi/co  le  uacatìo* 
ni  a Centurionite  Ipefo  appruoua  la  feuitia  de  faldati 
che  chiedeuano  che  fujfero  puniti  alquanti, e co  ugual 
fimolatione  gUnganna.E  Pompeo  propinquo  Procu 
rotar  detta  Belgica  fu  fubito  occifo,e  aftutamente  fot 
traffe  Giulio  Bordone  Capitano  dell' armata  Germa* 
nica.Veffercito  gli  portaua  odio  come  colui  che  ha* 
uefe  apparecchiato  Vinjidie  contro  Eonteo  Capitone^ 
la  cui  memoria  era  grata  att!ejJèrcito,e  apprejfo  loro 
non  era  lecito  occider  in  publico  ,e  non  fi  perdona* 
ua  fe  non Jìfattiua.E  cofi  fu  mejjh  in  pregiane, e dopo 
la  uittoria  i foldati  di  lui  dimeticatoji  e mancato  Vo* 
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édo  fu  UfiUto  anditre.  intStofu  quajì  fatto  ftcripcio 
di  Crijfino  C€nturione,ilquale fi  haueua  bagnato  nel 
[angue  di  Capitone, e per  quello  fu  piu  noto  à gli  ac* 
eupatori  e piu  uile  à chi  lo  puni . Dopo  Giulio  ciuile 
fuggi  dal  perìcolo , egli  era  potente  tra  Bataui  egli 
hebbero  riguardo  accioche  per  fuo  amore  la  gente  fe* 
roce  non fi  ribellafe.Nella  città  de  lingoni  ui  erano 
Vili,  [quadre  de  Bataui  in  aiuto  della,  Xiiii.le* 
gione , e allhora  per  la  dipordia  de  tempi  partitifi 
dalla  legioncyCr  erano  di  grandi importanza,da  qua* 
lunque  lato  che  elle fi  fujjèro  uolte,  comandò  che  fuf* 
fi  óccifo  ^onio  Donatio  Komilio  e Calfwrnio  Qentu* 
rioni  de  quali  noi  dicemmo  di  [opra  ejfendo  dannati 
per  delitto  deWinfedeltà  e per  rubej^i , S'accofiò  alle 
partLV alerio  Afiatico  Legato  della  Prouincia.  BeU 
gica,ilquale  fu  dopo  fatto  genero  di  Vitellio,eGiu* 
mo  Blefo  di  Ludduno  Rettor  della  Gallia  co  la  legio 
ne  Italica  e con  Cala  Taurina  che  andauano  à Luddu* 
no,e  Ceffèrcito  de  Khetici  no  dimorò  troppo  che  an* 
co  egli  fi  congiunfe  con  vitellio.  Ne fi  dubitaua  pun 
to  della  Britannia  iTrebellio  l!tafsimo  riera  capo, 
odiato  e di/pregiato  dalCefferclto  perla  fita  fordidez 
e per  la /ita  auaritia,e  Kofeio  Celio  Legato  della 
X x.legione  e già  difeor dante  lo  rendeua  piu  odiofo, 
ma  dalCoccafione  delCarmi  ciuili fi  roppero  piu  atro 
cernente  Trebellio  opponeua  à Celio  fiditione  e il  co^ 
[ufo  ordine  della  militia,e  Celio  opponeua  à TrebeU 
lio  che  egli  baueafpogUato  eimpomitole  legioni. 


• V 


^udndo  che  per  contentione  de  legati  Cefiercito  tafcì^ 
ia  U modejiiayUeme  a tal  difcordid,che  anco  gVdujU 
liarij  cominciarono  a beffarlo, e le /quadre  adunatefi 
da  Celio  abbandonando  Trebellioifè  ne  andòro  4 Vi* 
telilo.  Laprouinciafenertmafe  in  pace  quantunque 
fe  ne  fife  andato  il  magijhrato . Reggerotio  i legati 
delle  legioni  con  ugual  potenza  e Celio  anco  ardiua 
ogni  co  fa.  Bf^endo  congiunto  téfercito  Britannico, 
\itellio  potete  dejìinó  di  far  due  capitani  e due  gtier 
re . Comandò  à Tabio  vdente  che  egli  adefcaeje  le  ? 
GalUe,e  fe  negauano  che  egli  le  predajjè  e abbrufiiaf* 
fele,e  che  dall' alpi  Cottianeentr affé  nell' Italia  , e che 
cecinna  pafaffe  dal  giogo  Appennino.  A valente  co*  \ 
po  dello  esercito  inferiore  gli  fu  dato  con  V Aquila 
della  quinta  legione  e con  le  [quadre  e con  falt^eba 
de  i ipc.mila  huomini  armati , e Cecinnane  menatta 
XXX.mila  della  Germania  di  fopra,  delle  cui  fonie 
fu  fatta  una  legione  la.XX.  aggiunti  gli  aiuti  edeU 
t una  e dell'altra  Germania,con  i quali  Vitellio  fitp* 
pii  alle  fue  genti  deuendo  feguir  tutta  la  mafjk^  da 
battaglia.  Marauigliofa  diuerfta  tra  Vimperatore  e 
Vefercito.l  faldati  infiauano  e addomandauan  Tarmi 
mentre  che  efsi  teìneuan  delle  Gallie,e  dimorano  nelle 
•Hif>agne,echeuernatanon  dauanoia,e  chejideue* 
ua  af  aitar  l'ltalia,e  occupar  la  città , non  è cofa  piti 
ftcura  nelle  difcordie  ciuili  che  la  prejlezza  doue  piu 
ut  bifogna  il  fatto  che  il  coniglio.  ViteUio  aWincon  ' 
tre  era  pigro,e  dijhenfaua  la  fortuna  deKlmperio  nel 
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ijl  faSto  e tieUa  Pompa  e ne  ben  apparecchiati  conuiti,e  à 
|(ii  mezzo  il  dijì  ripofiua  tutto  pieno  di  nino  e carico 
M di  paftojquando  che  l'ardire  e la  forza  de  faldati  fa* 
il’  cea  piu  di  quel  che  il  capitano  lor  comandauayin  mo 
la  do  che  fe  l'imperatore  uifuffe  flato  pre/ènte  harebbe 
il^  Aggiunto  4 i forti  ffleranza  e à poltroni  paura . E jè 
gi  oYiUnate  e fanza  paura  domandano  il  fègno  di  partir* 
p y?,e  fuhito  aggiunto  il  cognome  di  Germanico  à V i* 
teUiote  il  uincitor  prohibi  di  ejpr  appellato  Cefare. 
Fm  lieto  augurio  4 ?abio  V alente  e all'cffercito  ilqual 
1^  coitrigneua  alla  guerraynel  di  che ft  me  fero  4 camma 

,i(i  reMa  Aquila  con  lento  nolo  fecondo  che  andana  l'eflt 
fercito  gli  andana  innanzi  quajt  come  guida , e per 
\i^  lungo  lj>atio,i /bldati  allegri  ft  mijferoad  efclamar^ 
Dfjj  la  onde  non  era  dubio  che  non  fujfe  quefla  co  fa  bonif* 
gl  fimo  augurio  : E andarono  ficuri  4 Treuiri  compa* 
^ gni,e  quei  dà  Diuoduro(queflo  è cafleUo  de  Mediom 
H trici)quatunq;  accettati  co  ogni  piaceuolezza  ft  jhi* 
fi  gottirono  da  fubita  tema  prefe  in  un  tratto  l'armi,  no 
i per  predare  ò per  diftderio  di  lfiogliare,ma  per  furo* 
re  e per  rabbia  e per  caufi  incerte , e per  quello  piu 
g difficile  4 rimediar ui  fino  4 che  per  preghiere  de  capi 

^ toni  mitigati  s'aflennero  dalla  rouina  della  città  .Non 
p dimeno  furono  occiji  da  quattro  mila  huomini.Que* 
|g  fia  cofa  Ifiauentò  in  modo  tale  che  le  Gallie , che  tutte 

|i  le  città  co  i magiflrati  humilmente  pregando  uenne* 
g ro  ad  incontrar  Vejfercito  che  ueniua , effondo  per  le 
d-  uie  inginocchiatii  fanciulli  e le  femine , e ogni  altrd 
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cofk  con  Uqual  fi  pofpi  placar  Vira  dctCinimicOy  non 
folamente  nella  guerraima  anco  per  conjèruar  la  pa^ 
ce.  Fabio  Valente  bebbe  la  nuom  della  morte  di  Gal^ 
ba  e dello  Imperio  di  Ottone  nella  città  de  Leuci,e  i 
fbldati  non  fi  mouendo  à paura  ò ad  allegrezza  prò* 
feguiua  la  guerra . I Galli  ftauan  fbfpefi,  e parimente 
baueuano  in  odio  Ottone  e viteUio,ma  dì  viteUio  te* 
menano.  Appr e jfo  ui  era  la  città  de  ungoni  fidele  al* 
le  parti jfuxon  benignamente  accettati^  e combatterò* 
no  con  la  modejlia.M.a  la  allegrezza  fii  breue  per  la 
poco  modejiiadeUe  fipiadre , le  quali  partitefi  dalla 
legione.xiiij.come  di  /òpra  dicemmo  s'aggiujèro  al* 
Veffercito  di  Fabio  valente.Vrima  ui  furon  parole^e 
dopo  uetmero  alle  mani  i Bataui  con  le  legionhe  me* 
tre  che  i i foldati  fauoriuano  e quejìa  parte  e queWal 
tratuennero  quafi  à battaglia  aperta  fe  valete  con  la 
morte  de  alquanti  pochi  non  haue^e  riparato  e am* 
moni  i Batauigia  dimenticai  fi  dell'Imperio . Indar* 
no  fi  cercò  cagione  di  muouer  guerra  contro  gli  He* 
dui . Ef^endo  fiato  lor  comandato  che  portajfero  or* 
me  e danari , ej^i  olirà  quello  diedero  la  commodità 
del  camino  , ilcbe  fu  fatto  da  gli  Hedui  per  paura  e 
da  Luddunenfi  per  allegrezza.  Condotta  poi  litoti* 
ca  legione  e rata  Taurina  gli  piacque  di  lafciar  aUe 
[olite  danze  in  Ludduno.X  vili,  /quadre.  Manlio 
valente  legato  della  legione  ltalica,quatunque  fi  por 
tajfe  egregiamenteynon  fu  honorato  da  vitéUio  » ne 
io  lui  fu  dimafo.Eabio  lo  bauea  con  viteUio  fiere* 
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tdmente  dccujkto  de  infami  delitti  che  egli  non  ne  fa* 
copi  alcuna , e per  ingannarlo  lo  bauea  publica* 
i mente  lodato.  La  uecchia  dif  ordia  tra  quei  di  Lud* 
À duno  e quei  di  Vienna  accefe  la  feguente  battaglia, 
*4  Bfi fi  haueuano  fcambieuolmente  dato  molte  rotte  e 
td  piu  noiojè,  e piu  ffeffe  che  refi  haueffero  hauuto  fo* 
^ lamente  à combattere  ò per  Nerone  tòper  Galba. 

E Galba  per  loccafione  mojhrandofi  adirato  couerti 
^ nel  fifio  Centrate  de  Luddunefiye  aìC incontro  honorò 
tf  molto  i V iennenjiy  la  onde  nacque  Cemulation  e Vin* 

mdiayO’eIJèndodiuifi  da  un  fiume,  l'odio  intejiino, 

^ 1 Luddunefi  adunc^  cortùnciarono  a flimolar  ciafcbe* 

1^'  dun  de  foldati,e  confortarU  aUa  rouina  de  V iennenfi, 

\fi  e che  efii  affediauano  la  colonia  loro , e che  haueuan 
^ mutato  vindice , riferendo  le  Legioni  già  fritte  in 
* muto  di  Galba,e  doue  pretédeuano  la  confa  de  gli  odij 
ti  mojirauano  la  gran  preda  che  f ne  potea  cauare,e 
à non  f lamente  à ciò  confortauano  fcretamete,ma  pu 

P hlicamente  li  pregauano  che  andaffero  à uendicarfi,e 
e>^.  che  leuajjèro  la  fide  della  guerra  Gallica , e che  quiui 
è era  ogni  cofa  inimica  cr  ejiema,e  che  loro  erano  co* 

w Ionia  Romana , parte  deUeffercito  e compagni  nelle 
ti  mterfità  e nelle  profferita,  e fe  la  fortuna  permetteffe 
i il  contrario  che  nonfuffero  lafciati  odiratLDiceuano 
é cofe  tali  e molte  altre  apprejfh , tal  che  i capi  delle 
iji  parti,  e i Legati  penfauano  di  non  poter  frenar  Vira  " 
,1  deWeffèrcito,quando  che  i Viemenfi  dubitàdo  del  lor 
f pericolo  i ueUti  dando  Carmi  i panni  e inginocchio* 
à OO  tùpre* 
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ytt  pregandoli  ammollirono  gli  animi  de  folddti,e  Va 
tenie  dette  à ciajchedun  foldato*30^.fèfiertijì  € aUhò* 
ra  ualfe  la  degniti  e la  antichità  della  Colonia  ^e  fm 
rono  patientemente  udite  le  parole  di  Fabio,  che  lodò 
lafalutede  Viennenft.ì^ondimenofuron  publicaméte 
puniti  neWarmi,e  priuatamete  diedro  aiuto  àfoldati: 
Ma  egli  fi  dice,che  Valente  riceut  [otto  mano  molti 
danari , coflui  lungamente  ^ato  auaro  fubito  fatta 
ricco  malamente  copriua  la  mutation  della  fortuna, 
di  moderato  ejfendo  uenuto  sfrenato,e  di  giouam  po^ 
uero, prodigo  uecchio.  Dopo  comcdamete  cò  Veffer^ 
cito  pajfando  per  i luoghi  de  gli  AUobrogi  e de  Vo^ 
contij  uendeuagli  ffatij  del  Maggio  ,e  le  mutation 
delle  Hanze,contro  i pojfejfori  de  campi  e i magilha 
ti  delle  città  ft  audacemete,che  egli  rimojféil  fuoco 
da  Luco  (era  que/lo  calteUo  de  V ocontij  ) fino  à che 
egli  fu  mitigato  con  danari , e qua^o  che  non  ui  era 
pecunia  ft  dauaà gli  adulteri}  ,e  àgli  ftupri , e coji 
giunfe  aUAlpi.  Cecinnafe  piupredaepiufaigue.La 
gite  Gallica  haueua  incitato  gli  Heluetij  già  per  ar* 
me  chiari  e per  memoria  del  nome,no  fapendo  la  mor 
te  di  Galba,e  negando  l'imperio  di  V itellio.  il  prin* 
cipio  della  guerra  fu  Vauaritia,e  la  fretta  deUa.xxL 
Legione.:^  rapi  la  pecunia  mejfanel  cajleUo  per 
paga,laqualegiagli  tìeluetijguardauano  per  i loro 
foldaiuFfii  non  potendo  fojferir  cotaL  ingiuria  > nw 
traprefe  le  lettère,che  in  nome  del  Germanico  effércU 
eran  portate  alk  Legiotù  Faniionice , prefero  un 
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Cenlurìotié  e alcuni  foUdti^e  gli  teneudno  in  frigio^: 
ne.Cccinna  di/iderofo  di  cobattere,Jtuendicauad'ogni 
f^efmte  colpa  innanzi  che  egli  fi  pentite . Mo/?e  il 
€0mpo,e  dette  il  guajio  al  paefe . il  luogo  roùinatOie 
per  la  lunga  pace  rifatto  in  modo  di  capello , era  per 
acque  falubre  e frequente  e diletteuole  molto,  Turon 
mandati  me  fi  à Rhetij  che  ejfettdo  gli  Heluet  ìj  riuol 
tati  contro  le  Legionhefi  di  dietro  l'ajfaltaJfero.Efi 
innazi  il  pericolo  feroci,e  nel  pericolo  paurofì,quà* 
tunque  nel  primo  tumulto  creajjèr.o  Capitano  loro 
Claudio  Seuerojnondimeno  non  Japeancono/cer  Var^ 
tràine  feguitar  gli  ordiniine  itar  tutti  ad  uno.  Crudel 
guerra  contro  i Veteratùfanza  guardie , e cadute  le 
mura  per  la  antichità,di  quà  Cecima  co  potete  ejjèra 
cito , tdi  là  i Bhetij  co  le  [quadre  e Vali, eia  giouetà 
fefùJXhetij  cofueta  neU'armiiCr  ejjèrcitata  aU'ufanza 
. iella  noftra  militia,  da  ogni  lato  fu  fatto  occijtone  e 
preda.  Efind  mezzo  dijferfi  i gittate  ma  VarmiiC 
gran  parte  di  loro  feriti  e Shocchi  fe  ne  fuggirono  al 
monte  V ocecio . Ma  fubito  mandato  una'  [quadra  di 
Traci  furon  cacciati,e  feguedoli  i Germanie  i Rhetij^ 
furon  per  le  feluee  per  tane  occijt  e mal  menati,  Cad* 
deroquel  di  mólte  migliaia  de  huominiie  molti  furon 
uenduti  aUincanto.B  cofi  ejfendo  rouinate  le  genti  di 
gli  ìleluetij,andandoJt  con  l'eflercito  uerfo  Auentica 
ior  città  principale  furon  màdati  chi  dettero  la  città 
t fu  accettata  y t Cecinnafe  ammazar  Giulio  Alpina 
itprimhcome  foUemtor  deUàguerrapl  rimante  rU 
j . OÒ  ij  [erba 
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fèrbo  al  perdono^ò  al  cajUg’o  di  ViVcWo.Nort Ji  può 
€oJi  facilmete  direfe  i Legati  de  gli  Heluetij  trouo* 
tono  manco  placabile  tlm^atore,  ò i fòldcUi<.  Bfi 
uoleud  la  rouina  della  citù,e  in  prefenza  de  gli  amba 
f datori  predar  Carmi  e minocdauano,e  Vitellino  le 
minaccie^e  con  le  parole  no  potea  raffienarli,^ndo 
Claudio  ColJò  uno  de  Legati»  ajjai  eloqude  ma  tccul 
tator  dell'arte  del  dire  con  conueneuol  timor , e però 
piu  ecceUente,mitigò  V animo  de  foldathcome  è coftu^ 
me  del  uolgo  mutabile  alle  cofe  fubite,e  tato  inchine* 
noie  allo  hauer  cÒpafione  quato  infatiabile  nelle  crù* 
deità»  efi  piangedo  e chiedendo  cojìantemete  perdono 
impetrano  la  falute  della  città:  Cecinna  dimorato  po* 
chi  di  tra  gli  Heluetij,  mentre  che  fuffe  piu  certo  del 
parer  di  ViteHio,  e infieme  apparecchiandoji  à paffàr 
fAlpi»  riceuè  una  nuoua  allegra  ([Italia , cioè  che  U 
fquadra  siUana  che  era  intorno  al  Pò»s*era  accoftatà 
congiurameto  à ViteUio»i  SiUanihebbero  in  Africa 
Vitebio  per  viceconfile»  dopo  fitegliati  da  Nerone 
per  mandarli  in  Egitto  » ma  furon  richiamati  per  U 
guerra  di  vindice  » e aJBhora  jlauano  in  Italia  à bada 
i i Decurioni»che  non  fapendo  di  Ottone,  obligati  4 
VitelUo,effaltauano  la  potenza  delle  Legioni  che  ue* 
niuano  e la  fama  neWefprcito  Germanico  » pcfjàrono 
alla  parte  e per  hauer  qualche  dono  » aggiunfèro  al 
nuouo  Prencipe  le  cafteUafeUa  Trafpadana  Regione 
Milano,Nouara,Eporedia,e  VerceÙi . Qnefto  fèppe 
Cecinna  per  efii.B  perche  con  Coluto  dìuna  banda  fola 
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quefU  parte  ^Italia  non fi  poteua  difendereytnUando 
innanzi  le  fquadre  de  caHude  Lulìtani,e  de  Bn><tn/,e 
le  badiere  GermmicheyegU  alquàto  dimorò  nell'Alpe 
Graia, penfando  fi  deueua  uoltarfi  per  i gioghi  Rjjem 
tici  in  Norico  cotro  Petronio  Procurator  di  Roma» 
ilquale  fatto  ejfircito  congétiaufiliarie,e  rotti  i pon 
ti  de  fiumi  fi  penjàua  ejfer  fedele  ad  Ottone.  Ma  teme* 
do  di  non  perder  le  già  mandate  fquadre  irmàzi  e in* 
fieme  riputando  piu  gloria  ritenedo  tltalia,e  in  qua* 
lunc^  luogo  fi  fujfe  combattuto  i Inorici  appreffaxfi 
negli  altri  premij  della  uittoria.  Menò  il  grane  ordì 
ne  delle  Legioni,e  i foldati  Sofiignani  per  la  uia  Pe* 
nina  ejfindo  anchora  grandi  le  neuu  In  quefio  mezzo 
Ottone  cotro  la  Jferonza  (Togniuno  no  ftaua  piu  nelle 
delicie,ne fi  marciua  neUotio,hauèdo  ad  altro  tempo 
rimefio  i piacerle  difiimulato  la  lufsuria,e  compojlo 
ogni  cofa  ficondo  che  lo  Imperio  richiede . E per 
quello  piu  porgeuan  paura  le  uirtùfalfi,  e i uitij  che 
deueuan  ritornare.  Egli  comanda  che  Mario  Celfo 
eletto  Confole  fottratto  dalla  crudeltà  de  foldati  fi  ne 
nada  in  Campidoglio  > fi  addomandaua  il  titolo  detta 
clemenza  (Uhuom  chiaro  e da  padri  odiato,  Celfo 
coHantemete  confefsato  il  delitto  detta  firuatafede  4 
Galba,imputò  Vefiempio.E  Ottone  quafi  perdonafse, 
e percbeit  nimico  non  hauefse  tema  della  riconcilia* 
tioe/uhito  lo  mefie  tra  fuoi  piu  intimi  amici, e poi  lo 
elefse  tra  Capitani  della  guerra , e Celfo  quafi  fatai* 
mente,  i primi  della  cita  fi  ne  r4legrarono,e  Celfo  fu 
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loddtó‘(kl  uolgoenon  dìf^ìdcque  anco  d foUdtiU 
medeftm  uirtihmarauigliandojt  di  colui  che  ^i  ha* 
ueuano  in  ira.Dojpo  nacque  allegrezzd  parimente  in 
ciafcheuno  diuerfamete  caufata  hauendo  impetrato  I4 
morte  di  Tigillino.ofonio  Tigillino  di  ignobil  pare 
tado, fanciullo  inhonejìo  e impudico  uecchio,bauoìdo 
acquiflato  la  Prefettura  della  guardia  e {tato  Preto^ 
re  e acquijlato  co  uitij  ogni  altro  premio  che  fi  fuol 
dare  alla  uirtù^efsercitò  prima  la  crudeltàydopo  Vau4 
rida , e ogni  altra  fceleritd  col  mezzo  di  Nerone  j 
sfrenatifiimo  ad  ogni  co  fa  mal  fatta  futza  che  egli 
mfapefse  co  fa  alcuna^  del  quale  egli  poi  alla  fine  fu 
traditore  abhandonadolo.  La  onde  mai  no  addomatU 
darono  cofi  con  injiantiajche  fufse  punito  quato  co^ 
ituiy  e per  diuerft  effètti , perche  alcuni  haueuano  in 
odio  Nerone  e alcuni  altri  lo  difiderauano,  Giunio 
era  potente  apprefso  Galba,  perche  egli  pretédeua  hd 
uergli  faluato  la  figliuoldye  fatiza  alcun  dubio  lafà^ 
uoyno  per  clemenza  (efsendo  tanti  occifi)ma  col  tra^ 
fuggirldyperche  ciafchedun  piu  pefiimo  con  diffidezii 
temendo  la  mutation  delle  co fe  prefenti  contrartodh 
publico  prepara  la  grada  priuata , onde  non  fi  hauea 
cura  alcuna  alTinnocentidy  ma  alla  impunita  della  ui^  1 
tdyC  per  quello  il  popolo  piu  adiratOy  aggiuto.  aluec  ’ ' 

chio  odio  di  TigiUino  il  nuouo  carico  di  T.  cSrimio  ' 
concorfero  di  tutta  la  citata  al  palazzo  e alla  piazzdt  ! 
e doue  piu  era  la  licenza  del  uolgó  jfiarfo  nel  carico^  1 
€ nel  theatro  co  ucci  fi<fitiojè  faceuan  f oìuoreyfino  ù ' 
, che 
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eJe  Xi^ìlinofiputd  la  moua  della  fua  morte  apprefx 
fò  tacque  di Jèjfajtra  ftupri  e bafci  di  cocubine  taglia 
tajì  co  m rafoio  la  canna  della  gola  lardi  e dishonora 
tpfiìn  t infame  fua  uita.  in  ^teflo  mezzo  Galuia  Cri 
j^iniUa  desinata  al  fupplicio,con  diuerji  ingànì  e co^ 
tra  la  fama  del  Prencipe  che  difimolauafu  effente  dal 
pericolo  ideila  fu  maestra  delle  libidini  di  Nerone,  e 
pafò  in  Africa  per  JòUeuar  alt  arme  Clodio  MacrOiC 
simagino  di  affamar  il  popolo  Komano,e  dopo  toU 
to  marito  Confolare  acquilo  la  gratta  di  tutta  la 
cittàit  rima/è  intatta  da  Galba,  da  Ottone , e da  VU 
teUio^opo  diuenne  potente  per  danari , e perche  ella 
titnafe  fola,  il  che  gioua  molto  ne  buoni  e ne  cattiui 
tempi.  In  quefto  mezzo  Ottone  fcriueua  ffejjè  uoltt 
i Vitelliojegli  mondana  lettere  piene  di  carezze  fe* 
minili  offerédoli  danari  e la  fua  gratia,e  qualuq;  luo 
go  che  egli fi  elegejfe  per  fua  quiete^e  per  la  fua  prò 
diga  ut  tate  Vitettio  all'incontro  facea  il  fmigliantet 
prima  fcriueuano  piaceuolmcte  e con  lafciuia  ciafche 
dun  di  loro  fimolado,dopo  quafi  adirati fi  rinfaccia^ 
nano  gli  ftupriy  e le  fceleraggini  loro , e l’una  cofa  e 
taltra  era  nera  de  tuno  e de  l'altro.  Ottone  richia* 
moti  gl'ambafciatori  i quali  Galba  hauea  madato^da 
capo  [otto  nome  del  Senato  gli  mandò  aUuno  e aìì'aU 
tro  ejfercito  Germanico, e alla  Legione  ltalica,e  alle 
genti  che  erano  allhoru  in  Luddunò,  cl'ambafciatori 
telarono  con  Vitellio  mofirando  d'ef.er  (Idi  da  lui 
ritenuti,  I Pretoriani  i quali  Ottone  per  fimolatione 
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aggitmfi  4 Legathfurono  rimndati  innanzi  àje  fuft  ^ 
fèro  melcoUti  tra  le  Legioni.  E Fabio  V alente  aggii  * i 
fi  alcune  lettere  in  nome  dell' ejjèr cito  Germanico  mi  ù 
date  alle  fquadre  Vretorie  e della  città,  offerendo  con  * 
cordia  e pace , e dicendo  cofi  magnifiche  della  forza  j R 
delle  parti,e  le  riprendeuano  che  fi  hauejjèro  riuolte  1« 
ad  Ottone  tanto  innanzi  che  Vitellio  hauejfi  battuto  u 
t imperio.  E cofi  parte  con  promejjè,  e parte  con  mU  i 

naccie  le  tentaua,che  nella  guerra  jlarebbero  al  difotn  - \ 

to,e  nella  pace  non  perderebbero  cofa alcuna.  Neper  i 
quejlo  i foldati  Pretoriani  fi  mqffero  della  lorfede» 

In  tanto  furono  mandati  infidiatori  da  Ottone  in  < ^ 
Germama^  da  Vitellio  nella  città,  non  focctffi  cofi  ' | 

alcuna  da  nejfun  lato. A vitelliani  ingànati  per  tanta 
moltitudine  de  huomini  con  fcambieuole  ignoranza* 

£ gli  Ottomani  con  la  nouità  del  uolto  fi  mojhrauom 
no  confapeuoli  à tutti.  V iteUio  fcrijfi  alcune  lettere  i 
Titiano  fratello  dì  Ottone , minacciando  à lui  e al  fi* 
gliuolo  la  morte,fe  egli  non  riguardaua  la  madre  e ì * 
figliuoli  finza  pericolo,  e funa  e Valtra  cofi  flette 
fitto  Ottone, non  fi  fa  fi  per  tema,  yitellio  uincitore 
hebbe  la  gloria  di  Clemente,  il  primo  mejfo  <£llliria 
i^giunfi  un  poco  dìanimo  ad  Ottone  dicendoli  che  U 
Legioni  della  Dalmatia,della  Pannonia,  e della  Mefia  f , 
fi  gli  hauean  dato  e giurato  la  fua  ubidienza.  il  me*  , 
defimo  fu  detto  della  Spagna,  e per  editto  fu  lodato  | 

Cluuio  Ruffò,e  poco  dopo  uene  la  nuoua  che  la  Spa*  j 
gna  sera  data  à vitellio*  E la  Aqmtania  quantunque  , 
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ajhretu  4 ((4)^1  4(f  Ottone  da  Giulio  Cordo  non 
durò  troppo.  In  nelJùn  luogo  non  fi  mutaua  la  fede  e 
tamore  da  (luejìo  lato , e da  quell  altro  per  tentai  o 
per  necefità.  La  medefima  paura  uoltò  la  Frouincia 
Iflarbontfi  à Vitellio  col  pcffo  facile  4 uicini  e piu 
mlidi.Le  Frouincie  piu  lontane , e tutto  quel  che  nel 
mare  fi  dUddt  con  tarmi  era  di  Ottone , non  per  fa* 
uorir  le  parti,  ma  il  nome  del  Senato , e della  città» 
poteua  affai  in  loro  ,ele  prime  cofe  che  efi  udirò* 
no  , furono  da  loro  accettate  nelt animo , Ve/pa/ia* 
no  afirinfe  t^ercito  Giudaico , e Mutiano  le  Le* 
gioni  della  Siria  alla  fede  di  Ottone , Similmente 
VEgitto  e tutte  t altre  Frouincie  riuolte  aU'Oriete  te* 
neuano  à fuo  nome , il  medefimo  era  dell  Africa  co* 
minciàdo  da  Carthagine,  e Crefcète  liberto  di  Nero* 
ne  fanza  affettare  t autorità  di  Vipfano  Aproniano 
Viceconfoie  (perche  egli  ne  cattiui  tempi  fi  fe  parte 
della  Repu,  ) proferjè  un  paflo  alla  plebe  per  taUe* 
grezza  del  nuouo  Imperio,  e il  popolo  fanza  modo 
alcuno  là  andò , Tutte  V altre  città  feguirono  Vejfem* 
pio  di  Carthagine,€  cofiribeUatteJi  le  prouinciee 
gleffercitiybijògnaua  à vitcUio  far  guerra  fe  uoleua 
acquiflarfi  l imperio. ottone fi  come  in  pace  facea  quel 
àie  aHhont  *■  del  imperio  fi  richiedea , molte  cofe  per 
degnità  della  Rep.e  molte  altre  contro  lo  honor  fuo 
per  tufo  delle  cofe  prefenti . Egli fi  difègnò  Confole 
infìeme  con  Titiano  fuo  fratello  per  il  Marzo,  e nel 
mefe  auenir  e dejìinò  vergitào  come  un  poco  di  in* 
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trdttmmeto  aU'eJJercito  Gernumo.  A virgimofu  d$^ 
giunto  Pompeo  \opifco  [otto  pretefto  deUu  uecchu 
amicitU , e molti  interpretauano  che  fufjè  fatto  per^ 
dar  coiai  bonore  à vienneJt.T atti  gli  altri  Confolati 
fi  rimafiro  fi  come  ordinò  Nerone  e Galba  cioè  Celio 
e flauio  Sabini  nel  Luglio , Ario  Antonio,  e Mario. 
Celfo  nel  Settembre  allo  honor  de  quali  no  oftò  altri* 
menti  viteUio  quando  che  e uinfe.  Ala  Ottone  dette  il 
Poteficato  e C Augurato  à piu  bonorati  uecchi,  e 4 «fli 
biligiouani  di  nuouo  ritornati  deU'ejlilio  i facerdo* 
tij  de  padri  e de  gli  Aui.Pu  refo  il  luogo  Senatorio  k 
Cadio  Puffo  4 Pedio  Blefo  à Seuino  Pontio,i  quali 
n erano  ^ti  cacciati  da  Claudio  e da  Nerone  per 
effer  flati  accufati  di  bauer  ufurpato  danari . Piacque 
4 chi  perdonò  che  riuoltato  il  nome  quel  che  fu  delit* 
to  d'auaritia  fufjè  delitto  di  maeflà , per  l'odio  della 
quale  periuano  aUbora  le  buone  leggi  con  la  mede  fi*, 
ma  liberalità  affaltoto  gli  animi  deUe  città  e delle  Pro 
uincie,aggiunfi  à gliuiff  alenfi  e àgli  Efìteritenfi  le 
famiglie  à Lingoni  tutti  donò  la  città  Romana  face* 
doli  Cittadini  e aUa  Prouincia  Betica  dette  in  dono  le 
città  de  Mauri.Nuoue  leggi  aUa  Cappadocia  e nuo* 
uè  aU^ Africa  piu  tojìo  per  parer  di  potere  che  perche 
efie  dur afferò, Tra  quefìe  cofefcufati  i penfieri  con  U 
necefità  del  prefente  ricordaiìdofi  ancbora  deWamo* 
re  rimejjè  à Poppea  le  fatue  per  fenatufcÒfultofi  ere 
de  anco  che  egli  deliberafjè  di  celebrar  la  memoria  di 
Nerone  per  adefeax  il  popolo , e ui  fu  chi  rimejjè  in 

publico 
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'^lico  Vimagm  ài  Ncrow  e ptìr  dUum  di  il  popola 
c i folddti  come  fe  efii  dggiugnejjiro  ad  Ottone  nobU 
Mtà e hònore gridattano  A nbroNbotTO* 
N B,  Bgli  lo  tenne  fofpefo  per  tema  del  uetare  e per 
a il  vergogna  del  permetterlo,  Riuolti  gli  dnimi  aUd  guer 
Td  cmle,non fi  hdued  curd  delle  cofi  efieme^e  ({ue 

fio  i Kojfolani  gente  Sarmaticd  fdtti  piu  drditi  nella 
• uerndtd  primd  occifon  due  fcpiddre  djfdltdrono  Id  Me 
fid  co  grUe  fi^dZd  con  nuoue  mila  cdualii,per  Id  fe 
^ rocitk  e per  il  foccejfo  piu  intenti  dUd  p^edd  che  dUa 
^ Sdttdglid^  co  fi  Id  terx.d  legione  con  gli  aiuti  aggiun 

ijf  ti  fubito  gli  ajfdltò  elJkdo  efii  diuifi  e ffarfi  ne  fi 

n*f  guardando,!  Komani  uinfiro  la  pugnai  e i Sarnmti  fk 

Biif  ron  dif^fii^  ejfendo  aggraudti  datCimpaccio  delle 
^ cefi  predate , e non  trouando  cofi  facilmente  il  uiag* 

iti  gio  e doue  fuggire  erano  come  uinti  anunazZdti,Et  e 

<oJà  marauigliojd  a dire  che  ogni  uirtù  de  Surmati  fia^ 
4^udft  fuor  de  lor  medefimi,à  combatter  à pie  non  ci  è 
4^  cofa  piu  de  loro  pigra^ma  come  fono  in  frotta  à pena 
ihe  nejfuno  altro  ordine  pojfa  durare.  Ma  aUìwra  hu 
'0^  niido  il  di  e il  gielo  diffoluto  non  ufarono  ne  le  jfade 
di'  ìe  quali  hanno  lònghifiime  ne  le  hafle , cadendo  i ca* 
pk  uaUi  c il  pefo  delle  catafratte , Q^sìa  e armadura  di 

0i  qualunque  nobilee  principale  fatta  dilatile  di  ferro 
Ì0  € di  cuòio  durifsimo,e  come  impenetrabile  ' contro  le 
jbotte^cofi  dall'impeto  de  gli  inimici  urtati  di  gratu^ 
niit  impeto  à Idfciar  àie  thuomo  fi  poffa  rizzare , e 
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deUd  neueA  Joiddti  Komani  arnuttì  ItggicrmetUc  f 
le  lande  gittatele  afjaltauano  ione  che  bifognaua  con  ' 
le  Ipade  leggieri  i sarmati  difarmatijK  fi  difmdetm  ’ 

altrimente  con  lo  feudo, la  onde  quei  pochi  che  refta*  .! 
Tono  della  battaglia  fi  nafeofero  nelle  uicine  paludi.  E ^ 

quiui  confumati  dalla  crudeltà  cr  dalla  miferia  delle  ‘ 
ferite.Dopo  che  quefta  co  fa  fi  feppe  à Roma  M.  App  ' 

mo  ottenendo  la  Mefia  hebbe  una  fiatua  trionfale,e  ^ 
Fuluio  Aurelio  e Giuliano  Titio  e Numi  fio  Lupo  le*  ' 

goti  delle  legioni  hebhero  gli  honori  Confolari,  effin  ^ 
do  Ottone  allegro  e dando  la  gloria  4 fe  che  efi^o 

egli  nellaguerrafeliceeàfuoicapitanieàfuoiefier*  ' 

citi  hauefie  accrefeiuto  la  Kepub.  Intanto  da  poca  co  j 1 
fa  nata  unafeditione  che  non  era  punto  fiimata  quafi  ! 
fu  la  routna  della  città  Ottone  comàdò  che  la.Wii» 
fquadra  che  era  in  tìofiia  Colonia  uenifie  à Romane 
fu  data  la  cura  di  armarla  à vario  Crijfino  Tribù*  ! 
no  de  Pretoriani . Cofiui  accioche  piu  scarico  potef*  ' 
fe  efpguir  i comandamenti  del  campo  quieto , comin*  ' 
dando  la  notte  comanda  che  aperto  l'armamento  (è  ' 
ne  carichino  le  carette  delle  fchiere,il  tepo  giouò  co*  | ’ 

tro  lafojfettioncyla  confa  contra  il  delitto,e  la  quie*  ^ ' 
te  contro  il  tumulto , e uedute  Pormi  tra  i temolenti  f ' 
fecero  uenir  di  loro  defiderio.  vremifeono  i foldati,e  * 
arguifeono  i Tribuni  e i Centurioni  tradimento,  co*  * 

me  fi  te  famiglie  de  senatori  s'armaffiro  à Touina  ** 
<f  Ottone,parte  nonfapeua  nulla  e piena  di  uino,  qua  * 

knque  pefiimo  era  in  occapone  di  preda , e il  uolgo  ^ 

come 
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tom  t ufinxA  4 ogni  mouimento  deftderop>  di  coff 
moWit  Id  notte  no  Lfciaua.  che  i buoni  potefiero  ope 
raireiOccidano  il  Tribuno  e il  piu  feuerifiimo  de  cen* 
turioni  che  uoleuano  opporji  alU  feditione , e prejè 
tarmi  nudate  le  f^ade  e montati  a cauallo  uomo  alla 
€Ìttd,e  al  palagio.  Ottone  quella  fera  faceua  un  con* 
Ulto  4 primi  huomitti  e alle  prime  donne  della  città  J 
quali  temendo  e dubitando  fe  il  furor  de  foldati  era 
nato  4 cafo  ò pur  per  fraude  deWlmperatore.e  fefuf* 
fè  piu  pericolo  reftare  e lafciarfi  prendere  ò fuggii 
re  e dijfergerfi , Jimolauano  hora  fermezza  e bora 
mojlrauano  la  ternarie  injteme  riguardauano  in  uolto 
ad  Ottone, e come  fiiole  accadere  Otto  temendo  cr  efi  - 
fi  temeuano  offendo  con  le  menti  inchinati  al  foffetto» 
Et  egli  non  meno  fhigottito  del  pericolo  del  Senato 
thè  del  fuo,fubito  nudò  i Prefetti  Pretorij  à mitigar 
tira  de  foldati,e  comandò  che  ogniuno  fi  partiffe  del 
tonuito  inunfubito.Allhora  ad  ogni  pajfo  offendo 
i magifirati  per  le  me  gittando  uia  tinfegne  e fanza 
compagnia  de  fèrui  0 d'amici  e i nocchi  e le  femine  al 
buio  facHo  diuerfa  uia,pochi  tornarono  à cafa,e  mol 
ti  andarono  da  loro  amici,e  molti  altri  s'afcofero>da 
toro  clienti . L'impeto  de  foldati  non  fu  frenato  ia 
modo  con  le  porte  del  palóczo  che  efii  no  ajfalijjèro 
il  conuito  addomandado  che  Ottone  fitffe  lor  moftra 
to  ejjhtdo  ferito  Giulio  Martiale  Tribuno  e vitelUo 
Saturnino  Prefetto  della  legione  edje  uoleuano  refi* 
fiere  altimpeto.fer  tutto  ermo  arme  e minaccie.ho^ 

ra  contro 
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YA  contro  i Tribuni  c i CetuurionÌ,e  bora  tontro  tu$ 
to  il  Senato  uniuerfalmente  hauendo  tutti  accecato  h 
nimo  dalla  paura,e  perche  non  poteuan  sfogarji  con 
tro  un  folo  ne  fapeuano  contro  chi  perche  efii  ordina 
no  manometter  ogniuno  la  onde  Ottone  contro  il  gra 
do  Imperiale  {landò  fui  letto,con  preghiere  e con  Ut 
crime  acquetò  a pena  il  romore , e ritornorono  alk 
fianze  contro  lor  uolontk  quantunque  non  fuffèro  m 
tutto  netti.ìl  di  dopo  come  fefufe  jtata  prefk  U cit* 
tàjle  cafe  ftauan  chtujèift  uedea  per  la  ma  poca  gente 
la  plebe  dolete  e i fóidati  coluifo  bajfo  e piu  tofto  me 
fìi  che  pentiti. lÀcinio  Procolo  e plotio  Firmo  Vxc* 
fetti  fauellarono  alle  lor  genti  ciafchedtmo  fecondo 
il  fuo  ingegno  ò piu  ò meno  ajfro.  La  fin  delle  paro>M 
le  fu  che  fi  numerafjè  cinque  mila  nummi  a ciajchedun 
faldato.  Allhora  Ottone  fi  afiicurò  di  entrar  tra  foU 
datile  i Centurioni  e i Tribuni  lo  circondaronOfCgit 
tate  uia  Pormi  gli  chiedeuano  otio  e falute.  I falda* 
ti  Paccar  fero  del  carico  dato  t e deliberati  di  obedirt 
chieggono  che  fian  puniti  coloro  che  erano  fiati  auto 
Yi  della  fiditione.  E Ottone  quantunque  le  cofe  fuficM 
rocofi  jbttofopraye  gli  animi  de  faldati  diuerfì,e  che 
ciafcheduno  de  buoni  chiedeua  che  fi  mettefjè  regola  i 
la  licenza  che fi  hauean  prefi  i foldatiyC  il  uolgo  per 
le  molte  fcditioni  e per  Panditiofo  Imperio  facilmena 
te fi  uoltafie  alla  guerra  ciuile,  e fico  mede  fimo  pen* 
fmdo  che  non fi  poteua  ritener  con  la  modefiia  e con 
la  antica  grauità  quelP imperio  che  egli  hauea  fceU^ 
^ ratamente 
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É natamente  Ocqui^iato  e dubbiop)  e anfio  del  perìcolo 
tf  della  città  del  Senato, fuialmetite  fauellò  in  queflo  mo 

if;  do,  lo  non  fon  uenitto  - ò Commilitoni  per  accender ui 
Sii  ad  amarmi, ne  per  confortar  gli  animi  uoftri  alla  uer 

ni|  tù(percheuoi  fat€VunaeValtracofa)ma  fonuenuto 

t(g  per  chiederui  temperamento  della  nostra  fortezza  e 
w<  wrfo  me  modo  della  carità . li  principio  del  pajfato 
^ tumulto  non  è nato  per  dejìderio  ne  per  odio,  le  quai 
ì i.'  due  cofe  hano  infinite  uolte  turbato  gli effer citi,  ne  per 

K f detrarre  ò per  tema  di  pericolo,  ma  la  uoftra  troppo 
ufi  pietà pmza  conjìderar punto  lo  ha  defio,  Verche jfiefi 

0]  jfò  fuol  auenire  che  le  cagioni  honefie  delle  cofe  fe  non 
ja  làraggiugne  il  giudicio,Jt  conducono  à pefiimo  fine. 
Noi  andiamo  alla  guerra, non  ei  e luogo  bora  ad  udir 
tutti  i nontij  in  publico  e trattar  in  prejènza  de  tuU 
fff  ti  i configli  non  lo  patifee  la  ragion  delle  cofe  e lane 
n(«  locità  delioccifionifEgli  e di  bifogno  à foldati  tant^ 
(opere  alcune  cofi  quanto  non  fapere.  Tale  è tautorU 
^ tà  de  capitani,coft  il  rigor  della  difciplina,  che  molte, 
g cofe  s'efpedifchino  folamente  per  i Tribuni  Centurio^. 

é tii,fe  foffe lecito  à ciafeheduno addomandar  quando 
che  fe  comanda,  perdeniofil'obedire  anco  flmperio 
^ Jì  perderebbe.  Vorfe  che  quiui  fuor  di  tempo  faranno- 
prefe  l'armii  V ne  un  altro  fcelerato  e temolento  (che 
0 ' non  credo  che  Jìano  (lati  piu  quei  che  fono  bora  im* 

« pazziti)imhratteranno  le  mani  nel  fangue  del  Tribu^  • 
no  € del  centurionefaffalteran  le  dàze  del  fuo  impera 
torefVoi  tutti  fate  quefio  per  me,ma  nel  difeorfo  del 
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k tenebre  e in  cotfujton  di  t'utte  te  cojè  può  anco  nd* 
fcer  occajìon  contro  di  m,fe  fi  dora  f acuiti  i viteU 
Ho  e a fitoi  fttelliti  d'ejjèr  eletto, che  animo  fari  U no 
ftro,  che  mente  che  adiro  dejìderaranno  che  difcordie 
efiditionif^ionobedilconoil  foldato  al  Centurione  e 
il  Centurione  al  Tribuno,di  qui  confujì  i fanti  e i cu 
uaUi  rouiniamo  in  efitio , ò Commilitóni  molto  piu 
tojlo  obedenio  che  ricercando  ò quel  che  i Copia 
toni  comandano  le  cofe  militari  fi  mantengono  ,Eté 
fortifimo  Vejfercito  in  quel  pericolo  che  innanzi  eri 
quietifiimo.A  uoi fio  animo  CT  arme,  i me  lafciate  il 
reggimento  della  uojbra  uirtii  e il  configlio.  Fu  coU 
pa  de  pochi,  farà  pena  di  duoi,uoi  altri  fcanceUate'iu 
memoria  della  bruttifiima  notte.  Ne  oda  alcuno  effira 
cito  quelle  noci  contro  il  Senato . Chiamar  à pena  il 
capo  dell'imperio  e rhonor  di  tutte  le  Prouincienon 
io  faccino  quei  CermarU  i quali  V iteUio  dejierà  con* 
tro  noi . Nefjùno  f autor  de  Italia  e la  ueragiouentù 
Romana  chiederebbe  l'ordine  per  far  fimgue  e octifio 
ne,per  fflenàor  di  chi  per  cui  gloria  firigmamo  Vo* 
fcurità  delle  parti  viteUiane  i V iteOio  occupò  alcune 


nationi,ha  una  certa  forma  d*eJprcito.  il  Senato  è co 
noi.Fa  fi  che  di  qua'ela  Kep.e  di  quindi  fon  gli  inind_ 
ci.Forfeuoi  credete  che  quefia  città  Stia  per  le  cefi 
t per  le  pietre  infieme  aggimteiQ^fte  cojè  fon  mu* 
te  e uacue  e pofiÓ  effèr  rouinate  e riparate.  L’eternità 
delle  cofe, la  pace  delle  genti,e  la  nùa  con  la  uofira  fet* 
hte  fi  fortifica  per  la  féute  del  Senato,  Qjeeihftt 

inftituto 


I 

In 

d 


.A 


I 


:iL 


tt 

II 

.li 

.E 


lì 


l 


li 


li 


Jl 


I 


l R O XVII. 


197 

injlituto  dd  nolhro  primo  conditore  e da  Bjc  fino  4 
yrencipi  è fempre  duratole  coft  come  lo  habbimo  ac 
tettato  da  maggiori  redimoio  à futuri.  Che  come  di 
uoi  nafcono  senatori  coji  di  senatori  Précipi.Qjufio 
detto  per  addolcir  gli  animi  de  fòldatiy  e per  por  mo 
do  alla  feuerità  ( comandò  che  no  fofjèro  ammazzati 
piu  che  dueyfugratmente  afcoltatOye  quei  che  no  po 
terono  ejrr  puniti  per  aUhora  fi  compofero.Per  quea 
fio  la  città  non fi  afsicurò  punto  ne  s'acquetòy  ui  era 
itrepito  d'armi  e forma  di  guerraye  fi  come  no  ui  era 
in  convmne  di^urbò  alcuno  ycofi  eran  jfarfi  per  le  ca 
fi  con  habito  occulto  e con  maligna  cura  cÒtro  tutti 
che  erano  ò ricchi  ò nobiliyò  chiari.  Molti  credeuano 
che  i faldati  vitelliam  fufero  uaiuti  in  Roma  per 
conofcer  chi  fauoriua  le  parti , la  onde  ogni  co  fa  era 
piena  di  fojfiettoy  e à pena  erano  fanza  paura  nel  piu 
ficreto  delle  cafi  loro,  ma  in  publico  fi  temeua  piu,e  - 
come  ueniui  qualche  nuoua  tutti  uoltauano  tammo  e 
U uolto  per  non  parer  di  diffidarfi  ne  dubbij,  e di  non 
rallegrar  fi  poco  nelle  pro^rità.Eil  Senato  coitret^ 
to  a radunarli  in  corte , era  difficile  il  modo  di  tutte 
le  cofeyche  il  tacere  non  fuffe  contumaceyche  la  libera 
tà  no  fujjè  fojfetta  già  al  priuato  Ottone,e  quella  me 
defima  licenza  neU adulare.  Cominciarono  à riuoltar. 
i poueri,e  inchinarfi  bora  di  qua,bora  di  la  cbimà^ 
do  ViteUio  parricidio  e inimico Xiafcbeduno  piu  pru 
dente  lo  biafimaua  co  parole  piu  uolgari,e  alcuni  di« 
WMfio  il  nero  per  biafimoynondimeno  tutti  gridaua* 
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no  9 e ione  eran  piu  noci  s'imiluppauano.  AppreJJù 
fbigottiuano  i prodigij  uolgati  da  diutrfe  perfonct 
cioè  che  neUentrata  del  Campidoglio  che  i caualU 
del  carro  oue  era  fulauittoria  hauean  perfo  la  brU 
glia,che  una  forma  maggior  che  lo  huomo  non  è ha^ 
uea  rotto  la  cella  di  Giunone , che  la  ^tua  del  diuo 
Giulio  efpndo  il  di  fereno  e fanzn  alcun  uéto  neWjfi 
la  dello  àagno  Tiberino  fi  hauea  da^Occidete  riuoU 
ta  in  Oriente ,e  che  un  Bue  in  Tofcanahauea  faueUa* 
to,e  molti  animali  hauea  partorito  cofi  ^ane,e  mol 
te  altre  fimili  ojferuationi  de  prodigij  auertiti  anco 
in  tempo  di  pacete  che  bora  metteuano  altrui  tato  ter 
roret  ma  quel  che  piu  mejfe  jfauento  delle  cofe  prefin 
ti  e M'auenire  fu  Unnoìidation  del  Teucre , ilquale 
olirà  modo  crefciuto  e rotto  il  ponte,  e per  la  rouU 
na  del  pefo  diffùfo,non  folaméte  riempie  de fimigliati 
eafi  i luoghi  piu  piani  della  città , tna  qualunq;  altra 
piu ficuro  e piu  forte.  Molti  furon  puhlicamcte  rapi^ 
ti  daWacque,e  molti  nelle  cafi  e ne  letti.  Tra  il  uolga 
tra  la  fame, e i lamenti  della  pouertà , e U careitia  de 
gli  alimenti,  e le  fondaniéta  de  portici  corrotte  per 
t acqua  partedoft  il  fiume  rouinate.  Come  prima  Ioni 
mofuuotodal  pericolo  ,riuoltò  in  prodigio  delle 
imminenti  rouine,il  Campo  Martio  e la  tua  Flaminia 
apparecchiando  la  guerra  Ottone  à cafo  fi  turò  di 
donde  egli  doueua  pajfàre  Ottone  lujhrata  la  città , e 
configUatofi  deUa  guerra  quando  lAlpà  Fermine,e  le 
Cottie,e  tutti  gli  dtrl  pajU  delle  Gali^  erano  chiufi 
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^ id  gK  eflèrciti  V iteUùmi  fi  deliberò  ^affaltar  U GaU 

■ ita  Narbonejè  co  una  forte  armata  e fedele,fatta  e co 

i<*  fofta  in  modo  di  Legioe  di  coloro  che  recarono  aW 
vccifione  del  potè  Miluio,e  quei  che  Galba  hauea  mef 
wi  fi  in  prigione  per  fua  crudeltà  furon  cÒpojli  in  modo 
di  Legioneydandojferanza  àgli  altri  dipiuhonora 
uii  ta  militia  per  lo  auenire.  ^^giunfe  aU armata  le  [qua 
srl  dxe  della  città , e molti  huomini  de  Pretoriani  come 
I jd  per  fortezza  deU'efjèrcito ,e  come  cuHode  e cofiglieri 

de  Capitani . La  fomma  deUimprefàfu  data  ad  Anto 
nii  tuo  N oueUiOyC  a suedio  Cleméte  de  primi  pilori,  e ad 
itif  . lEmilio  Pacefe  alquale  egli  fendè  il  tribunato  toltogli 
jip  da  Galba . Ofco  hebbe  la  cura  delle  nani,  inuitato  ad 
,Ìf  ojferuar  la  fede  de  piu  honeili.  Capitani  de  fanti  e de 

kt  , tauaUi furono  Suetonio  PauUno,Mario  Celfo,  e Am» 
tf  «IO  Gallo . Ma  Licinio  Proculo  Pretorio  Prefetto 
fé  tra  gli  altri  era  fommamcte  fedele.  Coihui  ualente  tra 

ti  foldati  V rbani,  infoiente  nelle  guerre,  ajìuto  e mali* 
'ef  gno  riprendendo  l'autorità  di  Paulino , il  uigor  di 
iii  Celfo,  la  tardezza  di  Gallo  (il  chefacea  facilmente) 
if  . óndaua  innanzi  à buoni  e modefli.  In  quei  medefimi 
ili  di  fu  dipojìo  Cornelio  DolabeUa  in  Aquitana  Colo* 

d nia,non  in  prigione,  ne  in  luogo  ofcuro,ne  per  alcun 
0 delitto,  ma  per  antica  amicitia  tra  lui  e Galba , e per 
ài  . parentado,  t Ottone  comanda  che  molti  de  magijira* 

, ti  e gran  parte  de  Confòlariuadino  fico  no  per  conto 
4 di  guerra,ò  per  nimiftà,ma  per  fua  compagina.  Tra 

if  qual  t.  ViteQio  col  medefimo  ue^o  che  gli  altri, 
à PP  ìj  ne 
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ne  come  fratello  (Cmperatorcy  ne  cóme  inimico.  Vèr 
la  cura  adunq;  della  mofjà  città  non  ui  era  ordine  nef* 
funo  nuoto  di  paura,ò  di  pericolo,  i primidel  Senato 
per  l'età  impotenthe  per  la  lunga  pace  pigri , la  no* 
biltà  otiofaj  e dimenticataji  delle  guerre.  1 Caualieri 
non  ejferti  della  militiaiquanto  piu  cercauano  di  na* 
fionder  la  temay  tanto  piu fi  mollrauan  paurojj . Ne 
ui  mancaua  per  il  contrario  chi  con  una  pazz<t  ambi* 
tione  non  facefe  mercati  comprando  arme , notabili 
caualliye  alcuni  altri  luffuriofi  apparati  de  conuiti,  e 
irritamenti  de  lihidiniycome  infirumcti  diguerra.I  fa 
pioti  hauean  cura  della  quieteyC  della  Kep.ciafchedun 
piu  leggieriyC  che  no  uedeuano  il  futuro  eran  da  nana 
fperanza  gonfiati.  Molti  d'afflitta  fede  in  pacCyC  nelle 
cofe  turbate  allegri , e neW incerte  ficurifimi.  Ma  il 
uolgo  diceua  effer  il  popolo  troppo  noiato  da  tanti 
penfieriyC  che  fentiua  à poco  à poco  i mali  y e chela 
pecunia  era  co  fumata  ne  faldati  intenti  i preghi  delle 
robbcylequali  per  mouimento  di  Vindice  no  eran  fia* 
te  à bafianzayalChora ficura  la  città  dalla  prouincial 
guerra , che  althora  tra  le  legiom  e Galli  fu  come 
eflerna.  Perche  da  che  il  diuo  Auguro  ordinò  le  cofè 
de  Cefariy  il  popolo  Romano  hauea  fatto  guerra  lon 
tanoy  ò per  honore,  ò per  l'amicitia  di  qualche  uno» 
Sotto  Tiberio  e Caio  folamente  temerono  di  guerra 
contro  la  Rep.  fu  da  Scriboniano  cominciata  cotra 
Claudio yUditayC  domata.Neronefu  cacciato  co  nontij 
r con  romori  che  con  l'armi . Allhora  le  Legioni^ 
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tarmaie,  i faldati  Vretoriani  e Vrhani  condotti  in 
campo  , r Oriente  e l'Occidente  e ciò  che  eva  dì  po* 
tenza  fe  fi  guerreggUua  fotta  altri  capitani.  Vi  fn 
chi  ricordò  ad  Ottone  che  già  era  in  uiaggio  che  s'in 
dugiajfeperfar  quel  che  fi  foleua  fecondo  la  religio* 
^ ne  egli  ancilij  or  dinati. Egli  fi  fe  beffe  di  dimorare 
come  cofa  ejUtiofa  anco  à Nerow,f  Cecimtahauendo 
già  paffute  Iklpi  lo  Himolaua.  il  di fèttimo  di  Mar* 
Zo  hauendo  raccomandata  la  Rfp.  al  Senato  concede 
4 coloro  die  erano  flati  richiamati  dall ef  ilio  alcune 
cofè  refiate  di  coloro  della  parte  di  Nerone  che  an* 
choranon  erano  fiate  occupate  dal  fifco  ,giuliifima 
dono  e magnifico,ma  fan^f  alcun  frutto  efiendo  già  fid 
to  decimato. Dopo  adunato  il  concilio  efialtando  co* 
me  dal  fuo  lato  la  maefìà  della  città , il  confinfo  del 
popolo  5 e il  Senato  fauellò  mode{iamente  contro  U 
parte  Vitelliana  riprendendo  piu  toSio  l'ignoranza 
delle  Legioni,che  l audacia, fanza  far  punto  métioM 
di  Vitellio  , ò pur  fufe  per  fua  moddiia , ò che  lo 
fcrittor  dell'oratione  temendo  di  fe  medefimo  fi  afte* 
ne  di  dire  male  di  Vitellio,  e fi  credeua  che  nelle  cofè 
della  guerra  Ottone  fi  feruijje  di  Suetonio  PaulinOf 
e di  Mario  Celfo  , e nelle  fue  facende  della  città  di 
Galerio  Tracalo,  e ui  era  chi  lo  conobbe  che  egli  ha 
uea  ferino  quell' oratione  ad  Ottone  eftendo  folito  nel 
foro  ad  or  or  e, e ffatiofò  e fonate  à riempier  gli  oree 
ehi  del  popolo,  il  chiamore  e le  uoci  del  uolgo  erano 
ficodo  il  coftume  de  gli  (ululatoti  molte  e f alfe, e co* 
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nu  jt  egli  projèguif^e  Ce  fare  Dittatore  fòt  Imperiò  \ 

tote  Auguro,  coji  fdceuano  d gara,  d fduorirlo,e  i i 
far  per  lui  uoti,  e non  per  temilo  per  amore,  ma  per.  i 
una  certa  libidine , per  un  certo  {limolo  , e per  efjèr  j 
già  uenuto  a uile  la  degnita  publica.  Ottone  partitofl  : 
dette  la  cura  della  città  > e il  gouerno  deltlmperio  à i 
Titiano  fuo  fratello^  \ 

• M ( 
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I A L A fortuna  fobbricaua  in  at 
tra  parte  della  terra  principij  e ca* 
gioni  di  Imperio , il  che  uariamete 
nato  fu  aUd  Rep.ò  lieto yò  otroceÀ 
efi  Prencipi  6 profpero,  ò cagione 
della  lor  ultima  rouina.  Tito  Vefpajtano  fu  già  man 
dato  dalla  Giudea  dal  padre  à Galba  per  moihrar  fcc*»  | 
neuolenza  al  Prencipe  ,eper  addomandar  honori  co 
uenienti  alla  fua  già  matura  giouentù.  Ma  il  uolgo  di  | 

fiderò fo  di  fiiuir  cofe  nuoue  hauea  dato,  fama  che  j 

egli  era  da  Galba  dato  adottato  » la  cauft  di.  quejlo  ^ 

era  per  la  ueccbi4ia,e  per  t orbita  del  Prencipe,  e per  ^ 
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^^ftmperdZft  detU  ci«4,e  che  ne  nolea  dtfegnar  mol 
H fino  4 tdnto  che  uno  ne  fufjè  eletto  . Accrefceud  U 
fama  l'ingegno  £ejp>  Tito  capace  4 qualunq;  fortu* 
najjonejioy  e grane  di  uolto,e  di  maefìà , projfere  le 
cojè  di  Vejfajìano , e prefagyi  riffonfi , egli  animi 
inchinati  à credere  in  ogni  luogo.Egli  intefo  in  Co* 
Tinto  città  dì Achaia  lanuouadeUa.mortedi  Galbd 
(e  ui  era  chi  affèrmaua  la  guerra  di  ViteUio)dubbio^ 
fb  e anjìo  eletti  alcuni  pochi  amici  ejjamina  il  tutto 
da  un  lato  e dall'altro . S'egli  andana  nella  città  non 
harebbe  gratia  alcuna  del  fauor  fatto  àtunode  Vren 
cipUe  che  quafi  farebbe  come  hodaggio  4 ViteUioyò 
éd  Ottone,ma  fe  tornajjè  non  è dubbio  che  egli  ojfen 
derebbe  il  uincitore.  Ma  la  uittoria  ejfendo  anchord 
incerta, e il  padre  accojiandojt  aUe  parti  il  figliuolo 
farebbe  fcufatOye  fe  Vefi)afiano  riceucjfe  il  carico  del 
la  Kep.bifognaua  dimenticarjì  deWoffeji  fatte  da  co^ 
loro  che  trattaua  la guerra.Tra  quejìi fimigliati  pen 
fieri  trauagliato  dalla  tema,e  tra  la  jferanzayfinalme 
te  uinjè  la  ffeme.'Fu  chi  credette  che  egli  accefo  delTt» 
amor  di  Beronice  Regina  riuoltafj'e  il  uiaggio  uerjb 
lei.  L'animo  fuo  giouenile  non  fi  fchiuaua  da  fiero* 
HÌc€y  ne  per  quello  gli  era  impedimento  alcuno  àfar 
U [ue  facendcy  egli  menò  allegramente  la  fua  giouentù 
piu  modcfiamente  da  fiyche  con  l'ubiiienza  del  padre, 
Trapajfato  adunq;  la  region  di  Achaia  e dell'Afiayfi 
ne  andana  à Rhoii  e à Cipro  ifoUye  di  quindi  in  So» 
ria,e  quiui  gli  uemte  difiderio  di  uijìtar  il  tempio  di 

PP  iiij  Venere 
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Venere  Pafia  inclito  per  iforeflieri,  e per  gli  haBitan 
tori  che  ui  erano.  Non  farà  fconueneuole  fé  breuem 
te  ragionerò  del  principio  di  quella  religione,del  fito 
del  tempio, e della  forma  della  Dea  (perche  ella  none 
altroue  cojì  fatta.)  Egli  è antica  fama  che  Acria  Re 
fujfe  Vedificator  del  tempio,alcuni  altri  dicono  che  fu 
la  medejima  Dea.  I moderni  dicono  che  il  tempio  fk  j 
facrato  da  Cinara , e che  la  Dea  conceputa  dal  mare 
ui  capitò.  Ma  che  l'arte  e la  fcienza  de  gli  Auriflfici 
ui  fu  portata  da  Tamira  Cilice,  e fu  pattuito  cbeVu^ 
na  e l'altra  famiglia  fujjè  prendente  alle  cerimonie  fa 
cre.Dopo  accioche  alcun  forejiiero  non  auanzajfe  in 
alcuno  honore  la  dirpe  Regia  coloro  che  ui  portai 
ron  cotal  fcienza  la  lafciarono  dare , e fu  folamente 
fatto  facerdote  uno  de  Cinaradi.Ftarono  dette  le  ho* 
die,che  ciafcheduno  hauea  notato  mafchie.  E uietato 
!}>arger  il  /àngue  fu  Voltare,  di  fuoco  puro  è Voltar 
ingombrato,ne  fon  bagnati  da  alcuna  pioggia  quan* 
tunque  allo  fcoperto.  il  fmulacro  della  Dea  no  è di 
effigie  humana.  E un  cerchio  nel  principio  largo,  nel 
mezzo  tenue,  e nel  fine  rifurge.  Non  fi  fa  la  ragione,  j 

Tito  marauigliatofi  della  ricchezza  de  doni  de  Re,e  , 
d'ogni  altra  copi  che  i Greci  allegri  dxlV antichità  fin  j 

gono  domandò  primamente  configlio  della  fua  naui*  J 
gatione,e  dopo  che  egli  intefe  che  gli  era  fatta  la  uia, 
e che  il  mare  farebbe  proffiero  addomandò  di  fe  me* 
defimo  con  parole  uelate  hauendo  occifi  in  ftcrificij 
molti  animali . Sofirate  ( co  fi  baueua  nome  il  fa* 

cerdote 
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ceriate  ) come  egli  uidde  cheVinteriord  degli  ani* 
mali  erano  liete  e pure,e  chela  Dea  confentiuaàgri 
cofìgliyrifponiendo  al  prefente  poche  parole yC  fecodo 
ufanz<ty  <^ato  in  fecreto  gli  diffe  tutto  quel  che  gli 
deueua  auenire.  Tito  accrefciuto  d'animo  e menato  al 
padre  effendo  fojjgefe  le  menti  degli  eserciti  e delle 
Vrouincie  andò  da  lui  con  grandij^ima  fiducia  delle  ca 
^y\efpdJì<mo  hauea  fatta  la  guerra  Giudaica,  rejiatut^ 
la  ef^gnatione  di  Gierufalemme  troppo  dura  e fati* 
cofa  per  Vingegno  delle  genti  che  ui  erano  e per  U 
efficacia  della  fuperfiitione,  per  la  quale  aggiugneuan 
ogni  lor  potere  per  toUere  tutte  le  neceffità'  ejfendo 
(Ridiati,  \efpafiano  come  noi  dicemmo  di  fopra  ha* 
uea  tre  legioni  esercitate  in  battaglia,  e Mutiano  ne 
hauea  quattro  in  pace.  Ma  la  emulatione  e la  gloria 
del  uicino  ej^rcito  hauea  fatto  fi  che  tra  loro  no  era 
pigritia,e  quanto  à quelli  s accrebbe  fortezza  perico 
lo  e fatica,tanto  à quelli  la  quiete  aggiunfe  di  uigore 
e fatica  non  prouata  nella  guerra.  Gli  aiuti  dell'uno  e 
delTaltra  delle /quadre  deU'ali  e l'armate  e i Re  e il  no 
meeradijfaridifamae  celebre.  Veffajìano  ajliduo 
nella  militia  era  uguale(daU'auaritia  in  fuori )neU'an* 
dare  innanzi  aU'Sfrrcito  , prendergli  alloggiamenti, 
configUar  notte  e di,e  fi  bifognaua  combatter  con  gli, 
inimici  in  per  fona , cibandofi  à cafo , e uejiendo  come 
ciafeheduno  altro  foldato , All'incontro  le  ricchezza 
e la  magnificéza  ejfaltaua  Mutiano  trapafjÒndo  il  mo 
do  priuato  di  gran  lunga , egli  nel  faueUareera  piu 
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àttOyii^o^io  e piu  pèrUo  deUe  coli  ciuili  » ueramàtté 
egregio  tempermento  nel  Prencipato , /è  tolti  i uitif 
da  runa  e d'altro  fi  hauejjèro  mefcolate  folamente  le 
uirtù-Del  rimanente  quejio  era  Prefidente  alla  Soriae 
queli'altro  alla  Giudea , difcordanti  per  Vinuiiia  dtU 
Vamminijiratione  uicine  delle  prouincie,finalmete  per 
Vefito  di  Nerone  dipofti  gli  odij  nel  mezzo  fi  confiti 
gliorotto  prima  per  amici,dopo  con  la  e^cordia  deU 
lafede.Tito /cancellò  le  lor  contefe  con  la  comnume 
utilitàicompojlo  con  arte  eco  naturajod  inuefcar  an* 
co  Mutiano.l  Tribuni  i Centurioni  e il  uolgo  de  foU 
dati  fi  moueumo  per  tnduflria  per  licenza  per  uertà, 
per  piaceri  e jicondo  l'ingegno  di  ciafcbeduno  innan* 
zi  che  Tito  giugnejji , tuno  e l'altro  ejfercito  riceuc 
U facramento  di  Ottone, in  fretta  uenuti(come fi  Juo» 
le  ) i nuntij  e tardo  il  mouimento  della  guerra  dulie 
che  aUbora  appareccbiaua  l'oriente  per  la  lunga  con* 
cor  dia  quieto. Per  che  già  fwron  potenti  tra  i cittadi* 
ni  larmi  in  Italia  e in  GaUia  cominciate  con  le  for* 
ze  dell'Occidente.E  non  fu  profpero  fine  à Pompeo  4 
Cafiio  à nr«^o  ad  Antonio,i  quali  di  la  dal  mare  fit 
ron  le  guerre  ciuili.ElfieJfo  furono  uditi  i Ce  fari  del* 
la  Siria  e nella  Giudea  che  ueduti.  Non  ui  era  alcuna 
fidition  nelle  legioni, folamente  minacele  contro  i Par 
thi  con  diuerfo  auenimento  , e turbati  gli  altri  dalli 
profsima  guerra  ciuile,quiui  era  la  pace  inconcujft* 
Dopo  la  fede  uerfo  Galba . Ma  come  fu  uolgato  cbò 
Ottone  e \iteUio  haueuan  con  fceleratearmi  rapito  le 
. cofi 
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la  €ofe  Konume^dcciocbe  non  ttppr^o  gli  altri  i premif 
ili  dello  Imperio jC  dppr^o  loro  fufjè  folamente  lanem 

B tefità  del  Jèruire^come  andarono  i faldati  à fremere^ 

a e conjiderar  le  lor  forze, Sette  legioni  fubito  con  grZ 

fci  aiuti  della  Giudea  e della  Soria,e  in  Egitto  due  legio 

ni , e di  quindi  la  Cappadocia  e il  Ponto  e do  che  Jl 
ifl  pretende  bauer  dal  capo  de  gli  Armenij.  VAfia  e taU 
iti  tre  prouincie  erano  opulente  e abbondanti  de  huomU 
m niie  ciò  che  e cinto  dal  mare  ficuxo.  N on  ingannaua  i 

fi  capitani  Umpeto  de  foldati.  Ma  guerreggiando  gli  al 

^ tri  piacque  efjèr  affettata  la  guerra , non  fi  affidando 

B la  fede  mai  folida  ne  uincitorie  ne  tanti.  Ne  importa 

0 uà  fe  la  fortuna  fac^e  far  di  fopramteUio  òOtto* 

n #ie,cfcV  capitani  nelle  cofè  profpere  diuentauano  info^ 
^ lenti.Difcordia  à queftiypigritia  e lujfuriat  e deuer  pe 

u rir  runa  peri  fuoi  uitij  in  guerra  e Poltro  hauer  la 
0 uittoria . E cofi  prolungarono  à uenir  à aU'armi  con 

0 qualche  occafione  \efpafiano  e Mudano.  Gli  altri  firn 
f condo  che  à loro  pareua,  ciafcheduno  hnomo  da  bene 

lo  hauea  caro  per  amor  della  Repub.  molti  altri  era* 
jl  no  jiimoUti  dalla  dolcezza  della  preda , alami  altri 

^ dubitauano  delle  cofe  loro  di  capi  » e cofi  i buoni  e i 
, tnaluagi  diuer/àmente  penfauano  e infieme  tutti  de  fide 

1 rauan  laguerra.ln  quejlo  medefimo  tempo  lAchaia 
[ e PAfia  fi  flàgotti  ejfcndofi  detto  che  Nerone  ui  an* 

; dona  e fattone  diuerfo  remore  ^e  per  quello  molti  fin* 

, geuanochefiiJfeuiuoelocredeano.Diremonel  prò* 

, ceffo  dell'opera  il  rimanente  del  cafo  e di  quel  che  auc^ 

ne. 
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ne.AUhord  un  firuo  di  ?onto,ò  come  altri  dijjèro  un 
Libertino  d'Italia  perito  nel  canto  e nella  Lira  (e  per 
■queflo  piu  atto  à ingannar  con  la  fimiglianza  della 
faccia)aggiunfe  con  molti  maluagi , i quali  egli  ha^ 
uea  corrotti  con  promeffe  granii^ime  entrò  nel  ma* 
re,e  fpinto  in  Scitino  ifola  per  forza  de  uenti , tirò  à 
fe  alcuni  de  foldati  che  ritornauano  deWoriente , CT 
ef?i  negandolo  comandò  che  fujjèro  occifì,e  fpogliati 
ì mercatantijormò  tutti  quei  che  eran  ualenti  de  feruu 
e con  diuerfe  arti  ajfaltò  Sifemut  Centurione  che  por^ 
tana  l'infegne  della  pace  k Vretoriani,in  nome  deWefs 
fercito  SiriacOifino  a che  Sifenna  lafciata  la  prouin* 
eia  publicamente , paurofo  e temendo  di  forza  fi  ne 
fuggiydi  quindi  nato  à gli  altri  terrore  ,ejt  leuaron 
molti  alla  celebrità  del  nome  defiderojt  di  cofi  nuoue 
e odiando  lo  dato  prefente.La  fortuna  atterrò  la  fa^ 
ma  che  ogm  giorno  crefceua.Galba  dette  in gouemo 
k Calfurnio  A/prenate,  La  Galatia  e la  Panfilia^  gli 
furon  date  dell'armata  di  Mijèno  due  Galee  à profi* 
guire,con  le  quali  prefe  terra  aU'lfola  Scitino. Ne  ut 
mancò  chi  chiamaf^e  in  nome  di  Nerone  i Galeotti^ 
egli  tutto  dolent  e ricordando  la  fide  de  fuoi  già  foU 
iati  pregaua  d'effèr  codotto  in  Siria  ò in  Egitto^  Ga 
leotti  accenadoiò  per  inganno  difaueUare  à foldati^e 
apparecchiati  gli  animi  de  tutti  fermarono  di  ritor* 
nare,ma  fu  fatto  faper  fedelmente  ogni  co  fa  ad  Ajpre 
nateÀ  cui  conforti  fu  la  naue  efpugnata  e occifo  eia* 
fibedu  che  ui  era  dètroAl  corpo  notabile  per  gli  oc* 
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cH  pér  k'chiom  e perla  ferocità  del  uolto  fu  pork 
tato  in  Afta  e di  quindi  à Roma . Nella  città  difcor» 
date  e per  le  molte  mutationi  de  Prencipi  incerta  tra 
la  licenza  e la  libertà  fi  trattauano  le  cofe  minime  co 
gran  mouimenti.V ibio  Crifpo  piu  per  la  potéza  per 
la  ricchezza  e per  l'ingegno  iUuftre  che  buono  chia* 
maua  à ragione  in  Senato  Amio  Faujlo  dell’ordine 
Equejlre,il  quale  al  tempo  di  Nerone  era  flato  accu* 
fatorCiperche  i Padri  haueà  di  nuouo  nel  Prencipato 
di  (Salba  deliberato  che  fi  cono fcef  ero  le  caufè  degli 
accu/àtori.  il  Senatufcofulto  per  ciò  fu  trauagliato^ 
e s'otteneua  ò noficondo  che  era  la  pouerta  ò la  rie» 
ebezza  del  reo . A quefto  Crifpo  per  terrore  e per. 
propia  potenza  fisforzaua  rouinar  l'accufatore  del 
fùo  fratelloìe  haueua  dalla  fua  parte  molti  Senatori 
che  uoleuano  che  fanza  efier  udito  e difefo  fuffe  man* 
dato  al  fupplUio . All’incontro  apprejjh  alcuni  altri 
no  fu  co  fa  chegiouaffè  piu  che  la  troppo  potéza  del* 
Vaccufàtore  e deliherauano  che fi  deffe  tépo,che fi  mo 
firafe  il  delitto, e quantunque  fuf  e colpeuoU  non  di*  ' 
meno  che  egli  era  da  efier  udito  per  oferuar  il  cofìu* 
me  della  città,efu  ottenuto  il  primo  parere,  e in  po* 
chi  di  allungata  la  difputaiione , FauHo  fu  dannato,e 
non  con  quel  confintimento  della  città  che  meritauaé 
no  i fuoi  pefsimiportamenti,e  fi  ricor  donano  che  Cri 
fpo  era  già  ^0  accufàtore  e fatto  quell'arte  per  pre 
mio,  é non  dijpiaceua  al  Popolò  la  pena  del  delittoi 
ma  il  ttendiciùore.ln  quefto  mezzo  H principio  del* 
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U guerra  fu  affai  lieto  pfr  Ottcneyefenioji  mofsl  per 
fwi  comandamenti  gPeferciti  della  Dalmatiae  della 
Pannonia . Furono  quattro  legioni  de  le  quali  furon  ! 
duo  miglia  mandati  innanzi)^  egli  no  troppo  tonta  < 
no  le feguitauayefendo  la  fèttima  da  Galba  ordinata.  . ‘ 
Delle  veterane  fu  affrenata  nella  ribellion  di  'Britan*  !i 

nia la.xi.la.xiij.e lafamofa  olirà  quefte.xiiij.  Nero* 
ne  le  hauea  aggiunto  gloria  eleggendola  come  tra  U i 
altre  attifsimaM  onde  furon  longamente  fedeli  à Ne 
rone,efauoriuano  Ottone.Ma  doue  piu  di  forza  e di 
potenza  tanto  piu  ui  era  tardità  per  la  fidanzale  Por 
dine  delle  legioni  Vali  e le  fchiere  preueniuano.  E dd* 
la  città  alcuni  faldati  da  non  dispregiare  cinque  /qua  ] 
dre  Pretorie,e  i caualli  co  la  prima  legione, e appref*  ' 

fo  quejio  Vaiato  quantunque  Brutto  di  due  mila  gù* 
diatori , ma  per  conto  delle  guerre  ciuiU  altre  uoUe  j 
fono  fiati  da  capitani  adoperatili  capitano  di  queBo  j 
ejjèrcito  fu  Mtio  Callose  fu  mandato  innanzi  injte*  | 

me  con  veBricio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  del  Po,  : 

perche  quel  che  haueua  deliberato  da  prima  andò  ua<^  1 
tuo  9 hauendo  già  Cecinna  pafato  Volpi , ilquale  egli  |i 
fperaua  poter  fermare  tra  le  GallieX>ttofuera  accom 
Agnato  da  alcuni  eletti  huomini  con  VItre  fquadrt 
Pretorie  i veterani  del  Pretorio ^e  gran  numero  dello  ì I 

genti delVarmata.pt  egli  non  fi  era  dato  in  quel  cafo 
dia  pompa,ma  fi  haueua  mefso  in  dofso  una  coraz^  i 
za^e  andana  innanzi  alle  bandiere  à pie,  tutto  borrim  i 

do  tutto  inomato  e di/simigliante  alla  fama  di  lui^  i 

Lafortmtà 


' i.n 


:{J 

«i 

è 

ti 

.» 

m 

lift 

iU 

? 

Ih 

I» 

if 

li 

li 

4 

ii 


LIBRO  X Viri: 


J04 


l4fortund  fduoriud  4 principio  pofsedendo  egli  pèf 
mare  la  maggior  parte  delleNauie  dCltaliajino  al 
principio  ddl'alpi  maritime , alla  cui  efpugnatione,e 
della  prouincia  di  Narbona  diede  per  capitano  Sue^ 
dio  Clemente  Antonio  Nouello  cr  Emilio  Pacefii 
ma  efsendo  Pacefe  uinto  dalla  licenza  de  faldati , 0 
Antonio  Nouello  fanz  autorità  Suedio  Clanentego^» 
uemaua  anéitiofamete,e  come  poco  modeflot  cojì  aui 
do  nella  battaglia  . Pareua  che  non  fufsero  , andaua 
in  Italia  ne  à Idoghi  patemi,era  lor  comandato  che 
abrucciaftero  come  luoghi  ejìerni e città  degli  inimi 
ci  predafiero  rapifieroye  tanto  piu  atrocemente  quan 
to  che  non fi  hauea  proueduto  alla  terna.!  campi  eratt^ 
pieni  e le  co  fi  apertele  i patroni  correndo  alle  mogli 
e à figliuoli  per  ficurità  della  pace  erano  circonuenu 
ti  dal  mal  della  guerra.  Mario  Maturo  Procuratore 
teneua  aUbora  le  alpi  marittime.  Coftui  concitata  la 
gente  ne  ui  manca  la  giouentù  delibera  di  cacciar  del* 
U prouincia  gli  Ottomani,  ma  al  primo  impeto  furo, 
no  difordinati  e occifi  i Montani  coinè  coloro  ches'e 
rano  mattamente  adunati,come  coloro  che  non  cono* 
fceuano  ne  capitano  ne  campo, ne  che  lìimauano  l'ho* 
nor  ne  la  uittoria  ne  uergogna  ne  la  fuga . Po*  quella 
battaglia  i foldatt  di  Ottone  prouocati  uoltarono  l'i* 
ra  contro  il  cartello  Albintimilio.Ma  nel  combattere 
nonferon  preda,perche  i contadini  eran  poueri  e ar* 
matiuilmente  ne  fi  potean  pigliare  come  generatio** 
ne  ifiuta,€  che  fapeua  i luoghi  douefuggiua,ma  in  d 
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hio  deffaiiàritiii  Jt  diede  loro  affamo  e calamita, 
giunfe  carico  Ligo  donna  di  raro  rjfjempto,  ejfa  nafta 
fio  il  'figliuolo,e  credendo  i fildati  che  ella  infièrne  ha 
uejfe  anco  occultato  pecmia,e  per  quello  con  torme» 
to  interrogandola  doue  la  hau^e  nafcofiay  mofiran^ 
io  il  uentre  dijfe  qui  dentro.  Se  dopo  per  tormenti 
ò per  morte,mai  non  mutò  lafermescza  della  uoce.Fu 
portata  la  nuoua  à Fabio  valente  > che  la  prouinda 
Harbonefe  era  da  viteUioye  tarmata  da  Ottone . Vi 
erano  anco  gli  ambafciatori  delle  Colonie  che  addo» 
mandauano  aiuto,Bgli  mandò  due  [quadre  de  Tungrh 
quattro  torme  de  caualli  e tutta  la  banda  de  Treuiri 
• fiotto  Giulio  Clanico  Prefetto  de  quali  parte  ne  fu  ri 
tenuta  nella  Colonia  di  Forliyàccioche  tutte  le  genti 
andando  per  terra  la  armata  non  i affrettajjè  nelmari, 
twoto.xif.torme  de  cauaUi,  t le.piu  ficelte /quadre  an» 
dorono  contro  gli  inimici,alle  quali  x'aggiutqè  il  uec 
cbio  aiuto  del  luogo  e.  soo.Pannonij  ancbora  fionza 
alcuna  infegna.Se fi  indugiò  di  uenir'aUe  mani, ma lO: 
pugna  fu  ordinata  cofi  cbe  parte  dell’armata  mejcola. 
ti  con  i contadini  fi  leuajfe  contro  i colli  uicini  ad  mtt 
re, e quanto  era  di  piano  tra  il  lòtto  e i colli  fufjè  te» 
tutto  da  fioldati  pretoriani,cbe.nel  mare  ftefjè  i armai» 
ta  infieme  aggiunta  e appareccbiat<f  aUa  pugna  e mi» 
nacciafie  cbi  à lei  rifuggiua'.  I vitelUani  i quali  ha» 
' uean  manco  gente  à pie  baueùauo  fiieranza  nella  fiat» 
tion  de  cauaUi,e  ne  giogfii  de  l’alpi,  e dopo  i cauaSi 
allogarono  le  fiquadre  in  ordinanza  fierrati , Le  Torà 
c.;  mede 
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B ine  de  Treuiri  inauitmente  dettero  nello  inimico  al* 

l'incontro  riceuendoli  i foldati  yeterani  e infame  da 
f lati  operajjèro  co  fafii  elenio  atti  i contadini  à trar* 
a re  i quali  j^arft  tra  foldati  ibrenui  e pigri  nella  uitto 
4 ria  erano  arditi  S'aggiunfe  terrore  à percoli  uenu* 
n ta  V armata  alle  jfaUe  de  cohattetije  coji  furon  chiujl 

iB  da  ogni  latore  fi  mnceua  la  guerra,  fi  il  uincitor  non 
0 fuffi  fiato  impedito  dalla  notte, e i V iteUiani  quatuncj^ 
g.  fnffiro  uinti  per  quefio  non  s'aquetarono , chiamato 
ki  foccorfo  affaltano  gli  ininùci  che  finefiauano  quafl 
m Jicuri,e  otiofamente  per  il  foccejfo  della  cofa  paffata. 

I H Furono  occifi  le  guardie, affaltati gli  aUogi amiti  fpa 
4 uentate  le  naui  fino  à che  la  tema  a poco  à poco  acque 
ii|  tata  i difefi  dal  Colle  uicino  fioccarono  fuota.  Qniui 

il  fu  una  atroce  occifione  ,ei  Prefetti  delle  fquadre  de 
di  Tungri  lungamete  hauendo  cobattuto  furono  occifi: 
4 Bla  uittoriafu  à gli  Ottomani  fanguinofa , i cui  ca* 
là  itaUi  improuidamente  figuiti  e riuolti  furon  circon* 
4 datiMa  quafi  fatto  una  tregua,accioche  di  qua  far* 

4 mata  no  temejjè,e  di  là  le  genti  à cauaUo,  i V iteUiani 
ki  ne  tornarono  in  dietro  ad  Antipoli  città  deUa  caUia 
^ Harbonefi,e  gli  Ottomani  ad  Albingaunio  deUa  Li* 
fi  guria  di  dentro.  La  fama  deli  armata  uincitrice  rite* 
ne  nella  parte  d'ottone  Corfica  Sardegna,  e tutte  Val* 
^ . tre  ifole  del  uicino  mare.  Ma  la  Corfica  fu  quafi  af* 
fitta  daUa  temerità  diDecumo  Pacario  Procuratore 
fi  non  gioueuole  à tanta  guerra,e  à lui  efiitiofa.  Perche 
^odio  bottone  deliberò  (fmtarViteUio  conte 
f forv 
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Jvrzc  de  Corjì ipoco  e uano  aiuto  ^uatun^  fiflJè  dtico 
preuenuto.ÓìUmati  i principali  deKlfoU  d^  loto  _ „ 
quel  che  egli  intendeua  di  farti  e contradicedo 

dio  Pirrico  quiui  Capitano  delle  naui  làbu^nictiC  | 
Quintio  Certo  Caualier  Romano  comodò  chefujferp  j ^ 
occifiidaUa  morte  di  coftoro  impauriti  tutti  gli  altri  I ^ 
che  eran  prefentii  tutta  injìeme  la  turba  Jànza  faper  | ^ 
altro  e timorofa  fi  dette  alla  fede  di  V itellio.  Ma  co<  | ^ 
me  Pacario  cominciò  àfar  la  fcelt  'Oie  ad  affaticar  gli  j | 

incolti  huomini  nella  militiayodiando  la  infolita  fatU  ^ 
ca  riputauano  l’infermità  loro , CT  ejfer  ifola  quella 
che  habitauonoit  la  Germania  ejfer  lunge,e  le  Legio*  , 
niit  rouinato  nell'armata  le  fquadre  e l'alUhe  li  difen  ^ 
deitanOiC  in  un  fubito  riuolti  gli  animi,  nÒdimeno  ce*  ^ 
lati , elejjèro  tempo  atto  aUmfidie.  Partitifi  coloro  ^ 
che  uifitauano  jfeffo  Pacaxio  fu  occifo  ne  bagni  ignu  - 
do  e priuo  d'aiuto,e  infieme  furono  ammazzati  i co*  ^ 

pagnhe  i malfattori  portarono  i capi  fi  come  de  ini*  ^ 
mici  ad  Ottone,  Ne  per  quello  Ottone  dette  lor  pre*  « j 
mio  alcuno,  ne  V itellio  caligo  ejfendo  impacciati  in  • 
cofe  di  maggior  importanza.  Già  come  noi  dicemmo  ^ 
di  fopra  l'ala  SiUana  hauea  afxrto  l'ltalia,e  hauea  tra  ^ 

mejfo  la  guerra  no  per  fauorir  Ottone,  ne  manco  per  • . 

che  efi  uolejfero  piu  tojio  V itellio.  Ma  la  lunga  pa*  . j 
ce  hauea  inchinato  ad  ognijhuitio  i facili  à gli  occtt  ^ 
ponti, e a.  migliori  gli  incuriofi,  il  piu  bel  luogo  d^Ua  ^ 
Ha  pieno  di  città,e  quanto  er  a tra  il  Poe  f Alpi  fi  te* 
jKuano  à nome  di  ViteHio  (perche  fquadre  madate  ^ 

innanzi 
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M itindnzì(UCecitmaeranuawte).Ld /quadra  de  Pan* 

nonijfu  p'ept  in  Cremona,e  tra  Piacenza  e Pania  fu< 
»'•  Tono  prefì  cento  cauaìli  e miUe  huomini  deU' armata. 
**  ha  onde  per  cotal  focce/Jò  il  faldato  ViteUiano  non 
era  piu  cacciato  da  fiumi  e daUe  ripe.  Irritaua  il  Pò  i 
"Bataui  e i Tran/renaniMlquale  ( /ubilo  paffuti  cotro 
Vf  Piac€nza)rapite  alcune  /pie fi  jhigottiron  co  fi  gli  aU 

tri  clìe  i paurofi  annontiarono  che  ui  era  anco  tutto 
0 V efferato  di  Cecinna.  Spurina(coflui  teneua  Piaceza) 

Isi^  fipea  certo  che  Cecinna  non  era  anchor  uenuto , e fi 
kf  oppreff4f^  afhrigner  i faldati  dentro  alle 

mura^  uoleua  mettere  all'incontro  tre  /quadre  Pre* 
rii  torie  e miUe  banderieri  con  pochi  cauaUi.  Ma  i falda* 

0 ti  indomiti  e non  conofcitori  della  guerra  fi  mejfero 
\*  fmza  affettar  fègno  à far  ramare , e metter  mano 
pi  aitarmi  quantmq;  il  Capitano  fi  contraponeffe  fpre* 

0 giando  i Tribuni  e i Centurioni  che  lodauano  la  prò* 

^ uidenza  de  Capitani,  i quali  diceuano  che  Cecinna  era 

fiato  chiamato  per  Ottone.  Spurina  diuenne  copagno 
^ dell'altrui  temerità,  prima  aftretto , dopo  fimolando 
il  di  uolere  accioche  acquiftajjè  piu  autorità  al  fuo  pa* 

^ rerefe  fi  mitigajfe  la  feditiòe.  Dopo  che  uene  la  notte 

• piacque  al  Capitano  di  far  i baflioni  al  campo.  Qat* 

(d  fta  fatica  no  prouata  mai  da  foldati  della  città  abbafiò 

ior  l'animo.  AUhora  ciafchedun  de  foldati  cominciò 
fi  ad  accorgerfi  del  fuo  falfo  credere , e mojlrar  tema  e 
pericolo  fe  Cecinna  contro  tanto  ejfercito  fi  flend^e 

1 €onfi  poche /quadre  ne  campi  aperti.  Già  tra  loro  fi 

^ ij  comin* 
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tcmìttcidud  d faudlccr  modefhtntente,  c i Centurioni^  ^ 

i Tribuni  intramettendofi  lodduano  U protùdezu  dd  ^ 

Capitanoyche  egli  hauejfe  letto  perfxr  U guc^d  uM 
Colonia  forte  e ficura.e  Spurinanpredendo  U colpa  ^ 
loro^e  moftrUo  le  ragioni  lafciate  le  /})ieimenò  tutti  |j, 
gli  altri  d giacenza  meno  turbatUe  pi u i^:dientLFu*  |j, 
ron  fortificate  le  mura  accrefciuti  i baHioniy  d 

duto  e apparecchiato  ogni  co  fa  non  folamte  co  Var*  ^ 
me-^ma  con  la  piaceuolezza,e  con  la  ubidtenza»  il  che  i - 
fòlo  mancò  a coloro  che  fi  petiuano  della  uertu.B  Ce 
cinna  come  segli  hauejfe  lafciato  dopo  f Alpi  la  cru* 
delta  e la  licentiaMò  per  l'Italia  modeliamente.  U 
colonie  e le  caflella  traheuano  ilfuo  ornamento  afus  ^ 
perbky  che  uefiito  con  una  giubba  di  diuerfo  colore»  i 
uelie  Barbara  fauellajfe  d togati»  e che  la  jua  donna  j j 
Salonina  fuffe  menata  a cauallo  coperto  (Tojbro  qua*  j ^ 
tunq;  fanza  altrui  ingiuria,come  offeftfi  grauauano.  j ^ 
I mortali  hano  queUd  natura  che  con  mal  occhio  rM  i , 
guardano  l'altrui  nuoue  felicitale  non  e il  modo  d^  j 

fortuna  ricerco  da  alcuno  fh  no  da  chi  fi  truoua  ejjer^  ^ 

Uguale . Cecinna  paffato  il  PÒ , tentata  la  f e de  gli  ^ 

Ottomani  con  parole  e con  promejfe»  dopo  che  U pa  | 

ce  e la  concordia  fu  trauagliato  con  diuerji  mezZff  f 
uolfe  il  penftero  ad  ejbugnar  Piacenz<i  con  terror 
grande/apendo  molto  bene  cbeft  come  egli  fi  porte*  ^ 
tebbe  al  principio  della  guerra  tal  harebbe  la  faina  i»  ^ 

tutto  il  redante,  il  primo  di fi  pafò  piu  tofto  co  imf 
teto  che  con  arte  de  foldati  Veterani»e  aperti  e incM  ^ 
^ tientroa 
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• ti  entrarono  fatto  le  muraygrauati  dal  cibo  e dal  w* 
b no.  I/i  quella  battaglia  abbruciò  uno  Anfiteatro  edi* 
ficato  fuor  delle  mura , ò che  ciò  auenijfe  da  coloro 
iiS  che  affidiauanoy  mentre  che  gittauano  jacelle  e altri 
art  fuochi  à gli  inimiciyò  da  gli  ajfediati  mentre  che  fi  di 
P fmdeuano.  Il  uolgo  inchinato  à foffiettar  p iu  credette 

if  che  per  emulsione  £ alcune  uicine  colonie  ttifufiè  fta 
i»  to  da  loro  appiccato  il  fuoco  dentro  % non  ejjèndo  in 

fi  Italia  opera  piu  bella  di  quella,come  la  cofa  fi  fieffe^ 

fi  mentre  che  efii  erano  alle  (hette  e in  cafi  piu  graui 
àt  non  Iti fi  mejfe  curuy  ma  fatti  ficuri  fiauan  dolenti  co* 

^ ine  fi  non  hau^ero  battuto  piuà  male  altra  cofa  di 

quella.  Ctcinna  fu  difiacciato  con  molto  danno  de 
(0  fuoiy  e la  notte fi  stette  k riparar  alle  mura.  I V iteU 

ii  iiani  attendeuano  alle  caue  alle  bafiicye  k difendere  le 
Kf  mura  da  gli  oppugnatori, e gli  Otténiatti  con  i fafii  e 

0 con  le  mafie  di  fèrro  e di  piombo,  k romper  quel  che 

0 efii  faceuan,e  k foffocar  gli  inimici . DalCun  lato  e 

'd  dall'altro  era  uergogna  e gloria  e diuerfe  efiortatio* 

q niydi  qua  Inforza  delle  Legioni  e delCef.ercito  Ger* 

^ manico , e di  la  le  Yrbane  militie  che  efialtauano  lo 

0 honor  delle  fchiere  Pretoriane.  Q«r///  riprendeuanù 

0 i Jbldati  come  pigri  e corrotti  nel  theatro  e nel  cir* 

0 eo,e  quefti  gli  ejlerni  e pellegrini,e  infieme  lodando  e 

^ hiafimando  Ottone  e Vitellio  fi  fiimolauano  piu  coti 

0 ingiurie  che  con  lodi.  A pena  fu  di  che  le  mura  furott 

fi  piene  de  combattitori,e  i campi  de  huomini  armati,  e 

,1  U turba  jfiefia  delle  Legioni  > e le  fquadre  fparfe  de 

t ■ , QjfL  >>(  foKorfl 
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foccorfi  cominciarono  d combatter  le  mura  co  facile 
e con  faf^i,la  dotte  elle  per  uecchiaia,ò  per  efier  mÀco 
guardate  era  piu  deboli. Di  [opragli  Ottomani  sbatti 
tana  con  le  hajle  non  dando  mai  infoilo  cotro  le  fpté 
dre  de  Germani,e  con  atroce  canto  e nudi  i corpi  fe^ 
coda  l'ufanza  loro  butteuangli  feudi  [opra  le  fpalU.^ 

1 Legionarij  coperti  dalle  grate  e dalle  targhe  ojfèn 
don  le  mura  fan  largine,e  trauaglian  le  porte.  All'in 
contro  i Pretoriani  metton  fozzopra  tutti  colorò 
che  erano  intorno  alla  macchina , parte  dichinandò 
[otto  mortile  parte  feriti, e parte  éroppiati,e  accre* 
feendo  la  tema  piu  la  rouina  , e per  quello  piu  feriti 
dalle  mura  ritornarono  fracafsata  la  fama  delU  par^ 
ti.  E cecimta  per  la  uergogna  e per  la  fatua  della  coi 
minciata  in^eft  temerariamete  per  non  far  indorò 
no  nel  mdefimo  campo,  e per  non  efer  fchemito  rm 
pafato  un'altra  uolta  il  Pò,  deliberò  d^ andar  à Creai 
mona.  S'accopagnaron  [eco  Tarullo  Ceriale  co  moU 
ti  altri  dell'armata,e  Giulio  Brigantico  con  alquanti 
caualli.  Questo  Prefetto  della  banda  nacque  tra  Ba^ 
toni, e quello  Primipilare era  amico  di  Cecimia,ef* 
to  in  Germania  hauea  condotto  gente.  Spurinafaput» 
il  uiaggio  de  gli  inimici , auisò  Annio  Gallo  di 
cenza  difefit,e  quel  che  fu  fatto  e L'apparecchio  di  Ce 
cinna.  Gallo  coduceua  in  aiuto  di  Piacenza  la  prima 
Ugione  diff dado  fi  delle  poche  fjuadre  che  peri' afe 
dio  lungo,e  per  la  forza  delCefiercito  Germanico  n® 
fi  lafciafero  nmcareM  comeegU  intefe  che  Cecin* 
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Ite  fit  cuccilo , c egli  dnddua  4 Crrmon4,f  che  Ut 
Legione  co  difficuUÀ  s*era  acquetatale  che  per  arder 
di  comBattere,era  quajt  ttenuta  à fètUtione  fi  fermò  4 
Bebriaco,  Qwfio  luogo  è tra  Verona  e Cremonayno 
to  già  per  due  rotte  de  Romani  e luogo  infelice . Ne 
fnedefimi  giorni  fi  fe  fatto  ({arme  proffer  amente  da 
Martio  Mucrone nB  troppo  lunge  da  Cremona.Per^ 
che  Martio  pronto  ({animo  traghettato  con  le  naui  i 
gladiatori  ajfaltò  in  un  tratto  la  contraria  ripa  del 
Pò.  I foccorfi  de  ViteUiani fi  meffero  in  fcompiglio» 
e molti  fuggiti  4 Cremona  furono  occifi  color  che  ri 
mafero.  Ma  l'impeto  de  uincetifu  oppreffoy  acci oche 
gli  inimici  accrefeittti  de  nuoui  aiuti  non  mutajfero  la 
fortuna  della  guerra . Quefta  cofa  fu  foffetta  à gli 
Ottomani , e Himauano  che  tutto  quel  che  era  ilato 
f atto, f uff  malamente f atto. B agora  fecondo  cheefi 
hauean  l'animo  e la  lingua  piu  audace, incolpauano  di 
uer fornente  Anmo  Gallo,  Suetonio  Paulino  , e Mario 
Celfo  (perche  Ottone  anco  gli  hauean  fatti  capitani.) 
Con  agri  incitamenti  delle  fèditioni  e della  di/cordia 
gli  occifori  di  Galba  eran  per  la  tema  e per  la  fiele* 
riti  impigriti, ogni  cofa  fi  mefiolò,  bora  con  turbidt 
Itoci  bora  con  lettere  occulte  fcriuendo  ad  Ottone,il* 
quale  credendo  à ciafiheduno, temendo  i buoni,  hauea 
paura,incerto  delle  cofi  projfere  e del  meglio.  Egli 
àdunq;  chiamato  Titiano  fuo  fratello  lo  fece  capo 
della  guerra,  lutato  fatto  Celfo  e Paulino  furon  fatti 
egregie  cofi.Uoiauano  Ceemna  ogni  cofa  no  corniti* 
•>  ' ' iiq  ciatOi 
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cUtuMfanu  del  fuo  effercito  che  inuecchiatu,  cdccìÀ^ 
to  da  ViacenzayOccifi  già  gli  aiuti,  e per  concorfo  de 
gli  ejploratori  le  guerre  piu  /}>ej]i  che  degne  d'efjèr 
ricordate  inferiori.  Approfimandofi  Fabio  Valente» 
accioche  lo  honor  della  guerra  no  andaljè  da  quel  la*^ 
to  f’affrettaua  di  ricuperar  la  gloria  piu  auidamente 
che  conJultatamete.Egli  lontan  da  Cremona  in  luogo 
chiamato  i campi,  occulta  i piu  forti  aufiUari  in  un 
bofco  fopra  la  uia,e  comanda  che  i cauaU  uadino  piu 
alla  lunga , e irritata  la  guerra  che  uclontariamente 
fuggi jfero  per  adefcar  V inimico  à feguirli  fin  che  fi 
fcopriffet aguato.  Fu  fcoperto  quejia  cofa  à capitani 
dOttone,€  V aldino  toljè  la  cura  defanti,e  Celfode  cà 
uaUL  il  VefsiUo  della.xiiij.legione,e  quattro  fquadre 
auJiliarie,e.$oo.cauaUi  furono  allogati  alla  Jtnijhra, 
ApPrejfo  oltra  quejìi  eran  condotti  per  aiuto  degli 
ajfaticati,e  per  colmo  alle  cofe  pro/fere  mille  cauaBi 
tra  Pretorij  e aufiliarij.  innanzi  che fi  ueniffe  alle  ma 
ni  i yitelliani  dandofi  a fuggire , e Celfo  conofcenda 
l'inganno  ritenne  i juoi.l  ViteUiani  riuoltifi  temerà* 
riamente  figuédo  Celfo, che  a poco  à poco  fi  ritineua» 
dettero  nell'infidie,  perche  le  fquadre  delle  Legioni  da 
latice  i cauaUi  nellx  fronte  cotraria  con  fubito  t^Uo 
gli  cinfero  dietro.Paulino  Suetonio  no  dette  fubito  il 
fegno  della  battaglia  à fanti  k pie.  Egli  era  pet  nata 
ra  dubitofo,e  piagli  piacemno  i configli  cauti  e con 
ragione  mejìi  in  opera  che  le  cofe  che  aueniuan  prò* 
(pere  e à cafo  » egli  comandaua  che  fi  compijjèra 
'V-*  , ' _ kfojfe. 
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te  fofjè , che  sAprifjè  il  campo  ,ecke  Jt  molhr<^ 
U gente ypenfando  che  affai  preilo  cominciaua  la  Ulta 
torio,  quando  fi  prouedeua  di  non  effer  uinti . Per 
quello  dimora  fu  dato  [patio  à ViteUiani  di  fuga 
gir  nelle  uigne  impedite  da  i legami  de  gli  arbori, 
e de  tralci  ,eui  era  appreso  un  poco  di  felua , onde 
da  capo  arditi  occifero  i piu  pronti  de  cauaUi  Prea 
toriani . Fu  ferito  Epifane  Re  bauendo  cominciato 
la  pugna  per  Ottone  animo fametUe . AUhoragli  Ota 
toniani fi  moffero, rotto  fordine  degli  inimici  e uola 
ti  in  fuga  coloro  anco  che  foccorreuano.  Perche  Cea 
cinna  non  hauea  chiamate  le  fquadre  tutte  infime  ma 
ad  una  ad  una  laqval  co  fa  accrebbe  tema  nel  fatto  d’or 
mcyfbigottendo  la  tema  defuggitiui  i difperfi.  Et  naca 
que  neU'effercito  fèditione  che  tutti  non  fuffero  mea 
nati  infieme  Giulio  grato  Prefetto  del  campo  fu  prea 
fo  come  che  hauejjè  fatto  tradimento  con  il  fratello 
che  militaua  appreffo  Ottone y hauendo  già  gli  Ottoa 
niani  legato  il  fratello  di  luPGiulio  Protone  tribuno 
per  fimil  fcelerità,Del  rimanente  la  paura  fu  per  tuta 
io  appreffo  i fuggenti)  à chi  gtincontraua)neU'crdia 
ne  nel  vallo  tal  che  Cecimux  poteua  con  tutto  l'ef.erci 
io  capitar  malefr  Paulino  non fonaua  à raccolta.  Di 
cena  Paulino  che  egli  hauea  temutOyche  [opra  tata  fa 
iica  e tanto  uiaggioyche  i faldati  \iteUiani  non  gli 
pffaltaffon  negli  alloggiamcti  efjendo  fracchi ye pera 
cofii  non  ui  era  dietro  altro  aiuto.  Que/ìa  ragione  fu 
da  pochi  approu4ta,€  il  uolgo  non  la  uoUc  intender^. 

Non 
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tJon  perciò  queflo  dannò  non /blamente  mejjè  pdOf^i  s, 
4 VìteUianiima  gli  fece  diiienir  piu  mode/U^e  non  fo*  io 

lo  apprejfo  Cecinna  ilqual  daua  la  colpa  à foldati 
piu  tojìo  apparecchiati  àfar  fèditioni  che  à cobatte^ 
rCitna  anco  alle  genti  di  Fabio  valetite,egli  era  già  ut  In 
mto  àPauUdilfregiandogli  inimici  per  dejìderio  «| 
di  ricuperar  lo  honore,  e obediuano  al  capitano  con  I 
ógni  debito  che  fi  deue.  Giacque  graue  /èditione  laqua  i 

kfcriuerò  co  piu  alto  principio(quatunque  nonfuf: 
fè  bi fogno  non  per  l'ordine  nofiro  con  le  cofe  fatte  da 
Cecinna)  Partiteji  le  fquadre  de  Bataui  daUa.  xiiij.lea 
gione  nella  guerra  di  Neronc,e  andando  in  Britaniay 
udito  il  mouiinento  di  viteUio  nella  città  de  Lingoni  \ 
dicemmo  che fi  accompagnarono  con  Fabio  valente^  || 
e fi  portauano  fuperbamenteiper  ogni  luogo  doue  eft 
fi  andauano  alle  kanze  degli  altri  faldati  fi  uanta* 
nano  che  ej^i  haueuan  domato  la.xiiij. legione  che  ha^ 
ueuan  tolta  l'Italia  à Nerone, c che  U fortuna  di  tut^ 
te  le  guerre  era  loro  in  mano . Quefie  parole  erano  i 
faldati  uituperofe,acerbe  à capitani,e  corrompimene 
to  deibuono  ordine  militare.Finalmente  Valente  date 
le  loro  parole  fo/fettaua  cheefii  non  fuffero  infedee 
liXofi  uenuta  la  nuoua  che  la  banda  de  Treuiri  era 
data  cacciata  e iTungri  datiarmata  di  Ottone  e ché 
erano  intorno  alla  Gatlia  l^arbonefe,e  infieme  penfan  ^ 
do  à difender  i compagni  e di  fcaricarfi  dalle  fquadre 
che  romoreggiauano,e  che  Jh  fuj/èro  infieme  farebbe^ 
piu  ualide,comàda  che  parte  de  Bataui  uada  in  aiu 
■ toXome 
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Sto 


l|l  fó . Come  queflo  fu ptputo  e diuolgato,  cominciorono 

IV  t compagtU  à doUrfuU  legioni  4 fremirete  che  efi  eri 
priue  de  piu  forti  buominiyC  uecchi  uinatori  ài  tante 
^ battagliele  poi  che  inimico  e nel  coatto  qua/i  ejjèr 
fjjk  tolto  dal  campo,  fe  U ^ouincia  era  piti  che  la  citti 
eia fàlute  dell'l mperio à cura  tutti ui andtljero, ma fc 
la  fanita  della  uittoria,uoltaJfe  il  fojientacolo  in  Ita* 
Ha, non  facendo  danno  à piu  forti  di  fomma  importan 
lù  zuà  loro. Dicendo  quefie  cofe  con  ferocità,  dopo  che 
U \alente  mandati  i littori  cominciò  à uoler  acquetar 
g la  feditione,efìi  lo  ajfaltatw  gli  traggono  i fafi,  e me 
tre  che  egli  fe  ne  fugge  lo  feguono,e  dicendo  che  egli 
^ occoltauA  le  Ifoglie  dette  Gattie  e l'oro  de  viennejì 
^ pregio  dette  fatiche  loro, tolte  le  bagaglie  andana  mi 
^ nutamente  cercando  netta  terra  con  le  hafle  netta  ftan* 
^ za  del  capitano,e  valente  ueftito  da  feruo  era  nafeo* 
fo  in  cafa  del  Decurione  de  cauatti . Atthora  Alfeno 
V4T0  Prefetto  del  campo, a poco  à poco  mancando  U 
^ feditione  aggiunfe  queflo  conjìglio  , lafciar  di  far  la 
0 guardia  à uietati  centurioni,omineffo  il  fuon  detta  tro 
ba  col  quale  i foldati fi  muouono  atta  guerra . Tutti 
^ adunque  tra  loro  fi  guardauano  attoniti , e temendo 
perche  non  haucuan  alcun  che  li  haueffè  in  gouerno, 
flauan  cdìeti.patiuano, finalmente  chiedeuano  perdono 
^ e con  pianti  con  prieghi,  ma  come  Valente  compar  fe 
0 disforme  piangendo,e  fuor  detta  jfleranza  fCogniuno 
^ . ftluo  nacque  in  un  fubito  tra  foldati,attegrezza  fatto 
0 re  compafiione  (•  come  fuole  il  uolgo  infltiabile  in 
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cgni  cofa)lodandolo  e ringratUndo  lo  circondorone 
co  r Aquile  € lo  portarono  al  fuo  Tribunale,  ^gli  mo 
deliamente  non  addomandò  che  alcuno  fufjè  punitOit  ^ 
perche  non  fi  fofi>ettaj]è  che  egli  difiimolaua  accufi  , 
alcuni  pochi  fapendo  molto  bene  che  nella  guerra  mol  j 

te  cofe  fon  lecite  à faldati  che  non  fi  conuengono  à cé  j 
pitani.  A fortificanti  il  campo  a Vauia  fu  portata  Id  , 
nuoua  della  rotta  di  Cecinna  e quafi  rinouata  la  fidi^  j 
tione,  come  per  fraude  di  valente  ejfer  mancati  daUd 
guerra.'Egli  non  uoler  la  quiete,non  affienar  il  capi* 
tanoyandar  innanzi  à fegni  Ifiignere  i banderai yC  con 
rapido  ordine  ejjèrfì  congiunti  à Cecirma.  La  fama  di 
valente  non  era  buona  neWefjèrcito  di  Ceamta.Si  la* 
tnentauano  che  tanto  pochi  fofero  andati  à ricontrar  ! 
tutte  le  forze  de  gli  inimici  yinfieme  per  adulationc  ] 
efialtando  e per  loro  fcufa  la  potenza  di  chi  s*approf 
fimauaaccioche  come  uinti  e pigri  non  fuffèro  di/fite  i 
giati.B  quatunque  valente  hauejfe  piu  di  forza  e che  j 

quafi  hauejfe  à doppio  le  legioni  e gli  aufsiliarij  fot*  ! 
datiynondimeno  i foldati  haueuan  piu  V animo  à Cecitt  I 

tutyC  oltra  la  benignità  deWanimo  di  lui  piaceua  loro  i 
il  uigor  dalla  etàja  maefià  del  corpo,e  un  certo  ua*  ; 
no  fauore.  Di  qui  era  l'emolatione  de  capitani y Cecin*  ] 

na  fchemiua  Valente  come  uìtiofo  e infame  e valente 
Ceciima  come  gonfio  e uano.  Ma  nafiofto  I odio  fauo 
tir  la  medefima  utilità,  con  lettere  opponendo  ad  Ot 
tonefimza  ri/fietto  di  perdono  i uitij  alenando  fi  i cà 
l)»'  dalk  parti  di  Ottone  qualunque  uift^  materia  da 
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dir-  contro  viteUio.Vcramente  che  imunzi  Ve^ito  de 
Tifilo  e delTa^o , per  il  quale  . Ottone  meritò  fama 
egregia  emteUio  fcelerattfiima  i piaceri  di  viteUio 
tran  manco  tenutiiche  le  lÙ?idini  ardeniifiime  di  Ot^ 
tone.Acoituihaueua  aggiunto  terrore  e odio  Tacci 
jione  di  Galba . Nel  principio  della  guerra  neffuno 
TimputòtviteUio  per  la  gola  era  inimico  a fe  medefi* 
moy  Ottone  era  piu  nocino  alla  Kepub.per  la  pompa 
per  la  crudeltà  e per  Taudacia , congiunte  le  genti  di 
Cecìnnaedi  valenteyi  viteUiani  non  itauano  adal^ 
tra  baia  fe  non  à combattere  con  tutto  il  poter  loro* 
Ottone  fi  conjigliò  fe  deueua  allungar  ia  guerra  ò fi 
pur  efferimentar  la  fortuna.  AUlwra  Suetonio  Fauli* 
no  huomo  forno fo  e chea  quei  tempi  non  bauea  pari 
nelle  aitutie  militari  penfando  di  deliberar  di  tutta  la 
fomma  della  guerra  moftrò  che  à gli  inimici  giouaua 
la  fretta,  e che  il  dimorar  à loro  tornaua  in  utilità  e 
che  tutto  Tejfercito  di  viteUio  farebbe  uenuto,eche  di 
dietro  non  ui  era  troppo  ficuro,perche  i QaUi  penfa* 
nano  che  non  era  à propojtto  abbandonar  la  ripa  del 
’BJxno  deuendo  afsàltar  le  nationi  tanto  corrotte,cbe 
i faldati  britanni  eran  impediti  dal  inimico  e dal  ma* 
Te, e che  la  Spagna  non  era  cojt  abbondante  d*arme, 
che  la  prouincia  Narbonefi  per  le  fiorrerie  delTarma 
ta  e per  la  guerra  ficcejfa  in  contrario  era  jhigotti* 
ta,che  la  Italia  di  la  dal  Po  era  chiufa  (Palpi  e fonza 
aiuto  alcuno  per  mare , e rouinata  per  il  pajfaggio 
delTejfercitOi€  che  nonfipotea  tener  fermento  à ba* 
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ft<mzd  per  tejjèrcito  ne  Vejjèrcito  fanzd  U gerite^  i 
che  i Germani  la  cui  generatione  è ferocij^ima  con  gli  ' ' 
inimici  facoìdo  fi  la  guerra  la  {late  non  toUerarebbe*  ' 
ro  la  mutation  del  Sole  e del  Ciclone  che  molte  guer»  I' 
rcualideconPimpeto  per  tedio  e per  tardare  sperai  i/ 
disf atte.  aW incontro  efii  haueuano  cicche  bifògnaua  ' 
Ìoro,e  il  tutto  fidato,Panonia  Mefia  Dalmotia  e Ori?  | 
te  con  gli  efferciti  intieri,e  che  l'Italia  e la  città  capo  j 
del  tutto,e  il  Senato  e il  popolo  mai  refìerebberó 
za  nome  fe  bene  alcuna  uoltafuffero  adombrati,  le  pu 
hliche  eie  priuate  ricchezze  yt  l'imme fa  pecunia  tra  U 
difiordie  ciuili  col  ferro  piu  ualide,e  i corpi  de  folla 
ti  afuefatti  6 in  Italia  ò alle  ftanze  che  ui  tra  di  mez 
Zo  il  Po  e le  città  Jìcure  per  le  mura  e per  li  buomini 
delle  quali  ni  una  cederebbe  al  nimico,  e che  Piacenza 
per  quel  che  fi  hauea  Jpiato  pochi  di  farebbe  guerra, 
che  ui  farebbe  la  quartadecima  legione  co  le  genti  di 
lÌieJìa,echeallhoradacapo  ft  deliberarebbe  e che  fi 
piaceffe  aggiunte  le  forze fi  cobatterebbe.  Mario  CH 
fo  saccodaua  al  parer  di  Paulino.  il  medefimo  riferi 
reno  i mefii  mandati  à ciò,che  piaceua  ad  Annio  Gol 
lo  pochi  di  innanzi  afflitto  per  ejferli  caduto  (òtto  il  ! 

cauallo, Ottone  era  inchinato  à combattere,  il  fuo  fra  < 
tello  Titimó  e Procolo  Prefetto  Pretorio  affrettan*  i 
dofi  con  imperitia  affermauano  la  fortuna  i Dei  effex  j 
fauoreuoli  à configli  di  Ottone  e che  darebbero  il  lo* 
ro  aiuto, e perche  alcuno  nonhaueffe  ardir  à contro*  i 
por  fi  4 qujeflo  parere  conceflero  alfadulaticne . Poi  i 
< ' che 
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fhe  pUc([ueMmr  alle  mani, dubitarono  fefujìe  meglio 
che  Tìmperator  cifuf}è,o  nò  Vaulino  e celjfo  già  non 
contrariando  acciochenon  parel^e  che  efii  opponefie* 
ro  il  Prencipe  à pericoli  quei  medefìmi  inuentori  di 
un  conftglio  peggiore  feron fi  che  egli  andò  à Brijiel 
/o,e  leuatofi  da  duhbij  della  guerra  fi  rifiruajji  altim 
portanza  della  co  fa  e aW  Impero.  CXuefto  primo  di  af 
flifie  le  parti  Ottomane.  Perche  e con  efsofi  parti  una 
potente  fchiera  di  fquadre  Pretorie  e de  caualli  e fatel 
liti,e  l'animo  mancò  à chi  rimafe,quàdo  i capitani  fo* 
Inetti  e Ottone  alqual  folo  credeuano  i foldati  mena, 
tre  che  CT  egli  crede  à foli  foldati,  haueua  lafciato  in 
dubbio  i capitani.Niente  di  loro  inganaua  i vitelliaa 
ni , fpefsi  i fuggimenti  come  fuol  intrauenire  nelle 
guerre  ciuili  e le  fpie  per  diuerfa  cura  di  ricercar  Val 
trui  cofe  no  occultauano  le  loro.  Brano  quieti  CT  in* 
tenti  Cecinna  e valente,e  quando  l'inimico  per  impru 
denza  fi  mouefse  il  che  è in  luogo  di  fapienza  afpeta 
tonano  Valtrui  Vholtitia,cominciato  un  Ponte  e fimo* 
landò  il  pajfo  del  Po  contro  la  fchiera  oppofta  de  già 
diatori,e  perche  i foldati  loro  non  diuenifjèro  pigri, 
fe  loro  congiugnere  alcune  naui  con  ugual  jj^atio  tra 
loro  e incatenate  con  traui  affai  forti  e le  indirizza^ 
nano  nel  fiume  auerfo  , di  fopra  gettate  le  anchore  le 
quali  tenefiero  la  fermezza  del  Ponte.  Ma  le]  funi  del 
le  anchore  non  diftefe  uaciUauano  accioche  accrefeen* 
do  il  fiume,le  naui  sinnalzaffero  pinza  noiar  V ordine 
loro.  Chiudeua  il  ^onte  una  Torre  poftaui  e mejfa  fu 
y . . ' la  ultima 
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ti  tdtimà  naueM  donde  fufftro  battuti  gli  inimici  Ì4 
mccbine  e da  tormenti.  Gli  Ottomani  fu  la  ripa  ba* 
neuano  fabricato  una  torre  e traheuano  fafU  e fiam* 
tne»CT  era  l'ifola  nel  mezzo  del  fiume  contra  le  qua* 
li  i gladiatori  momndofi  con  le  nani  i Germani  no* 
tondo  pajfauanOiC  per  auentura  neran  pajfati  molti  e 
piene  le  Liburnice  quado  che  Macro  afialta  i piu  prò 
ti  de  gladiatori,  Ma  i gladiatori  non  haueuan  quella 
eofianza  nella  guerra  che  i foldatUne  per  quejìo  oc* 
cemtando  dalle  nani  dirizzauan  le  ferite  daUa  ripa  co 
Habil  gradOiC  i remiganti^  e i combattenti  mefcolati 
offendo  da  norie  inchinationi  de  paurojt  turbati  i Ger 
mani  fi  mejfero  à ritentar  le  poppe  montami  /òpra,  e 
da  prejfo  attujfàrfi,il  chefatto  fu  gli  occhi  delTuno  e 
dell'altro  ejjercito  quanto  era  piu  lieto  à xiteUiattt% 
tanto  piu  agramente  gli  Ottomani  biafimauano  l'au* 
tor  della  rouina  e la  caufa,  E il  fatto  d'arme  oppr^ 
le  naui  che  ui  erano  auazate  fi  fini  con  la  fuga.  Si  aiU 
domandano  Macro  allo  efiitio  e già  ferito  con  una  U 
eia  dalla  lunga  era  da  loro  fiato  affaltato  con  rarmi 
in  nunoyquondo  che  fu  faluato  per  foccorfo  de  Triht 
ni  e de  Centurioni.Ne  molto  dopo  xeStricio  Spurina 
che  co  comandamento  di  Ottone  lafciò  à Piacenza  tm 
poco  di  aiuto  fouenne  con  le  fquadre . Dopo  Ottone 
mandò  rettor  delle  genti  Fimo  Sabino  difegnato  Con 
fole,aUe  quali  era  fiato  capo  Macro,ej]èndo  allegri  i 
foldati  per  la  mutatio  de  capitani,dilfiregiddo  i capi* 
toni  tato  infefia  militia  per  lejfiefie  jcditioni.Truouo 
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Éppref^o  dìctmi  dutoriyper  tema  deUu  guard  e ptr  fa 
(lidio  deWunoedeWaltro  Vrècipe,lejc€leritd  de  qua» 
U ogni  di  piu  fi  conofceuano  che  Fejfercito  dubitò,  fi 
pofto  giu  l'ami  ò che  efii fi  cofultajfcro  infieme  ò eie 
<fc^o  al  Senato  podeSld  di  elegger  Imperatore  : e 
per  quello  i capitani  Ottonidni  hauer  perfuafo  che  fi 
haueffi  [patio  e s'indugiajfi  alquanto,  e jpecialmente 
Paidino  antichifimo  de  confiUri  e chiaro  nella  mi* 
litia  hauer  meritato  gloria  e nome  nelle  ejpedition 
Britannice . Io  fi  come  cocedo  che  pochi  chiedejfero 
la  quiete  per  la  difeordia  il  buono  e innocete  ^recipe 
per  i pelimi  e fcelerati,  cofi  no  penfo  che  Vaulino  di 
qual  prudeza fifujjè  fperajjè  in  co  fi  corrotto  fecola 
tata  moderaza  nel  uolgo,  che  fendo  turbata  la  pace 
per  laguerra,diponelfero  la  guerra  per  la  pace, e tef 
fircito  differéte  di  lingue  e de  cojlumi  cÒfintiffe  a que 
Ho,ó  che  i Capitani  i Legati  per  la  maggior  parte 
dal  luffo,daUa  pouertà,e  dalle  [celerità  rimofii  lo  ha 
ueffiro  patito . La  uecdna  e ahbarbiccUa  cupidigia 
della  potenza  de  mortali  crebbe  con  la  grandezza 
deir  imperio  e Jbociò.Perche  nelle  cofi  piccioU fi  ha* 
ueua  facilméte  l'ugualità.  Ma  come  fu  foggiogato  il 
Mondo ,e  rouinati  i Re  e le  città  Emole,bebbero  jpa^ 
tio  à difiderar  le  potenti  ricchezze»  < nacquero  i pri 
fui  combattiméti  tra  la  Plebee  (Padri,  pepo  i turbu 
lenti  Tribuni,e  dopo  i Confoli  pot€ttti,é  nella  piazzi 
t nella  città  tentamki  di  guerre  ciuili.Dopo  della  Pk 
he  ùfim  C,Ma/io^  dt  nobUhil  crudelifiimo  L.silU 
\ ■ RR  riuolfiro 
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rtuolfèro  U Uberù  tàntu  co  tcmni  in  fignorU.  Dopo  . 

f qt4ali  Gn.Pompeo  no  di  quefli  migliore , ma  piu  Jè^  ^ 

creto.E  mai  da  aUbora  in  qua fi  ha  di  altro  trattato  . 
che  del  Principato.  Non fi  partiron  damarmi  in  Para  ^ 
ftlia  le  Legioni  de  cittadini , non  che  gli  ejprcitidi  . 
Ottone  e di  V iteUio  penfajfero  di  pofar  giu  l'armi  uo  j 
lontariameiue.  La  medefima  ira  de  Dei , la  medefim  | 
rabbia  de  gli  huomini,  e le  caufe  medefime  delle  /cele* 
ritàgli  conduceuano  a far  guerra.  Tutte  le  guerre 
paffute  che  fono  Hate  fatte  leggiermpite  c iUto  per  ; 
pigritia  de  Prencipi.  Ma  i coflumi  antichi  e nuoui  mi  j 
hanno  fatto  andar  lontano.  Kora  uego  aU'ordine  delle  1 

coJè.Ottone  andato  à Erifellotlafciò  lo  honor  deVìlm  , 1 
perio  à Titiano  fuo  fratello^  la  potenza  e Vammini*  , \ ^ 
{tratione  à Procolo  Prefetto  . Celfo  ePaulino  non 
ufando  alcuno  la  prudenza  loro  co  nome  uacuo  dica.  ^ 
pitano  pretendeuano  dell'altrui  colpa.  I Tribuni  e i 
Centurioni  flauano  ambigui  poi  che  difpregiati  i buo^  I ^ 

niii  pefimi  eran  prepofti,  e i foldati  tra  lieti  e mefti  ! 
piu  tojlo  uoleuano  interpretar  i comàdameti  de  capi* 
taniche  metterli  in  opera.  Pu  deliberato  di  rimouer 
il  campo  da  Bebriaco.e  fi  fe  con  tanto  poca  auerteza  , ^ 

che  quàtunq;  il  tempo  ft^  di  Verno,  e intorno  tanti 
fiumi,  nondimeno  hèkero  carefìia  d'acqua.  Quiui fi  ^ 

dubitò^  della  guerra,fcriuendo  Ottone  che  s'afjrettaffe  ^ 
la  cofa,e  i foldati  addomadado  chef  Imperatore  fuffe  ^ 

alla  pugna,e  molti  altri  diceuano,che  fi  djeuefero  far  , 

uemr  le  geti  che  erano  dllà  dal  Pò-JNc  per  quefio  v»  ; 

c...  ^ . fipuò  * 
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^ fi  può  giudicare  quel  che  fufìe  meglio  nel  fatto  che 
F efier  ihato  peggio  quel  che  fu  fatto  andati  m come  k 
“ pugnala  k guerreggiare  cocorrédo  il  PÒ  el'Ahdua. 

^ fimni  andauano  fidici  miglia  lontano  . Paulino  e Cel 

P fo  negando  non  fi  oppor'aWinimico,i  foldati  fracchi 
^ e carichi  jUon  deuédo  lafiiar  che  efiiedito  e a pena  lon 
^ tono  quattro  miglia  di  af  aitargli  incopoiH  i difierji 
e occupati  intorno  al  uaUo.Titiano  e Procolo  efen* 
fP  do  uinti  con  i configli  fi  riuoltauano  alla  potenza  s 
delVlmperio,  V enne  un  Numida  k cauallo  cocomada^ 

• pienti  atroci  per  i quali  Ottone  riprendendo  la  pigri 
P tia  de  capitanucomandaua  che  fi  mettefie  ogni  co  fa  k 

'i  pericolo, per  che  egli  era  impatiéte  k /per  are.  il  di  me 

P defimo  efiendo  Cecinna  intento  aliopera  del  ponte 
s*  duoi  Tribuni  delle  [quadre  Pretorie  hauedo  ottenuto 
^ di  poterli  parlare,lo  uennero  k ritrouar.  Ugli  Zappa 
k recchiaua  afioltarli  e rifi>ondere,quàdo  che  in  un  fu»  « 
[K  bito  alcune  fpie  annontiarono  che  gVinimici  ueniua» 

il  no.  Fu  interrotto  il  ragionamento  de  Tribuni  ,nefi 
fa  certo  fi  cominciafiero  k ragionar  dinfidie,de  tradi 
d Pienti, ò pur  di  qualche  honefto  con  figlio.  Cecinna  li» 

a centiato  i Tribuni,e  ritornato  nel  campo , trotto  che 
^ 'ValaUe  hauea  dato  il  figno  della  pugna,  e che  i foU 

f dati  erano  tutti  in  arme,  mentre  che  le  Legioni  for» 

0 tifiono  delt ordine  del  campo, i caualli  proruppero,y 

tji  Piarauigliofo  k dire  da  pochi  Ottomani  furono  qutfi 
Iti  fitinti  nel  uallo.  Per  il  ualor  della  Legione  Italica  fi 
p fpaueatarc^  ella  con  ìamiintmo  ajiiehfi  i cacciati  ' 

p " RR  ij  kritor» 
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à YÌtoritdT  4 fìtoi  luoghi  e ripigliar  U hattdglid.L  or 
dine  delle  Legioni  Vitellknefu  difpojio  fanza  paurà 
(qudtun^  il  nimico  fufse  uicino)p^chetra  il  mezzo 
loro  er<mo  arbori  défifiimi  e gràdi  i quali  occupaua* 
no  la  ueduta.  Ma  dal  càto  £ottoniani  i capitani  erano 
fbigottithi  foldati  adirati  cò  capitani,  le  carrette  eri  I 
meJcolate,€  la  ciurma  e lefofse  dall'un  lato  e daW al* 
tro  rottele  la  uia  era  flretta  a perfine  quieti  fiime  no  ^ 

ebe  ad  un  catnpo  cojì  (Ufirdinato . Alcuni  andduan 
attorno, alcuni  altri  cercauano  la  lor  bandier a,  e per 
tuttofi  fentiua  un  romor  incerto  di  chi  ueniua,  e S 
ehi gridaua,e  fecondo  che  ciafiheduno  era  timorofo,b 
audace,ò  che  prorompeuano  nella  prima  e nella  ulti* 
pia  ordinanz4,ò  che  ritomauano.  Le  menti  loro  atto 
nite  da  fubito  terrore , e intendendo  che  Vefsercito  di 
yitellio  fi  gVera  ribellato  la  [alfa  allegrezza  di  ciò  , 

prefa  fi  conuerti  in  dolore.  Nonfifafe  quefia  tmoua 
fufie  detta  dalle  fpie  di  Vitellio  , 6 fi  la  uenne  dalla 
parte  d'Ottone,  ò per  inganno,ò  à uentura.^li  Otto 
niani  lafiiato  darrardore  della  pugna  falutarono 
gt inimici,  e rifioUo  loro  con  mormorio  alTincÒtro,  : 

molti  non  fapendo  la  cagione  di  cotal  falmo  uennero 
in  fifpetto  di  tradimento.  Allhora  il  campo  dcgrhii 
mici  con  gl'ordini  fermi  e compofti , e per  numero  di 
gente,e  per  fortezza  piu  predate  saccofiò.  Gt  Otto 
niani  quantwu^  difperfi,efufiero  di  manco  twnwro  e 
jlracchi, nondimeno fi  mefiero  nella  pugna  ammofi* 
mente, e per  luoghi  impediti  da  arbori  e da  uigne  no 
.1  uu  con» 
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é come  gutrra,di  lontano  e é^apprefso  cocm'etmo  te 
jsi  caterue  e le  fchiere,uenuti  neliargine  della  uia  omme[ 

iili^  p)  il  gettar  de  dardi  con  le  fcure  e con  le  fpade  fra* 
ìm  cdftauano  le  celate  e le  cora:cZi  tra  fe  conofcendopyt 
|tf  gli  altri  riguardeuoli  cobatteuano  neWeiiento  di  tut* 
(fft  tala  guerra,  in  (Quello  entrarono  tra  il  Pò  e la  tiU 
9(ii  nel  campo  aperto  due  Legioni,  la.X  X l.po*  V itellio 

chiamata  per  cognome  rapace,  per  antica  gloria  cele 
I f tre  e chiara , dalla  parte  d'Ottone  la  prima  Aiutrice 
^ non  mai  piu  fiata  in  pugna  alcuna, ma  feroce  e difide* 
rofa  di  acquifìar  honore.  1 ^rimani  atterrati  i primi 
ljn  della.  X X i.toljèro  l'Aquila,  la  onde  la  Legione  per 
g!t  quefia  ingiuria  rijèntita  cacciò  un  altra  uolta  i Frù 
lln  mani  hauendo  occifo  Orjidio  Benigno  Legato,e  pre* 
^ fi  molte  badiere  e ue filli  de  gi  inimici.  T>all' altre  par 
^ tela.  XIII.  Legione  fu  fcacciata dall'impeto  del* 
^ la.V. efsendone  circodati  molte  della. 1 1 1 1. che  era* 

^ no  confi  all'aiuto, e i capitani  d'Ottone  già  fuggendo 
^ Cecinna  e Valente  fermauano  i loro  co  fufiiU.  Vene 
^ nuouo  aiuto  Varo  Alfeno  co  Bataui,hauèdo  rotto  la 
^ (quadra  de  gladiatori,laquale  uenuta  con  le  naui  fu  ta 

0 gliota  à pezzi  nello  pnontare  dalle  (quadre  oppone 
^ de  fòldiUi.  Cefi  i uincitori  entrarono  da  lati  de  gl'ini* 

0 nriei,e  mezzo  rotto  il  capo,gli  Ottoniani fi  dierono 

^ ^ fuggir fà  Bebriaco.Vi  era  di  quindi  afai  buono 

0 (patio  di  uia,  e le  fbrade  eran  chiujèper  laocci/ione 
0 de  corpifa  onde fi  fe  piu  rouina,  perche  nelle  guerre 

0 eiuili  i prefi  nonfi  tengono  per  preda.SuetonioVau* 

f iij  lino 
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tino  e Licmio  Frocolo  fe  ne  partiron  dal  amtpapeif  I 
diuerfe  uie . Nella  tema  e nell'ira  de  faldati  Valici  '< 
^Aquila  Legato  della.'X.  l 1 1.  Legione  fi  fe  loro  m ji 

nanzi,  egli  uerfo  fera  entrato  nel  uallo  cominciò  d i 
efscY  [gridato  da  fcditiofi  e da  fuggitiui,  e m safta^^  , i 
nero  di  uituperarlo,e  di  dargli^e  lo  chiamauano  tra* 
ditore  e inganatore,non  perche  egli  hauefe  comefso 
•co fa  per  laquale  meritafse  d'efser  riprefo  , ma  perche 
giè  ufanza  del  uolgo  dar  fempre  la  colpa  de  fuoi  era 
roriyC  delle  cofe  inai  fatte  al  copagno  la  notte  aiutò  i 
Titiano  e Celfo  , efsendo  già  ordinate  le  guardiee 
^acquetati  i faldati  i quali  Annio  Gallo  piegò  co  prea 
gbi  col  configlio yC  con  l'autorità , che  non  uolepero 
oltra  la  rotta  riceuuta  per  la  cotraria  pugna  tra  lo* 
ro  medefimi  incrudelédo  ammazzarfi,e cheò  laguer 
■ra  uenifse  4 fine,  ò che  piu  toito  uolepero  ripiglitt 
l'arme  era  apai  alleuiameto  4 uinti  il  cÒfenfo  e Mo 
me  de  tutti,e  all'incotro  i difordinati  eper  impotente 
I faldati  Pretorianiidiceuano  che  no  erano  ^ati  uinti 
per  la  uertk  degli  auerfarij,ma  per  tradìmento,e che 
.la  uittoria  de  vitelliani  no  era  loro  fiata  fanzadano, 
ependo  fiata  tolto  loro  l'Aquila  e cacciati  i caualli^  - 
che  con  Ottone  erano  faldati  altra  il  Pò,e  che  le  L#<  | 

gioni  Mefice  ueniuano , e.  che  era  refiato  gran  parte 
dell' eper  cito  àBebriaco,e  che  quefii  non  erano  gid 
^ati  uinti,e  che  segli  uoleua  coji  farebbero  morti  in 
battaglia  piu  honefiamete.  Tra  quefii  penfieri  timo^ 
rofi  e crudeli  per  una  certaefiremu  dijperatioecrafi 
« , ihimokd 
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(É  &imolati  piu  todo  ad  ira  che  à temere. Ma  Vefsercito 

iti  Vitelliano  s'accoéiò  à BebriacOitton  haucndo  i capi* 
jéi  toni  ardire  cCoppugnar  quel  di  gli  alloggiameti.  Spe* . 

m rauano  che  fi  dtfsero  uolontariamete.  Ma  efpediti,e 
ili  nfiiti  folamente  alla  pugnafiurono  in  ucce  de  baftio* 
ni  l'arme  e la  uittoria.  il  di  dopo  l'efsercito  (Cottone 
yi  efiendo  cméiguo,e  quei  che  erano  flati  piu  feroci  peti 
tendofiitnaidarono  ambaJciatori,e  fi  dubitò  da  capi* 
toni  vitelliani  fi  fi  detteua  cocedere  la  pace,  Gtamba 
fciatorifurono  alquanto  ritenuti.  Quefla  co  fa  fe  du* 

^ bitàr  le  perfone,  non  fapendo  anchora  s'efii  la  haun* 
nano  impetrata.  Dopo  ritornati  gli  ambafciatori  i 
'.0  bacioni  furono<aperti,  e i uinti  e i uincitori  lacrima 

gl  doybiafimauano  con  copafioneuol  letitia  la  tnaligna 
forte  delCarme  ciuili.  Nelle  medefime  Bonze , alcuni 
m cur Ottano  le  ferite  de  propinqui,  alcuni  de  propri)  fra 

jjj  teOi.  il  premio  e la  fperanza  era  dubbia,  le  funerali  e 
0 il  pianto  era  certo.  E non  ui  era  nejfuno  che  non  ha* 

^ "uefe  tanto  di  male  che  almeno  rio  fi  dolejfe  della  mor 

0 tedi  qualchuno.  Si  cercò  del  corpo  (COrfidio  Lega* 

^ 4o  e con  lo  honor  folito  fu  abbrufciato . Vochi furono 

1 fèpeliti  da  loro  parenti,  il  refiante  de  morti  rejìò  in* 

^ fepolto.  Ottone  affettano  la  nuoua  della  pugna  fonza 

^ 'tema  alcuna,e  certo  di  quel  che  egli  deueua  fare.  Da  ■ 
g prima  fi  ffarfi  la  fama  affai  dolorofa,dopo  i fuggiti 

^ dalla  guerra  affermarono  che  ogni  co  fa  era  perfo.. 

^ 1 foUati  a queBo  non  affettarono  che  l'imperatorio 

^ '!4iceffe  loro,lo  confortauano  ad  bauer  buono  animo» 
f ^ * . RR  iiìj  e che 

\ 

t 

I 


DI  CORNELIO  TACITO 


/ 


e che  anchora  haucuano  da  poter  cStraBare^Ate^ 
per  lui  fopportarebbero  la  morte,  ne  lo  diceuano  per 
adulare,  Chiedeuano  d'andar  aUa  battagUa,e  dentar  U 
fortuna  delle  parti  co  certo  incinto  e furore  quei  che 
era  piu  lontani,  ilendeua  le  mam,e  i uicinigli  abbrae 
eiauan  le  ginocchia,  e tra  gli  altri  il  piu  pronto  est 
Flotto  Firmo.Quefio  Prefrtto  Pretorio  (regauacbe 
non  abbandonale  Pejjèrcito  jidifimo,  e i foldati  ottia 
mi,e  che  meritauano  ejjer  abbracciati,  e che  fi  deu^ 
tollerar  Vauerfttà  con  maggior  animo  che  abbondo* 
narfi,e  che  gli  huomim  forti  e firemà  con  la  Jperaxd 
s'opponeuano  contro  la  fortuna,  i timidi  e i pigri  co 
la  paura fi  conduceuano  alla  dijferatione.  Tra  queèt 
uoci  com  Ottone  hauea  indurato  il  uolto  e piegato* 
lo, fi  fentiua  chiamore  e pianto.  Ne  /blamente  i Preto 
rioni  proprij  foldati  di  Ottone,  ma  i mandati  innanzi 
di  M.efia  nontiauano  la  medefima  oHination  deW^ 
cito  che  ueniua,e  le  Legioni  ejfer  entrate  in  Aquìiea, 
talché  no  fi  dubitano  hauer  potuto  rinouar  unaguer 
ra  atroce  e lugubre,  incerta  al  uinto  e aluincitore. 
Egli  riuoltofi  da  i cofigli  della  guerra,diJJè.lo  penfò 
che  fio  troppo  gran  pregio  della  mia  ulta  porre  a pe 
ricolo  queào  animo  e quefiauofira  uirtù.Quato  piu 
nói  moftrate  di  j/^anza  fe  piacele  uiuere , la  morte 
farà  piu  bella.  La  fortuna  cr  io  fiamo  prenoti  4 td* 
cenda  che  non  computerete  il  tempo  ,e  diffcil  poter  fi 
temperar  nella  co  fa  che  tu  penfi  no  deuer  ufar  troppo. 
ÌjO  guerra  ciuile  cominciò  da  yitelUo  > e perde  noi 

combattes* 
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eombdtttfimo  con  tarme  del  Prencipato , il  princim 
pio  nacque  da  lui.  Non  combattiamo  piu  (funauolta 
però.  V^jèmpio  appreffo  di  me,  ViteUio  goderà  il 
fratello»  la  moglie,  i figliuoli , à me  non  è di  bifogno 
ne  di  conforto  ne  di  uendetta . Altri  hanno  tenuto  piu 
lungamente  tlmperio,nefuno  non  lo  ha  lafciato  con 
piu  forte  animo  é'  me,Io  dunque  patirò  che  un'altra 
uoùa  fia  rouinata  tanta  P^xtmana  giouentù  cefi  egren 
gio  efjèrcito  e fi  notabil  Kepub,  Quefio  animo  uada 
mecoycome  fe  uoifufte  per  morir  per  me.  Voi  rimati 
nete  ne  dimoriamo  troppo,  lo  uoglio  la  falute  uofbrai 
e mi  di  me  la  cojlàza.  Ma  parlar  piu  della  fine  è par 
te  di  pigritia . Voi  hauete  ffiecial  effempio  del  mio 
propojìtoyche  io  non  mi  lamento  di  nejfuno  . Perche 
occuperei  Dei  e gli  huominiè  propio  di  colui  che 
uuol  uiuere , iiauendo  faueUato  co  fi  chiamando  tutti 
per  nome  piaceuolmente  fecondo  che  l'età  loro  e la 
dignità  richiedeua,ammoniua  i giouani  con  VautorU 
tà  e i uecebi  cò  prieghi  che  andaffero  toHo  e col  dU 
morare  non  efacerbajfero  gli  inimici , affienando  con 
piaceuol  uifo  e co  ardite  parole  le  lacrime  de  fuoi  fot 
dati. Comanda  che  fi  dian  le  naui  à chi  fi  uuol  parti* 
re  e che fià  traghettati.  Abbrucia  le  lettere  fcrittegli, 
da  chi  lo  fauoriua  e che  coteneuano  parole  uitupero* 
fi  contro  viteUio.Difiribuifce  parcamente  la  pecunia» 
come  fi  egli  non  hauejjè  à morire . Dopo  confolò  Sai 
mìo  Cocceiano  figliuolo  del  fratello  e giouanetto  il 
quale  tutto  paurofo  fi  doleua  » lodando  la  fua  pietÒ4 

riprendendolo 
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■ rlpren^dolo  della  paura.  E farebbe  però  viteOiò  fan  ji 

' to  inhumanOiche  per  tutta'  la  cafa  Salda  no  gli  con»  » 
' ceie(f  quejla  gratiafMeritaua  la  clemenza  del  uinci*  i|i 

tore  per  ejferfi  affrettato  à morire.  Non  per  ultima  di  i 

' fperatione-,ma  perche  l'ejfer cito  domandaua  dicom»  t 
battere , haueua  rimeffo  alla  Kepub.l'ultimo  cafoyàu  || 
egli  haueua  a bafìanza  acquiflato  nobiltà  à fitoi  e d \ 

fùo  nome.E  che  egli  dopo  iGiuliji  Claudijei  Sergi  i 
thè  egli  primo  haueua  meffo  l'imperio  in  una  capii  i 
nuoua.Dopo  che  riprefe  ammo  godejfe  la  ulta  , e che  j ' 
non  ji  dimenticaffe  che  Ottone  gii  era  (lato  zioy  eoi*  | . 

to  non  fè  ne  ricordi  troppo  Dopo  quefté  pa»  | - 

‘ rokyda  lui  rimojfo  ciafchedunoyjì  ripofò  un  pocoyin  i 
' tanto  gli  ruppe  il  fuo  ultimo  propojfyo  un  tumulto  ' | 
ejJèndogU  annuntiato  che  i faldati  erano  uenuti  alk  f 
' mani  > perche  ejji  hauean  nùnacciato  occidere  Mji  t 
partiuayC  V irginio  emendo  ferrato  in  cafa  lo  affidi»  , | 
nano  ripreji  i capi  della  feditione  intratenne  con  paro  , i 

. le  coloro  tanto  che  tutti  fi  partirono  fanza  effer  off»  I 

fiyFacendoJt  (èrayegli  acquetò  la  fète  con  un  poco  Sae  \ 

' quayC  dopo  portato  duoi  pugnaliyhauendo  tafiato  (è  j 
no  e l'altroyfe  ne  mefe  uno  fatto  il  capezzale  e fapu*  \ 

to  che  gli  amici  già  {è  ne  erano  andatiyqueUa  notte  li  j 

pafò  quietamente  e come  Ji  diceydormi.  Giuto  il  di  fi  j 
percofie  il  petto  col  pugnale.  Al  gemito  del  morièn»  \ 
te  etUrarono  dentro  i fèrui  e liberti  e Plotio  Firn»  i 
Pretto  Pretorio  e trquarono  che  Jihauea  dato  uni  < 
ferita  fola  s'affrettarono  le  funerali»  egli  addomaadò  i 
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elìe  fè  Heueua  effèr  fcbtrnito  ttonglifujjè  tàglia* 
to  il  capo  . Ltfqiuire  Pretorie  portarono  il  corpo 
piangendo  e iodando,egli bafciauano  Inferita  e lenta 
ni . Alcuni  foldati  ejfendo  prejfo  al  rogo  soccifrro» 
non  per  efjèr  noceuoli  ò.in  colpa  di  niete,  ma  per  emù 
iation  di  honore , e per  amor  che  efii  portauano  al 
Vrencipe.E  dopo  indifferentemente  fu  celebrata  que* 
ifct  generation  di  morte  da  Bebriaci  in  Piacenza  e in 
tutti  gli  luoghi  del  campo.  Pufatto  un  fepolcro  ai 
Ottone  picciolo,  € da  étrare.  Queftafu  la  fine  della 
^fua  uita  l'anno. X X X V 1 1.  della  fua  età.  Lafuaori 
ginefu  dal  cajld  Peraitino.il  padre  fu  huomo  Confò 
lare  ìAuolo  Pretorio  ,ld  generation  della  madre  non 
fu  uguale,  ne  anco  inhonorata . La  fua  pueritia  e la 
fua  giouentù  fu  quale  noi  dimostrammo  di  due  fede* 
ratezzt  tuta  pefima,e  V altra  egregia,finalmente  ap* 
prejfo  i pojìeri  ha  meritato  tanto  cattiua  quato  buo 
na  fama.  Et  cojì  come  io  credo  che  il  fìngere  e il  di* 
dettar  confauolegli  animi  de  lettorijia  cofa  non  co* 
uenienteaUagrauità  della  cominciata  opera,  cojt  non 
dio  ardire  di  tacere  quel  che  c Stato  diuolgato  e ere* 
■duto.ll  di  che fi  combatteua  à Bebriaco,  fi  ricordano 
glihabitanti  che  unaoceUadi  inufitata  forma  fi  po^ 
fi  in  un  bofeo  celebre  a Keggio,e  che  ella  non  lìffau* 
:TÌ  mai  quantunque  ella  fuffe  cacciata , ne  fi  parti  mai 
•di  quel  luogo  fino  à tanto  che  Ottone  fi  occife , e che 
jél'hora  ella  fi>arue,e  che  computando  il  tempo  quefio 
miracolo  era  apparfo  dal  principio  deU'efitio  diot* 
c.,.  ^one 
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ione  e durò  fino  atU  fine.  Nelle  fite  funerali  fu  rinoud 
td  dal  dolore  e dal  pianto  un  altra  Jèditione,ne  ui  eri 
chi  potefie  acquetarla  e riuolti  à Virginio, minaccian 
do  lo  pregduano  che  egli  bora  prendtffè  f imperiose 
e bora  che  egli  andafie  loro  amhafciatore  à Cecitmt 
k valente.  Verginio  furtiuaméte  ufcito  della  cafa  per 
la  porta  di  dietro  ingannò  gli  affedianti.  '?dArio  Gd 
io  dfcoltò  quelle  [quadre  che  erano  k Bri  fello,  e impe 
irò  fubito  perdono  concedendo  al  uincitore  per  Fla^ 
uio  Sabino  quelle  genti  alle  quali  fu  capo.Bfendo  per 
tutto  la  guerra  gran  parte  del  Senato  fu  aU ultimo 
pericolo, andata  dalla  città  con  Ottone  e dopo  lafcioa 
ta  k Modona,quiui  feppero  del  Juccefjò  contrario^ 
i foldati  come  dijfiregiando  il  f alfa  romore  perche  fii 
tnauano  che  il  Senato  odiajfe  Ottone,ponean  cura  ola 
le  parole  loro  e interpretar  il  uolto  e lo  habito  in  ma 
la  parte , dopo  con  male  parole  cercauano  occafton  e 
principio  (CocciJìone,hauendo  i Senatori  un  altra  te* 
nta,che  le  viteUiane  parti  già  potenti  non  credejìero 
che  efii  pigramente  hauefero  accettata  la  nuoua  detta 
uittoria . Cojì  Ifiauentati  e anjiojt  fi  adunano,  nefuno 
priuatamente  fi  configlia , piu  era ficura  la  colpa  in 
commune.Facea  anco  dubitar  i paurofi  V ordine  Mo* 
donefi  offerendo  arme  e danari  e appettaua  i Padri 
Confcritti  conhonor  fuor  di  tempo. Di  quindi  fu  no 
tabù  queftione, nella  quale  Licinio  Cecinna  riprefe 
Marcello  Eprio  come  difputator  di  cofe  dubbie,egU 
édtri  non  diceuofio  il  parer  loro , Ma  il  nome  di  Mot 
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cello  odiato  per  memoria  delle  accufuioni  e incarica^ 
to  incitaua  Cecitmajche  come  mouo  e poco  fu  cbiao 
moto  in  Senato  per  le  grandi  inimicitie  fi  facejjc  chia 
ro,c  ritornarono  tutti  à Bologna  per  conjigliarfi  un 
altra  uolta . In  quejio  mezzo  fi  haueua  (feranza  di 
nuoue  frefchedìouendo  per  i uiaggi  di  Bologna  tncjfo 
genti  che  addomddauano  minutamète  coloro  che  paf* 
ftuano , interrogato  un  liberto  d’ottone  della  cauft 
della  partita^rifpofe  che  egli  haueua  da  lui  gran  com 
mefiioni,e  che  lo  haueua  lafcitUo  uiuo,ma  che  uiuereb 
he  poco  e che  non  poteua  piu  campare . Da  quejio  fi 
tnarauigliaronOi  e fi  uergognarono  di  domandar  piu 
cltraje  cofi  ogniuno  fi  riuoltò  aUa  parte  di  viteUio, 
Era  tra  coloro  Lucio  viteUio  fuo  fratello, e già  fof 
ferina  à gli  adulatori,quando  in  un  finito  Ceno  liber 
to  di  Nerortf  con  una  bugia  atroce  Jhigotti  ciafchedu 
no , egli  ajfermaua  che  era  uenuta  la.xiiij.  legione, e 
congiunte  le  forze  à Brijfetlodjoueuano  occifo  i uin* 
€Ìtori,e  che  la  fortuna  delle  parti  sera  riuolta.  La  ca 
gione  di  finger  quejìafauola  fu , perche  le  monete  di 
Ottone  che  erano  in  difpregio,per  la  nuoua  cofi  lieta 
ritomajiero  in  pregip . Cmo  fu  menato  nella  città  e 
^uiui.non  molto  dopo  pati  la  pena  per  comandamene 
to  di  viteUio.ll  pericolo  de  Senatori  accrebbe  creden 
do  de  faldati  Ottomani  quel  che  fi  dicea  induceua  ane 
co  paura  che  fotta  colore  di  configlio  le  parti  erano 
fiate  abbandonatele  partitefi  da  mdona.Bfii  no  ufci^ 
Mon  pminfieme , ciafchedutto^procuram  per^fifino  a 

tanto 
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tatto  che  cefsò  la  paura  per  le  lettere  di  Fabio  vaìeh 
te,e  la  morte  d'Ottone  fi  come  lodabile  cojt  anco  fit 
fofto  faputa.Ma  in  Roma  non  fi  hauea  paura  alcundi 
fi  celebrauano  i giuochi  Cereali  fecondo  rufànzaitna 
come  fi  fippe  che  Ottone  era  morto  e che  la  nuoua  fu 
portata  nel  theatro  e che  Flauio  Sabino  Prefetto  deU 
la  città  hauea  coflretto  i foldati  vrbani  aUafe  di  vi* 
teUio  , cominciarono  à fauorir  vitellio , e il  popolo 
portaua  l'imagine  di  Galba  intorno  à témpif  co  il  lau 
ro  cinte  eco  fiori  hauendo  cinto  di  corone  à guifa  di 
fipolcro  intorno  il  lago  CurtiOiil(ptal  luogo  fu  tin^ 
to  dal  fangue  di  Galba  maitre  che  egli  mori . Nel  Seà 
fiato  fubito  in  un  tempo  furon  determinate  tutte  quel 
lecofe  che  fi  foleuan  concedere  à Prencipi  che  haue^ 
uan  lungamente  dominato. Furon  aggiunti  ringrotia^ 
menti  e lodi  alTeffercito  Germanico  ,e  fu  mandato  una 
mbafciaria  ad  aUegrarfi.  Furon  recitate  le  lettere  di 
Fabio  valente  ferine  al  Senato  modefiamente.Fu  piu  ' 
grata  la  modejìia  di  Cecinna  perche  non  hauea  ferita 
to . intanto  Vltalia  era  afflitta  e piu  aggrauata  che 
snella  battefse  hauuto  guerra.  Perche  i foldati  vitelà 
liani  difperjt  per  le  cafietla  e per  le  colonie  non  sa^ 
fleneuano  di  fpogUare,di  sforzare  di  rapire,  di  Shi* 
prore, e di  commetter'  tutto  quel  che  era  lecito  e non 
lecito  non  hauédo  riguardo  alle  cofe  ne  faere  ne  prò* 
fane.F  ui  fu  chi  occilè  il  fuo  inimico  fotio  fpecie  di 
foldato,€r  efsi  foldati cànofeitori  della  regione  defii 
nauano  ad  ultima  rouina,i  campi  pieni  di  fente  ,ipa* 
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fg.  troni  ricchht  fi  ripurgauano  fubito  (rato  occift , (fi 
^ I fèndo  i capitati  injìcme  con  loro  colpcuoli,  c non  ar^ 

^ dcndo  opporji  atta  furia  de  foldati.  Cedrina  era  meno 
àuaro,e  valente  piu  ambitiofoiC  per  i guadagni  infa* 
,j,p  nte,e  per  quello  difsimulator  dell  altrui  colpa.  Già  le 
^ cofi  iltalia  in  mal  termine,  Jì  foileneuano  malamente 
01  Vingiurie  i danni  e la  potenza  foUmente  de  fanti  e de 
cauatti . Intanto  vitettio  non  fipendo  d'efser  rimarlo- 
uittoriofo,  conduceua  come  per  far  guerra  le  forzo 

1 ' dett'efrercito  Germanico.  Pochi  de  uecchi  foldati  rima 

alle  Hàzoyhauendo  fcelto  genti  per  le  Gallie  p€r^ 
^ /ùpplir  che  parefie  che  le  legioni  eroi  rimarle.  Fu  da* 
ta  la  cura  della  guerra  à Hordeonio  Fiacco, egli  co* 
g/«n/c  con  i fuoi  ottomila  foldati  eletti  della  Britan 
^ nia,e  caminato  alquanti  pochi  giorni,  hebbe  lanuo  * 

2 ua  che  le  cofi  eran  foccejjè  profieramente  à Bebriaco 
. f che  per  la  morte  dettone  la  guerra  nojifacea  piu. 

^ Chiamato  il  Concilio  lodò  la  uirtu  de  foldati  e l'ejfir 

^ cito  chiedendo  che  egli  creajfe  caualiero  Aftatico  fio 
. Liberto  affienò  cofi  inhonefia  adulatione.  Dopo  co* 
me  mutabile  dingegno,quel  che  egli  publicamente  ne* 

^ gò,  largamente  gli  concefjè  nel  cornuto  da  lui  fatto  e 
j honorò  Aftatico  con  t anetto  Jhuomo  ambitiofo,e  fir* 
^ uo  federato.  In  quejìi  medefimi  giorni  uenne  la  nuo  * 
ua  che  luna  e t altra  M.auritama  s'accojìò  atte  parti 
hauendo  prima  ammazzato  Albino.  Lucio  Albino  fu 
r prepojio  atta  Mauritania  Cefarienfi  da  Nerone, e Gal 

* ba  gli  aggitmfi  apprejfalamminijlrationdi  TwgU 
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im^egli  hma.  X v 1 1 1.  fqwdre,  cinque  ale  ^ e UH  } 
gran  numero  de  Morhatti  alla  guerra  per  rubbare  c 
preàaxe.Ocdfo  Galba  s'accojlò  ad  Ottone,e  non  con^  | 
tentandoli  deU Africa  p>prajiaua  aUa  Spagna  diuift  i 
dal  mare  anguJlo*Di  quindi  nacqijo  la  paura  à Clutuo  | 
Ruffo  e comandò  che  la.  X.  legione  s'auicinafjè  al  lUo  ' 
come  sella  deuejfe  pajfar  daU altro  lato.  'Euron  man* 
dati  innanzi  Centurioni,  i quali  riuoltajfero  i Mauri 
4 diuotion  di  viteUio.Ne  fu  ardua  la  gran  fama  dell 
ejfercito  Germanico  per  le  prouincie.Si  diceua  apprtf  j 
fo  che  Albino  difpregiando  il  nome  di  Procuratore  | 
s'ujurpaua  linfegne  Regie  e (1  nome  di  Giuba . Co^  1 
mutati  gli  animi  Ajìnio  PoUione  Pr^etto  duna  ban*  i 
da  tra  jidelifsimi  d Albino  e Peflo  e Scipione  capitani  \ 
delle  [quadre  furono  opprefsi,  CT  ejfo  Albino  mentre  [ 

che  torna  di  Tingitana  aUa  Mauritania.  Cefarienlè 
giunto  al  lito  fu  occifo.  La  fua  donafacendojt  innan* 
zi à percuforifu  infieme  occifa.  ViteUio  nonricefA 
caua  cofa  alcuna  di  quel  che  Jì  focena . Vdiua  breue** 
mente  le  cofe  quantuque  fufero  gradì  effendo  difugua  ] 

U à penjkri  piu  graui.  Comanda  che  lejfcr cito  faccia 
la  uia  per  terra  .Et  ejfo  fe  ne  uenne  giu  per  U fiume 
Arare,fanzalcuno  apparato  pompofo,  ma  fecondo  la 
antica  pouertà,fino  a tanto  che  Giunio  Blefo  Rettor 
deUa  GaUia  Luddunefe  iUujhre  di  natione  largo  doni* 
mo  e ricco  lo  honorò  grandemente,laccompagnò  in* 
grato  in  queUo  quantunque  viteUio  copriffe  Iodio  co 
le  giouanUi  caxezzjtA  capitani  in  ìMddmo  delle  par* 

ti  tinte 
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ti  unite  e uittcUrici  furono  pronti  MeJ^i  intorno  dia 
pta  fide  \ dente  e Cednna  hauendogli  lodati  orando: 
i JDopo  comanda  che  tutto  Vefercito  uada  ad  incotrar 
,i  ‘ ilfuo  figliuolo . Menato  che  fu  e tenendolo  in  coUo 
IL  tteftito  militarmente  Vappellò  Germanico,e  lo  adomò 
ti  di  tutte  Vinfigne  che  fi  conuengono  al  Prencipe . it 
gl  troppo  honor  nelle  pro/fierità  cede  neU'auerfità  in  co 
:j  tento  e filazzo . AUbora  furono  occtfi  i Centurioni 

^ «be  erano  fiati  pronti  per  Ottone,  e che  baueuano  ri* 
lU  heUeUo  téffircito  lUirico  4 V iteUio,  Infìeme  tutte  Vd 
j tre  Legioni  per  inuidia  de  foldati  Germani  penfaua* 
g.  no  difarguerra.Tenne  a bada  Suetonio  Paulino,e  li 
g.  cimo  Procoloitanto  che  uditi  ufiron  piu  tofio  necefi 
g ferie  difenfioni  che  honefie,oltra  il  tradimento  erano 
fi  imputati  lo Ifiatio  lungo  del  maggio  innanzi  Ubat* 
^ taglidila  fatica  de  gli  Ottomani , il  campo  mefiolato 

Il  €Ò  carri,  aggiungendo  a quefio  molte  altre  co  fi  atta 
„ fka  firaude  che  erano  4 cafi  accadute.  E V iteUio  ere* 

^ dette  della  perfidia,  e ajfoluè  il  fedele  Saluio  Titiano 
Il  fratello  di  Ottone  no  portò  pena  alcuna,  ejfindo  fiu* 
0 fato  dalla  fraterna  pietà  e dalla  pigritia.  Pu  [erbato  il 

0 Confilato  4 Mario  Celfi.  Ma  fi  creduto  per  fama,e 
^ dopo  fu  oppofio  in  Senato  à Cecilio  Semplice  che  egli 

1 bauea  uoluto  comperar  cotal  honore,  e no  fanza  rota 

^ età  di  Celfi  ViteUio  fi  ritenne,e  dopo  dette  il  Confi* 

. iato  4 semplice  fanza  che  egli  lo  comperale  ò com* 

0 mttejfi  alcun  male.  Galeria  moglie  di  V iteUio  difefi 
H Tracalo  da  coloro  dic  [accufauono . Tra  pericoli 

fi  ' SS  delle 
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ieUe  cofe  grttndi  (cojk  mgognopi  k dire)»  Vn  certo 
Marico  deOa  plebe  de  Boij  hebbe  <(rdire  con  fimoldf 
tioe  de  Dei,prouar  l'ami  Komane,e  impdcciarjt  nelle 
cofe  del  itato.Gia  ajfèrtor  delle  GaUie  e Dio  (che  cofl 
fi  chiamtta)  foUeuati  otto  mila  huomini,  tir  atta  àfei 
uicini  luoghi  *,  e le  genti  de  gli  ììedui , quando  che  U 
città  eletta  la  fua  giouentù^e  aggiunta  con  le/quAàè 
di  ViteUio  fu  disfatta  e rotta  la  compagnia  di  que» 
fiagente  Holta.  In  quella  battaglia  fu  prefo  Maricò, 
egittato  alle  fiere,perche  egli  na  era  da  quelle  diuo* 
rato  il  uolgo  pazzo  credeuache  fujfe  inuiolabilefino 
d che  in  prefenza  di  ViteUio  fu  occifo»  Ne  fi  procede 
piu  oltra  ne  beni  di  per  fona  alcuna,  ne  contro  i ribel* 
latifi.  Quei  testamenti  fletterò  fermi  che  furon  fatti 
da  coloro  che  morirono  nella  guerra  d'Ottone,e  quel 
che  efi  ordinarono , veramente  che  fi  egli fi  hau^e 
temperato  daUe  lafiiuie,egli  non  farebbe  fiato  onoro» 
Egli  neU  apparato  del  mangiare  era  injàtiabile  e mot 
hido.  Eran  portati  dalla  città  e dalC Italia  gli  incita* 
meti  della  gola,eJfendone  ricercato  Unno  e V altro  mi 
re,e  i principali  della  città  ejfendo  priui  de  gli  appi* 
rati  deUa  menfa,Le  città fi  rouinauano,e  i faldati  de* 
generauano  dalle  uirtU  e dalla  fatica,  per  la  confuetu* 
dine  de  piaceri,e  diffregiàdo  il  capitano  , mandò  uno 
editto  à Roma,per  ilquale  differiua  il  nome  <CAugu* 
fio, e non  accettaua  queUo  di  Cefàre,no  togUedo  nuSU 
dcUa  potenza.  I Mathematici  furon  cacciati  deU ita* 
lia.Efiueramentefu  proueduto  che  i caualieri  Kotim 
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■ non  f'impctcciajpro  ne  giuochi  e nelk  R«w’.  i Pren 
I €Ìpi  per  innànzi  bauean  fatto  queRo  medefmo  co  da 

? nari  e ffeffo  per  forza.  E molte  Colonie  e CajieUank 

° ]fi  emolauano  co  pregio  in  inuefcar  qualunek  piu  cor* 
*;  rottifimo  giouanetto.  Ma  ViteUio  per  la  uenuta  del 
**  fratelloye  perche  imaeRrideUafignoria  JìfoUeuaua* 

’f  nOfpiu  atroce  e piu  fuperbo  comandò  che  fuffe  occifò 

DolobeUa , ilquale  noi  dicemmo  che  fu  feparato  da 
^ ottone  nella  Colonia  Aquitania.  Dolahella  udita  la 
” morte  d'ottone  era  entrato  nella  città  Plautio  Varo 

* €he  era  Rato  Prefetto  tra  gli  amici  di  DolaheUa  ami 
'F  iifimo  gli  oppofe  quefto  apprefjò  Plauio  S<d>ino  Pre 

fette  di  Koma,come  che  rotta  la  prigione  fi  mofiraf* 

* Jè  Capitano  alle  parti  che  eran  Rati  uinti.  Aggiunjc 
della  fquadra  da  lui  tentata  che  aUìora  era  ad  Hoftia» 

fii  nepentitojì  per  ejprgli  Rati  approuati  fi  chiara* 
mente  tanti  delitti , cercaua  tarda  perdonanza  dopo 
tante  fceleratezze . Triaria  moglie  di  L.  ViteUio 
i*  ^uentò  Plauio  sabino  che  dubitaua  fopra  queRe 
F oppofitioni  con  dirgli  che  egli  cercaua  d’acquifiarfi 
fama  di  Qleméte  fanza  bauer  riguardo  al  pericolo  del 
F Précipe  Sabino  per  natura  piaceuoleàmpauritofi  mu 
F tò  facilméte,e  per  l'altrui  pericolo  temendo  di  fitper 

F no  mofirar  di  foUeuarlo  dette  la  /finta  à colui  che  ro 
'1  mutua.  V iteUio  adunq;  per  tema  e per  odio  che  Dola 

F tetta  hauejje  tolto  per  donna  Petronia  già  moglie  di 
il  lui, chiamatolo  per  Ietterete  febiuata  la  frequéza  detta 

P ma  Fkminia»comàdò  ehefujjè  codotto  atta  firada  in* 

F ^ ■ SS  q teranma 
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' feri6tnUe^uidocdfo.l/utp(tTHoat^ocdJòreUid4  \ 

tmgd  lo  condujjè  in  una  bottega  e quiui  in  terra  , 
fiefolo  lo  fcannò  con  gra  carico  del  nuouo  Vrenci^^  ■ 
to  dd  ({ude  fi  conofceua  ^ueilo  ejjer  la  mofira  deff ad  j 

tno  fuOi  e caricaua  per  il  proj^imo  effempio  mode^ 
la  licenza  di  Tn>w,G«/m«  moglie  deiimperatorc 
non  minaccieuole  à dolenti,  e con  piu  bontà  la  mak 
' de  witeUìj  Seflilia  de  antichi  coflumi.Si  dicea  che  ha* 
uea  dette  aUe  prime  lettere  hauute  dal  figliuolo,  d» 
non  era  da  lei  genererò  Germanico , ma  viteUio , ut 
dopo  no  fu  dalla  fortunato  dalla  città  mai  portata  i»  i 
alcuna  aUegrezZ/i  la  fua  cafa  fempre  mai  prouò  le  ! 
auerfità:  ìAXlauMo  Rujfo  lafiiando  la  Spagna  figui  , 
ViteUio  che  s'era  partito  da  Ludduno,  col  uolto  mo*  1 
brando  letitia,e  cotento,  ma  neU’animo  era  anfiofo,  e 
fapeua  che  egli  era  ^ato  accufato . Hilario  liberto  d 
Cefare  lo  haueua  accufato,  che  egli  udito  il  Prencipa  j 
to  di  ViteUio  e d'Ottone,hauea  co  la  fua  propria  po  ■ 
^ tenza  tentato  (^occupar  la  Spagna,e  per  quelh  hauei 

fatto  batter  monete  Jànza  farui  mentione  di  nejfuno  ' 
de  PrencipL  S'interpretaua  una  delle  fue  orationi  co* 

, me  contumeliofa  contro  Vitellio,e  per  luifauoreuoU 

' r popolare,  Vautorità  di  Cluuio  preualfe  che  V itti* 

Ho  comandafie  che  il /ho  liberto  fufjè  punito,  Cluuio 
accompagnado il  PrencipenoperlèlaSpagna,tnala 
gouernò  efjente,e  V itellio  teneua  Cluuio  pinza  al^ 
na  paura  ad  effempio  di  L,  Aruntio  che  era  da  Tih^ 
rio  Cefire  per  paura  honorato*  lAon  hebbe  Trebellio 
f ^Mafiu» 
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VLdfiimo  il  medejìmo  honorcy'Egli fuggi  delta  "Brìtan 
nia  per  r ira  de  faldati  ye  in /ito  luogo  fu  madato  V etm 
iH  tio  BolanL  Delle  cofe  prefinti  daua  noia  à Vitellio 
hi  fanimo  non  auilito  delle  Legioni  uinte.  £ fifauellauà 
fi  che  per  l'Italia  erano  ffarjì  infteme  coni  uincitori 
i#  anco  de  gl'immiciy  e jfecialmente  i piu  feroci  della 
Uà  X 1 1 1 1.  Legioneyquali  negauano  Vejfer  dati  uintiyC 
d che  nel  fatto  dorme  à Behriacofuron  cacciati  i ban* 
d derari  folamente,  e che  no  ui  fi  hauea  trouato  il  me* 
ià  glio  e la  forza  della  Legione.  F«  deliberato  che  fuf* 
rimandati  in  Britannia  di  donde  erano  ^ati  caua 
if  ti  da  NeronCye  che  in  quefto  mezzo  le  [quadre  de  Ba 
^ taui  andajfero  infieme  per  la  uecchia  difcordiaconi 
d quartadecimani.  JNe  durò  lungamete  la  pace  tra  tanti 

10  odij  dormati.  Mentre  che  in  Augura  de  Taurini  un 
I Botano  pe^guitaua  uno  artefice  come  fraudatore, 
lì!  m legionario  come  juo  alloggiatore  lo  difendeOycia* 
jjf  fibeduno  di  loro  chiamati  i fuoi  compagni  dalle  pa* 

1^  role  uennero  aWoccifioniye fi  farebbe  fatto  una  zuffa 

11  affai  grandeyfe  due  fquadre  Pretorie  fegucdo  la  caufi 
0 de.'X.l  111.  non  hauejfero  à quefli  porto  fiducky  e 
0 fatto  paura  à Bataui , i quali  Vitellio  comandò  che 

aggiunti  al  fuo  esercito  come  fideli  y e chela 
, (J  "Legione  trapaffata  Volpi  Graie  andaffe  riuùlta  a quel 
0 viaggio  per  fchiuar  VienOy  Perche  fi  temeua  de  V ie* 

p fiefi.  La  notte  che  la  Legione  fi  partiua , lafciato  ad 
ógni  paffo  fuoco  yfi  abbruciò  parte  della  Colonia 
^ Tawrm,ilqual  danno  fi  come  tutti  gli  altri  mali  fin 

^ SS  iìj  titi 
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iitt  dalle  guèrre fi  iimì^ticarono  co  rouìnd delle  altri 
città.  I quartadecimam  dopo  che  fi  furott  partiti  dal^ 
V Alpi,  ciafcbeduno  pili  feditiofo  portaua  le  bandie^ 
re  à Vientia,furon  affrenati  per  il  confinfo  de  mU 
gliorUelaUgionefu  trapajfata  in Britannia  ViteU 
Ho  temeua  delle /quadre  Pretorie, primafi  fipararo* 
no,dopo  aggiunto  Palleuiamento  delle  uacationi  dn 
uano  l'armi  a Tribuni,  fino  à tato  che.la  guerra  éjli 
da  Vejfiafiano  cominciò  à crefcere . Allhora  riprtfe 
tarmi  furon  fortezza  delle  parti  Plauiane.La  primi 
legione  deir  armata  fu  mandata  in  Spagna , acciotk 
con  la  pace  e con  l'otio  fi  mitigaffe.  La  undecima  eli 
fittimafiu  mandata  alle  ìlanze.A.X  111.  fu  contane 
dato  che  fabricaffero  uno  Anfiteatro  . Perche  Cecina 
Ita  apparecchiaua  di  celebrar  lo  fpettacolo  de  gladii 
tori  à Cremona,e  Valente  à Bologna,  eVitellio  non 
fu  mai  tanto  impedito  dagraui  pen  fieri  che  egli  fi  di 
menticafje  i piaceri,  e ueramete  che  egli  hauea  modf* 
jiamente  difiinte  le  parti.  Nacque  tra  uincitorintl 
principio  del  giuoco  unafeditione,fe  il  numero  degli 
cccifi  non  hauefie  fatto  parerla  piu  todo  guerra.Vi 
teUio  facea  paltò  in  Pauia  chiamato  V irginio  al 
UÌto,i  Legati  e i Tribuni  concorrono  con  la  feueriti 
fecondo  l'ufanza  de  capitando  che  s allegrano  con  a 
uiti  affrettati,e  però  i foldati  erano  piu  intenti  e pòi 
iicentiofi.  Ogni  co  fa  apprejfo  ViteUio  era  fanza  crii 
ne  e piena  di  pacchio  e diurno, e piu  tojlo fimigliantt 

4UeBaccanali,eàb4ncketti,cbeaUa  militar difcilfiif 

nìt 


I 
n 

I . 

A 

!io 

i 

II 

I 

1 

I 


’t 


!k 

ii 


ì 


I 


* 

f 

I 


• • 

I 

•>  t I B R O XVI tii  ' ji4 

É ìktMJJàtioft  adun<^  per  fcherco  iteceji  duci  p>tdatià 
^ icombdttere  injteme  uno  della,  v.  ìjegione,t altro  de  gli 
ilili  autì  GaSifdopo  che  il  Legionario  cadde,  e che  il  Gal 
iiè  lo  ftaua  di  fopra,e  cbe  coloro  che  erano  uenuti  à uè* 

éX  éere  lo  faitoriuano,  i Legionarij fi  mtffero  intorno  4 
fm  gU  aufiliari  e noccifiro  due  [quadre,  il  rimedio  del 
Ktf  tumulto  fu  un'altro  tumulto,  fi  uedeuà  l'armi  e la  poi 
MH  «ere  non  troppo  lontano.Efu  detto  che  la.^  1 1 1 1. 
;irii|  Legione  riuoltato  il  maggio  ueniua  a combattere,m4 
trono  fi^orzatori  del  campo  e ciurmaglia , il  che  fa» 
putofi  ceffarono  i penfìeri.  In  quefio  mezzo  un  feruó 
^ di  V ergimo  fu  rinmtrato  quafi  come  percuffor  di  V i 

Lf  teOio  -,  e i foldati  andauano  al  conuinto  per  occider 
lèi  Yerginio.viteUio  quótun<h  fujfe  timorofo  de  tutti  i 
fò^etti,dubitò  detta  fua  imocenzA,e  furono  à pena  ri 
Ili  tenuti'coloro  che  uoleuan  la  morte  dett'buomo  Confò» 
y lare  e già  fuo  capitano . E ogni  feditione  quafi  femprt 
L dette  noiaàv erginio.  Le  perfine  fi  marauigliauano 

y di  lui  e tofferuauano,  ma  lo  odiauano  come  fafìiditi. 


li  'fremendo  gli  aufiliarq  che  le  Legioni  hauejfero  tantà 
^ " orrogàza,e  fi  ne  andajfero  cofi  impunite.  Le  [quadri 

^ de  Batauhaccioche  no  hauefino  ardiméto  di  cÒmettet 
^ . qualche  co[a  men  che  honefla furono  rimàdate  in  Ger 

■i  mania.  De  gl'aufìlij  de  Gatti  tornati  atte  ftaze  loro,né 

i fu  rimejfo  un  gran  numero  che  netta  prima  ribellioni 

. SS  iiij  non 

i 


^ lidi  feguente  V iteUto udita  lambafcena  del  Senato 
^ ofce  egli  hauea  coma  dato  che  uenife  à lui  in  quel  luo» 

j go,paffato  nel  campo  lodò  molto  la  pietà  de  fildatii 
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non  furono  ftinutti  per  U guerra.  E perche  te  rie» 
ebezze  deWlmperio  bafiaffero  a disfarli  donadok 
comanda  che  fi  feemi  il  numero  delle  Legioni  e degli 
aiutiyuetando  i fupplemeti,e  s offeriuano  fanza  difft» 
renza  alcuna  le  uacanze.  Qwfto  era  nuda  co  fa  per  U 
Rep.e  à faldati  no  grato, à quali  tomauano  tra  pochi 
futile,e  fpeffe  le  fatiche  e i pericoli,  e le  forze  loro fi 
eorrompeuano  per  la  morbidezza^  contro  il  eofìumt 
deS antica  militia , e deU'inititution  de  maggior i,ap* 
preffo  a quali  fette  meglio  il  maneggio  con  la  ueràt 
che  cò  donar i.Di quindi  ViteUio  fi  uoltò  à Cremona* 
e ueduto  i Ipettacoli  di  Cecimut fi  fermò  ne  campi 
briaci  difiderando  uederin  per  fona  i ueStigi  deWultU 
ma  da  lui  riceuuta  uittoria.  Horrendo  e atroce  Jfietta 
colo,perche fi  uedeuano  dopo.^o.giorni  della  pugna 
i corpi  laceri,  le  membra  tronche,  la  carni  fradice  de 
cauaUi,e  de  gli  huomini,  la  terra  imbrattata  di  ntarm 
do , e gli  arbori  ,ele  herbe  guajìe  e di  puzzorerU 
piene,lie  era  meno  inbumano  la  parte  della  uia,la(put 
le  i Cremonefihauean  piena  di  rofe  e di  lauro,fatti  al 
tari  occife  le  uittime  in  guifa  regale.Le  quai  tutte  co 
fé  furono  liete  al  prefente,  ma  dopo  ritornarono  loro 
in  danno  e rouina.  vi  era  prefente  Valente  e Cecin» 
na,e  moitrauano  i luoghi  della  pugna.  Qui  le  Legiom 
ni  s'attaccarono, là  lefquadre  de  cauaUi,e  di  là  le  tor 
me  de  gVaufiliarq  intorno  ffarfe.E  i Tribuni  e i Pre» 
fetti  ^Jàltando  i fatti  loro  mefcolauano  molte  uolteil 
falfo  col  ueroje  il  uolgo  cò  le  grida  militari  e co  alle 
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gitTX^  riguardauóno  le  aie  gli  JfxUij  de  combattimi 
tiyU  moltitudine  deU'armi,  e la  majja  de  corpi  morti, 
e mjknte  fé  ne  marauigliauanoX  ui  era  chi  per  la  dU 
uerfk  fortuna  delle  co/i  piagneua  e infame  hauea 
€ompafaone . Ma  ViteOio  non  uoltò  per  queilo  gli 
cechi,  ne  fi  raccapricciò  per  tanti  mila  cittadini  infest 
polii.  Lieto  olirà  modo,e  ignorate  deUa  fua  forte  ui 
cinainjiaurauai  luoghi  facratiàgli  Dei.  Dopo  fu 
fatto  lo  Ipettacolo  de  gladiatori  da  fabio  Vedente  in 
Bologna  bauedo  fatto  uenir  da  Roma  quel  che  k ciò 
bifògnaua.  E quàto  egli  piu  fe  le  auicinaua,tato  piu  fi 
mefcolaua  co  gli  tìi^ioni  e co  gli  Spadoni,e  in  tutte 
faitre  corruttioni  che  Nerone  foleua  u fare. E \iteliio 
folca  con  gran  marauiglia  celebrare  Nerone,  e folito 
ad  imitarlo  nel  canto  non  per  necefiitkche  aUhorac 
cofa  honefiifiima,ma  per  morbidezza,e  per  effer  egli 
dedito  alle  UJciuie . Egli  accioebe  Cecinna  e valente 
potefjèro  hauer  i mefi  del  Confolato  deliberò  di  re* 
Mgner  gt altrui  C on filati  di/simulando  di  M . Ma* 
ero  come  di  capitano  delle  parti  Ottomane , e diffèri 
ad  altro  tempo  il  Confolato  defiinato  da  Calba  k va* 
ter  io  Marino,fanza  offenderlo  punto,  ma  piaceuoU 
mente  Pediano  Cojia  fu  ommejfo  dal  Prencipe , che 
gVera  poco  grato  come  colui  che  fu  ardito  contro 
Nerone,e  fiUeuator  di  Virginio, ma  figli  daua  colpa 
per  altre  cagioni. Dopo  furon  rendute  gratie  k vitti 
Ho  fecondo  la  confuetudine  di  coloro  che  firuono. 
moUo  dopo  alquanti  giomi>  ima  bugia  comin* 
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eiiitd  con  mezzi  affai  fajlidhjt  hebhe  luogo.Vn  eertó  J 
fi  fingeua  effer  S criboniano  Camerino  ,per  tema  di  Nd  j 

rone  occultato  già  in  Hijhria,€  quiui  jè  ne  {taua  ejfens  J 

do  fauorito  per  il  nome  per  U clientela  e per  le  uec* 
chie  pqffefsioni  de  Crafii . Creduta  adunque  da  molti 
quella  fauola  finta , il  uolgo  credulo y e molti  fòldad 
ingannati  dal  falfo  ò per  fauor  detta  turba  concorre* 
nano  da  coHui  à gara,ma  menato  da  vitéttio  e inter* 
rogato  chi  egli  ftfujfe , dopo  che  non  fi  credette  alle 
fue  parole  e che  il  patrone  lo  riconobbe  e che  egli  era 
fuggìtiuoyc  fi  chiamaua  Geta  gli  fu  dato  il  fupplicio 
con  che  i ferui fi  foleuan  punire,  A pena  è credìbile  a 
ficordarfi  quanto  che  vitéttio  diuenne  fuperbo  e pi* 
grò  y poi  che  egli  hebbe  la  nuoua  dalla  Sorta  e daUa 
Giudea  che  l'Oriente  era  uenuto  atta  fita  diuotione* 

E quantunque  gli  autori  fuffero  incerti  fino  aUbo* 
ra,nondimeno  nette  bocche  de  gli  huomini  era  tutta* 
uia  Vefpafiano  e la  fuafama  uolaua,e  molte  uolte  vi 
teUio  fi  defìaua  al  fuo  nome.  Egli  atthora  e Vefjèrcito 
infieme  come  fanza  emoli  fi  diedero  atta  crudeltà  atta 
libidine  atte  rapine yC  à coHumi  de  gli  ejlernL  Ma  ve* 
ffafiano  confideraua  la  guerra  Varmi  e la  uicina  e lo 
tana  potenza.  E i foldati  per  lui  fi  apparecchiati  che  j 
per  filentio  udirono  che  egli  andò  innanzi  al  facranté 
to  e pregò  ogni  cofa  efèrfaufìa  à vitéttio.  L’rfmmo  di 
Uutiano  non  era  alieno  da  vejf>afiano,e  piu  inchinato  i 
à Tito  Alejfindro  Prefetto  dell'Egitto  era  fiato  par*  ’ 

tecipe  defuoi  configli.  Humeraua  per  fuaU  terza  le* 

giom 
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gìone  per  effer  di  Sorid  pajjata  in  Mejid  fj^dua  che 
{'altre  legioni dVlirU  lo  jèguitarebbero.Perche  Par 
rogdnza  de  /òldati  uenuti  da  \iteUio  hauea  infiamma 
io  tutti  gli  ejfercitij  quali  erano  da  loro  fiberniti  co 
me  feroci  di  corpo  ydlpri  nelfaueUare,e  d gli  diri  in* 
uguali.  Ma  fi  dimoraud  uenir  alla  guerra  per  dubita* 
tiene, e ve/^afiano  tal  uolta  jferaud,e  tal  uolta  confi 
deraud  le  cofi  contrarie.  Chi  farebbe  colui  à quel  tetri 
po  cbedi.tx.anni  mettefjè  i fuoi figliuoli  giouani  ca 
pitoni  aUd  guerra  e che  d priuati  penfieri  era  rime* 
dio, e che  come  par  loro  fi  toglie  piu  e meno  della  f or. 
tana.  A chi  defideraua  l'imperio  no  bauean  alcun  mez 
zo  tra  il  precipitio  e la  fommitd.Gli  ueniua  innanzi 
agli  occhi  la  fortezza  deU  effer  cito  Germanico  noto 
à militari,ecbe  le  fue  legioni  non  erano  ffierimentatc 
nelle  guerre  ciuili,che  quelle  di  viteUio  eran  uittricii 
e preffo  a uinti  ui  era  piu  rammaricatione  che  poten* 
za,lafede  dubbio/a  per  difeordie  de  foldati,e  perico* 
lo  di  ciafcheduno.Ecbe giouarebbero  Cali  eie  fqttd* 
drefehor  uno  hor  altro  nel  prefente  apparecchiato 
mUfatto  addotnadi  per  il  cotrario  premiof  Cofi  Seri 
boniaao  occifo  fotto  Claudio, cofi  volagiaio  fuo  per* 
cotitore  effer  giunti  alla  fomma  della  militia . Egli  fi 
fhigottiua  con  quefti  penfieri, e i legati  egli  altri  ami 
dio  confortauano,p  Mutiano  dopo  molti  fecreti  ra 
gionamenti  fauellò  cofi  publicamete. Tutti  coloro  che 
fi  configliano  di  far  gran  cofi,  debbono  primieramen 
it  pmfaxe  fi  quel  che  egli  comincia  è utile  alla  Kepu, 
■it  ' glorio  fi 
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gloriófo  k loroypronto  k metter  ad  effetto^  e non  or*  • 

I duo  e difficile.Colui Jìmilmente  che  perfUade dehbt  f. 

con  fiderare  fe  al  conjtglio  egli  aggiugne  il  fuo  peri*  ‘ ^ 

I colore  fe  la  fortuna  fark  disfauoreuole  al  comincia*  i I 

1 tOyk  chi  s'acquìlii  lo  honor  cofi  grande . Io  ò ve/pa*  { 

fiano  ti  chiamo  alf  imperio , tato  k te  magnifico  qua*  r 

to  [aiutare  alla  R^ub.  Appreso  i Dei  egli  è riporlo  i 

nehe  tue  mani,ne  ti  Ihigottir  della  fiieciedeWadulante,  ( 

firk  piu  lontano  dalla  contumelia  che  dalla  lode  Veffer 
eletto  dopo  ViteUioynon  andiamo  centra  la  capi  fon* 
data  con  longo  Imperio  della  mente  acerrima  del  Di* 
f uo  Augujloyne  contro  la  fagace  uecchiaia  di  Tiberio, 

[ ne  cantra  di  Caio,  di  Claudioyò  di  Nerone,  tu  cedelH  i 

I alle  imagini  di  Claudio,  Lafciar  che  la  Kepu.fufjè  im*  | 

! • brattata  e difperfa  oltra  la  pigritia  parrebbe  ignorati 

za  e dapocaggine,  anchor  che  ti  fufjfe  tanto  ficura  U 
\ firuitù  quanto  la  inbonefta,Egia  pafjkto  il  tempo  nel  I 

qual  fi  poteua  ueder  che  tu  defideraui,egli  è da  rifug 
I gir alflmperio.RirJè né  caduto  rommazzato  Cor* 

I bolonefConfeJfo  che  la  fua  origine  é piu  chiara  del* 

F la  nojira,ma  anco  Nerone  era  piu  nobile  iffai  di  Vi* 

I teUio,Afiai  k bafiaza  è chiar  chi  é temuto,R  che  dal* 

t efiercito fi  pojfaeffer fatto  vrencipe,viteUio  cene 
da  buono  esempio, uenuto  in  odio  di  Calba  fanza  nefi* 
fun  mpendio  e fanza  fama  militare , E Ottone  uinto 
non  daUarte  de  capitani,non  dalla  forza  deìf^fircito  1 
ma  dalla  fifa  propia  difperatione  lo  ha  fatto  gran 
Rrencipe,^  mentre  che  egli  fi^geU  legioni  e difar*  j 

mU 
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KM  te  fquddre»ogni  diminiflranttouefemi  della  guer 
ra^  i faldati  fi  hanno  punto  di  ferocità  ò d'ardire  la 
perdono  jne  pajti  ne  conuiti,  e neffimitar  il  Prencipe. 
Tu  bai  dotta  Soria  dotta  Giudea  e dall'Egitto  noue  le 
gioni  intere^  guafte  in  neffun  fatto  d'arnKy  no  cor* 
rotte  da  difcordia  nejfuna^ma  ufate  netta  guerra  e uin 
citrici  de  gli  ejlerni.Hai  armateyoley  fquadre , Re  fi* 
difsimi,e  /òpra  tutto  la  tua  ejperienza.  Di  noi  no  di* 
remo  altro,fè  non  cbe  noi  non  Jtamo  numerati  dopo 
Cecinna  e valente^e  ti  prego  che  tu  non  difpregi  l\u 
tiano  » perche  tu  uedi  che  egli  non  è tuo  emolo . 14 
tua  cafa  ha  il  nome  trionfale,e  due  giouaniy  uno  già 
atto  aUlmperio,e  chiaro  neU'arnà  tra  Germanici  e ne 
fitoi  primi  anni  confumato  netta  militia . Egli  è cofà 
efforda  non  ceder  l'imperio  à coluUil  cui  figliuolo  io 
uorrei  adottare  siofujU  imperatore . Del  rimanente 
tra  noi  non  farà  il  medejtmo  ordine  della  auerfità  e 
delle  cofè  proffere . Perche  fi  noi  uinciamo , io  barò 
quello  honore  che  tu  mi  darai,  patiremo  per  deuere 
U pericolo.  Anzi  e farà  meglio  tu  reggi  quefli  effer* 
citi,e  àmeda  la  guerra  e la  dubbietà  del  combattere. 

1 tónti  boggi  fon  piu  àrditi  che  i uincitori,  quefti  fo*~ 
no  acceji  alla  uertù,dall'iraóLdttodio,e  dal  dijtderio 
di  pxdicarfi,e  quelli  impigrifiono  per  ilfaflidio  e per 
la  contumacia . Aprirà  e richiuderà  le  ferite  anchora 
frefihe  delle  parti  uincitrici  efia  guerra.  Ne  meno  ho 
io  fede  nella  tua  uigilonza  nella  parjtmonia  e nella 
fapiettZà»cbe  netta  pigritk  netta  crideltà  eneltigno. 
. ronza 
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fdnzd  dì  vitellio.  Appreso  habbìdmo  miglior  cdifi 
nelld  guerra  che  nella  pace.  Perche  chi  delibera  Jt  ri* 
bellarono.Dopo  le  parole  di  Mutiano , tutti  gli  altri 
cominciarono  à circondarlo  ^ad  ejfor  tarlo  à r/ò>  rife* 
rendo  i rij^on/i  de  gVoracoli  e i moti  delle  {Ielle.  Nc 
era  netto  da  cotal  [uperiUtionethauedó  non  molto  dé 
po  che  e fu  fignore  un  Seleuco  Mathematico  "Retto* 
re  e indoHÌnOiJt  gli  riuoltauan  per  la  mente  gli  augu 
ri  uecchi.GiayUn  cipreffo  nelle  fue  pojjefsioni  altifsi* 
nto  e folto  in  un  fubito  cadde,e  il  di  dopo  furgendo fi. 
moftrò  piu  uerde  e piu  largo.  Quefto  augurio  per  co 
fetifo  degli  Aruffncifu  tenuto  grande  efeiice,e  prò* 
tnej?a  la fomma  degnità  à Vegliano  quaft  giouane^ 
ma  fi  teneua  Jìcuramente  gli  auguri  del  tutto  ^Jèr  fi* 
niti,in  quel  tempo  cheVefpafiano  triorfò , che  egU 
bebbe  il  Confblato,e  che  acquijìò  la  uittoria  Giudai* 
ca . Come  hebbe  fatto  quefìe  operationi  credtua  che 
Vimperio  deuejje  peruenirgli  alle  mani . Tra  la  SorU 
e Giudea  è un  monte  chiamato  Carmelo  doue  uièUH 
Dio  chiamato  parimente  Carmelotquiui  non  tu  è tem 
pio  ne  fimolacro  alcuno  cefi  ordinarono  i lor  mag* 
gioriifolo  ui  fi  uede  un'altare.VeJpafiono  facrijìcan^ 
do  quini^e  tenendo  occulta  la  fua  ^aza  neWanimo^ 
Rafilide  facerdote  riguardate  le  interiora  del  facrijt* 
do . Qualunque  copi  (dij]è)  6 vefpafiano  che  tu  ap* 
parecchi  j o fiafabrìcar  capa,  allargar  le  pojp/^ioni^t 
mpUar  la  famiglia , ti  fi  da  una  gr  a fede, un  numero 
injmito  de  molti  huomnu  Qmpe  cofe  fubito  dallaft 
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’ tnafitron/pàrfe  e allbora  le  f^tanatui , ne  altro  bauea 
in  bocca  il  popolò  Jifauellaua  fpeffo  co  lui,e fi  dice» 
ua , tmto  piu  quanto  cbe  piu  fi  fperaua  fi  partirono 
con  non  dubbiofit  defiinatione  Mutiàno  in  Antiochia 
e ve/pafiano  in  Cefarea,quella  è capo  di  soria,e  que» 
ftadellaGiudea.il  principio  dell’imperio  di  vefpafia 
•no  cominciò  da  Alefjàndria , cagionandolo  Tiberio 
■AlefJàndrojilquale  nelle  calende  di  'Luglio  uenne  à di 
uotione  di  ve/pafiano  con  le  legioni . Qjvflo  di  pri» 
tuo  del  Prencipato  fu  celebrato  per  l'auenire,quantua 
que  rejjircito  Giudaico  prima  à Luglio  fi  fufse  da* 
to  à VefpafianOiCOtt  tanto  ardore  cbe  Tito  figliuolo 
non  fu  afpettato,ritornando  di  Soria  e nuntio  de  con» 
figli  tra  Mutiàno  e il  padre  fatto  ogni  co/a  con  im» 
peto  militare  non  confideratojnon  congiute  le.legio» 
ni,e  mentre  fi  ricerca  il  tempo  il  luogo , e quel  cbe  c 
dijficile  la  prima  noce  mentre  cbe  nelt animo  contra* 
riano  lafperanzaàltimorfiaragione,eilcafo.  Alai 
tq  pochi  foldati  fe  ne  fianno  ordinati  altufonza  come 
per  [aiutare  il  legato^  tfiito  fuori  deUa  Hanza  ve» 
ffiafiano  lofàlutarno  Imperatore.AUbora  tutti  gli  at 
tri  cominciorono  à corrergli  intorno,e  chiamar tò  Ce 
fare  Augufio  e dargli  tutti  gli  altri  titoli  àmaPren 
dpi  fi  conuengono.l  penfieri  dalla  paura  s'eran  riuol 

ti  alla  grandezza  - Lgli  non  fu  gonfio,  arrogante, ne 

nuouo  tulle  co/è  nuoue.  Come  prima  leuò  uia  la  caligi 
tu  uenutagli  à gli  occhi  perula  confusione  di  tata  moì 
titudiiu  t ue/iito  minormente  riceuè  ogni  cofa  aUe» 

, / gramente^ 
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gramente.Perche  Muitano  abitando!  (l  mede/bt$o,fe 
giurare , per  Vefpajmo  i foldati  di  ciò  dileggi  t 
contenti.  Ugli  aìihord  entrato  nel  theatro  de  gli  Aitm 
tìocbejt , dotte  è ufmzd  che  efii  faceuan  configlio  fa» 
uellò  à coloro  che  concorreuano  à fauorirlo  c ad  adu 
Urlo, egli  era  ajfai  facondo  nella  lingua  greca  e dm 
firaua  una  certa  arte  in  tutte  le  cofe  che  egli  faceud  t 
diceua.Cojk  alcuna  non  accefelaprouincia  eCffrrcU 
to,fè  non  quel  che  Mutiano  affermaua,  cioè  che  vitd 
Ho  bauea  fiottato  di  trasferir  le  legioni  Germmce 
in  Boria  aUa  militia  quieta  bene  (tante,  e alCincontro 
che  le  legioni  di  Sorid,andaffiro  alle  (tanze  di  Germ 
ma  piu  ajfre  per  la  fatica  e per  la  temperdza  delia* 
ria.Veramenteche  i prouinciali  s'aUegrauano  delU 
confueta  babitation  de  foldati,  ejjèndoui  molti  di  qud 
li  che  erano  mefcolati  con  loro  per  parentado  e per 
uicinità,e  le  (bonze  familiari  de  foldati  boramai  uee* 
chi  neUi  (tipendi,erano  da  loro  amati  in  modo  di  lo* 
ro  medejìmi,lnnanzi  tottauo  di  LugUo  la  Boria  pari 
mente fi  dette  à fua  diuotione . Apprefio  i accofiò  col 
Kegno  Boemo, e Antioco  con  affò  potente  efjèrcito  e 
da  non  difpregiare  grande  per  ianticbe  riccbezZfi  » « 
de  Re  fermenti  il  piu  ricco.  Dopo  eccitato  per  occid 
ii  ambafciatori  de  fuoi,fi  parte  nauigando  da  Agrip* 
pa città  fanzachevitedionefapeffècofa  nejfuna.U 
Berenice  Bjeina  éutaui  no  co  minore  animo  te  parti, 
ella  era  gioitane  e beUa,e  gratiofa  ancbora  per  la  m 
gnificenzd  de  fuoi  doni  e della  fm  cortefia  al  uecdio 
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I 'VfJ^fiMO^Tutte  quelle prouincie  che  fono  circonda 
I tadalvMreeVAfiaeVAchMaeqwmto  ètkl  Ponto  e 

I ne  gli  Armeni  fi  dette  4 vefpafmo.  Ma  gouernauano 

} legati  difarmati  non  ejjendo  anchora  aggiunte  le  le^ 

0 giorti  della  Cappadocia . F«  trattato  della  fornrna  del 

II  tutto  4 Berito . Qwui  uenne  Mutiano  con  i legatie 

j €on  i Tribuni  e con  qualunque  altro  notabil  follato  e 
(4  ^enturione,e  deHejJèrcito  Giudaico  furon  eletti  i mU 
à gliori.  T dto  apparato  de  fanti  de  cauaUU  è de  Ke  tra 

a loro  emoli  rendeuano  forma  delt imperio  e della  fua 

1 degnità.ll  primo  penftero  della  guerra  fuyfar  la  fceU 

i ta  delle  genti,richiamar  i veterani . Vurono  ordinate 
1^  le  città  doue  fi  lauorcffero  l'armi , e in  Antiochia  fi 
4 hatteua  l'oro  e l'argento , e per  tutti  i luoghi  ui  eran 
^ miniftri  che  foUecitauano  le  faccde,  e Yej^fiano  me* 

^ defimo  andana  ejjortaua  le  getijodaua  i buoni,  e i pi 

a gli  dejiaua  piu  tofto  con  ejfempio  che  con  ripren 

i /ioni,  dif.imolando  piu  toiho  di  no  ueder  il  uitio  delt 
0 amico  che  le  uirtu.  Honorò  molti  huomini  egregi  co 
^ 9refettwre,con  Procurationi,e  co  t ordine  Senatorio, 

jl  e dopo  giunjho  al  colmo.  Ad  alcuni  fu  la  fortuna  in 

^ cambio  di  uirtu.  Ne  Mutiano  non  mojhrò  il  donatiuo 

0 fèno  nella  prima  oratione  e poco  anco.  E Vejpafiano 
il  non  offerfe  piu  nella  guerra  ciuile  che  gli  altri  in  pa* 

1 ce,egregiamente  fermo  contra  la  militar  donagione,e 

ij  per  quello  V perdio  migliore,  furori  mandati  amba* 

feiatori  àfarthi  e à gli  Armeni , e proueduto  che  le 
Il  ìiagionì riuolte  dUa  guerra  ciuile  non  fufjèro  nudate 

" TT  da  tergo. 


DI  CQR-NBflQ  Tt^}ITO 

:ìd  tergo  i Si  deliberò  che  Tifo  inftefji  àtU  Giudeaje 
che  Vej^ftmo  Ixmejfe  cura  dell'Egitto  Ji  giudicai 
cbebajìafjè  contro  ViteUio  una  parte  delTefjèrcitOtil 
capitano  Mutiano  e il  nome  di  Ve/pafiano , e cbenojt 
era  co  fa  difficile  quel  che  era  da  Fati  ordinato.  Furo 
no  faitte  lettere  à tutti  gCefprciti  e 4 tutti  i Legati  e 
comandato  che  con  premio  inuitaffero  alla  militiai 
^Pretoriani  da  Vitellio  odiati.  JtAutiano. con  una  fihies 
xa  leggiera  piu  lofio  portandoji  da  copagno  deU'lm^ 
per  io  che  minifiro^n  con  lento  uiaggiA  che  parejfé 
che  dubitajfe , ne  anco  in  fretta  > lafciaua  che  in  quel 
mezzo  la  fama  crefceffe , conofcendo  che  egli  baueua 
poca  potenza. Ma  la  feita  Legione  e.  ij.mila  deVefit 
jftllarij  feguitauano  con  gran  moltitjadine,  e che fi  ere 
delia  che  eUafujfe  maggiore  iiando  cofi  lontano.Ma 
io  fèguiuano  la  fefia  Legione  e.ij.mila  VefitUari  con 
grand' ordine.Comandò  che  tarmata  di  Ponto  andaffè 
à BifiattiOf  fiondo  fofpefo  Jèlafciata  la  Mefia  douejji 
cò  fanti  e co  eauaìli  andarfene  à Durazzo  j e itfiemc 
con  le  nani  lunghe  chiudelfi  il  mare  mito  uerfo  Vita* 
lia,no  effendo  à tergo  ficura  tAcbaia  e tAfiafiequali 
difarmate  fi  lafciauan  4 iiferetion  di  ViteUio  fi  no  fi 
fortificauano , < che  V itellio  non  faprebbe  che  parte 
dell’ Italia  difenderfifi  infiemeco  tarmate fi  infeUaffi 
prtmdufio  Tarentp  i lifi  della  Calabria  e Lucama* 
Cofi  le  prouineie  ri/ònarono  per  t apparecchio  delle, 
aaui  de  faldati  e dettarmi.  Ma  non  haue.a  difagio  di 
cojfaalcmajfi  twn  ^txqufpr.dmti»  dficiig  JBdHtiann 
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' ((uetli  erano  il  neruo  della  guerra  ernie ^e  che  non 

' Ji  riguardaua  al  nero  e alla  ragione  ne  giudici j , ma 
I ìaQa  grandezza  delle  ricchezze^  A ogni  poco  Vaccu» 

* '^>e  ciafchedimo  che  era  ricchij^imo  era  mej^o  à facco 
^ ìt  quai  cofe  eran  graui  e intóler abili , ma  feufate  per 
il  4a  necefiità  dell'armi,  nondimeno  poi  fi  rimafe  in  pa^ 

* ce,U  effo  Vef^fiano  ne  principi  dell'imperio  no  olH 

» nato  ad  ottener  ^iniquità  fino  a tanto  che  per  compia 
'*  ‘cenza  della  fortuna  e de  cattìui  maeSìri  imparò  » e fi 
I?  wejje  à rijchio  arditamete.  Mutiano  giouò  alla  guer^ 
!i  ra  con  lefue  proprie  facultà,e  priuatamentè  liberale, 
il  accioche  piu  auidamente  prendejjè  della  Rep.  Gli  altri 

I fèguendo  l'efiempio  di  donar  Ja  pecunia , ciafeheduno 
f de  piu  chiari  hebbe  licenza  in  recuperar  la  medefnna, 

* In  queiho  mezzo  s'affrettarono  le  cofe  cominciatè'da 

k V effajfiano  ejjèndo  gli  ejprciti  lllirij  per  fauorirlo 

ìt  venuti  alle  parti.  La  terza  Legione  dette  di  fi  effim* 

i pio  à tutte  Valtre  Legioni  di  Mefia.  vi  era  L ottaua 

i t lafittima  Claudiana  fauorite  da  Ottone  quarìtunq; 

non  interuenijfiro  nella  guerra.  Già  giunte  ad  Aqui^ 
f leia  e malmenati  coloro  che  annontiauano  (Tottone^e 

» facciate  le  bandiere  che  haueuano  il  nome  di  V itela 
^ Ho,  e finalmente  rapita  la  pecunia  e diuifa  tra  loro  fi 
portauano  hoftilmente.  La  onde  nacque  paura,e  dalla 
4 paura  conftglio  di  poter  imputar  k Vefpafmo  quel 
fi  ^ 'erada'ejfir  fcujàto  appreso  vitelliò . E cofi  tre 
p Legioni  Mefice  con  lettere  adefiauano  l'efiercito  VU 

p nomo  rcfi  egli  hauefie  negato  apparecchiauano  di 

» I i-  • • 
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fargli  forza . I»  <lurlU  paura  Aponio  satwmÌM 
Bjettor  ddU  Mejìa  hebbe  ardire  di  contener  una  pef* 
finta  fceleratezza*  Mandato  un  Centurione  ad  ocd* 
dure  Tettio  Giuliano  Legato  della  fettiìna  Legione, 
per  Podio  per  ilquale  pretendeua  la  confa  delle  parti. 
Giuliano  /coperto  il  pericolo,  e chiatnato  chi  conQ* 
fceua  il  luogo  per  uie  infolite  della  Mefia  fi  ne  fugg^ 
olirà  il  monte  Remo, ne  dopo  s'impacciò  nella guer* 
fa  ciuile, allungata  l'andata  da  Vefpafìano  con  diuer 
fi  fiufationiepenfirofo  per  i nontij.  Ma  inPannonia 
la.X  II  L Legione,  e la  fettima  Calbiana , ritenendo 
il  dolore  e l'ira  della  pugna  Pebriacefi , fanza  pen* 
farui  s'accoftarono  à Vefpafiano,  e fpecialmentef or* 
zati  da  Primo  Antonio,  Coftui  fihernitor  delle  le^i 
t al  tempo  di  Nerone  dannato  per  f alfario, tra  gli  al* 
tri  mali  della  guerra  hauea  ricuperato  l’ordine  Sena* 
torio,efu  da  Galba  prepoHo  alla  fettima  Legione, fi 
credeua  che  egli  hauefe  fritto  ad  Ottone  oj^endofi 
per  Capitano  alle  parti,dal  quale  difpregiato  non  fu 
adoprato  a copi  alcuna  nella  guerra  Ottomana  ycU 
cofe  di  Vitellio  annullandofi  figui  Vefpafiano , egli 
fu  di  gran  momento, era  pronto  di  mano,  e ardito  co 
lafauella,artificiofi  in  dar  carico  altrui,potete  nelU 
difiordie  e nelle  fiditioni,rapace,donatore , pefìtm^ 
nella  pace,e  in  guerra  da  non  difpregiare.  Congiunti 
eserciti  Panonici  e Mefici  infìeme,trafefiyÀ  loro 
t foldati  di  Dalmatia  quatun<^  i Legati  C^nfolari  no 
twrbaferomlla,Tito  labiano  e Pompe&SUUnaam 
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àódue  uecchi  ricchi  teneuano  la  Pamonia  e la  DaltM 
tia.Vi  era  Procuratore  Cornelio  Pofeo  d'età  conue» 
neuole,e  nobile.  Nella  fua  giouentù  per  uiuer  quieto 
tinontiò  la  degniti  dell'ordine  Senatorio,  il  medefmo 
Capitano  della  fua  colonia  per  Galba^e  per  quello  fat 
to  ProcuratoreyC  dopo  feguìte  le  parti  di  Vefpafiano 
portò  alla  guerra  un  graue  afpro  incendio.  Allegro 
non  tanto  per  il  premio  de  pericoUy  quato  per  efi  pe 
ricoliyC  piu  tofto  uoleua  cofè  nuoue  dubbiojèy  e diffici 
Uyche  le  certe,egia  partorite.  Egli  dunq;Jtforzau4 
muouere  e /cofare  tutto  quel  che  no  era  (lato  tocco» 
furono  ferine  in  Britania  à.  xiiij.lettereye  in  Spagna 
à Primaniy  perche  Vuna  e l'altra  Legione  era  flato  cS 
traria  à Vitellio  per  Ottone.  Furono  fparte  lettere 
per  le  Gaìlie , f in  momento  di  tempo  fufcitaua  una 
gran  guerra , publicamente  ribellandofi  gli  eflerciti 
illirici  deuendo  gli  altri  fèguitar  cotal  fortuna . 
Mentre  che  fi  f corno  quede  cojè  nelle  Prouincie  da  Ve 
fpafianoyC  da  capitani  delle  par  ti. vitellio  ogni  di  piu 
difpregiato  e piu  pigro,  fermandoji  ad  ogni  cadello, 
e ad  ogni  città  ouefuflero  cofe  piaceuoli  fe  ne  andana 
k Roma  con  graue  e gran  moltitudine  de  faldati.  Lo 
fèguiuano.6o.mila  armati, corrotti  nell'otio  e licen* 
tiojijil  numero  de  Coloni  era  maggiore , e tra  ferui  f 
fdccomanni,e  gl'amici  di  tante  Legioni  che  ^accampa 
gnauanoyinhabili  ad  ubidire  quantunq;  colui  che  regm 
geuafufle  flato  modeflo.  S’aggiugneua  alla  moltitu* 
dine  i Senatori  e Canalieri  e tutti  coloro  che  ueniua* 

TT  iij  no 
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tio  Ma  citù  ai  incotrarlo , alcuni  uenncro  per  pauà  , 
ra.alcuni  per  aiularlo,e  alcuni  per  non  rimanere  ue^  , 
denio  gli  altri  efiere  andati.  Appreso  ui  era  de  la  pie  q 

be  i conofciuti  da  Vitellio  per  le  loro  dilettationiy  j 

come  Buffoni,  Carrettieri,  Ruffiani , deWamicitia  de  V 
quali  egli  fommamente  fi  rallegraua.  Molte  e atroci  j 
occiftoni  tra  foldati , dopo  la  feditone  cominciata  4 e 
Pauia,reflando  la  difcordia  tra  le  Legioni  e gVaiuth  , 
oue  che  bifogna  con  pari  confenfo  combattere  contro  | 
quei  che  non  eran  foldati  Ma  furai  fatte  molte  occi 
/toni  difcoito  da  Roma  no  molto. vitellio  à tutti  ifol 
dati  diuideua  i cibi  apparecchiati  come  cibo  da  in*  , 
grafar  Gladiatorio.  B la  plebe  fparfa  fi  hauea  mefco  j 
lato  per  tutte  le  jìanze, alcuni  con  pkceuoUxXA  fpo.  t 
gliarono  i foldati  incauti,tagliate  loro  le  cinta  furti*  ( 

uamente,e  domandando  fefufero  cinti.  GTanimi  loro  , 
infoienti  non  poterò  comportar  (fej?er  coji  beffati,  , 

la  onde  fi  mefero  adofio  alla  plebe  difaxmata  co  Var*  , 

mi.  Tra  gli  altri  fu  occi/ò  un  padre  itun  faldato  acca  , 

magnando  il  figliuolo,e  dopo  conofciuto  e diuolgota  j 

Xocciftone  fi  temperarono  dal  far  male  ad  alcuno^  , 

Jsie//4  città  fi  fhigottirono  per  tutti  i luoghi  correda  i 

i foldati , efii  correuano  quafi  tutti  alla  piazza  per 
difiderio  di mdere  il  luogo  doue  giaceua  Galba.  Nc  j 

pieno  era  afpro  fpettacolo  il  loro  efiendo  horridi  or*  ^ 

.jnati  di  pelle  di  fere  le  fpalle  e con  armi  altra  Vufo  ^ 

jnaggiori,e  m fchiuàdo  la  turba  del  popolo  per  loro  ^ 

ignoranz<i>ò  nel  rincontrarfi  per  quakbe  uia  flretta,  ^ 

urtandofi 
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f ^t^iifji  uduuaio  4 parote,t  dopo  ath  mm  e fitutU 
t fHente  al  ferro.  I Tribuni  e i Prefetti  co  terrore  e co 
^ t'aterue  i'^armati  andauano  in  qua  e in  là.  E ViteUio 
i uolendo  entrar  in  Roma  armato  dal  ponte  Miluio^e 
s.  bene  à cauatto  hauendo  innanzi  à fe  il  Senato  e il  po* 
i polo  impaurito  da  gli  amici  che  là  coj^ortauano  à rio 
u entrar  dentro  in  quella  manierai  accioche  non  pareft 
^ che  egli hauejfe  ^efo  la  cittdMtefi  la  pretefta  e dU 

a formato  entrò  dentro  co  ordine.  Erano  quattro  Aqui 

b le  de  Legioni  a fronte,e  altretante  intorno,  deVìaltrt 
m Legioni  le  bandiereidopo  le  infegne  di.  X 1 1.  bande, 
t dopo  quello' gt ordini  de  fanti,  i cauatli , e poi.  ^4. 
Il  /quadre  diuifiiaccioche fi  conofcejfero  i nomi  delle  nd 

’j  tioniie  le  uarietà  deWarmi.  Innanzi  aU' Aquila  i Prta* 
^ fetti  del  campo,  e i Tribuni , e i primi  de  Centurioni 
iii  Oon  la  ueUe  bianca, e tutti  gli  altri  fecondo  la  Centu^ 

^ ria  loro  ornati  de  doni  e (Carmi.  E à faldati  jflende^ 
ji  nano  le  catene  e te  collane  con  faccia  ornata,^  ejfer* 

0 cito  non  degno  di  che  V iteHio  ne  fuffe  il  Prendpej 

1 Cofi  entrato  in  Campidoglio , e quiui  abbracciata  U 

0 madre,la  honorò  col  nome  (C Augujia.  Il  di  fequente, 

è iliJP  ài  fi  medefimo  una  magnifica  or  adone  come  fi 

^ /#  il  Senato  e il  popolo  d'un  altra  città, 

ti  innalzando  con  lodi  la  fua  indufbria,ela  fua  tempe* 
^ ronza, in  prefinza  di  coloro  che  èrano  conftpeuili  di 
,ll  tante  ribalderie,e  dellltalia  tutta, per  laquale  egli  era 

r;  paffato  pieno  di  luffo,difa{ho,e  di  formo. Nondimeno 

0 il  uolgofienfieratQ  e ajfuefotto  alle  folite  adulationi 

1 - tt  i/i/  fotvca 
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fàtzàftrdiffèrenz^t  dal  falpy^al  Uero  con  dbwwion  t 
con  grida  facea  ftrepito,cr  egli  negado  il  nome  d'M 
gufto, pregarono  che  Vaccettajfe  tato  nano  ^uato  che 
lo  hauea  ricufato.  HeUa  città  che  interpretaua  og» 
cofafu  hauuto  per  cattino  augurio  cheiViteUio  accet 
tato  il  Ponteficato  mpimo,cornandal^e  le  cerimonie 
publiche  il  dLis.dAgojloyeJ^endo  anticamete  giorno 
irfelice,per  la  rotta  cremerefe  e dCAlUa^tato  era  egU 
( efperto  nelle  cofe  humane  e diuine)  datoji  in  preda 
della  pigritia  de  fuoi  liherthe  de  gli  amiciy  e deÌU£  lo 
roebÌriezza.E€elebràdo  ciuilmetei  comitij  co  Co* 
didati  accrefceua  il  romore  della  plebe  injimayej^endo 
in  Theatro  come  Jpettatore,e  nel  Circo  come  fautore 
le  quai  cofe  ueramete  eran  grate  e urbane  (è  lefufero 
procedute  dalla  uirtùyper  la  memoria  della  prima  ui^ 
ta  eran  tenute  cofe  uili  e dirhonoreuolL  Veniua  in  Se 
nato  quatunq;  i Padri  trattafero  di  cofe  picciole,e  di 
poco  mommto.P  per  auentura  una  uoltaPrifco  HeU 
uidio  eletto  Pretore  deliberaua  cotro  il  parer  di  Vi** 
tellio  in  certo  cafo,  Vitellio  prima fi  corno  fé,  nondi* 
meno  riofe  altro  fe  no  che  per  aiuto  della  fUa  poteza 
/fregiata  uolle  adoprar  i Tribuni  della  plebe.  Dopo 
gli  amici  mitiga^idolo  i quali  temeuano  grandmente 
tira  fuay  rijfojè  che  non  era  accaduto  nulla  di  nuouo 
efiendo  nella  Repu.duoi  Senatori  che  difiordauanoye 
che  egli  era  folito  cotradir  à Trafia . Molti  fi  rifiro 
di  cotal  uergqgnofk  emulatione , ad  alcuni  altri  pia* 
ceuaycbe  egli  hauefe  eletto  per  efépio  della  nera  glo 
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ria  Trdfini  e non  i piu  potenti  di  lui  Vrepofi  à Vreto 
TUTÙ  P^Sabino  Prefetto  delle  [quadre , Giulio  Prifco 
t^^endo  Centurione,  vrifco  à V alente , e Sabino  era  in 
gratia  à Ceciima.  Vitellio  no  hauea  alcuna  autoriti, 
tra  difiordantL  il  carico  dell'imperio  lo  hauea  Ceti 
dima  e Valete  già  ansij  per  gl'odijÀ  quali  nella  guer- 
ra e ne  campi  mal  dif  imolati  la  maluagitk  de  gl' ami* 
d,e  la ciuà feconda  ingenerar  inimicitie  hauea  fatti 
maggiori,  mentre  die  con  anibitione,con  compagnie,, 
e con  immenfo  numero  de  [aiutanti  contendono  infte*  ' 
me,e  che  ricercano  che  vitellio  s'inchini  alla,  udenti 
bora  di  quello  bora  di  quefto,e  injìeme  di/pregiauano 
e temeuano  vitellio, ò pir  fubite  ojfefe,ò  per  tarde  a* 
rezze  mutMe.pu grato  à primi  della  città  e la  plebe 
llapprouò,cbe  egli  concedere  a coloro  che  eran  tor* 
nati  dìefiilio  le  ragioni  de  liberti, quantunque  efii  huo 
mini  firuili  corrompeffèro  quefto  , hauendd  nafeofo  è 
danari  in  luoghi  occolti,e  in  cafe  de  potenti.E  alcuni 
andarono  in  cafa  di  Cefare  fattijì  piu  potenti  per  ih 
patrono.  Ma  ifoldati  ejjèndo  piene  le  {lonze,  e abboit 
dando  la  moUitudine,uagando  per  i portici  per  i tene 
pif  e per  tutta  la  città  non  ricono fceuan  piu  i prenci^ 
pali,nonfac€uan  piu  guardia  non  durauan  piu  fatica. 
Pia  Jt  donano  4 piaceri  della  città  dishonefti  nel  fàuel* 
lare, otioji  nel  corpo  e negammo  Ubidinoft.  Einalmc 
tefanzucura  dcUafalutegran  parte  di  loro  andò  i 
luoghi  infami  del  vaticano  ,doue  jfeffoera  occifa 
tlualche  uno,e  ùando. pd  Teucre  i corpi  de  Germani  t 
vi  . < de  Galli 
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de  gM  dal  morbo  infettati  y fi  córroppeU  auidìtÌ‘‘ 
del  fiume,rimpatiéte  caldo  del  Sole  poltra  queflo  Por  ' 
dine  della  militU  per  malignità  e per  ambitione  erd 
confufo.Si  fcriueuuno.X  v i.  Pretorie eAi  1 1.  /qua. 
dre  vrbane , nelle  quali  ui  erano  miUe  huomini  per 
una.  Vedente  in  queUelettione  era  piu  ardito  ^come  fi 
egli  hauejfe  canato  Cecinna  di  pericolo , in  nero  che 
per  la  fua  uenuta  le  parti  Jì  fecero  piu  forti,  e riuolto 
in  proffero  fatto  di  arme  il  Jtnijiro  romorè  del  uiaga 
già  pigro . Tutti  i foldati  della  Germania  inferiore 
feguitauan  valente.  Onde  fi  crede  che  qui  Cecinna  co^ 
minciaffe  aiejjèr  poco  fedele,  bel  rimanente  viteUio 
non  compiacque  mai  tanto  4 capitani,che  à foldati  no 
fujfe  piu  lecito . Ciafebeduno  sera  mejfo  aUa  militia- 
quantunque  indegno, e fi  piaceua  loro  fi  faceuano  feri 
uer  per  foldati  vrbani.Da  capo  fu  permejfo  a buoni 
ché  uàlendo  rimaneffiro  tra  i legionarìj  e gli  Alari», 
ne  ui  mancaua  chi  uoleua  stracchi  dalle  malattie, e ac^ 
eufando  la  mala  ariaePintemperanTca  del  Cielo.  No 
dimeno  fu  canato  il  meglio  delle  legioni  e dell ali , e 
tolto  uia  lo  honor  del  campo, mefcolati  piu  tofio  che 
eletti  di  tutto  l'effèrcito.X  X.  mila.FaueUando  viteU 
Uo  publicamente  furono  addomandati  per  fupplicio  e 
accufati  Afiatico,Flauio,e  Ruffino  capitani  delle  gA 
He  perche  efii  baueuan  combattuto  per  vindice.  B vU 
teUio  non  effienaua  cotali  parole,effettdo  altra  la  fud 
pigritiamolefìatochefapeua  cheinfUua  il  donatiuo 
i che  la  pecunia  mancaua  donaua  ogdaltra  cofa  à fol 
i :■  dati^ 
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diti:!  Liberti  de  principali  mandati  à portar  il  Trin 
4ntto  per  numero  de  fèrui.Egli con  fol  peftero  di  per* 
derefabricaua  Halle  à carrettieri  empierò  il  circo  de 
gUdiatori  e di  fiere-»  e come  fé  fu^  in  fòmma  abbondi 
za  fcberniri  danari.Cechmae  valente  celebrarono  co 
:gran£apparatoe  coni  giuochi  gladiatorij  concor* 
rendo  tutta  la  città  il  di  L^atale  di  vitellio,  il  che  in* 
nanzi  à quel  di  mai  piu  non  fu  fatto.  A i maluagifu 
lieto ^appreffo  i buoni  di  carico  chefabricati  gCalta 
ri  in  campo  Marzo/uJJèro  me  fi  à Nerone  ncllulti* 
mo  luogo. Yurono  occift  publicamétc  le  uittime  e ab* 
bruciate  ui  furono  de  faci  Augurali -^Hqual  facerdotio 
come  già  Komolo  facrò  à Tatio  Re,  coft  Ccfàre  Ti* 
berio.  alla  gente  Giulia  ^ Non  era  anchora  il  quarto 
mefe  della  uittoria  che  A/fatico  liberto  di  vitellio  era 
uguale  i Policleti  i Patrobi  e tutti  gli  altri  di  nome 
anticamente  odiati, Nefjùno  in  quella  corte  fece  a gara 
dlefjèr  induftriofo  ò da  bene  era  un  fol  fine  nella  pò* 
tenza»e  vitellio  attendeua  à morbidi  pajli,e  con  l'ac* 
que  Caiane  k fatiar  i fuoi  inlàtiabili  piaceri.  Egli  pen 
fona  cbefujfe  à bajìanza  fé fi  dona  piacere »e  che  potè/* 
fe.godereil  prefente»nefi  peafando  deltauenireficre* 
de  che  in  pochi  mefi  confumajfe  p.mila  feftertij.Gran 
de  e mifèra  citta  quello  anno  che  pati  Ottone  e vitel* 
liottra  i Giuni  i Yabij  gli  iceUi  gli  Afiatici  -,  ella  era 
'diuerfamente  trauagliata  fino  à -tanto  che  focceffero 
Mutiano  e Marcello  e piu  toflo  altri  huomini  che  co 
altri  cojiumi.  La  prima  ribellione  da  vitellio  della  ter 
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za  Ugionegli  futmmtidtdcon  lettere  da  Apordù  | 
Saturnino  Jmanzi  che  egli Jì  fuffe  anchor a accpIUtb  t 
à vef}>aJìano.  E Aponio  no  hauea  ferino  ogni  copi  co  - 
me  timorofo  detta  cofa  fuhita,  e gli  amici  adulado  aU 
legeriuan  il  cafo.  Quella  feditione  ef]^  £una  fòla  le*  t 
gione,che  gli  altri  ejjèrciti  rejìauano  netta  lor  ueraft  f 
de.E  vitettio  parlò  in  quejìo  modo  à foldati  che  egli  I 
era  perfeguitato  da  Pretoriani  già  da  lui  priuati  del*  i 
la  degmùye  che  efi  dauan  noce  di  quefte  mtoue  faljè 
e affermaua  che  nonjì  hauea  da  temere  guerra  alcuna 
ciuile^tenendo  bafo  il  nome  di  \ejfaftano , e andando 
foldati  per  la  città  raffrenan  ragionameti  fatti  di  lui. 

E quejìo  era  à punto  cibo  e alimento  detta  fama.  Non 
dimeno  chiamò  aiuti  dalla  Germania  dalla  Britonnia 
e dalla  Spagna  difiimolado  la  necefità.E  i legati  indù 
giauà  e le  prouincie.  Hordeonio  Placco  effendo  già  fò  \ 
^etti  i Bataui  era  impacciato  e anfio  netta  propia  fiut 
guerra,e  Vettio  nolano  attendeua  atta  Britormia  non 
mai  quejio  à bafiàza,  e Cimo  e Poltro  era  dubbio  e del 
la  Spagna  non  nenia  cofa  alcuna  non  ui  ejjèndo  attbo*  i 
ra  alcun  reggimento.  Tre  legati  de  legioni  pari  di  pò 
tenza  pronti  àgara  à piaceri  di  vitettio  nette fue  co» 
fé  proj}>ereJì  faceuan  beffe  di  lui  nelPauerfità.ln  Afri 
cafu  eletta  una  legioe  e le  fquadre  da  clodio  uacro* 
ne,dopo  rimandate  à cafa  da  Galba^  finalmente  da  vi 
tettio  un  altra  uolta  richiamati. E parimente  tutta  Pai 
tra  giouentà  prontamente fi  fcriueua  netta  militia.  Vi 
tellù)  quid  era  fauoreuolmente  Proconfole  e , 

portatofi 


portfit^  interamele,e  ve/pajìano  ui  era  {iato  malue 
dtUo^i  compagni  con/tderauano  per  quejio  l'uno  e Val 
tjro  intorno  all'imperio , ma  la  el}>erien:^  dimojirò 
la  co/k  aUrimeti,E  prima  Valerio  FeVlo  Legato  aiii 
tò  con  la  fede  ilfauor  de  prouinciali  dopo  accenaua» 
fauorendo  publicamente  con  lettere  e con  editti  vitel 
lioye  con  occulta  ambafciate  vefpaftano , per  difender 
quefta  parte  e quella  fecondo  che  effe  re]ìaJ]èro  fupe* 
riori,preJi  alcuni  Centurioni  efoldatidiVefpaJìano 
con  lettere  nella  Bjjetia  e nella  calUaye  màdate  a vi 
telilo  furono  occijì , I^oltifiapolarono  occultati  da 
gli  amciye  dallo  fiato  loro  medeftmo.  Co/i  gli  appa^ 
recebi  di  vitellio  fi  fapenano^e  i pareri  di  vefpaJimQ 
erano  ignoti.  Prima  la  pigritia  di  vitellio  e dopo  le 
Alpi  Pannonice  occupate  dalle  guardie  riteneuano  i 
nuntife  il  mare  per  iuenti  Etefij  fecodo  4 chi  nauiga^ 
ua  in  Oriente,era  da  quel  lato  contrario . Finalmente 
per  afialto  degli  inimici  » jhigottito  da  ogni  lato  da 
nuntij  comanda  che  Cecinna  e valente  s'apparecchino 
alla  guerra.  Cecinna  fu.  mandato,  innanzi  3 perche  va* 
Unte  era. fiato  ammalato  e pur  allhora  fi  leuaua  di  let 
to . ìJejJèrcito  Qermanico  che  ufciua  della  città  era 
molto  differente  da  quel  primo  quado  egli  entrò.  Ho 
eran  i faldati  piu  uigorofi  di  corpo , non  piu  arditi 
dianimo  rara  e pigra  compagnia,tarmi  difordinateyi 
eaualli  pigrifimpatienti  del  Sole,della  poluere»de  uea 
tUe  quanto  eran  debili  à fofiener  la  fatica,  tanto  eran 
piupro^i  dia  difaordk  • A quefto  s'aggiugma  la 
i:.;:  uecebia 
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Ulcchid  ambitìon  di  Cfcimut  il  nuoko  otiOiepèr  U \ 
troppo  buona  fortuna  datofi  al  tuffo  1 6 confiderando  < 
forfè  la  poca  fede , eràartilìciofo  è notabile  abbafat  ^ 

4a  uiftii  deWefercito . Molti  credettero  che  Cicirm  » 

fitfe  corrotto  da  Flauto  Sabinot-e  che  Rubrio  Gallò  « 

fufe  il  mezzano  promettendogli  che  egli Jì  comporr  c 

rebbe  con  vefpajiano  à quei  patti  che  fi  richiedéuÀd  ? 
injieme  l'aiutaua  il  carico  e l odio  coWé  di  valente^  c 
t che  ejjendo  inuguale  appref^o  \'Hellio,  acqtiifteréH  { 
he  grafia  e potenza  appr'ejfo  il  nuoao  Vrencipet  Ceà  \ 
cinna  abbracciato  da  vitellio  da  lui fi  parti  eon  grati 
difimo  honorem  e mandò  parte  de  caualli  ad  occupar 
Cremon'a.Vopo  andarono  i Vefiillarij  della. X i t IL  t 
t della.X  V I.  legioneyepoi  feguitò  la  quinta  etauen  li 
tefimafecoda.  Al  fin  delCejfercito  la.XXi.  Rapace,e  K 

la  prima  Italica  cò  vefsillarij  di  tre  legioni  Britan*  i 

ìùce  e con  gli  aiuti  /celti.  Vartitoji  Qecinna,  Fabio  va  . 

Unte  fcrifie  aliejfercito  che  egli  hauea  menato  che  nel  j 

maggio  fifermafieye  che  co  fi  aera  conuenuto  co  Ce  | 
cinna,ilquale  prefente  e per  quello  piu  ualido  finfe  di 
hauer  mutato  propofitoyaccioche  con  tutta  la  fomma  i 

fi  opponejjè  alla  foprafiante  guerra.  E cofi  comandò  j 
che  le  legioni  iafjrettajjèro  andare  à Cremona  e par 
te  andafjt  ad  HoftiliayCr  egli fi  uoltò  a Raucnna  fot* 
f 0 prctefto  di  fauellar  alP armata . Dopo  andò  fecre* 
tornente'  à Padoua  per  compor  il  tradimento . Perche 
tjucilio  Baffo  dopo  la  prefettura  dedala  prepofioal 
formata  di  Rauennaedi  Mifeno  daVitelliOipernon  , 

' efier 

y 
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fidto  coft  tòftq  creato  prefetto  Pretorio  s'era 
àdirato,e  cercaud  di  fame  uetidetta.  Ne  fi  può  faperc 
fi  egli  corroppe  cecinna  ò fe  puredl  cììefuole  auenir 
tra  cattiut  perche finn Jmiglianti ) Una  medejhnamal 
yagitk  uegli  fpinfe,Gli  fcrittori  de  tempi  ne  quali  la 
cafa  de  Flauij  dominaua  e che  trattarono  t importane 
za  di  questa  guma'  corrotti  daìTadulatiàne  dijSero 
che  fu  la  cura  della  pace  et  amor  della  Repuh.A  noi 
pare  che  efi  rouinajfero  Vitellio,  oltra  la  leggerez* 
ZA  loro  y e t infedeltà  poi  che  Galba  fu  tradito  , per 
inuidUye  perche  apprefioYitellio  non  fuJ?ero  prece 
duti  da  altriXecitma  feguite  le  legióni,con  diuerfe  or 
a fouerti  gli  animi  de  Centurioni  e de  foldati  oSlina^ 
ti  per  Vitellio . Bafo  hauea  in  quejìo  minor  difficul 
Uy/efendo  tarmata  piu  atta  à mutar  lafedeltày  per  la 
memoria  di  hauer  militato  poco  fa  fitto  Ottone, 
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N miglior  fortwui  tcon  piu  fu 
de  i capitani  ' delle  parti  clamane 
trattauano  i configli  della  guerra. 
Conuennero  à Petouione  nelle  flou 
^ ze  della.  X 1 1 1.  legione , e quitti fi 

difputò  fe  fi  deueffe  fortificar  l'Alpi  di  Pamtonia  fino 
à che  dietro  4 loro  f afferò  adunate  tutte  le  forze  che 
tfii  haueuanoyò  pure  fe fi  deueua  andare,e  feftffe  mut 
glio  combatter  in  Italia  e piu  forte . Coloro  che  era» 
(U  parere  che  gli  aiuti  affie'ttaffero  che  non  fi  conduci 
cejfe  la  guerra  effaltauano  la  fama  e la  potenza  delle 
legioni  Germanice^e  che  ueniua  viteUio  con  la  forza 
inficine  deltefiercito  Britannico, e cheefii  no  eran  per 
numero  pari  delle  già  cacciate  legioni  > e quantunque 
faucUaffero  atrocemente ,che  i uincitori  haueuanfenu 
prepocoammo.Mainquefio  mezzo  guardando  tal 
pi  uerrebbe  Mutiano  con  Veffèrcito  (^Oriente,  che  Ve 
Ifiafiano  hauea  di  piu  tarmata  di  mare,e  ilfauor  del* 
le  prouincie,con  lequali  quafi  poteua  in  un  medefimo 
tempo  dejlar  un  altra  guerra,  e co  fi  il  ritardare  ter* 

nana 
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. 1 netUA  in  fdtUe,  infortezZA  affKÙAndo  nuoue  gaiti^ 

' ‘ fÀnzA  pericolo  di  cofA  preferite.  A quello  Antonio  Fri 

f n mo  (egli  exA  Acerrimo  incitatore  deìla  guerra)mofirò 
^ che  l'afjrettarjì  era  À loro  utileye  À \iteIlio  darmofty 
f 01  t che  i uitteitori  baueuan  Acquijiato  piu  pigritia  che 
fiducia.  E non  foh  nelle  ftanze  è tra  gli  aUoggiamen 
ti  pigri  e otiojìyma  in  tutte  le  città  detTltaliayfolo  te* 
tutti  da  loro  aUoggiatoriyC  quato  piu  innazi  eran  fla 
itf  ti  feroci ytanto  piu  deftderofamente  hànd gufato  gl'in 

* i foliti  piaceriydiuenuti  effeminati  nel  Circo  ne  tbeatriy 

ip  e mUamenità  della  città>o  per  malattià  deboli  e jhrac 
trf  d)i,mA  dando  termine  loro  e ffatio  ripiglierebbero  la 

prima  ferocità  confiderando  alla  guerra,e  la  Cerma* 
0 ma  dalla  quale  fi  cauaua  la  potenza  non  effer  Ionia* 

p ttAyla  Britannia  effer  tramezzata  dal  mare,  e le  Gal* 

fjf  He  e le  Spagne  appreffo  luna  e l'altra  tributaria  de 

ni  huomini  e de  cauaUiyeffa  Italia  e le  richezze  della  cit* 

\if  tà.  Ma  fi  uorramo  fender  piu  olirà  l'armi  due  arma 

id  te,e  il  mar  illirico  noto  che  gioueranno  aUhora  i mo 

111  ti  chiufife  che  la  guerra  trasferita  ad  un  altra  lìatef 

'é  elìde  c in  quejìo  mezzo  la  pecunia  e la  comodità  del 

4 maggioi  Anzi  facefiero  piu  toHo  che  le  Imeni  Pan* 

4 nonice  ingannate  piu  tolto  che  tante  saffrettaffero  k 

4 rileuarjt  alla  uendetta.Gl'efferciti  Meftci  faranno  fre* 

li  fchi  epotaitiSeJì  penfailnumero  de  foldati  piu  to* 

4 fio  che  delle  Legioni,piu  di  qua  ci  è fortezza j niente 

4 di  libidine jC  heuergogna  hauei'  giouato  alla  difciplt* 

fi  na  militare»  lautéU  non  anchora  uinti,  e quantun(p 

f VV  lecofi 
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fe  cofe  ’duerfe,  Voràint  éd  vitellio  efier  diforiindtoi 
D«e  bande  allhoru  Mefice  e Pamionìee  afialtarono 
tinimico.  nord  Vinfegnedi^XVl.  bande cogiunte  itu 
fiemeyil  perca tùnento, il  fuonOy  eia  polueregli  copn 
ranna  e gli  confonderanno  dimenticatijì  i cauallieri  € 
i caualli  della  guèrra,  se  non  ci  è chi  lo  ritiene  io  fi 
rò  perfuafore  e autore  del  configlio.  V oi  cui  la  forti 
na  fauorifce  ritemre  le  Legioni , à me  folamente  ba^ 
{teranno  le  fcpiadre  piu  leggiere.  Voi  udirete  che  le 
jfofe  di  vitellioLfiranno  malmenate  da  una  militia  w 
ociofay  giouerà  efer  feguitoy  e iujlarnelle  ueftigiede 
uincenti.  Egli  dicea  que/ie  cofe  e.  fimigUante  congU 
occhi  fi  accefiyCQ  la  noce fi  horriiae  alterata,dccio* 
che  potefie  ef^er  meglio  udito  ( perche  alcuni  Centu* 
rioni  è alcuni  faldati  s eran  mefcolati  in  coiai  confi* 
glio)  che  egli  comofe  i piu  cauti  » e i prudenti , e il 
uolgOyC  tutti  gli  altri  lodarono  un  foto  buomo  e co* 
pitano  difpregiddo  la  pigritia  degli  altri . In  quefio 
ragionaméto  egli  prefe  buon  nome  di  luiyperche  reci 
tate  le  lettere  di  velpafiano,diffutò  non  t incerto  co* 
'me  molti  altri  accoitandofi  bora  (pù  bora  là  ficodo 
:che  lor  ben  ueniùa.  si  uedeua  che  egli  apertamcte  hd 
uea  prefo  àfauorir  la  cauftyC  per  quello  era  piugrd 
to  à foldatiycome  compagno  della  gloria  e della  col* 
.pa.Dopo  coftui  fra  di  autorità  Cornelio  Eufco  Vro* 
curatore , coflifi  ancbora  folifo  hiafmor.e.incaricar 
VitelHoyiwnJrhauea  lepiota  punto  dLfperàza  ìifK* 
auerjìtà,  Tito  Appio  lilauiano  per. mturat.per  uet^ 
\ 7 cbiaid 
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k dubitofo  irritaua  le  fofpitioni  de  foldati  come 

c Ji  ricordale  delTaffimÙ  con  V iteUio»  AppreJJo  fi  ere 
■ deud  che  il  medefimo  fuggito  quando  che  le  Legioni 
li  cominciarono  à far  mouimento,e  dopo  Ipontaneamés 
I»  ie  ritornato  hauefie  cercato  luogo  alla  fua  perfidia, 
fi  perche  il  difidèrìo  di  cofe  mtoue  e dacquidar  il  no* 
u)  ‘tne  di  Legato  jC  di  mefcolarfi  nelle  cofe  ciuili , hauea 
fi  ‘ffihto  Tlauiatio  à lajfar  la  9annonia  ad  entrar  in  Ita* 
■fi  Ha  efpndo  /campato  dal  pericolo, acciò  perfitadendo^ 

à lo  Cornelio  Yufeo , non  perche  egli  haueffe  bi fogno 
1^  delTindulhiù  di  Flauiano, ma  perche  pretende/Jè  il  no 
fi  me  Cònjòlare  con  honejio  modo,  furgendo  aUhora  le 
fi  parti.  Bel  rimanente  che  impunito  pajjàffe  in  Italia, 
fi  e qniui  fi  iteffe  e credejfe  che  il  compagno  jeritto  ad 
di  Aponiò fi  rinouaua  * il  t e s t o e c o rs 
fi  H o T T o..  F«  dopo  ricercato  che  luogo  fi  deuejjè 

fi  f àlk  guerra  parue  che  Verona  fujfe  piu  à prò 

y po/ìto,ejjèndoui  à tornò  i campi  atti  alla  pugna  da  ca 
^ uaUojicìla  quale  efii  di  gran  lunga  ualeuano  e fi  con^ 
fi  fidauano,e  pareua  che  in  fatto  e infama fi  haueffe  tot 
lii  to  à ViteUio  una  Colonia  ualida  de  genti.  Nel  pafi 
fi  faggio  prefero  il  pofjeffo^ di  V icenza,il  che  per  conto 
fi  fico  (perche  la  potenza  del  camello  era  pocajfu  poco 

fi  luogo  ma  di  gran  mometo  facendo  (tima  che  Cecinna 

^ fujjè  nato  in  quel  luogo,e  di  hauer  prefa  la  patria  del 

fi  capitano  degl'inimici.  I V eronefi  aiutarono  la  parte 
fi  'con  la  ricchezZA  loro  e co  rejjèmpio,  E l'e/fercito  fu 
itttraprefo  per  U Rethia  e per  l'alpi  Giulie  , t perche 
f ■ • VV  ij  non 
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mn  fujfe  fuor  di  uìa  k gli  ^Jèrciti  Germani , le  hdue 
chiufè  e fortificate.  Le  quai  cofe  erano  da  Weffiajiano 
ò no  faputeyò  uietate.  Eglie  comadaua  che fi  fiermc^ 
la  gente  ad  Aquilea,e  che  quiui  fi  deueffe  a/fiettar  Mu 
,tiano,e  al  comandaméto  aggiugneuaun  configlio  ycht 
quÀdo  efii  otteneffero  l' Egitto,  i luoghi  del  forméto, 
e le  gabelle  delle  prouincie  grafiifiime  facilméte  fi  po 
irebbe  forzar  ViteUio  a renderfi  per  il  hi  fogno  detta 
pecunia  e del  grano.  Mùtiano  ricordaua  il  medefim 
con  lettere,e  che  fi  harebbe  uittoria  finza  far  /àngue 
e fanzA  affanno  dicendo  cofe  altre  fimiglianti,ma  co^ 
me  auido  della  gloria , e che  riteneua  per /è  lo  honor 
della  guerra,pur  per  la  diftantia  delle  terre,i  configli 
ffiejfe  uolte  ueniuano  dopo  che  la  co  fa  era  fatta.  Anto 
nio  adunca  con  non  affettato  afialto  andò  à trouar  le 
jianze  de  gV inimici,e  co  picchia  fcaramuccia  tentati 
gli  animi  de  foldati  fi  parti  fimza  danno . Dopo 
cinna  tra  Hojìilia,  il  campo  de  Veronefi  e le  paludi 
del  fiume  Tartaro  fortificò  le  fue  genti  in  luogo  ficu 
ro, battendo  à tergo  il  fiunK,e  dalle  latora  le  fofsa  de 
paludiyche  fi  la  fede  fufse  mancata,  òche  rio  barebber 
potuto  efser  opprefse  dalle  forzo  vitelliane  due  Lea 
gioni  noti  anchora  congiunte  con  Vefsercito  Meficò, 
ò ritornate  in  dietro, abbandonata  Vltaliafi  harebbe» 
ro  mefto  uituperofaméte  à fuggire.  Ma  Cedrina  tar* 
dando  con  uarie  cagioni  dette  il  tempo  4 gVinimid 
di  prepararfi  alla  guerra,  mentre  che  potendo  co  Far 
mi  prontamte  cacciarli,con  lettere  gli  riprendei,fino 
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tf  tanto  che  per  nontijconfìrmò  i patti  della  Jua  infe* 
delta.  In  quello  mezzo  Aponio  Saturnino  uenne  con 
la  Legione  fettima  Claudiana.  Ne  era  Tribuno  vipfa^ 
nia  MefsaUjnobile  per  i fuoi  maggiori^  egregio  per 
V opere  fue,e  folo  in  quefta  guerra  che  fi  portafse  da 
huomo  da  bene . Cecinna  fcrifse  à quefli  genti  non 
uguali  alle  forze  di  viteUio(perche  eran  folamete  tre 
Legioni)  incufando  la  temerità  di  coloro  che  tratto* 
uano  delle  arme  unite.  E infieme  innalzano  co  lodi  la 
uert'u  deUefsercito  Germanico^  dicendo  alcune  poche 
cofe  di  viteUio  e di  poco  mométo,Jànza  ripredere,ò 
biajtmar  punto  vejfafiano  in  conto  alcuno.  E che  no 
era  co  fa  che  corrompefse,ò  che  fpauetafse  il  nimico^ 
e che  i capitani  delle  parti  Tlauiane,  lajciata  la  difefa 
della  prima  loro  fortuna  ficuri  deWefiercito , nella 
caufa  fedente  per  Vejpajìano  magnificamcte  fauettan* 
do,celebrauano  viteUio  come  de  gV inimici , e Pefser* 
cito  Meficoycome  de  innocenti.  Et  perche  le  Prouin* 
eie  difarmate  non  mettefsero  à pericolo  delle  nationi 
Barbare , offèriuano  i Prencipi  Sarmati  Lazigo  ap* 
prefso  i quali  era  il  reggimento  della  città  e mef.i  tra 
conmilitoni , e apprefso  offèriuano  la  plebe  e la  po* 
tenza  de  caualli  nella  quale  efsi  folamente  uagliono.. 
Quello  dono  fu  rimandato , accioche  tra  le  difeordie 
fw  fi  mefcolajiero  gli  eHerni^e  che  per  maggior  met 
cede  allincontro,  fi  ffogliafsero  del  douere , e del  le* 
cito.  Vennero  anco  alle  parti  Sido  e italico  Re  de 
Soeuii  I quali  erano  amici  uecchi  de  Romani , e ubi* 

VV  iij  dienth 
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é^enti)  e gente  ofseruatrice  della  fede  che  efii  firencka  ' 
uano,  all’oppofuo  ui  era  raiuio  noiofo  4 Bijrtij , dé 
quali  Portio  Settimo  era  Procuratore  di  incorrotti 
fede  uerfo  vitellio.Pu  adunq;  mandato  ad  occupar  U 
ripa  del  fiume  Eno,  che  è tra  i Rhetij  e i Norie*,  Se4. 
flilio  Felice  con  l'ala  Taurim,con  otto  fquadre^  con. 
la giouentù  nerica.  Queiii  bora  tentando  la  guerra 
e bora  quelli  la  fortuna  pafiò  dall'una  delle  parti.  FH 
copagno  ad  Antonio  che  rapi  i yefsillarij  delle  fqua* 
dre  , e parte  de  caualli  mandati  ai  afsaltar.l' Italia. 
Arrio  varo  tlrenuo  nella  guerra , laqùal  gloria  fi^ 
l'acquiflò  per  le  cofe  fatte  profperamete  in  Armenia, 
e per  efser  fuo  capitano  Corbulone . Si  cUceud 
che  cojìui  fecretaméte  faueUando  conNocQne  jt  hauea 
fece  doluto  e incolpato  la  uertk  di  Corbulone . L4 
onde  per  gratia  acquijìato  il  Prmipilo  , riuoltò  in 
fuo  dàno  alla  fine  la  letitia  al  prefente  male  coceputa. 
Ma  Primo  e varo  occupando  cicche  era  intorno  ai 
Aquilea , furono  accettati  lietamente  in  Aitino , c in 
vderzo,  e lafciato  in  Aitino  guardia,  andarono  con» 
tre  l'armata  di  Bauemtanon  hauédo  anchora  udito  Id 
fua  ribellione,Di  quindi  aggiufero  alle  parti  Padoud 
CT  Ejìe.  Quiui  feppero  che,  tre  [quadre di  vitellio  e 
una  ala  cognominata  Scriboniana  s era  pofta  nel  Fo» 
ro  cogiunto  al  ponte  Alieno. Piacque  Poccafton  iaf* 
[aitar  gl'incuriofi,,  e che  non  fi  hauean  cura , perche 
anche. quejlo  fu  rapportato,all'apparir  del  di  occifè* 
r.o  molti  difar mati e ffroueduti.Fu  predetto  mortine 
ia  V . pochi 
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pochi  fforzdjserogli  altri  con  la  paura  à mutar  fe^ 
de.  E ui  furon  di  quei  che  fi  dettero  allbora . Molti  ^ 
Ultri  rotto  il  ponte  tolfero  la  firada  al  nimico  infiàte. 
Volg4ala  uittoria  dopo  il  principio  della  guerra 
fecondo  i Tlauiani  uenero  liete  à Padoua  due  Legio^  \ 
ni Ja  fettima  Galbiana^e  la.xiij.  Gemina  con  Wedio, 
Aquila  Legato  fi  fermaron  quiui  alquanti  pochi  di , 
per  ripofarfì , e Mitmtio  Giufio  Pref  etto  del  campo 
della  fettima  Legione,  ne  fu  leuato  dell'ira  de  foldati 
einatidato  à Vejfaflano , perche  egli  contandaua  piu 
itudacemente  che  non  fi  conucniua  alla  guerra  ciuilei. . 
La  co  fa  lungamète  de  fiderata  per  interpretation  della 
gloria,  fu  accettata  e faputa  di  piu, dopo  che  Cimagi^ 
ni  di  Galba  per  di fcor dia  de  tempi  per  tutti  ca^elU 
Antonio  contando  che  fuffero  ripojle  penfando  che 
fujfe  honore  fe  piaceffe  il  principato  di  Galba.  E U 
parti  l'accettarono  data  fferanza  a Tribuni  e a Cena 
turioni  di  ritener  il  conce] fo  da  V itellio,  e confortai» 
Uana  Cecinna  à quel  paffaggio,  recitate  in  publico  ra 
gionamento  le  lettere,aggiunfero  fiducia  che  Cecinna 
fommefiiuamete  come  fé  temeffe  offender  Vejfiafiano,e 
i capitani  d'efii  dijfircgieuolmente  come  infuUado  Vi 
teUio  bauejfero  ferino.  Tu  deliberato  che  per  la  uenu 
ta  didue  Legioni  delle  quali  Diliio  Aponiano  candua 
cena  Uterz^t^  e lupo  Numifio  l'ot  tana, che  fi  deuefjè 
mofirar  la  forza  loro , e circondar  Verona' con  un 
uaUo  militate:  Per  auentura  l'opra  mila  fronte  con* 
trmadeiuélo  era  finita  dalla  Legione  Galbùna,e  ue 
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duti  lontani  i cauaUi  de  compagni  hebbero  come 
micipaurat  corrono  aWarme  eVira  de  faldati  fi  rU' 
uolfe  4 T.  Appio  Flauiano  come  di  tradimento 
argwnento  alcuno  yòpruoua  del  delitto.  Ma  giada 
loro  odiato  per  altro  era  chieflo  al /ùppliciby  c gria 
dauano  ciré  egli  era  propinquo  à ViteHij  , traditor 
(Cottone  e inter cettor  del  donatiuo.Me  ui  hauea  luca 
go  <ì  difenderfi,quantunq}  fupplicheuolmete  pregai^ 
e diete fo  in  terra  con  la  ueCie  fquarciata  battendojiil 
petto  e la  bocca  e piangendo . Qj«eiiatti  incitauano 
color  che  l'odiauano,quaJì  che  la  troppo  paura  riprc 
dejfe  la  fua  confeienza,  quand'egli  cominciaua  à fa» 
ueUare,i  faldati  con  le  grida  lo  turbauanoye  lo  di^e 
giauano  con  chiamori  e con  fremito, fola  ad  Mtonio 
prefìauano  udienza,  perche  egli  era  facondo,ear tifi* 
ciofo  nel  dilettar  il  uolgo,  e d’autorità . Ma  come  la 
feditione  cominciò  piu  à incrudelirft,  e che  dalle  paro 
le  ingiuriofe fi  uenne  alle  mani  e all’arme  comada  che 
Flauiano  fia  mejfo  in  catena . I foUati  afièntirono  al 
(ito  fcherno,  e lettati  coloro  che  difendeuano  il  Tri* 
bunale  s'apparecchiauano  far  ogni  forza.  Antonio 
oppofè  loro  il  petto  col  ferro  in  mano, proteftàdo  che 
■ egli  morirebbe  per  le  man  de  foldati,ò  per  le  fìte,chia 
mando  per  nome  in  aiuto  qualunq^  faldato  che  egli  ut 
dea  de  piu  honorati,e  qualunq^  egli  haueua  in  notitia. 
Dopo  riuoltofi  aU'infegne  e à Dei  dsUa  guerra  pre* 
gaua  che  riuoltafièro  quel  furore  cantra  gli  effèrciti 
degli  mimiciyfino  à che  la  feditione  fi  {traccajfè,e  dtt 
i I.-  . . ciajcbedtino 
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ddfchtàmo  finilJè  Vultimo  di  nelle  fue  ji<mze.lA  me* 
defima  notte  and<Uo  Iclauiano  ad  incontrar  le  lettere 
di  Vejpaftano  fcapolò  dal  pericolo . Le  Legioni 
quafi  fuora  di  mente  ajjaltano  tanto  piu  atrocemete 
Aponio  Saturnino  LegcUo  deUef.ercito  Mefico^quà* 
to  che  rio  come  prima  dalla  fatica  e dall'opera  {hoc* 
cJje,  ma  à mezzo  il  di  s'adirarono  efsendo  uolgate. 
alcune  lettere  lequali fi  credeua  clìefufsero  fate fcrit 
te  da  Saturnino  a vitellioye  fi  come  già  à gara  com* 
hatteuano  con  la  modeftia  e co  la  uirtù,allkora  lo  fa 
crono  il fimigliante  con  limprontitudincye  con  la  lo* 
quacitàyaccioche  non  meno  uiolentemète  fufse  cbiefta 
al  fupplicio  Aponioy  di  quel  che  prima  fu  Flauiano^ 

I JAefici  riferendo  che  efi  haueuano  aiutato  àfar  uett^ 
dita  de  Pannonijye  i Pannonij  quafi  fe  fufsero  afsolti 
della  fiditione  de  gli  altri  s'aUegrauano  integrarla 
colpa.Pfi  nonno  ne  gli  horti  doue  Saturnino  fi  Ha* 
ua^ne  tanto  Primo  Aponiano  e Mejfala  ( quantunque 
fi  ne  forzaffero)  ajjàltarono  Saturnino , quanto  che 
l'ofcwritk  de  luoghi  ne  quali  afcofo  , fe  ne  ftaua  nelle 
fornaci  de  Bagni  per  auentura  à di  letto.  Dopo  lafcia* 
ti  i littori  fine  andò  a Padoua.Per  la  partita  de  Con 
folari  Antonio  filo  prefi  autorità  e potenza  fiprd 
l'uno  e Poltro  effercitOycedendo  il  coUega,eriuoltan* 
dofi  ilfauor  de  faldati yC  non  ui  mancano  chi  credere 
che  l'uno  e Poltra  fiditione  fujfi  fiata  cominciata  per 
fronde  di  Antonio  accioche  egli  filo  hauejfi  il  maneg 
giodeUaguerra.E  non  meno  erano  inquiete  le  parti 
ry.  . diviteUio 
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di  viteUio.  c la  di/cordia  piu  dannofaji  turbauano  m c 
per  Jòlpettion  del  uolgo  yina  per  la  perfìdia  de  capita*  | d 

ni.  Luci  Ilio  Baffo  Prefetto  dellarmata  di  Rauenna  ag  |p 
giunfe  alle  fue  parti  gli  {inÙ7U  dubbiojì  de  Jòldati  che  n 
erano  gran  parte  di  Dalmati  e di  Pamiomj , le  quai  j 
prouincie  cran  poffedute  da  Vejfajìano  . Fu  eletta  U < 
notte  al  tradimento  , accioche  gli  altri  non  fapenio  i 
cofa  alcuna ffoli  i ribelli  fi  conuenifero  injìeme.  Baffo  | 
per  vergogna  6 tema  qud  haUejfe  ai  effer  il  fin  i 
di  qùejla  cofa  fi  ne  Haua  in  cafa.l  maritiai  con  gru  tu 
inulto  affàltano  l'imagine  di  viteUio  , e oceijt  alatni  • 
pochi  che  facean  ve fijìenza, tutto  il  rejiatUe  del  uolgo  | 

defiderofo  di  co  fi  nuoue  s'inchinaua  alla  parte  di  vca  ! 
ffajtano . Allhora  Lucilio  ufeito  fuori  publicamente 
diceejfer  autor  di  quejìo  fatto. Limata  fi  elegge  per 
pio  capitano  Cornelio  Thofeo  ilqaale  in  fretta  uen* 
ne  k loro.  Baffo  con  honorata  guardia  fuUe  naui  là* 
burnice  fu  menato  ad  Hadria , e quitti  fu  legato  da  j 
Meimio  Rujfìno  Prefetto  dell'Ala , e che  guardaM  j 
quel  luogo. Ma  fiibito  fu  fiiolto  che  giwife  Nomo  | 
ìJbertO  di  Cefare , perche  cofìui  anco  era  nel  numero 
de  capitani. Ma  Cecinna  diuolgata  la  ribeUion  deSar  j 
mtayandando  per  i piu  ficreti  luoghi  del  campo  chiù  ! 
ma  al  nuovo  Prencipe  i primi  de  Centurioni , e pochi 
p)ldati,efJèndo  gli  altri  allegati  fecondo  gli  ordini  nà 
litari.  QJiiui  egli  effalta  la  uirtii  di  yejpafiano  e la  po  i 

tenza  delle  parti , e che  rarmàta  era  fuggita  per  U 
inopia  del  paffàggio,  e che  le  GaUie  e le  Spagne  erau 
' - eontrarict 
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tvntrarìe,  e in  Komd  non  ui  era  copi  alcuna  fedekyi 
Khe  quanto  ViteUio  teneua  fhaua  in  peggiorare»Do* 
po  cominciando  coloro  che  erano  confapeuoli  dcUa 
ribellione  tutti  gli  altri  attoniti  per  cojt  nuoua  cofa 
giurarono  per  la  parte  di  \ejpaftanOy€  infteme  furon 
atterrate  le  imagùti  di  vitellio,  e mandati  chi  awiun* 
tiajjèro  quella  cofa  ad  Antonio  . Ma  come  fu  fama 
pter  tutti  i campi  del  tradimento  che  i faldati  uidde* 
ro  fcritto  il  nomedi  xeffafiano  e l'ejfìgie  di  viteUio 
rotte  prima  taciti  e penprofì,dopo  infieme  tutti  dico 
nOiejicr  coji  caduto  la  gloria  dell'ejfercito  Germani» 
co , che  fanza  combattimento  e fmza  fmgue , legate 
le  mani  dejjèro  tarmeiE  che  legioni  fono  all'incotrof 
Meramente  uinte,  e che  la  fortezza  del  fola  ejjercito 
Ottomano  non  ui  era:i  Erimani  e i xiiij.  i quali  efi 
eie  medejhni  campi  haueuano  rotti  e fugati , acciocbe 
poi  tante  mila  hucmiui  quaji  come  gregge  da  uende» 
refuserò  donati  ad  Antonio  bandito  f No«  è maraui» 
glia  dunque  fe  otto  legioni  s'accofano  ad  una  fola 
armata.E  cbecoji  pareua  a Baffo  e à Cecinna  che  do 
po  che  efi  haueuano  tolto  al  Prencipe  le  cajè  le  pof» 
pjìioni  5 € le  ricchezze  torgli  anco  i foldati,  e quan» 
tunquefanzafangueefxnza  battaglia  uili  alle  parti 
Plauiane.  Che  direbbero  fe  le  cofe  andaffero  projfert 
ò auerfeiDicédo  quejle  cofe  tali  tutte  injìeme  e ciafche 
dun  daperfe  fecondo  che  il  dolor  gli  moueudycomin» 
dando  dalla  quinta  legione , e rtornate  le  imagini  di 
xitellio  à fuo  luogoyprejero  Cecinna  e lo  legarono,  e 
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fdmo  lor  capitam  Fabio  ■ Tabulo  legato  della  quinta  > 
legione  e Caf^io  Longo  Trefetto  de  campi,  e per  auen 
tura  uenuti  loro  innanzi /bldati  di  tre  nani  Libumi»  ' 

ce  innocenti  e fanza  faper  copi  alcuna  furono  occifi. 
Lafciate  le  Slanze,e  disfatto  il  ponte  fe  ne  ritornai» 
prima  ad  iioftilia  e dopo  à Cremona  per  coiungerp 
con  le  legioni  la  prima  italica  eia.  XX  i.  Rapace  le 
quali  Cecinna  hauea  injteme  con  parte  de  cauaUi  ma 
date  innanzi  ad  ottener  Cremona.  Come  Antonio  ppe 
pe  quejia  cofa,llatui  iafpdtar  gli  animi  dipiordanti,  | 
e le  forze  deU'ejprcito  de  gli  inimici  diuife , innanzi  t 
che  i capitani  bauejfero  autorità,  che  i foldcUi fiderò  I 
obedienti , e che  le  'legioni  fi  congiugneJSero  injieme,  1 
perche  egli  conietturaua  che  Fabio  valente  faputo  il  I 
tradimento  di  Cecinna  ufcito  della  città  farebbe  toào 
uenuto,e  Fabio  era  fidele  à viteUio  e negarmi  eccel* 
lente  fimilmete fi  temeua  per  Rhetia  la  forza  de  Ger 
mani,e  viteUio  hauea  chiamato  foccorfo  dalla  Britott 
nia  daUa  GaUia,e  dalla  Spagna, e che  ptrebbe  flato  und 
guerra  ineflimabile,fh  Antonio  che  temeua  il  medeJU 
mo  non  bauejfe  affrettato  uenir  alle  mani  e occupato 
innanzi  la  uittoria . Egli  mute  con  tutto  l'effirdto  4 
Rebriaco  ne  fecondi  campi  à Verona.ll  di  dopo  rite« 
mte  le  legioni  àfortiflcare,furon  mandate  le  fquadre  I 
aufiiliarie  fui  Cremonefè,accio  che  fitto  colore  diap  lì 
pareccbiar  gente  e potenza,i  foldati  fi  intrametteffe*  I 
ro  nella  preda  della  citta.  Egli  andò  con  quattro  mila  1 
eaualli  non  molto  lontano  da  Bebriaco  acciocbe  piu 
1 Ucentio* 
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I ticeHtiofkmente  fuf^ero  faccheggiati,e  le  H>ie  ((ècondo 
> tufanzA )duifdUcino  il  tutto  dalla  lunga.  Era  quajt  la 

i quinta  bora  del  giorno, quando  che  uenuto  un  cauaU 

n lo  à jìaffetta  annuntiò  che  gli  inimici  ueniuano,  e che 
pochi  ueniuano  innanzi,e  che fi  poteua  udir  il  mouU 
■ mento  e il  fremito.t^entre  che  Antonio  confultaqutl 

M cbefi  deue  fare  Arrio  Varo  per  auidità  di  dar  prin^ 

d xipio  aUa  cofa  fi  fcoperfe  con  i pronti  de  fuoi  huomitt 

m ni  d'arme,e  co  poca  occifione  roppe  i viteUiani,  per* 
b àie  per  la  uenuta  de  molti  riuolta  la  fortuna , e eia* 
.1  fcheàmo  piu  fiero  de  feguitanti  era  11  ultimo  alla  fu* 
à ga,ne  uolontariamete  la  fretta  dAntonio,e  ejfer  quel 
u|  ehe  accadde  penfaua.  Confortato  i fuoi  che  con  grandi 
i animo  ft  metteffero  aUa  pugna  meffe  le  turme  da  lati 

fi  iafeiò  uoto  in  mezzo  il  campo , per  poter  riceùer  nel 
i(  mezzo  varo  con  i fuoi  cauaUi , Eu  comandato  che  le 
^ legioni  s'armajjèro , e dato  il  fegno  per  ogni  luogo 
’i  àie  ciafebeduno  lafiiata  la  preda  uenifiero  4 loro 
I luoghi  a foccorrer  il  campo.  In  tanto  varo  timorofo 

I fi  mefcola  nella  turba  de  fuoi,e  mefie  loro  paura . Gli 
fi  ordini  de  fuoi  non  tocchi  anchora  furono  cacciati 

jt  per  la  fifa  medfima  paura,  e.per  la  Itrettezza  delle 

^ uie  eran  mal  menati.  In  quella  paura  Antonio  non  la* 
Jciò  indietro  officio  alcuno  di  coftante  capitano,  e di 
ti  fortifiimo  foldato  ,foccorrendo  à timidi,e  ritenendo 
0 quei  che  fi  partiuano,doue  era  afiai  fatica, e doue  qual 

Ki  ibe  jfieranza  operaua  il  configlio , le  ma*ii,la  noce  à 

# gli  mimici  notabile  e à fuoi  grato  di  modo  che  e uen* 
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ne  in  tanto  furore , che  egli  feri  il  vefiiUairio  <h€  fh  I 
ne  fuggiuajopoprefd  la  bandiera  Ji  riuolfi  4 gli  ini  > 

micija  onde  per  qu^d  uergogna  no  reftaron  piu  che  ^ 
tento  cauaUi.Giouò  quiui il  luogo  per  la  uia  ftrettd,  ^ 
t rotto  il  ponte  del  fiume  che  era  tra  il  mezzOiilqm»  i 
le  non  mojhrando  il  fondo,  e U ripe  efiendo  precipitò  ‘ 

fi  impediua  la  fuga.  Quella  necefiitd  ò quella  fórtu*  ! 
tuna  ritornò  in  buono  efjère  le  parti  già  roainafe.Ver  « 
mati  tra  loro  con  folti  ordini  e (brettii  affaltotto  i ' 

•telliani  temer arianute  diuiji  e fparji,  e gli  atterrami 
Antonio  injìaua  à percoli, e atterraua  ehi  gii  ueniUk  \ 
incontro, e infieme  tutti  gli  altri  fecondo  che  Ji  mg^  1 
gnauano,jfiogliauano,prendeuano  armì,e  caualÌi,&co  , 
loro  che  pur  bora  fuggiuano  per  r campi  defii  dalk 
grida  profpere  diete  fi  mefcolauano  nella  uittùrid* 
'Vinfegne  delle  legioni  Rapace  e Italica  efiendo  ta  pn 
g^a  tra  loro  caualli  proJpera,menate  hord  di  qua  hé 
ra  di  UJì  uedeuano  rifplender  quattro  miglia  lonta^t 
me  da  Cremona.  Ma  come  la  fortuna  fi  riuoltò  in  con 
trario,non  Ufciauano  gli  ordini,non  riceueuanoi  t«t 
hdti,non  incontrauano,e  non  feguUauan  piu  oltre'  gU 
inimtci.l  uinti,  effendo  anchira  le  cofe  profpere  no» 
defìderauono  capitano  ,ntaneWaàerJìtà  conofceuam 
thè  ui  mancaua.  il  umcitore  accennando  la  pugna  di  \ 
cadere, e fce  con  i eauallLE  vipfamo  Mejjàla  Tribuno  u 

òtfieme  coi [occorfo  Mejìco  lofeguita  i quali  ègU  ag  } 
guagliaua  con  la  gloria  della  militia  condotti  i le* 
gionarij  coji  i caualli  e fatui  mefcolati  infieme  rup^ 

«*•  - per^ 
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però  il  campo  delle  leeoni.  E le  uicine  mura  di  Créìt 
mona  quanto  piu  dauano.jperonza  à ftluarji  fuggen* 
do  yt anco  meno  i faldati  s'inaaimiuano  à rejìjìer  à tiin 
citori , R Antonio  non  andò  piu  altra , ricor dandoji 
della  fatica  e delle  ferite  con  lequali  hauea  afflitto  i 
ÌMualli  e i caualieri . in  tanta  diébio/à  fortuna  delia 
guerray  quantunque  pro/pera  al  flne . Apparendo  Ut 
notte  tutta  la  potenza  delieftercito  Flauiano  gwnjèi 
e come  caminarono  fòpra,  icòloni  e le  moue  ueiiigie 
delioccifione  fatte  quajt.cbe  fi  fufse  guepreggiatoi 
chiedono  d'andare  à Cremona  riceuer  i uintì.à  diuot^ 
tioneyò  ueramentx  efpugnarli.Fu  detto  loro, che  eia» 
fchedonopoteua  prender. con\  impeto  quella  colonia 
pofta  in  luogo  pianola  medejìma  audacia  era  la  nota 
te  à gli  afraltanti  e .maggior  licenza  di  predare  e ra 
pire.M.a}è  fi  afpettaramo  il  di , porterebbero  pace, e 
freghi, e per,  la  fatica  e per  le  ferite  clemenza  e già 
ria  co  fi  inani  e non  di  momento,  ma  che  le  ricchezze 
,de  Cremonejt  farebbero  infetto  de  Legati  e <k  Prea 
fettiyC  che  lacitù  ejpugnata,  apparteneua  la.pr.eda 
fòldàtiyC  la  deditiotte  à capitani.  I centurioni  e i iTrim 
buni  fono  fpregiati,e  perche  le  parole.loro  non  jìaiuì 
udite  da  alcuno  percuotono. injteme  l'arme , e dicono 
che  fi  non  ui  fon  menati  ui  andranno  da  loro.Allhora 
Antonio  inferédofitra  m<mipolì,come  égli  col'afpet* 
to  e con  l'autorità  hebbe fatto  ftlentio.,àffèrmaua  chn 
tum  uoleua  torre  il  pregio,  elo  bonorà  chi  fi  bàumi( 
portato  bentiMi.ef^^.dinifi  gli  ordinitra 


gli  efo 
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firciti'e  capit<mi,(^c  fi  co'meniud  dfildati  il  dejiiié  ^ 
rio  di  combattere, e a capitani  il  prouedere  il  cot^  ) 
tare, e che  fpejjè  mite  giotma  piu  C indugiare  che  U • ;l 
temerità.  Chi  per  portion  della  fua  forza  bara  aiuta»  ^ 

to  con  Vanni  la  uittoria,giouerà  al  configlio  del  co»  ^ 
pitano  con  propria  arte»  E che  non  era  ambiguo  quA  * 
che  aUhora  aueniua,egli  era  notte,e  il fito  della  città  ^ 

ignotOygli  inimici  dentro , e ogni  co  fa  pieno  di  ir^»  ' 
che  non  fi  deue  andar  quantunque  le  porte  fujfe»  * 

ro  aperte  fi  prima  non  Ji  ha /fiato, /è  prima  none  • 
uenuto  il  di.  V oleuan  forfè  combattere  fonza  riguar» 
dar  comefDouè  il  luogo  e quanto  fuffero  alte  le  nrn» 
raiSe  fi  deueuaaffaltar  la  città  con  le  macchine  ò con  ^ 

larmi,ò  con  V opere  ò con  le  uigne  t dopo  uoltatofi  à ( 

ciafcheduno  addomandaua  fe  ej^i  baueffiro  portato  le  ® 

fiure  le  fiale  e V altre  cofe  con  che  le  cittadi  foglio»  ^ 
no  effer  e/fugnate.Et  e/?t  dicendo  di  noMunque  dif*  ^ 
fi  egli,  romperete  le  mura  con  le  lande  e con  le  /fa*  , 
defSefufie  bifigno  far  un  bacione , cauar  un  pozzo  . * 
e far  una  foffa , fiaremo  à guardar  la  altezza  delle  . ^ 
mura  e l'altrui  fortezze  come  il  uolgo  improueduiol  •< 
perche  piu  tojlo  con  dumorar  una  notte  portando  le  t 
machine  e l'altre  cofe  necefjarie  non  ci  acquijiiamo  ì 
noi  la  uittoriaf Detto  que/io  mandò  à Bebriaco  ifac»  ^ 
comanni  con  i cauaUi  uenuti  di  nuouo , deuendo  egli  > 
condor  il  re/lante  delVeffircito  con  tutto  quello  che  f 
fu/je  lor  di  bifigno.  I fildati  comportando  quefio  ma  < 
lamente  uennero  quafi  à mamfeàa  fiditione^e  i caud*  I 
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a giunti  fottoUmwrdprtfèro  quei  pochi  Cremone^ 
fi  che  eran  quiui  Hfperfi,  e io.  loro  feppero,  che  fei  U 
gioni  viteUùme  e tutto  l effercito  che  era  ad  Holiilia» 
il  medejìmo  di  caminato  trenta  miglia , hauendo  in* 
tejà  la  rotta  de  loroys'era  apparecchiato  alla  guerra 
e già  era  uicino»  Quejlo  terrore  ferrato  e fbigottito 
le  menti  di  coloro  che  deueuan  conftgliareyCaperfi  al 
capitano.  Egli  comanda  che  la  terza  Legione fi  fer* 
mi  nell'argine  della  uia  Poflumia,aUaqualefu  cogiun* 
ta  dal  lato  manco  la  fettima  Calhiana  in  aperto  capo» 
"Dopo fu  mejfa  lajèttima  Claudiana  neUafoffa  rujlica  < 
(cofi  era  chiamato  il  luogo)  e dal  dejìro  lato  fotta* 
ua,dopo  interpofta  la.yLlìl.  tra  arbori  fpefi  e denfi. 
Quefto  era  l'ordine  deW Aquile  e de  fegni . I foldati 
era  mefiolati  al  buio  fi  come  daua  la  forte  til  VefsiUo 
Pretoriano  era  ideino  4.1 1 1.  Le  fquadre  nelle  coma 
de  gli  aufiliarij  da  lati  e di  dietro  circondauano  i ca* 
uaUi.  Sido  e Italico  Soeui  con  i popolari  piu  eletti 
erano  nella  prima  fronte.  Ma  l'ejfercito  viteUiano 
che  deueua  di  ragione  fermarfi  à Cremona  e ricupera 
re  le  forze  col  formo  e col  cibo , il  di  dopo  affaltar 
gli  inimici  che  erano  mefii  e tediati,  non  hauendo  ca* 
pitano^  fanzu  configlio  alcuno,  quafi  la  terza  bora 
della  notte  ejjèndo  apparecchiati  i llauiani  fi  fece  in* 
tianzi-i^on  ho  ardir  affermar  Cordine  del  campo  di* 
fòrdinato  dalla  notte  e datCira  de  foldati,  quatu^  gli 
altri  nefauettino , dicono  che  al  deliro  corno  fu  atto* 
goto  la  quarta  Macedonica  > nel  mezzo  fu  pofta  la 
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V.e U.yiV.  con i ueJtìU deUd.lÌ.  e diSi 
XX.  Legion  de  Britdniyd  finiftro  corno  fu  /4.XVI. 
la.'K.ll.eU  prima. La  Rapace  è V Italica  fi  mefcolò 
tra  maiiipulL  I cauaUiegli  aujilij  seleffero  da  loro 
mede/ìmi  il  luogo,  il  fatto  d'arme  tutta  notte  fum 
riOydubbiofoyatroce,e  danno fo  bora  à questi  e bordi 
quelli . Nongiouaua  punto  l'animo  ò le  mani , e^Ii 
occhi  a ciò  no  feruiuano.Le  medeftme  armi  eran  ài* 
luna  e detit altra  gentcycon  lo  jfeffo  addomandar  l'un 
aU’ altro  donano  il  fegno  della  pugna  tra  loro. Le  bm 
édere  eran  mefcoLue  fi  che  ciafchedun  mucchio  d'ini* 
mici  le  portaua  bora  qua  hor  là  . Jnjilteua  forte  la 
fèttima  Legione  già  fcritta  da  Galbayfurono  occiji  jà 
Centurioni  del  primo  ordine  ye  rapite  alcune  infegne. 
EAtilio  Vero  Primipilar  Centurione  hauea  faluato 
l'Aquila  con  gran  firage  à gli  inimiciy  finalmétean* 
che  egli  cede.  Antonio  parimente  chiamati  à fei  Pre 
toriani  fojìemie  l'impeto  e il  fatto  d'arme  che  già  uè* 
niua  menoyma  come  riprefero  uigore  cacciano  glità 
miciye  dopo  fono  efii  cacciati.  Perche  i ViteUioniba 
ueuan  condotto  gl' infir omenti  di  guerra  nell'argine 
della  uia , per  poter  meglio  in  luogo  aperto  e uacuo 
adoperar  l'armiy  ejfendo  prima  differfe  e impedite  di 
gli  arbori  fanza  far  danno  alcuno  à gVinimici.  vna 
Balifia  di  eftrauagante  granàzza  àUa.  X 1 1 1. 
gioncy  diUurbaua  gli  inimici  con  trar  fafii  grofiifia 
miye  uer amente  che  ella  harebbe  fatto  loro  granàri* 
ino  dannoyjt  due  foldati  non  bauejjèro  hauuto  ardire, 
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ftrdueflendoji  alla  gui fa  de  grinimiciy  e tra  loro  mef^ 
fojt fènzdeffir  conofciutiy  da  tagliarle  funi  con  che 
quella  macchina  fi  reggeua.  E^r  nella  rouina  della  Ba 
afta  morirono  fubitOy  eperquefto  non  fi  fanno  i lor 
itomi  ydel  fatto  chefujfe  cofi  non  fi  dubita.La  fortuna 
non  fi  fcoperjè  ne  da  Cun  lato  ne  daU'tro,  fino  a che 
arefciuta  la  notte,  e fùrgendo  la  Luna  moflrò  il  cam* 
fo,e  l'ingegno.  I Flauiani  alle  fpatle  erano  piu  alti,e 
di  quindi  fi  uedeuan  l'ombre  maggiori  de  cauaUi  e de 
gli  buominiyla  onde  credendo  gli  inimici  ferire  daua 
no  i colpi  loro  al  uento.  All'incontro  i viteUiani  per 
hauer  il  lume  oppoflo  loro  fi  uedeuan  benifiimo , la 
onde  quafi  da  perfone  occulte  offefi,  incauti  non  pos 
tean  hauerfi  cura.  Antonio  adunq^  come  egli  potè  co 
nofcere  i fuoi  Cr  ejfer  conofciuto  , accendendogli  chi 
con  riprenfione,chi  con  lodi  e con  conforti  e tutti  pa 
rimente  con  la  ffieranzA  o con  promeffe  grandi,  addo* 
ntandaua  le  Legioni  Pannoniceyperche  ^ non  hauean 
prefe  Carmi.  E che  bora  efii  hauean  campo  ne  quali 
poteuano  fcanceUar  la  uergognaacquifiata , poffindo 
ttcquidar  gloria  CT  honore . Dopo  riuolto  à Mefici 
dejiaua  e chiamaua  i capi  e gli  autori  della  guerra,e 
diceua  che  in  damo  i ViteUiani  eran  prouocati  co  pa 
role  e con  minaccie  fi  non  fujj'ero  lor  tolte  le  mani  e 
gli  occhi.  Quefte  cofidicea  fi  come  gli  ueniuanoà 
bocca,e  molte  altre  di  piu  à Tertiani  amonendoli  e ri 
cordando  loro  le  cofi  ueccbie  e le  nuoue  e come  fotta 
M,  Antonio  ttinfiro  i Parthi  9 f fitto  CorbulonegU 
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fiTtntni  t giu  i Surntuti.  Dopo  4 PretoriuniiUOÌ(diJJf)  1 

/è  non  uincete  i uojlri  inimici,  che  altro  Imjperator ,ò  j 
che  altro  campo  ui  accetterai  Q^uifon  le  uoftre  I 

me  e tinfegne  uoftre  e la  morte  à uinti , la  ignominia  I 
c da  uoi  Hata  leuata.ARhora  tutti  gridarono,  eiTer  j 
tiani  falutorono  il  Sole  che  appariua  (coftft  coHum 
in  Soria),  Dopo  fi  f^arfe  un  romore  per  cojìglio  del  ) 
capitano  che  Mutiano  era  uenuto,  e che  hauea  uicen* 
deuolmente pdutato  reftercito . Bfti  s allegrano  quajt  i 
dccrejciuti  per  nuouo  foccorfo  , eftendo  già  T ordine  i 

de  ViteUiani  aftai  rato,  perche  non  ui  hauendo  alcun  I 

capo  jècondo  che  era  la  paura  o Vimpeto  di  ciafche^  I 

duno  andauano  innanzi  ò tomauano  in  dietro  guida*  I 
doft  à cafo,  dopo  che  Antonio  [enti  che  furon  caccia  1 
ti  con  una  grofta  banda  gli  aftalta , gli  ordini  deboli 
fi  ruppero  , e le  macchine  beUice  impedirono  che  non 
fi  poterono  congiugnere  infieme.  I uincitori  fi  fipair* 
gono  per  il  margine  della  uia  affrettando  Jèguirgli 
inimicL  Quefta  occifione  fu  piu  notabile , perche  il 
figliuolo  ammazzò  il  padre.  Conterò  la  cofa  e i no* 
mi  loro  eftendone  autore  Vipfano  lAeftala . Giulio 
Manfueto  di  Spagna  aggiunto  alla  Legione  Kapa^»  ! 
lafciò  à cafa  un  fuo  picchi  figliuolo,  coftui  crefciu* 
to  fu  ferino  da  Galba  nella  fettima  Legione,e  per  aue  f 

tura  fattofigli  innanzi  H padre  lo  feri  grauemente^e  \ 

mentre  che  egli  cerca  di  faper  chi  er a il  mezzo  mor*  ^ 
to  conofee  CT  è conofeiuto  dal  padre , e abbracciato  1 

Vefangue  conuoce  flebile pregaua  chel^aìiinta  egli 
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giriti  paterni  fi  ptacdfierO)e  che  non  lo  perfeguitaf* 
fòro  come  occifore  del  padre,  perche  quefto  era  publi 
co  eccefiotO"  egli  era  uno  de  jbldati  £una  delle  parti 
ìleU'armi  ciuilL  Egli  tolfe  il  corpo,fe  la  fofsa  e usò 
Vofficio  debito  al  padre  che  fi  conueniua . I uicini  i 
.lìti  mefsero  mente  à quello  fattole  dopo  molti  altri, 
i di  qui  conofciuto  il  miracolo  , tutto  il  campo  co* 
minciò  à dolerfi,e  à bejìemmiare  la  crudelifiimaguer 
ra.  He  per  quejìo  jpogliano  men  pigramente  i pareti 
tifi  propinqui,e  i fratelli;  dicono  che  il  male  è fatto, 
e lo  fanno.  Comegiunfero  à Cremona,  fi  fé  loro  in» 
nanzi  una  nuoua  e gran  fatica  da  fare,  nella  guerra 
Ottoniana,i  foldati  Germanici  hauean  fatto  il  cam* 
po  loro  intorno  alle  mura  de  Cremonefi,  e intorno  al 
capo  un  baHione,e  da  capo  haueua  accrefciuto  quella 
fortezza . Alla  ueduta  di  queflo  bacione  i uincitori 
dubitarono,  non  fapenio  quel  che fi  deuefero  coman* 
dare.  Cominciar  la  efpugnatione  co  l'efercito  {trac* 
co  di  e notte  era  co  fa  pericolo  fa  efaticofa  non  ui  ef* 
fèndo  aiuto  loro  uicino,  e fe  ritomauano  à Eóriaco, 
la  tanta  fatica  del  maggio  era  intollerabile,e  la  uitto 
ria  ritornaua  in  danno,  e s'annullaua . Eortificare  il 
campo  era  anco  paurofo  per  i propinqui  inimici,  che 
mentre  che  ejU  fufiero  occupati  nell'opera  e /par fi  nS  • 
fufsero  da  loro  afsaltati.  Sopra  tutto  i foldati fi  /pa 
uentauano  piu  del  pericolo  che  e/ii  non  eran  p<uienti 
4 tardare  quel  che  è fìcuro  non  piace,e  la  Jperanzd  e 
nella  temerità^  cotra  pepumo  tutte  le  occifiotù,e  le 
- ' iij  ferite 
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feritele  il  fatigue  con  l'auidiù  della  preda.  AHfotuo 
s'atenne  À queào,  e comanda  che  fi  cinga  il  bacione 
con  una  corona.  Prima  combatteuano  con  fafii  e con 
frecccye  tornaua  in  maggior  danno  à FlauianUpercbe 
tutto  quel  che  di  fopra  era  gettato  daua  loro  noia. 
Dopo  diflribui  il  bakione  e le  porte  alle  Legionhoc^ 
cioche  per  la  fatica  altrui  congegnata  i f or ti,e  i pigri 
fufsero  cono fciuti,e  per  quello  d gara  s'accendefseto 
di  acquiihar  honor  come  gli  altri.l.  1 1 i.e.vn.heba 
bero  il  luogo  uicino  alla  uia  di  Bebriaco , la  banda 
dejìra del bajìione,  la.v i i i.e la.v  il. claudiana,e 
XI  II.  fu  confegnata  la  porta  Brefciana . Dopo  dù» 
morarono  alquanto  mentre  che  i legnaiuoli  e i gua^ 
{latori  per  i uicini  campi  fanno  fcale  catapulte  e altri 
jìromenti  da  guerra.  Allhora  mfsifi  gli  feudi  in  ca^ 
po  entrano  fatto  con  la  te{luggine.Dal[‘un  lato  e dal 
i altro  i Romani  iingegnauano.lYitelliani  ruotano 
fafii  d'immenfagrddezzaie  tentano  la  teilugginefra 
cafsareyC  che  fi  dimenaua  con  le  lande  e cò  ferri,  fino 
à che  fciolta  la  fpefsezza  de  gli  feudi  co  quali  fi  co^ 
priuanoyfuron  diéefiyefangui,e  laceri.  Con  molto  da 
no  era  fiata  la  dimorale  i capitani  à foldati  firacchi, 
•e  che  abdjorriuan  le  efsortationi,  non  hauefsero  mo* 
jhrato  Cremona.Non  sò  cofi  facilmente  difeernere  fe 
queflo  fufse  per  ingegno  di  Hormo  come  dice  Meft 
fala,ò  Antonio  fi  come  tie  dice  C.Pliniofi  non  che  ne 
'Antonio  ne  Uormo  non  degenerarono  dalla  fama, e 
dalla  ulta  fuaquantunqi  ufafsero  pefsima  fcelerità. 
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1 E/Jì  ne  per  pingue  ne  per  ferite  ritardau<mo  di  no  tra 

j pafsar  il  ualloyC  di  non  percuotere  le  porte  yjhrettiji 

1 nelle  [palle  montando  [opra  la  teftuggine  rinouata  pi 

ir  gliando  le  lande  e le  braccia  quafi  de  gli  inimici.  Si 
it  mefcolano  infieme  i foni  co  feriti,  i mezzi  morti  co  i 

% uiui,  noria  la  forma  de  morienti , e ogni  copi  pieno 

m deltimagine  della  morte.  Acerrimo  fatto  (forme  deU 

^ ia  fettima  Legione  e ddla  terzà  > e il  capitano  Anto* 

ju  niocò  gVaujìliarij  eletti  ui  era  uenuto  . 1 Vitelliani 
non  potendo  p>flener  tra  loro  gli  opinati,  e tratte  di 
^ [opra  farmi  non  potendo  reggerp,  pinfero  pnalniéte 
^ quella  BalUta  4 chi  loro  era  incotro,  laquale fi  come 
^ il  prefente  rouinò  ttUto  quello  che  le  uenne  innanzi^ 
^ ce  fi  co  la  fua  fwria  menò  in  rouina  la  soma  del  uallo, 

e ogni  altro  riparo.  E infieme  la  torre  cogiunta  cede 
^ ùcolpi de fafii, della  quale  mctreche i Settimani  fifor 

g zano  Rretti  infieme,  i Tertiani  roppero  la  porta  co 
- le  [cure  e co  farmi.  Egli  è manifeUo  tra  tutti  gli  au 

^ tori  che  il  primo  che  entrò  dentro  fu  C.  V olufio  foU 

dato  della  terzA  Legione.  Egli  entrato  nel  uaUo  ab* 
^ battuto  chi  refifteua,  ardito  gridò  facendo  fegno  con 

^ le  mani  che  il  campo  era  prefo . I V iteUimi  già  im* 

^ pauriti  gettando  fi  del  uaUo  fi  dettero  a fuggire.  Tu 

^ pieno  de  occifioni  quàto  era  uuoto  dal  campo  alle  mu 
ra.Et  ecco  innanzi  s'apprefenta  wialtra nuoua  fati* 
^ ,cOile  mura  deUa  atta  altifùne,  le  torri  di  [affo, le  por 

^ te  ferratèyi  foldati  apparecchiati. con  farmi,  e il  po* 

u polo  Ctemonefe  rijiretto  con  le  parti  ViteUiane,e[* 
) , ^ "SX.  iiq  fendo 
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fendo  in  quei  di  adunatoji  al  mercato  in  Cremona  trh 
finita  gente  deW Italia , il  che  era  aiuto  k defenfori^ 
incitamento  k quei  di  fuori  di  ejpugnar  la  città  per  di 
Jjderio  di  preda.  Antonio  comanda  chtfi  abbrt^ciano 
i luoghi  ameni  che  fi  ritroucutan  fuor  della  città.,  per 
ueder  fe  i cremonefi  uedendo  far  danno  .aUe  co/è  ùro 
fi  fuffero  mutati  di  fantafia.  I tetti  propinqui  aUenm 
ra,e  che  pajfauano  ÓLaltexZft  le  mura  furon  pieni  di 
quaUmq;  piu  forte  foldato,e  con  i fuochi^òó  i tegoli, 
e con  le  troni  dijiurbano  gli  oppugnatori. Già  le  Le« 
gioni  sadìxnauoìxo  alla  teftuggine,e  già  fi  percoteua 
con  arme  e con  fafii , quando  che  i ViteUiatù  cornine 
ciarono  k mancar  d'animo  e cedere  aUa  fortuna.  Ac^ 
cicche  Cremona  infiemerouinata,  fanzaltro  perdo» 
no, tutta  tira  del  uincitore  non  fi  riuoltajfe  contro  il 
uolgo  pouero,ma  contro  i Tribuni  e Centurioni,ouc 
era  il  pregio  deU'occifione.l  follati gregarij  del  fu» 
turo  ignaro, e per  l'ignobilitk  difefo  fe  ne  ihana.  I U4 
gabondi  per  la  uia  e nafeofi  per  le  cafe  no  pregauano 
la  pace,hauèdo  mejfo  giu  la  guerra.Furono  gettati 
terra  i primi  del  capone  i nomi,  e Vimagini  di  Vitd» 
lio.  Sciolgono  Cecinna  daUe  catene(perche  egliaUbo 
ra fi  trouaua  Legato)e  lo  pregano  che  egli fia  folk» 
citator  della  fua  caufa.E  gofio  e dijfiregiado  {^fatica 
no  co  lacrime  l'eSbremo  de  mali, e i fortifiimi  buomini 
inuocado  l'aiuto  del  traditore ,moÌirano  dopo  rimpet 
to  k muri  lefafcie  e i uelameti.  £ Antonio  hauedo  co 
madato  che  no  moueffero  l'arme,alz<ti'ono  Vinfègne  e 
_ • r Aquile. 
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MA<{uile,  Seguiva  la  moUùudine  de  foldati  difarmati 
co  gli  otidii  chinati  à terra.  1 vincitori  erano  loro  in 
tomOfC  prima  dicevan  loro  ingivriojè  parole , dopo 
gli  percoteuano . Ma  poi  che  efii  porgevano  il  volto 
alle  battiture tC  che  i vinti  dipoila  ogni  f erocità  patU 
uatw  ogni  cofa  fi  vennero  à ricordar  che  eran  qvelU, 
i quali  già  à Debriaco  erano  fiati  uincitori.Ma  come 
prima  Cecinna  rimofjà  la  pretesa  e l'infegne  de  Lit^ 
torUe  la  turba  andò  come  Confilo, i vincitori  salte^ 
rarono,e  gli  opponevano  la  fiperbiayla  crudeltà  e U 
pocafedeltàytanto  fino  odiate  le  fceleratezze . An^ 
tonto  s'oppofe  loro  e dati  i defenfiri  lo  mandò  à vr«> 
fj^aftano.ln  quejio  mezzo  la  plebe  à Cremona  fi  tra* 
vagliava  con  gli  armati,ne  era  troppo  lontana  tocci 
fione,quando  che  i foldati  à preghiere  de  capitani  fi 
mitigarono , e Antonio  chiamatili  à concilio  faueUà 
magnificamente  de  vincitori  e pietofamente  de  uintit 
di  Cremona  nondiffènedeffuna  cofa  ne  dell'altra  lo 
ejjercito  olirà  la  avidità  della  preda  per  vecchio  odio 
portato  à cremonefi  fi  riuolfe  alla  rovina  della  cit* 
tà.Si  credeva  che  ella  hauefie  anco  aiutato  le  parti  vi 
teUiane  nella  guerra  di  Ottone.  Dopo  lafiiati  i.  xiij.  4 
fabricar  un  anfiteatro , fi  come  fino  i plebei  d'inge* 
gno  debole,gli  hauevano  fiherniti  con  parole  villane. 
Accrebbe  Cinvidia  lo  fiettacolo  quivi  celebrato  da  Ce 
. citma,e  la  medefima  fede  utì altra  volta  della  guerra» 
e i cibi  dati  à viteUiani,e  occife  alcune  donne,perfaa 
Morir  le  parti  andate  aUa  guerra . Apprefjò  U tempo 

del 
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del  mercato  qudtitunqucld  Colonia  fi^e  ricca  daui 
pranza  che  uifufie  maggior  ricchcTcza . Tra  tut^ 
ti  gli  altri  capitani  la  fortuna  e la  fama  hauea  poHo 
innanzi  ginocchi  di  ciafchedun  Antonio . Cojìui  andò 
in  fretta  à bagni  per  lauarfi  e nettarfi  dal  /àngue , e 
mentre  che  egli  fi  lamentaua  che  t acqua  era  tepida  fu 
udita  una  noce  che  dijfe  che  tofìo  diuerrebbe  caldo. 
Qnefto  detto  riuolfi  in  lui  ogni  carico  , come  fi  egli 
hauefp  dato  figno  d'arder  Cremona,laqual  già  conùn 
ciana.  Quaranta  mila  armati  taffaltaronoyC  il  niime^ 
ro  de  guafiatori  e de  famigli  e della  ciurma  era  mag^ 
giore,e  piu  dedite  aUa  crudeltà  e aUa  libidine.  Non  ^ 
hauea  riguardo  ne  ad  età  ne  à degniti , gli  liupri  ft 
wefiolauano  con  t occifioniyC  Voccifioni  con  gli 
pri.  I uecchi  e le  donncyerano  menati  con  miUe  Jcber^ 
ni  dUa  preda.Edoue  s'abbatteua  qualche  uergincadul 
ta,ò  qualche  formo  fi  fanciullo  y tolti  per  forza  d'ar» 
me  à chigli  rapiudy  in  ultimo  cÒduceuano  à pefiimo  fi 
ne  i rubbatori.  Mentre  che  efi  l'un  l'altro  eujùrpano 
la  pecuniayò  l'oro  donato  à tempijyerano  da  maggior 
forza  della  loro  ammazzati . Alcuni  fpregiando  chi 
nenia  lor  incontro  con  battiture  e tormenti  fitputii 
luoghi  de  patroni  oue  era  il  danaio  faceuan  le  foftr 
con  lefaceUe  in  mano  fiherzando  andauan  gettando 
il  fuoco  per  le  cafi  e per  i tempij  che  efi  bauean  pri^ 
mafaccheggiatoyc  ficondo  che  efii  eran  di  lingue  ua^ 
rij  de  coflumiycofi  de/ìderauano  co  fi  diuerfiyt  faceuan 
no  tutto  quello  che  lorueniua  à memoria  neuiera 
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m ‘còfd  non  lecita»  Quattro  <U  durò  Cremona  tanto  che 
l'x  ogni  cofafacrat  profana  fu  confumata  dal  fuoco» 
m Solo  il  tempio  Mefite  rimafe  intero  innanzi  le  mura 
Cét  difefo  ò fujfe  dal  luogo  ò dalla  deità  di  <^uel  luogo» 
Tal  fine  hd?òe  Cremona  l’anno  dopo  che  eUa  fu  edifi* 
ri;p  caia.  ccLXXXVl.  quando  che  T.  sepronio  e P» 
mi  iCornelio  era  CÒfoUieffindo  Annibale  in  Italia  fu  edin 
^ ■ ficaia  come  propugnaculo  contro  i Galli  che  eran  di 
pi  4a  dal  Po,tf  contro  ogni  altra  potenza  che  per  la  uia 
fii  ’deU’Alpi  difcendejfe  in  Italia. BUa  per  numero  de  ha^ 
.gl  'bitatoriyper  copio fità  de  fiumiyper  abbondanza  di  ter 
^ reno  e fruttifero  fiori  è crebbe  grandemente  non  effen 
^ do  manomefja  da  guerre  efierncye  infelice  per  le  cim* 
li.  Antonio  dopo  ilfattOycrep:endo  tutta  uia  il  carico 
datogli  per  cotal  fceleratezza  comandò  che  neffuno 
« nonpotejje  pigliar  i Cremonejt  prigioni. E gli  Ita* 
^ diani  accordatifi  di  rio  comprar  coiai  ferui  fecero  re* 
ji  {lar  nana  la  preda  de  foldati.La  onde  efii  cominciaro 
'0  Ito  ad  ammazzarliyil  che  faputofi,  erano  occultarne* 
^ te  rifcattati  con  danari  da  parenti  e da  gli  amici,dopo 
^ ritornò  à Cremona  il  reftante  del  popolo, furono  ri* 
,u  fatti  i tempi j, e le  piazze  aiutati  da  uicini  cafteUi  e ve 
J ffiafiano  a ciò  gli  confortaua . Del  reftante  non  Ificiò 
^ che  lungamète fi  ftejjè  fopra  le  rouine  della  città  efjett 
do  la  terra  infettata  malamente . I viteUiani  lontani 
^ da  Cremona  fi  adunano  paurofi  e differii  cUfcheduno 
^ alle  fue  bandiere,e  le  legioni  unite,  accioche  rimanen* 
^ do  ancbora  la  guerra  non  fteffiro  ambigue, fi  Jfarfero 
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per  Vlttiriajopo  numdarono  le-  nuoue  in  Britanmdt 
in  Spagna  e mudarono  in  mojhra  itrGaUìa  Giulio  da 
teno  Tribuno  in  Germania  Alpino  Montano  VrefeU 
to  della  fquadra»e  perche  queflo  era  Tremo  e Caltt 
Ito  Eeduo  l'uno  e l altro  fu  viteUiano^e  infame  fu  oc 
cupato  e fortificato  il  pajfo  déWAlpi,  efjèndo  fojfau 
la  Germania  come  s'eÙa  s'apparecchìc^  in  aiuto  & 
viteUio.Ma  viteUio  partitoji  Cecinna , hauendo  po< 
chi  di  dopo  mandato  alla  guerra  Féio  valeteci  dett 
te  tutto  à piaceri  ^egli  non  apparecchiaua  arme  non 
faueUauaà  foldati  per  conto  di  guerra  non  gUeffer 
citaua,ma  nafcofo  aUe  ombre  de  gli  Morti  cornei  fi 
gri  animalità  quali  fe  tu  dai  da  mangiare  Jè  ne  giac^ 
dono  e dormono  Jì  hauea  dimenticato  del  paJJàto,dd 
prefentCie  di  quel  che  deueua  auenireAl  tradimento  di 
'Lucilio  Bajfo  e iarebeUion  deformata  di  Rouetàtd, 
^lifu  annuntiaia  mentre  che  egli  pigro  e ociop>  fette 
flotta  nella  fèlua  Aricinajne  molto  dopo  uenne  Idnuo 
ua  di  CecinnOye  mejcolato  col  dolor  VaUegrexZA  ehc 
egli  era  ribellatofì,e  che  fu  prefo  daWeJjèrdtOye  lega 
to  y puote  piu  nelt animo  ociofo  la  allegrezza  cheì 
penfieri.Ritornato  in  Roma  con  molta  allegrezza, 
in  publico  con  ff  e fi  parlamenti  loda  la  fommapieti 
defoldatiye  comanda  che  fìa  mejfo  in  prigione  P.S<ti 
bino  Prefetto  Pretorio  per  Vamicitia  tra  lui  e Cecia 
tta  e infuo  luogo  mejfe  Alfeno  Varo . Dopo  con  utU 
bella  magnifica  oratione  fauellato  al  Senato  fu  da  lo 
ro  con  adulationi  efquifae  ejjàltato  f^MtelUo  dette 

‘ principio 


L I B R O X I x:  sst 

principio  alU  atroce  fèntenxA  contro  Cecinna.DopQ 
lui  tutti  gli  altri  fingendo  efièr  fdegnati,qiufi  dolen^ 
dofi  in  cambio  di  \itellio  fi  laniètauano  che  Cecinn4 
Kionfole  e capitanOihonorato  con  tante  (Ugniti,  e fat» 
, to  ricco  hauejfe  tradito  la  Kep.rimferatore  e Verni* 
^ co  neffimo  fauellando  dijfe  mai  male  delU  parti  ila* 

* uianefiicolpauano  terrore  e la  poca  prudènza  de  gli 
, efjèr citi, e non  ricordando  il  nome  di  vejfiafiano  Ha* 

f uan  fofpcfi  t dubbiali.  Ne  ui  mancò  chi  addomandajje 
il  Cartolato  <Vun  di  folo(perche  queHo  foprauanza* 
ua  in  luogo  di  Cecinna)con  gran  fcherno  del  riceue* 
te  e del  dante.  Kofiio  Regolo  un  di  innanzi  le  colende 
di  Nouembre  entrò  e lo  rinuntiò . Notauano  i periti, 
che  mai  per  innanzi  non  ui  fu  fuftituito  alcuno  fanz<t 
f dddur  la  Ugge  e arroger  il  magifirato . Perche  per 
^ innanzi  fu  Co  fole  un  di  fola  C.  Rebilo  ejfindo  Ditta* 

tare  C.CeJàre  quando  che  s'ajjrettaua  il  premio  del* 
la  guerra  ciuile.ln  quei  di  fi  feppe  la  morte  di  Giu* 

* tiio  Rlefojella  quale  intendemo  cofi.  V itellio  ejfendo 
^ ammalato  grauemente  negli  horti  Seruiliani  uide  un4 
^ notte  che  in  una  torre  uicinaui  erano  molte  fiaccole 
^ accefe.  Ricercando  la  caufa  gli  fu  annuntiato,  che  Ce* 

cinna  Tofeo  faceua  un  pafto  à molti  tra  quali  de  piu 
^ honorati  ui  era  Giunio  BUfo.Del  reHate  detto  di  piu 
di  quel  che  era  delfapparato,e  de  gli  animi  de  conuU 
i**  tati  datifi  alle  lafiiuie,ne  ui  mancò  chi  dicefie  che  To 
fco,gli  altri,e  BUfo  ffiecialméte  erano  alUgri  in  quei 
di, perche  il  PrenciPe fi  fentÌM  male  , la  doue  a fai  a 
K.  ■ . bafianz4 
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Idjìdnzci  fi  uedde  vitellio  indiprito  e fwtrr  romir 
hiefofi  come  d coloro  fu  noto  che  cotfiderano  dgrd 
niente  l'ojfefefdtte  d Prencipi.PercÌje  le  parti  deWdc^ 
cufefuron  ddte  d vitellio  . Egli  odiato  fomtnamenU 
Blefo  5 perche  con  buona  fama  pret^deud  lui  notato 
de  molti  uit'ij  e dishonorUegli  ferra  la  camera  dell'ln 
peratore^e  abbracciato  il  fuo  figliuolo  c inginocchia* 
tofili  d piediiOddomandando  egli  la  cagione  di  quejla 
cofafi  dice  che  egli  difse  che  pregaua  e piagneua,non 
perche  egli  temefse  di  fe  medefimo,  ne  perche  dubita^ 
fe  de  fatti  fuoUma  per  amor  delfratelìo,e  per  i figli* 
Itoli  delfratello.E  che  indarno  fi  temeuà  Ve/}>aftanOj 
il  quale  da  tante  legioni  GcrmaniceM  tante  prouin* 
eie  potenti  e fidcte  finalmente  da  tanto  /patio  di  ter* 
re  e de  mari  era  tenuto  lontano  che  fi  deueua  guar* 
darfi  dal  nimico  che  era  nella  citta  e in  gremboyUait* 
tandofi  de  Giunij  e degli  Antonij  Auhilquale  fimo* 
Uri  con  ladirpe  Imperiale  piaceUole  e magnifico  à 
foldati.Kiuolte  quiui  le  tnenti  de  tutti, mentre  che  vi 
tellio  non  fi  curado  damici  ne  (Cinimici  fauorifee  uno 
tmolo  che  dal  conuito  riguarda  le  fatiche  del  Prenci 
pe . E che  era  da  rendere  in  cajnbio  dìuna  tarda  leti* 
tia,una  mefia  notte  e funebre,per  laqual  fappi  'a  efen* 
ta,che  vitellio  uiueua,e  imperauaefe  accadefsequd 
che  cofa  per  forte,che  egli  haueua  un  figliuolo»  Vide* 
que  di  auelenar  Blejb,  mentre  che  tra  la  paura  elafct 
leratezza,temeua  che  la  morte  di  "Blefo  allungata, co 
mandando  apertamente  Ufm  morjte  di  non  ne  riceuef 
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c4rjco  gr<mde.Aggim(è  alla /celtnUezzd  fede^  itici* 
tondo  Blefo  con  allegrezza.  Tu  udita  una  parola  fi* 
uerijsima  di  vitellio  ( referirò  quella  parola  ) con 
la  quale  difie  che  egli  pafce  gli  occhi  riguardan* 
do  la  morte  del  fuo  inimico  . Blefo  oltra  la  nobiltà 
e l'eleganza  de  coHumi , fu  molto  oftinato  nella  fe* 
de.Gia  itando  le  co  fi  in  buono  efsere , tentato  da  Ce* 
citino  e da  primi  delle  parti  che  dijfregiauan  viteUio 
perfiuerò  di  negar  loro,fu  fanto,quietifimo  e no  ap 
peti  mai  nefjùn  repentino  honore,e  men  il  Prencipa* 
to  di  modo  che  poco  mancò  che  egli  non  fuffi  credo 
to  non  degno.  In  quefto  mezzo  Fabio  valente  co  mot 
ta  turba  di  concubine  e de  ffadoni, andando  aUaguer 
ra  piu  lentamente  di  quel  che  fi  richiedeua,  hebbe  la 
nuoua  che  Lucio  Faffo  ribellò  l'armata  di  Rauentia,e 
fi  egli  affrettajfi  il  conùnciato  camino  preuenirebbe 
Cecinna  che  accennano  far  il  fimigliante , ò che  egli 
otterrebbe  le  legioni  innanzi  il  pericolo  detta  pu* 
gna.E  non  ui  mancano  chi  lo  focena  aui fato, che  con 
i fimi  fedeli  lafiiata  Rauenna  da  un  lato  per  occul* 
te  uie  fe  ne  andaffè  ad  Hofiilia  e à Cremona.  Ad  alcu* 
m altri  piaceua , che  chiamate  dattar  città  le  fquadre 
Pretorie fi  deueffi  con  ualida  potenza  dami  dentro.- 
Egli  dimorando  e confultando  confùmò  il  tempo.Do* 
po fife. beffi  .delTuno  e dell'altro  configlio,e  s'att'en* 
ne  al  peggiore  mentre  che  figuitò  il  mezzo , ne  or* 
di  troppo  ne  prouedde.  Mandate  lettere  à vitellio  gli. 
donmda  aiuto.y  omero  tre  fquadre  con  la  banda  Bri 
*-  « a tannica» 
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tamica,numero  non  atto  ne  i penetrar  ne  a inganndM 
re . £ ralente  in  tanto  pericolo  delle  cojè , non  andò 
netto  cCitfamid  mentre  che  uoUe  darfi  a piaceri  e che 
egli  imbrattò  con  adulteri} , e con  Hupri  gli  bonari 
delle  cafe  di  chi  laUoggiaud,Egli  hauea  potenza^  da* 
nariy  e Cultintd  libidine  della  gid  cadente  fortuna.FU 
nalmenteper  lauenutadecaudUiedefanti  fi  uedeil 
cattino  effetto  del  configlio  tperche  non  poteua  con  fi 
poca  gente  incontrargli  inimici  quantunque  fi* 
delifiimdtCT  ej^inon  eran  anco  troppo  fedeli.Nondi* 
meno  la  tema  e la  riuerenza  del  capitano  prefente  gli 
fitardaiMilegamnon  troppo  durabili  à gli  auidi  de 
pericoli  e 4 ficuri  del  dishonor,con  quella  tema  e con 
pochi  accompagnato  i quali  non  seran  mutati  per 
contraria  fortuna^mandò  innanzi  le /quadre  ad  Ari« 
minotcomanda  che  la  banda  ddfenda  di  dietro  Cejjir* 
citOiCgli fi  uoltò  in  vmbrid , e di  quindi  in  Thofca* 
na*Doue  faputo  Vefiito  della  pugna  Cremonefe,  ^ejè 
un  atroce  partito  e buono  fe  lo  hauejfe  ejfeguito , che 
frtfclc  nani  entrato  in  qualunque  parte  della  prouin 
eia  l^arbonefi^mouefie  le  genti  Gatlice  le  Germanict 
e una  nuoua  guerra^Partitofi  valente  Cornelio  Pofio. 
rimoffo  Vejfercito  e mandati  i Libumici  per  i uicini 
lidi, per  terra  e per  mare  intorno  quei  che  pauropu» 
mente  teneuano  Armino.l  piani  dvmbria  furono  oc 
cupati,e  tutto  quello  di  Piceno  che  ììadria  fuol  boa 
gnare,e  tutta  Vltalia  era  diuifa  tra  veffiafiano  t vU 
teUio  da  monti  Apemtini . Fabio  valente  fu  cacciato 
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fxf  U ntdludgìtd  del  nutre  dal  porto  Pi/àiOye  il  uen^ 
to  efieìidogli  contrario  dal  porto  di  Hercole  Mene* 
co.  Non  era  di  quindi  lontano  Mario  Maturo  Pro* 
curatore  delle  Alpi  marittime , fedele  k viteUio, detta 
cui  fede  ejfendo  ogni  cofa  intorno  detti  inimici  non 
s'era  fogliato.  Coftui  accettato  Valente  piaceuol* 
mente  ammonendolo  lo  fpauentò  che  non  entrajjè  cefi 
temerariamente  netta  Gattia  Narbonefe.  Perche  Vale* 
rio  Paulino  Procuratoreyftrenuo  nella  militia,e  k Ve 
fiktjiano  amico  innanzi  l'imperio  hauea  fatto  giiprar 
per  lui  tutte  le  circomine  cittk.  E folleuati  tutti  quei 
che  digradati  da  Vitettio  uolontariamente  prendeuan 
la  guerra,  ha  colonia  del  Friuli  e i luoghi  del  mare 
eran  molto  ben  guardatile  tato  piu  grauemète^quato 
che  il  Friuli  era  patria  di  Paulino,e  honore  k Preto* 
torianiyde  quali  già  fu  Tribuno.  E i Pagani  per  il  fa 
uor  delle  caftetta,  e per  Jferanza  della  futura  poteza 
Jiforzduangiouare  atte  parti,  il  che  come  fi  feppe  e 
t apparecchio,  e che  fu  intefo  dal  tiario  animo  de  Vi* 
tettiani,  Fabio  Valente  con  quattro  /àtettiti,  e con  tre 
amici,e  altretanti  Centurioni  fe  ne  tornò  in  fretta  atte 
imi,  al  reftantefu  dato  licenza  di  rimanere,  e uòleti 
do  di  darli  k vejfafiano.  Valente  piu ficuro  per  ma* 
re  che  per  le  città  e per  i liti  dubbiofo  del  futuro , e 
piu  certo  di  quel  che  deueua  fchiuar  che  di  chi  egli  fi 
deueua  fidare  fu  portato  dalla  tempefta  nett'lfola  Ste* 
cada  dalla  temprila  del  mare.  Quiui  le  liburnice  man 
date  da  Paulino  l'opprejferoi  Prejò  Valente  riuoltofi 
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Ogni  cofk  in  aiuto  del  uincitor,comincià(h  in  Spdgtt4 
dalla  prima  Legione  aiutriceMquale  odiata  V Mift 
ricordandoft  anchora  d^Ottone , tirò  afe  la  decima  e 
la  feiia.  EleGaUie  non  jlauano  punto  à penfaruU  e il 
fauor  di  Ve/paftano  aggiunfe  à Vétte  U Britamia  U 
doue  V efpajiano  fu  già  da  Claudio  prepojlo  aUa.  lU 
Legione,e  nella  guerra fi  fe  honore,tra  quefie  Legio^ 
ni  ui  eran  molti  Centurioni  e molti  faldati  che  efjm* 
do  Viati  condotti  da  viteUio,  e giaeffendofi  ufati  CT 
ejperimentato  quel  Prencipe  con  affanno  e co  dolore 
lo  abbandonauano.  I»  quella  difcordia  e ne  gli  jpefii 
romori  delle  guerre  ciuilh  i Britanni  fi  fepar arano  a, 
pendone  Venufio  cagione Jlquée  altra  la  fua  fero^ 
cita  j e l'odio  che  egli  portauaalnome  Romano  et  A 
particolarmente  accefo  da  grani  ingiurie  fatteli  con^ 
tro  Cartimandua  Regina . Cartimandua  imper atta  à, 
Briganti,  chiara  per  nobiltà  , e accrebbe  la  potenz^l 
dopo  che  prefo  per  ingano  il  Re  Carattaco,uidde  che 
hauea  fabricato  il  trioìfo  di  Claudio  Ceftre.EUapeV' 
morbidezza  e per  la  fortuna  che  le  andana  àjècond^ 
difitregiando  Venufio , perche  egli  fu  fuo  maritOyfi, 
dette  per  moglie  à VeUocato  fuo  huomo  d'arme  e oc* 
cenò  il  Regno.  La  cafa  per  quejia  fceleratezZA  fubU 
to  fu  diuifa  per  le  parti  del  marito  era  il  fauor  de 
cittadini.  Per  l’adultero  la  libidine  e ia  crudeltà  della 
Regina.  Venufio  adunq;  chiamato  afe  gli  aiuti , e« 
Briganti  ribeUatifiyConduJJe  cartimandua  ad  efhemo^ 
pericolo,  AUhora  ella  addonmiato  foccorfo  à Ro* 


j inani  le  no^e  [qu4dre,e  Vale , e con  diuerfi  battaglie 

g tauar on  la  Regina  d’ajfànno  e di  pericolo»  A Venufio 

^ fu  lapnato  il  Regno ià  noi  la  guerra . In  quei  medefts. 
^ nudila  Germania  jìt  turbatale  per  pigritia  de  capita 
^ w,e  per  feditione  delle  Legioni,  e quajì  che  le  cofe  de 
domani  furono  à rifchio  di  rouinare  per  Uefterna 
potenza,e  per  la  perfidia  de  compagni»  Faremo  men* 
J tione  di  quella  guerra,  e perche  cagione,  e lafua  fine 

, . in  alfiro  luogo  (perche  eÙa  durò  lungaméte)  fi  mojfi 

I parimente  la  gente  de  i Daci  non  mai  fedele, e aUhora 

^ fànza  paura  bauedo  codotto  Vejfercito  canato  di  Me 

Jia»Da  principio  quieti  difcorreua  le  cofe  e come  elle 
^ P^tjfauano , ma  come  Vltalia  fu  in  guerra , prefero  il 
. tutto  come  inimici,cr  ejpugnate  le  {lonze  delle  fqua^ 

dre  e dedali,  otteneuano  Vuna  e Vattra  ripa  del  Dana 
P bio,egia  sapparecchiauano  rouinar  gli  aUoggiamé 
r il  capo  delle  Legioni,Jè  Mudano  no  ftfujfe  oppa 
fio  con  la  feVla  Legione  fapendo  la  uittoria  Cremo* 
nefè  ,^  perche  Vejierna  guerra  non  gli  grauaffe  fi 
r ipaci  e i Germani  diuerft  fi  rompejfero.  La  fortuna 

fi  come  ella  altre  uolte  bauea  fatto  giouò  al  popolo 
J RowMno,  perche  portò  in  quel  luogo  Mudano , e la 

^ potenza  (UUOriente , e quel  che  in  quello  mezzo  fi 
patteggiò  à Cremona,  Fonteio  Agrippa  daVVAfia 
(egli  Vicecenfole  bauea  tenuto  quella  prouincia  uno 
^ mo  )fu  prepofio  aUa  Mefia , aggiunte  le  genti  alla 
J fia  polenzadaU'effercito  di  Vitettio,ilquale,  parte 
j ppr  configlio,c  parte  per  pace,deueua  efjèr  /membra* 
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#o,f  p^te  mejjo  nelle  guerre  ejìerne.  E f dire  HMiotd 
pdritnence  non  flduan  falde.  Im  unfuhito  unjèruo  Bar 
baro,gia  capitano  deU'arniata  Regia , tnofjè  l ^^J^i  ^ 
Ponto.  Cosini  fu  Aniceto  di  Polemone  già  potete  lU 
berta,  e impatiente  della  mutatione  poi  che  egli  con^ 
uerti  in  forma  di  prouincia  il  regno . Bgli  adunq^  in 
nome  di  ViteUio  folleuate  le  genti  che  habitanoin 
Ponto, € corrotti  i piu  potenti  conjferanza  di  rapU 
na  sfatto  capo  di  affai  potetUe  ejfercito , ajfaltò  aìk 
fbroueduta  Trapezunte  città  quaJì  uecchiagiafabrU 
cata da  Greci neU'eitremo deUaregion  Potica.  Qwmì 
fu  occiftla  [quadra  già  foccorfo  Regale.  Dopo  fatti 
cittadini  Romani, riteneuano  Varmi  e Vinfegne  fecodo 
il  nojlro  ufo,  ma  la  profusione  e la  pigritia  fecondo 
tufo  de  Greci.  MeJJè  anco  fuoco  nell'armata  fcher ne* 
doli  che  il  mar  lor  fuffe  uacuo,perche  Mutmo  baued 
menato  à Bijantio  tutte  le  piu  elette  nani  lAburnice,t 
tutti  i foldati.  I Barbari  andauano  uagando  con  pm 
diffregio,  bauendo  in  un  fubito  fabricate  alcune  naut 
lequali  efi  chiamano  Camere,  le  latora  fono  (brette, 
e il  uentre  e largo  fanza  ejferui  ritegno  di  r^  ò di 
ferro,  e quado  il  mare  e got^ojì  come  egli  s innalzi 
con  tonde  accrefcono  la  fomma  delle  nani  con  tauolct 
fno  che  à modo  di  tetto  fi  chiudano.  E cofi  fi  riuol* 
tono  tra  tonde  uguale  tuna  e l'altra  prora , e i rena 
parimente  fi  mutano , quando  che  egli  è pericoiofo 
accoHarfi  ò di  quà,ò  di  là.Queffacofa  amtiye^* 
fi(tno,la  onde  egli  elejfe  i VefiiUarij  delle  Legìoni,efe 
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ior  capitano  Vindio  Gemino  eccellente  nel  folào  ♦ 
'Egli  fopra  giunti  gP inimici  difordinatiiC  per  difiie* 
rio  di  predare  difgiuntUgli  coftrinjè  nelle  nani,  e fu* 
biio  fatte  uenir  le  lÀburtùce , feguitò  Aniceto  nella 
bocca  del  fumé  Coibi,  Jicuro  per  il  foccorfo  del  Re 
de  Sedocheziì  la  cui  amicitia  egli  fi  baucua  acquifla* 
ta  con  danari  e con  doni.  Egli  prima  con  minaccie  e 
con  armi,  cominciò  à difender  il  applicante.  Ma  poi 
che  uedde  la  mercede  del  tradimento  ejfer  la  guerra^ 
rotta  la  fede  fi  come  è tufanza  de  Barbari,  pattuito 
lefitio  di  Aniceto  dette  nelle  mani  i fuggitiui , e cofi 
fu  poiio  fine  alla  guerra  feruile.  Fu  data  la  nuoua  in 
Egitto  della  guerra  Cremonefe  al  lieto  "Velfa/iano  di 
quella  uittoria.  La  onde  per  quello  egli  s'afjìrettò 
andar  ad  Al^andria,accioche  rouinato  Veffercito  di 
Vitellio,  a^inajjè  anco  fa  città  che  era  allhora  bi* 
fogno ft  di  mercatàtie  e di  cojè  f or eflieri.  Perche  egli 
s'appareccbiaua  anco  ajfaltar  per  terra  e per  mare 
V Africa  pofta  da  quel  medefimo  lato,  battendo  chiufo 
il  foccorfo  de  forméti, la  onde  il  nimico  bar  ebbe  hauu 
to  bifogno  e farebbe  fiato  in  difeordia.  Mentre  che  la 
fortuna  delVlmperio  fi  ne  paffaua  con  il  mouiméto  di 
tutto  il  mondo.  Antonio  Primo  dopo  il  fatto  di  Cre 
mona  non  era  piu  di  quella  innocctia  che  egli  era  in* 
nanti  penfindo  di  hauer  fathfatto  alla  guerra,e  fi  fio 
perfe  auaro,  fuperbo , e con  tutti  gli  altri  mali  infie* 
me , che  egli  facilmente  copriua  con  tanta  feliciti 
dPingegno , infultando  la  prefa  Italia,  ejfer  honorato 
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dalle  fue  Legioni , e in  tutti  i fuoi  fatti , efuoi  detti  } 
dure  afe  la  lode  del  fattole  delU  potenza , e per  fot  j 
che  i faldati  f afferò  licentioft  o ferina  alle  Legioni  j 
gli  ordini  de  Centurioni  morti.  Per  quello  ciafckedun 
piu  jcelerato  fu  eletto  > c i faldati  non  erano  in  arbi^ 
trio  de  capitanhma  i capitani  erano  forzati  dalla  uio 
lenza  de  faldati  j le  quai  cofe  feditiofe  e di  corrotta  di 
fciplinuo  riconuertiuan  dopo  in  preda , non  temendo 
punto  ^\utiano  che  ueniuuy  il  che  era  piu  efitiofò  che 
hauer  fpregiato  V efpafiano . Del  rimanente , e fendo 
tinuernata  uicinuy  e i campi  del  Po  humidi  e molli Ji  i 

parte  il  campo  . Furono  lafciate  à Verona,  Vinfegne 
e I Aquile  delle  Legioni  mitrici , e molti  fotdati  im^ 
pcditi  ò dalle  feriteyò  dalla  uecchiaia,  e infteme  molti 
altri  foni.  Giudicauano  cheju^ino  d ba^dza  lefqua^ 
drej  e le  ale,  e gli  eletti  delle  Legioni  già  efenio  U 
guerra  finita.  Si  congiunfe  infteme  tundecima  Legio 
ne  hauendo  à principio  dubitato , ma  le  cofe  pajjàte 
profperamente  era  anftofa  di  hauer  mancato . Sei  miU 
■ Dalmati  eletti  nuouamcnte  accompagnauano  que^o 
efercito.  Pompeo  Situano  Confolareynera  capo  An* 
nio  Bafio  Legato  della  Legione  guidaua  la  co  fa.  Co* 
flui  fotto  fpecie  di  obedienzagouernaua.  Situano  pi* 
grò  nella  guerra,  e che  confumaua  i giorni  nel  ra*  t 
gionarne,e  à quel  tutto  che  fi  deueua  trattaré,nd  pre 
fente  cò  una  fua  industria  quieta . A compro  s'aggim  j 
fi  ogni  ualente  foldato,che  effindo  dell  armata  di  R4 
uam  difideraua  diuentar  legionario,  i D4mati  fup* 

plirom 
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ftirono  dlVarmatd , tefprcito  e i capitani  uoìftro  il 
maggio  loro  k Fano  ydubi tondo  della  fomma  della  co 
fa , perche  efii  haueitano  udito  che  della  città  s'eran 
mojjè  le  fquadre  Pretorie,  e ^imauano  che  fApenino 
fujjè guardato, efii  era  jhigottiti  dalle  ucci  de  foU 
dati  della  Legione  fracajpta  nella  guerra  feditiofi  t 
hifognojì,  i quali  addomandauano  il  ClauarioCquejio 
è nomedi  dono)  ne  hauean  proueduto  danari  ò fior* 
mento,  CT  erano  impediti  dalla  fretta,,  e dalPauidità, 
mentre  che  efii  rapiscono, quel  che  fi  poteua  pigliare. 
Ho  autori  celeberrimi  i quali  dicono  che  i uincitori 
haueuan  tanto  poco  riuerenza  a quel  che  era  giudo  e 
lo  honedo , che  un  fioldato  dicendo  che  hauea  occifio 
nella  uicina  battaglia  un  fiuo  fratello  addomadaua  il 
premio  da  capitimi.Ne  permetteua  loro  la  ragion  de 
gli  huomini  honorar  cotal  occifione , ne  la  ragion  de 
la  guerra  d'effier  uendicata.  Differirono  come  di  copi 
grande  il  merito  piu  predo  che  uolerlo  pagare , ne 
piu Jt  diJJè  altro. Del  refìante  ugual  fceleratezaz  <tc* 
éadde  già  neUe  prime  guerre  ciuili  de  cittadini . Per* 
chenelfi(Uto  d'arme  apprejjh  latmicolo  contro  Qinnà 
Pompeiano  fòldato  occifie  fiuo  fratello,  ma  conoficiuto 
l'errore  occifi  fie  'medefìmo  fi  come  Sifienna  ne  fi4 
mentione,quato  fu  àpprejfio  i maggiori  lardetia  della 
mrtà,tanto  fu  il  pentirjì  delle  co  fie  malfatte.  Ma  di* 
remo  di  quejle  e di  cofi  altre  da  gli  antichi  ricorda* 
te,quando  che  il  luogo  ò la  cofia  lo  richiederà,  ò per 
efjempio  del  bene,ò  per  corforto  del  male.Piacque  aà 
c ' TY  iiij  Antonia 
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Antonio  e d capitani  deSe  parti  mandar  innanzi  ic4 
uaUi,e  cercar  e fjpiar  tutta  l'Vmbria , e Jètr cuccino 
qualche  giogo  dell' Apcnnino  men  af^o  chiamar  fin 
fegne  e l' Aquile  e tutti  i fòldati  che  erano  a Verona^ 
e empire  il  mare  e il  Pò  de  pajjàggi.  vi  era  tra  capU 
tani  chi  uolea  che  s'indugiajp.  Si  jperauan  di  Mutia=* 
no  nuoue  piu  certe, e che  Antonio  fufjè  troppo  e Mu* 
tiano  anfiofo  di fi  prefla  uittoria,e  penjàndo  che  ferA 
otteneua  la  citta  ejpndo  prefinte  non  harebbe  hauuto 
gloria  della  guerra  firiueua  à Primo  e à varo , che 
infifteffiro  al  cominciato  moftrando  loro  l'utilità  che 
Jt  haueua  del  ritardare,e  facea  queito  con  tanta  arte, 
che  fi  la  cofafuffi  andata  al  contrario  no  farebbe  Ha 
to  incolpato, e fefeliceméte  farebbe  futo  da  lorohauu  - 
to  per  principale,  ammoni  apertamente  Plotio  Grifo 
già  mejfo  da  Vejf afono  nell'ordine  Senatorio  epre* 
pofto  aUd  Legione,e  ciafiheduno  altro  che  egli  haue* 

* ua  fedele.  Co  fioro  tutti  rifcriffero  à MutianodelU 
fretta  di  Primo  e di  y aro  f neramente  e della  uio* 
lenza  loro.Lequali  lettere  màdate  à Veffiafanofeu 
f che  i configli  ei  fatti  cC Antonio  no  erano  filmati  fi 
come  egli  fferaud.  Antonio  patina  quefio  molto  ma 
lamente,daua  la  colpa  à Mutiano  come  colui  che  di« 
cendo  di  lui  male  lo  bauea  meffo  in  pericolo,  ne  fi  te* 
netta  dalle  parole^come  affai  faiKUtAore , e infoiente 
firiffe  à Vejf afono  con  piu  baldezza  che  non fi  deue 
ad  un  Prencipe  > e non  fanza  biafimar  tacitamente 
* ULutiano . Óe  egli  hauea  meffo  in  arme  le  Legioni, 
, . , . --  Patmonice^ 
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i Tamonice  t che  egli  flimolò  i capitani  ieHa  Mefia  i 

ìi  foUeuarji  t che  Volpi  furono  doÙa  fua  cojianza  pc=* 

iì  mirate  > occupata  Vltalia,interrotti  gVaiuti  de  Ger* 

K mani , e de  Rbetij , e che  era  fiato  fua  opera  hauer 

'A  fpefjè  uolte  di  di  t e di  notte,  rotto  le  difcordi  Le* 

H gioni  di  V iteUio , e dìfferji  bora  con  i cauaUi,  e ho* 

(I  ra  con  la  potenza  de  fanti . il  cafo  di  Cremona  era 

a da  imputar  alla  guerra , e con  maggior  danno , e con 

g la  rouina  di  molte  città  erano  durate  le  difcordie  an* 

tiche  de  cittadini,cbe  egli  non  militaua  per  il  fuo  im 
gi  peratore  con  lettere  e con  mej?i,ma  con  le  mani  e co 

g Varmi,ne  che  egli  era  bajlante  alla  gloria  di  coloro  i 

ii  quali  in  quejio  mezzo  hauejfero  affettata  l'Afta , che 

^ efi  baueuano  hauuto  à cuore  la  pace  di  Mefia,e  egli 

la  folate  e la Jìcurità  della  Italia, e che  per  Ufte  effor*- 
^ tationi , le  GaUie  e le  Spagne  ualidifiima  parte  della, 

u terra  seran  riuolte  à veffafiono,ma  che  la  fatica  era 

i reflata  uana,  fe  coloro  folamente  hanno  il  premio  de 

il  pericoli  che  non  ui fi  fon  trouati  dentro  . Ne  quefìe. 

■f  cofe  ingànaro  Mutiano.  Di  quindi  nacquero  odij  gra 

j,-  uifiimi  i quali  Antonio  nutriua  piu  fèmplicemente,e 

I Mutiano  piu  acutamente  e per  quello  piu  implacabi* 

i le.  M a viteUio  rotto  Vejfercito  à Cremona,occultan* 

do  i nuntij  della  rotta  con  Colta  difimulatione  dijfe* 

I'  riua  piu  tofìo  i rimedi  del  male,cbe  il  male  fteffo.  Ve 
1 ramente  che  al  confeffante  e al  confultante  auanzaua* 

3 no  farete  fferanza,quando  che  per  il  contrario  fin*, 

J gelido  ogni  cpft  ejfer  lieta, s'aggrauaua  nel  falfo.  Ma\ 

I ?>■  rauigliofo 
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rduigliofo  filentio  dpprejjò  lui  deUd  guerra,  F«  prò* 
hibito  che  per  Id  città  non  fi  deuejfe  fdueUare  » e per 
quello  molti  come  jèfujit  lecito  ejjer  per  dir  il  uero,e 
perche  ef^i  ueran  uietatituolgduano  cofe  piu  atroci,e  i 
cdpitdni  de  gli  inimici  no  mancauan  in  dccrefcer  Idfa 
ma  hauendo  prefe  le  /pie  di  viteUio,€  menatili  attor* 
no  dccioche  effe  uedejjèro  la  potenza  delTeJJèrcito  uin 
cuore  e poi  rimandatele  indietro^  qudi  tutte  viteU 
Ho  turbato  in  fè  medejtmo  comandò  che  fècretamentt 
fujfero  occife.notabilfu  la  coflanza  di  Giulio  Agre* 
fte  Centurione,dopo  molte  parolcycon  lequali  indar* 
no  accendeua  vitellio  aUd  uertkfe  fi  che  egli  medefi 
mo  fu  forzato  andar  a ueder  e (piar  la  potenza  del* 
Veffercito  inimico  ,e  quel  che  fuffe  fiato  fatto  à Cre* 
mona.  Ne  tentò  di  ingannar  Antonio  con  occolta  ri* 
cercaytndcome  per  comandamento  deU' imperatore, 
domanda  di  ueder  ogni  co  fa.  Furon  mandati  chi  mo* 
firajjèro  il  luogo  del  fatto  (Carme,  leueftigie  di  Cre* 
monade  le  prefe  legioni.  Agrefie  ritornò  à vitetlio,e 
negando  egli  quel  che  egli  gli  hauea  detto , e arguen* 
do  che  egli  era  ^ato  corrotto,quando  che(dife  egli) 
ti  bifogna  grand' ejperiézdyti  darò  à chi  tu  potrai  ere 
dere,e  che  tu  non  hai  mai  hauuto  in  u/b  ne  io  parimen 
te  ,ecoftpartitofi  con  uolontaria  morte  confermò 
quel  che  egli  hauea  detto.  Alcuni  dicono  che  fu  occifo 
per  comandamento  di  viteUio,e  hanno  fatto  mentione 
della  medefima  coflanza  e della  fùafedeltà,ViteUio  co 
m dejio  dal  fonno^onmda  che  Giulio  Vrifco,e  Al* 


fmo  V aro  con  xiiij.  fquadrt  Pretorie  e con  tutte  VdU 
de  cauaUi  ajjèiino  L'Apennino . Li  Jègui  una  legione 
deU'armatdytdti  miU  huomini  e tanti  eletti  cauaUi,  ha 
’uendo  baituto  un'altro  capitano  farebbero  jlati  àba* 
‘^anza  à rinouar  una  altra  guerra.  Valtrefquadre  fu 
rondate  aL.yiteUio  fratello  per  guardar  lacitt'a^ 
9gli  non  rimettendo  in  nuUa  i fuoi  foliti  piaceri^  e leg 
giero  nel  diffidar/ìj  affrettaua  i cofnitq  ne  quali  uoa 
lea  per  molti  ami  dejiinar  cr  elegger  i Confoli,  con 
federarjtcò  compagni  e donar  Latio  à gliejìerni , 4 
queili  rimetter  i tributi  e aiutar  gli  altri  con  teffen* 
tioni,e  finalmente  uolea  proueier,  k ogni  cofa  accio* 
cheper  l'auenire  non  bauejp  k penfare . il  uolgo  era 
alla  prefenza  della  grandezza  de  baiefici,ciaJcbeduno 
fiolti/simo,con  danari  cercaua  acqui  fior  li.  Appreffo  i 
faui  quejle  cofe  eran  di  poco  ualore,  perche  non  potè 
do  riceuerfi  ne  darjì  co  falute  della  Kepub,  Finalmen 
te  refjèrcito  ciò  addomandando , ilquale  era  k Mena* 
nia,uenne  nel  campo  con  gran  moltitudine  de  Senato* 
riyde  quali  molti  ui  andauano  per  ambitione , e molti 
per  paura,el]èndo  viteUio  d'animo  dubbiofo , e fanza 
alcun  co  figlio  fedele.FaueUando  egli  aWejfercito  (det 
to  prodigiofò)li  uolarono  fopra  il  capo  tanti  uccelli 
mejìi  e brutti, che  quaji  come  una  nube,  ofeurarono  il 
giorno  . Apprefjo  s'aggiunfe  uno  augurio  perche  il 
Tauro  che  fi  fkcrificaua  fuggi  daHaltare,hauédo  me/* 
fo  fozzopra  l'apparato  del  fagrificio,e  cad^o  piu  la 
tono  dal  luogOfOue fi  fuole ferir  la  hoftia.  Ma  effo  vi 
ì\  ; telilo 
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ttUio  fpecialmmte  era  notato  perche  non  ftpeua  la  mi 
litia , e ne  configli  era  imprudentCye  mancauayperche 
egli  addomandana  à quefo  che  ordine Jì  deueua  Qfpr 
uar  con  l'efercito,à  queK altro  come Jt  focena  à faper 
deU'inimìcOoe  quando  era  il  mòdo  in  ritirar  ò j^igner 
il  fatto  £ armene  ad  ogni  nuoua  portatali  fi  Jhigotti-fi 
ua.Bnalmète  per  tedio  del  compone  udita  la  ribeUion 
deUarmata  di  Mrfeno  fe  ne  tornò  à Koma  timorofo 
del  nuouo  malese  incurio fo  del  pericolo  grande.  Pera 
che  deuendo  egli  pafar  fApennino  con  tutta  la  forzi 
intera  del  fuo  effercitOi  e ajfaltar  gli  inimici  bracchi 
dal  freddo  e dal  bifogno  del  uiuereymentre  che  dipnU 
hra  la  fuaforziÀi^de  in  preda  ad  efer  occifo  ciafche 
duno  de  fuoi  foldati  ualenti  e fino  aUa  fine  oftinato, 
cóntro  la  uolonta  e il  parere  de  piu  periti  Centurie* 
ni,e  che  harebbero  detto  il  uero  scegli  fi  hauejjè  uo* 
luto  configliar  con  loro.  I piu  intimi  amici  di  viteU 
Ho  gli  ripreferoyhauendo  di  modo  affittatogli  orec* 
chi  al  Prencipe,che  le  cofe  utili  gli  pareuano  ajfireye 
non  uolea  intender  fi  non  co  fi  gioconde  quantunque 
gli  nocefero.  Claudio  Pauentino  Centurione  rimàda* 
to  per  ignominia  da  Calbafe  che  V armata  di  Mi  fino 
fi  ribellòCtanto  uale  ^audacia  £un  folo  nette  difeor*. 
• die  ciuili)hauèdo  egli  finto  lettere  di  veffiafiano  nel* 
U quali  mofiraua  il  premio  del  tradimento.  Era  prefi 
denteai  armata  Claudio  Apollinare  poco  cofiate  nel* 
la  fedele  netta  perfidia  mutabile  ,€  Apinio  Tiro  finita 
la  prefetturaiOatthoraper  auéturae fendo  à Mintur 
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no Ji  offerì  per  capitano  ù i ribeUantìJt.l  quali  à ciò 
inuitarono  le  colonie  e le  altre  città,  i Pozzolani  fa 
Morendo  vefpaJtano,e  Capua  all'incontro  efjèndofe* 
dele  à viteUio  f per  emulatione  Ji  mefcolauano  nella 
guerra  ciuile.  V itellio  elefe  Claudio  Giuliano  ( que» 
Ho  già  gouerhò  l'armata  di  Mifino  morbidamente  ) 
per  addolcir  gli  animi  de  fbldati  > dandogli  per  aiuto 
la  [quadra  urbana , e i gladiatori  de  quali  era  capo 
• Giuliano.Come  l’uno  e l’altro  campo  fu  infiemeiGius 
liano  fanza  troppo  penjàrui  pajiato  dia  parte  di  ve* 
fpafìano  occuparono  Terracina  difefa  piu  tofio  dalle 
mura  e dal  fitotche  per  ingegno  de  buomini.  ll  che  vi 
tellio  hauendo  faputo , lafciata  parte  delle  genti  à 
Harni  cò  Prefetti  Pretorij  oppofe  dia  guerra  corniti 
data  nella  Campania  L.\ itellio  fuo  fratello  con.vi. 
[quadre  e.  foo. candii. PgU  nell'animo  infermo,ft  con 
fortaua  per  il  [auor  de  [oldati  e per  i chiamori  del 
popolo  che  chiedeua.  che  li  fusero  date  armi  » mentre 
' che  egli  appella  con  fd[o  nome  ejjèrcito  e kgioni,if 
uolgo  pigro  e non  buono  ad  altro  fuor  delle  parole. 
Cotfortàhdolo  à ciò  i Liberti  (perche  de  juoi  amici 
quanto  eran  piu  chiari  e grandi  eran  meno  fedeli)cott 
manda  che  Jtan  chiamate  le  tribù, e dando  U nome  lo^ 
ro  le  fece  giurare.  La  moltitudine  concorrendo'  dette 
la  cura  di  far  la  [celta  à Confali.  Impofa  il  numero  de 
fard  e il  pefa  dell'argento  à Senatori.l  caualieri  Ro=* 
mani  dettero  duto  e danari,il  med^mo  facendo  anco 
'Libertini. Quejìa fimuldione che procedeua  da  pau 
; raegli 
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DI  CORNELIO  TACITO 

fd  egli  Id  comertiud  che  fuffefdtU  d luo  fduor'e . B 
molti  bdueudtt  compafiione  non  tdnto  d vitellio  qtun 
to  che  di  cdfo  e di  luogo  del  Prencipdto,  cr  egli  non 
tndncdud  difdr  col  uolto  con  Id  ucce  e con  le  Idcritne 
che  fi  hauefie  di  lui  compafiione  emendo  largo  nelle 
promejjè,  e immodico  il  che  è nuturd  di  chi  ha  tema 
uolle  ejjèr  chiamato  Cefare  non  fe  ne  hauendo  per  in^ 
tumzi  curato^  ma  allhord  per  fuperHition  del  nome, 
e perche  nella  paura  s odono  i configli  de  prudenti  e 
il  romor  del  uolgo.Del  rejiante  come  fuole  auenire 
in  tutte  le  co/è  che  fon  cominciate  con  impeto  e fanzd 
confideratione , che  in  principio  fon  ualide,  e d lunga 
andar  indebilifcono  i Senatori  a poco  d poco  fene  co 
minciorono  a partirete  i caualieri  dubitando  da  pri* 
tnatC  doue  egli  no  era,  ellerrefatti  e mejii  per  il  perU 
colo  fino  a che  vitellio  per  la  uergogna  defuo  sfar 
Xi  indarno, rimejjè  cpael  che  non fi  daua . E cofi  conto 
Menania  pofpduta  mefie  terrore  all' Italia , come  /è 
fujjè  di  nuouo  nafiiuta  mi  altra  guerra,cqfi  la  partita 
timoro/à  di  vitellio  aggiufe  fauore  fanzd  alcun  dub 
hio  alle  parti  Piamone  Sano  e Peligno  fi  ribellò , e i 
Marfi  a cocorrenza  che  la  Campania  fufie  innanzi  di 
loro  ribellata  erano  pronti  alla  guerra  fiotto  il  nuo 
uo  signore . Ma  rej^ercito  nel  pafiar  deWApmmino 
per  ej^er  freddo  pati  grandemente,e  a pena  poterono 
refijiere  alla  neue  y fi  uideà  quanto  pericolo  cheefii 
deueuan  metterfi,fi  la  fortuna  di  vitellio  non  lo  barn 
uefie  riuoUo  indietro  > laquale  molte  uolte  fautori  le 
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fwrtt  flduìnne  non  meno  che Jifacejje  la  ragione.  Heh 
bevo  <{uiui  4 rincontro  Petilio  Ceriate,  uejìito  rufti» 
contente  e per  la  notitia  de  luoghi  fuggito  dalla  gnor, 
dia  di  vitellio. Ceriate  era  parente  di  Vefpafiano,e  nei 
la  militia  gloriofo,e  per  quello  fu  mefo  tra  capita^ 
ni.Molti  dicono  chcFlauio  Sabino  e Domitiano  potè 
ron  fuggirete  mandati  nuntij  da  Antonio  penetrano* 
no  con  diuer/i  arti  d'inganni  , moihr(mdo  il  luogo  e 
t aiuto.  Sabino  era  confato  inhabile  alla  fatica  e trop* 
po  audace.  Domitiano  era  asùmofo,ma  gli  fu  pofta  la 
guardia  da  viteQio,e  quantunque  i compagni  hauefa. 
fero  pronubo  di  lafciarló  fuggire  temeua  che  non  uo. 
lefjèro  ingannarlo, e vitellio  per  rijfetto  del  fuo  bifo 
gno  in  che  egli fi  trouaua  > non  fi  curano  di  far  mal 
altrimenti  a Domitiano.  I capitani  delle  parti  uenuti 
à Carfula  fi  ripoforono  alquanti  pochi  di,  fino  à che. 
giugnejfero  f Aquile  e liinfegne  delle  legioni,  e quel 
luogo  piaceua  loro  per  le  danze , confiderando  che, 
efii  baueuano  ficuro  foccorfo  per  le  uicine  cajìeUa  che 
efii  hauean  dietro  aUe  ffaUe.Sperauano  anco  poter fa[ 
ueUar  cò  foldati  \iteUiani  che  eran  lontani  dieci  mi*, 
glia,e  che  efii  fi  ribeUerebbero.I  foldati  non  uoleuan 
dar  patienti  à queflo , e piu  todo  uoleuan  la  uittoria> 
che, la  paceate  celauano  che  le  legioni  fuffero  compa 
gne,non  tanto  per  i pericoli  quanto  che  per  la  pre* 
da.  Antonio  p^lò  loro  mo  firando  che  vitellio  ancho  ' 
ra  era  potente,e  che  fi  deliberajfiro  farebbe  dubbiofa 
quella  cotei  potenza,e  fi  di^afiero , farebbe  agra  e, 
iu  ■ forte,' 
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forte.  Che  i principij  delle  guerr€  ciuiU  fi  deééonrii* 
mettere  alla  fortum^mx  che  U uittoria.  procedeux  da 
configli  e dalle  ragioni  . Che  già  s'era  ribellato  Var* 
mata  di  M.ifino,e  la  beila  region  della  Càpoma,  e che 
4 viteHio  no  rimaneua  altro  de  tanti  luoghi  della  ter 
fa  e del  modo  che  quello  che  è tra  Nami  e Terracina. 
Che  aj^ai  à bajianza  haueuan  acquijiato  gloria  nel 
fatto  dorme  di  Cremona,e  che  nella  fua  rouina  haue* 
uan  acquijiato  piu  tojlo  carico,e  che  non  deJtderafiU 
no  pigliar  Roma  Jè  non  per  confiruarla,  che  efii  bda 
rebbero  maggior  premio  e piu  honore,fe  ejii  cercajjU 
ro  di  conjèruar  il  Senato  e il  popolo  Romano  fànz4 
far  [angue  con  quejie  e Jìmiglianti  parole  fi  mitiga» 
rono.T^e  molto  dopo  uennero  le  legioni,  e Vefercito 
accrefciutodifamae  di  terrore  le  [quadre  viteUiane 
dccennauano  no  ui  ejfendo  chi  le  confort^  aUaguer 
ra,di  ribeUarfl,e  molti  altri  à gara  donauano  al  uiti» 
cime  le  turme  e le  centurie  per  acquijìarfi  [auor  c 
gratia  per  rauenire.Per  uia  di  coftoro  fi  [eppe,che  » 
Interanna  ne  profimi  capi  ui  era  un  [occorjò  de  quit 
trecento  caualli.Fu/ùbito  mandato  varo  aUale^e 
fa  e oceijè  alcuni  pochi  che  sopponeuano,gli  altri 
gittate  uia  l armi  chiejero  perdono,alcum  fuggitalo 
dUe  Hanze  e riempierono  ogni  co[a  di  paura , accre* 
feendo  con  romore  la  uertii  e il  numero  degli  inimi» 
ci  per  far  men  uergognofa  la  fuga  loro  da  gli  aiuti. 
I vitelliani  non  hauean  pena  alcuna  del  mùfatto  lo» 
ro,€  tra  premij  de  ribelli  e la  vera  fede.Tutti  gli  é» 
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fricomeCfnturionie  Tribuni  k gara  della  inpdeltà 
Jì  diedero  à Flauiani . Solo  i faldati  gregarij  ilauan 
faldi  per  la  parte  di  vitelliofiio  à che  Prifco  cr  Al 
feno  abbandonati  i campi , e ritornati  à vitellio  per 
uergogna  del  tradimento  diedero  à tutti  licenza . In 
quejli  medejìmi  di  Fabio  valete  fu  ammazzato  in  pri 
gioneà  vrbinoyeilfuo  capo  fu  moftro  alle  fquadre 
ViteUiane , accioche  efi  non  hauejfero  piu  fperanza 
alcunayperche  effe  credeuano  che  valente  fuffe  in  Ger 
manUye  che  quiui  adunajje  uuo  ejjèrcito  tra  uecchio  e 
nuouo.  Veduta  l'occiftone  fi  riuolfero  in  delperatio* 
ne,  e l^elJèrcito  Flauiano  prefe  come  fin  della  guerra 
Tefiitio  di  Valente,  Egli  era  nato  in  Alagna  di  famU 
glia  equeibre  de  cofiumi  sfacciati,e  ingegno fo  per  la* 
fciuia  acquijlarfi  fama  di  piaceuole  fotto  Nerone  efit 
fèrcitò  il  giuoco  de  giouani  come  per  necefiità  , ma 
dopo  uolontariamente  fe  i giuochi  de  buffoni  piu  to* 
ito  con  aftutia  che  per  bontà . Fu  Legato  della  Le* 
gione,fauori  Vergimo  e linfamò,occifi  Fonteio  Ca* 
pitone  corrotto  nel  tradimento,  ò perche  non  lo  ha* 
ueua  potuto  corrompere,  fu  traditor  à Galba  ,àvi* 
teUio  fedele , e diuenne  per  Valtrud  perfidia  chiaro,. 
Mancata  da  ogni  lato  la  jfieranza  i foldati  ViteUia* 
ni  deuendo  pajfar  aUe  parti,  e non  fanza  dishonore» 
difcefero  ne  campi  fotto  Nomi  con  iinfegne  e co 
uefiitU,  Veffercito  Flauiano  armato  e ordinato  come 
segU  bau^à combattere, fine  fiatu intorno  alla 
Mia  firetti  e inordinanzM^  1 ViteUiani  furono  mefsi  in 
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mezzo,eeircotuUti  Antonio  Primo  fituellò  pidceuct 
mnUy  e fu  comandato,  che  parte  ^ejjèro  [otto  Nartd 
e parte  fotta  ItUeranna . Ufciaie  injìeme  le  Legioni 
de  uincitoriytio  graui  à chi  fi  pofaua  e forti  fono  U 
contumacia.  Non  re/iorono  in  quei  di  Primo  e Varo 
con  ffofi  nontij  di  offerir  a viteUioJa  falutee  dana^ 
ri,c  luoghi  nella  Campania  fi  pofte  giu  l'armi  fi  daua_ 
tieUe  mani  di  Ve/pafiano  cò  fuoi  figliuoli . Mutiano 
fcriffe  il  medefimo , con  lequéi  aficurarnV  itelUo,^ 
faueUaua  del  numero  de  firui  e deU'eleUion  de  Litto* 
ri.Lgli  era  tanto  ociofo  neUanitno  e balordo^  che  fi 
gli  altri  non  baueffero  ricordato  che  egli  ex4 
cipey  egli  medefimo  fi  ne  fiarebbe  dimenticata^  Mqf 
primi  della  citta  , con  fienetiragiom^f^fo^s 
tauan  Plauio  Sabino  Prefetto  della  città 
dejfi  parte  della  fama , e della  uittorjar.C^f^^  iw*. 
ueua  le  fue  proprie  fquadr e de  faldati 
màcherebbon  lefquadre  dettaguardia,Ufip^t^p?^ 
e la  fortuna  Me  parU  i^e.pgm  altra.  e;ofo,j^onu^^ 
uincitori  % e che  egli  non  cedeffe  k 
nio  eà  varp.  CheViteìliopauea  poche  gentlr^ 
tutto  ueniuan  me  fi  che  elle  eran  dolentiem^yiLpf^ 
polo  era  mobile  d'animo,  efe  egli  fi  offGrijfi, 
uo  con  la  medefima  adulatiom  per  Veff^anùlchit^ 
rebbe  ottaiute.  Gi'c  effo  v iteUio  era  debilitato  ;>  e,  fo$ 
la  gratia  della  guerra  fatta  Jarebbe  appr^p  ^eo^ 
che  haueffi  occupata  la  citta , clje  qucllofi  cotm^^, 
uaà  Sabino  per  fnbarl'l^fo(^r{t:qtcl^^ 
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Jktno'i  è Si  tutti  gli  altri  'fujj^o  dopo  Sabino . ìàgU 
tjjèndo  uecchio  non  potrà  foUeuar  Vantino  aUf  paro* 
le  detteli.  Vi  era  'chi  fojpettaua  che  egli  come  inui* 
^dió/ò  ' ritarda jfe  la  fortuna  del  fratello.  Perche  fio* 
ilio  Sabino-pìu  dei  fratello  attempato^  in  priuato  per 
autorità  e prr  ricchezza  era,  da  piu  dì  Ve/pajìano. 
*E  Jt  crtdeua  che  egli  accettati  i campi  e la  cafa  in  pe* 
jgrto  lo  hauefe  aiutato,  onde  quantunq;  fufero  in  co* 
cordia  fi  temeua  che  uon  fufero  tra  loro  difcordan* 
ti.  Md  ipu  prudenti  dicruano  che  era  huomo  piace* 
itole , e che  abhorriua  il  [angue  e l'occifioni , e per 
quello  che  egli  faueUoua  [fefio  con  yitellio  della  pa* 
ce,  e traudita  di  accordarle  infiemejfpef.ó  entrati  ih 
cafa  finalmaite  nel  tempio  d' Apollo  fi  come  fi  dice 
fromejieroe  s^accordarcnò . Vi  eran  teftimoni  alle 
parole  loro  Cluuio  Ruffo',  e Siilo  Italico.  Quei  che 
tran  piu  lontani  riguardaimo  il  uolto  di  Vitellio 
rimefo  auillto  , e quel  di  Sabino  ripieno  di  compaf* 
Jìone.’E  fe  vitellio  cofi  facilmente  hauef.e  riuolto  la 
mente  de  fuoi,fi  come  egli  cede,  Vefercito  di  Vefpa 
frano  farebbe  entrato  in  Rjoma  fanza  far  pingue.  Del 
reftante  cfafcheduno  fi  ^omepiu  fedele  a Vitellio, 
cofi  riputauà  la  pace  e le  conditioni  mofìrando  di* 
thortórc  è pericola  i e fede  neUa  libidine  del  uinci* 
fare . Vte  àit^fpafiojp  farébe  dato  tanto  /hperbo 
ibé'egU  baùepe  patito  VitèUiò  priuato  -,  e che  non 
cómporierébbel  uintià  pena.  E cofi  il  pericolo  dal* 
iit  compi^ione.  Egli  uecebio  qwfi  e fttio  delle  prò* 
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fpetitk  e Mt  auerfitk . Ma  che  nome  e che  iUtofiM 
rebbe  ([ueUo  del  figliuolo  Germanico  i cbehora  gli 
era  promefia  pecunia,  famiglia,  e i beati  luoghi  della 
Campania,ma  che  come  vefpafiano  hauefie  acquila* 
to  l’imperio  , che  egli  non  jfarebbe  piu  ficuro  ne  con 
gli  efierciti , ne  con  gli  amici  ,fe  prima  non  fufit 
eftinto  il  concorrete , e che  gli  era  Hato  graue  Fa* 
bio  Valente  prigione  e rifirbato  ne  caft  dubbij,  e non 
foloFufco  e Primo  9 ma  anco  Mutiano  fiotto  f^cie 
delle  parti , habbino  piu  licenza  in  occider  viteUio, 
E che  Pompeo  non  fu  laficitUo  fduo  da  Ce/kre , ne 
Antonio  da  Augujio  ,fie  per  auentura  Vefipafiano  m 
hauejiepitt  alto  fipirito  di  loro,  fu  cliente  di  yiteU 
lio,  quando  che  fiu  collega  \iteUio  di  Claudio,  E al* 
meno  poi  che  fino  padre  era  Hato  Cenfiore],  e che  la  ca 
fio,  hauea  hauuto  tanti  Confiolati  e tanti  bonori,con  la 
difiperatioue  s'apparecchiajfie  à diuenir  audace  , che  i 
fioldati  jlauano  anchor  fermi  nella  fina  fede, e che  il  po 
polo  lo  fauoriua,  E finalmente  che  non  poteua  acca* 
der  peggio  fè  non  inquanto  che  efio  hauefie  uolutot 
che  i uinti  deueuan  morire^  i fioggiogati  deueuan  mo 
rire  ,eche  bifbgnaua  finir  la  uita  con  fcherni  e con 
beffe, ò finirla  tdrtuofiamente,  VitellÌQÌ  qitejli  forti 
configli  teneua  gli  orecchi  fiordi.  Egli  hauea  traua* 
gliato  l’animo  da  penjteri  e da  compafiione,  diw  la* 
fidar  la  moglie  e figliuoli  al  uincitor  no  placato  an* 
chora,e  che  nell' or  mi  era  pertinace.Egli  hauea  madre 
de  molti  anni  mcbia  f ùquale  à tempo  opportuno 
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mori  pochi  giorni  innanzi  dia  rouina  della  cafkjella 
no  acquietò  per  il  Prencipato  del  figliuolo  fe  no  pian 
^ to  e buona  fama . 1/  di,i$.di  Gennaio  udita  la  ribeU 
F lione  delle  legioni  e delle  [quadre y lequali  sperano  da* 

* tea  Uarniiejce  di  palazzo  à cauallo  col  in* 

*'  tomo  hauea  la  fua  famiglia  mejia  e dolente , e il  fito 

* picchi  figliuolo  inficine  era  portato  in  Lettica  quafi 
con  pompa  funerale . Le  uoci  de  popoli  erano  piace* 

•I  lioli  e tarde,  Ke  fi  truoua  perfona  alcuna  cofi  inhu* 
^ mona,  che  quello  fpettacolo  non  la  hauefe  commofa, 
p Ueder  ufiir  dell! imperio  il  Prencipe  Romano  poco  fa 

^ fignore  di  tanta  geniere  lafciar  la  fède  della  fua  for* 

it*  tuiia  e éeirimperh.  Mai  non  uidero  co  fa  taU^ne  mai 
fentirono  ifirlà  . vna  inefpettata  uiolenza  opprefe 
ifi  Cefkrétihtatore,  l'infidie  occolte  noquero  a Caio,  la 
M notte  eia  mila  ignota  afcofèro  la  fuga  di  l^erone, 
si  Tifone  t^ólbamorirono  come  in  battaglia;Ma  vi* 
^ tellió  orando  ^ tra  fuói  faldati , in  prejènza  anco  di 
$i  donne,  fauellò  poche  cofe  e comeneuoli  alla  prefen* 
t te  meflitia  i che  egli  cedeua  per  cagion  della  pace  e 

0 della  Repit.  e che  fi  ricordafeero  di  lui,  e cbe  hauefi 

K firo  tompafione  al  fratello,  alla  moglie,  e all'inno* 
^ cènte  ria  de  fioinepoti , E infieme  mollrando  tt  fi* 
0 gliuolo  ractómandollo  hóira  à particolari , bora  à 
(f  tutti  uMutffithnente,finalmente  impedito  dal  pianto, 
0 cauatoft  dà  iàtò  H pugnale  lo  refi  quafi  rendendo  la 

0 iwrifditione  lUdlà  ma,  e della  morte  de  cittadini , al 
p Confok^bilìiin^prefinza  ( egli  era  Cecilio  Sem* 
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plicel)  il  Confolò  irfpregUndù  i' e colora  d>t 
prefinti  gridando ^che  egli  diponefiet  l'imparioxe  l'in^t 
jègnend  tempio  della  Concordia  ^deumdo  andfr  à. 
cafa  del  fratello  fi  parte,  il  romor fi  fax. 
per  coloro  che  fi  opponeuano  alle  cajè  de  priuati  .^'C 
che  chiamauano  che  egli  andafe  in  palozzoi  cJnterp 
chiufe  l' altre  fkade,  fi  uedeua  che  bifognaua  che  egli 
caminafse  per  la  uia  facra.  Egli  allhora  non  ftpen* 
do  che  fi  fare  fene  ritornò  in  palazzo.  Si'  jfktrjè. il 
romoreche  vitellio  diponeua  l'imperio.  E Flauio  Sa 
bino  hdueua  ferino  à Tribuni  delle  fquadre  che  frex 
nafsero  i foldati  ^e  che  gli  ritenefrero.  E cefi  come 
fe  tutta  la  Bjtp.fi  ripofafse  nel  grembo  di  vefpjfiax^ 
ni,  i primi  del  Senato,  e molti  deU'or.dine  equeihre,  t 
tutti  i foldati  vrbani  ; e della  guardia  empierono  U 
cafa  di  Elauìo  Sabino . Quiui fi  feppedel  fauorcdel 
uolgo , e delle  minacele  delle  /quadre  Germanice  * 
S'era  già  proceduto  piu  innanzi  » di  quel  che  non  fi 
potea  tornar  à dietro , e ciafeheduno  per  tema  di  fe 
incitaua  all'armi  chi  dimoraua , accioche  efiendo  jès 
parati  e per  quello  men  potenti  non  fttfierv  perfea 
guitati  da  xitelliani.  fi  come  la  cofa  riebiedeita, 
fu  dato  conftglio  da  ogniuno.  Alquanti  pochi fi  mefi 
fero  aipericolo  difeenienio  armati  quei  che  haueua» 
no  accompagnato  Sabino  intorno  al  lago  Fondano  fu 
rono  afialtati  da  piu  forti  e piu  pronti  de  Vitelliam. 
Venero  alle  mani  allafproueduta  ,ei  \itelUani  refla 
ron  di  [opra.  Sabùio  in  quejio  cafo  ffauentato  atte* 
^ ,,  '-X  nendofi 
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nendofi  a quel  che  Allhord  fit:JtcuT(y.  Entrò  nelU  for* 
tezZA  del  CAmpidoglio  con  alqnati  foldutùmifti,  in*  \ 
fìme  con  alcuni  Senatori  e CauAlitrii  i ati  nomi  non 
fi  polfon  fdpere,  perche  ejjèndo  uincitore  Vefpajìano  > 
molti  li  tacquero  per  nitrito  delle  parti. Gli  fu  pofto 
Vajjèdio  fin  dalle  donne , tra  lequalisfu  notabile  Ve* 
rulana  Gracilia  laqualefegui  non  i'figJiuolr , e non  i . 
parenti , ma  la  guerra.  I faldati  ViteUiani  circondò 
con  affai  lenta  guardia  gli  ajfediati.  La  onde  Sabino.. 
U notte  fe  uenir  in  Campidoglio  i figliuoli  e Domi* 
tiano  fìglittoldel  fratello.  E mando  dalla  parte  che  , 
non  era  guardata  à fgnificar  a capitani  della  parte 
Wlauiana  che  egli  era  affèdiatOte  fe  non  fufjè  foccor*. 
fbcheiaco/k  farebbe  paffuta  male,  Q^Ua  notte  fu> 
tanto  quieta,  che  egli  barebbe  potuto  partirfi  fanztt 
alam  nocimento.  Veroinenteche  i foldati  di  ViteU 
lioy  erano  feroci  contro  1 pericoli , ma  nelle  fatiche 
è nelle  guardie  eran  poco  intenti  eauertiti,e  una 
pioggia uenutà  fubito  impediua  gli  occhi  e le  aree* 
ch'ie.Sabino  all'alba  innàzi  che fi  cominciaffe  4 com* 
battere,  mandò  à ViteUio  Cornelio  Martiale  uno  de 
Vrimipilariyà  lamentarfi  che  i patti  fuffero  fiati  rot* 
tr,€i^  .eglibauea  fimolato  di  rinontiar  l'Imperio 
per  inganar  tati  huomini  iUuftri.Perche  era  egli  an* 
dito  a cafk  dei  fratello  cheerafiUapiazs^,  t fu  gli 
' occhi  del  popolo, e non  in  Patentino, òì  cafa  della  mo 
glie  f Cbe  ft  conueniua  cofi  à un  priuato,e  à chi  uuol 
fuggire  la  forma  del  Erencipato.  Al  contrario  vi* 
t:  ZTéL  iiij  teUio 
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teUio  ejjcr  aniato  in  palazzo  t nella  fortezz<t^^fffo  ‘ | ei 

Imperio,  e di  quindi  bauer  mandato  una  ji 

£ armati  ejfendo  coperta  £occifimi  la  'piu  cctófrr#^.  { n 

ma  parte  della  città,  e non  ejferfi  à pena  aftenuito  dal[  j ^ 
Campidoglio.  Ch'egli  era  legato  €T  uno  de  Senatori,  J 
memr e ch'egli  giudica  delle  battaglie  delle  Legioni  n 
tra  Yejpajìano  e V itellio, della  prefa  delle  città,e  deU  d 

la  deditione  delle  fquadre.E  che  già  ribeUaniofì  le  \ 
Spagne,  le  Germanie  i e U Britanma , il  fratello  di  I 
V ejfajìano  efer  recato  fedele , fino  à tanto  che  egli  f 
fufie  chiamato  à qualche  conditione.  Che  à uinti  la  i 
pace,  e la  concordia  ara  utile , ma  a uincitori  bona*  j 
reuole  e bella.  Se  fi  pente  delle  conitentioni^ìon  fi  no*  v , 

cefie  col  ferro  e fendo  dalla  perfidia  flato  ingannato  j , 
non  il  figliuolo  di  Ve/fiaficuto  a pena  ufeito  della  in* 
fantia.  Qjunto  era  digiouamento  Decidendo  un  uec*. 
chio  e un  fanciullo  ? Che  egli  andafe  incotro  alle  Le 
gionifCquiuicondattefie  della  importanza  della  co 
fa,  e che  il  refio  cederebbe  fecondo  l'eueto  della  batta 
glia.  V itellio  à quejìe  parole  paurofo,rifpofe  alquàte 
poche  cofe  per  purgarfi, dando  la  colpa  à foldati,  al 
cui  troppo  ardore  la  fua  modeflia  no  fi  affaceua,  e am 
moni  Martiale,  che  per  occolta  parte  delle  cafè  fi  ne 
andafse^ccioche  notio  della  pace  da  foldati  odiata  no 
fufie  ociofo . Egli  no  efiendo  potete  ne  di comadarate 
di  uietare,m  era  come  già  lmperatore,ma  folamcte  cà  ^ 

gion  della  guerra.  A pena  che  Martiale  era  ritornato 
in  Capidoglio, che  i foldati  furio  fi  coparfero,fanzd 
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cuti  capit<(no,ma  cìa/cl^eduno  goumumdojì  da  pn  fty 
inmfubito  mauti  alforo,e  4 tempi  che  erano  al  fo* 
roy  fi  indirizzano  con  f ordinanza  pel  colle  co  traria 
fino  alle  prime  porte  della  fortezza  del  Campidoglio. 
Brano  anticamente  portici  nella  latora  del  codcyfou 
to  entrando  dejhramcteynel  tetto  de  quali  ejjendo  ufcin 
ti  turbauano  i viteUiani  cò  tegoli  eco  fafii^O"  cfA  no 
baueuan  altro  che  le  ffade,e  condur  gli  dormenti  bel 
liciye  li  archi  parca  lor  co  fa  troppo  lunga.Cittarono 
fuoco  nel  portico  che  ufciua  piu  infuori  e feguiuano 
il  fuoco,  e abbruciate  le  porte  del  Campidoglio  fareb 
bere  penetrati  dentrofi  Sabino  yhauendo  tolto  de  tut* 
ti  i luoghi  le  Hatue  non  l'hauejfe  meffe  nelf  entrata  in 
cambio  di  muro.Alihora  efi  per  diuerfe  uieajjàltano 
H Campidoglio  come  appreffò  il  Bofio  d' Afilo  e per 
la  rupe  Tarpea  ne  laquale  fi  ua  per.too.gradi.  h'una 
e V altra  co  fa  fu  alla  jfiroueduta,per  l' Afilo  era  piu  iti 
cina  e piu  aJfra.B  quei  che  montauano  non  fi  potean 
fermare  per  gli  edificij  congiunti  i quali,  fi  come  in 
molta  pace  , fabricati  in  alto  , erano  uguali  al  fuolù 
del  campidogUo.QM fi dubita,fe gli  ajfedianti  getti 
tifjèro  il  fuoco  fu  tetti  ò fe  pur  gli  aj]èdiati,fi  dice  co 
vmneméte  che  lo  fecero  quejii  per  cacciar  coloro  che 
ui  erano  entrati  e che fiforzauano  entrarui.B>i  quinte 
di  il  fuoco  entrò  ne  portici  delle  cafe,dopo  chi  fo^* 
neua  lafommità  dell'Aquila  truffe  fuoco  in  un  legno 
uecebio  e lo  nutriua  ce  fi  il  Campidoglio  con  le  porte 
djiufeùidifejbie  fenza  ejfer  tocco  abbruciò . . 

••  misfatto 
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wisfétó  dccdiàe  dopo  U città  edijicdtdjldcrimo  e dx£< 
IhonoratiJ^imo  al  popolo  Konuuw  e alla  Repub.  non 
da  ejierni  inimici  ejjèndo  i Dei  propitij  iegli  è lecita, 
per  i nojìri  cojiumi.  Abbruciar  la  fede  di  Gioue  Ot* 
timo  Maf  imo  fatta  con  augurio  che  eUafujf  il  pe^ 
gito  delClmperiojlaclual  Por fenna  data  la  città,e  i Gal 
li  non  poteron  temere , abbruciarla  dico  per  furor. 
dePrencipifArfe  il  Campidoglio  anco  per  innanzi  in 
guerra  ciuile,ma  per  frauie  priuata.tìora  piMicamé- 
te  affediato , e publicamente  accefo , con  quai  ragions 
(Harmefcon  che  pregio  di  tanta  rouinafHabbiamo  cB^ 
battuto  per  la  patria.  Lo  promejfe  in  noto  tar quinto^ 
Vrifeo  Re  nella  guerra  Sabina,e  fe  le  prime  fondarne  . 
ta,con Iperàzu  che  deuejfe  efjèr  piu  maggiore^  quel* 
che  le  cofe  de  Romani  no  erano  al  prefente.DopaSer\ 
uio  rullio  per  fauor  de  compagnie  poi  Tarquino\fo’ 
perbo  prefa  Beffa  sfecero  le  imra  delle  ffogUe:.delli\ 
inimici.ua  la  gloria  deHopera  fu  fifirbatacdìu  libm 
tà.Cacciati  i RcHoratip  Pulaiilo  m 'dtràuoUa  Ccet 
foUdo  dedicò  con  quella  magnificcz^  con  he  quale  dar 
po  i Romani l'ornaflèro  piu  tofio  con  mmenferidt 
cbezze,che  percJje efi  ì'accrefc^ero.Pu  dopo  r4fatt9\ 
tiel  medejìmo  luogo  dopo  che  tra  lo  jfatiode.C'CQt^ 
xwanni  ejfendo  Confili  L.ScipioneeC.f>lorbano  'if^ 
bruciò.  SiUauincitore  nè  prefek  cuU^nondimetmì^ 
lo  dedicò  . CìUjejio  filo  fu  negato  aUafua  felicttàiik' 
nome  di  uitatio  Catulo  tra  tante  opere  (Tlmperàk)H\ 
rimoffefmo  à viteUioralìboraqwUa  cafadbhruciÒ4‘ 
V.A  ma 
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■ mugli  dfjiéikti  btbbero  piu  paura  di  coloro  che  lo 
’^tediàumo  . 1 faldati  viteUiani  non  baueuan  dubbio 
bifygàadicolhiitKcaineiiallutia.  Dall'altro  lato  i 
foliatitmcumori  il  capitano. era  pigro  e quafi  perfb 
VwnmoM  poteafaueOar  ne  afcoltarejK fi  ftpea  reg 
ger,per  ^i'altrui  configiune  per  i fuoi  medefimi.Di 
qua'di  la  fi  fènttua  il  rotnor  de  gli  mmici,era  uietaa 
to'quel  thè  eglicomandauaye  comddato  quel  che  egli 
uietaud^Dopo fi  come  fìeolduenir  ne  pericoliytutti  co 
tuaniauano  e neffuttot>bedÌHa  y finalmente  gettate  uia 
i'anniiuedeuano.intomofuggiua  e ufar  artificio,  i vi 
tetani  affrontanoye  mefcolano  ogni  cofa  dijàngue  di 
ferra  t.di  fuoco  . Fochi  deglibuominì  militari  ba» 
ùendo  ardire  di  combattere  furono  acci  fi  tra  quali 
f^itrono  i piu  notabili  Cornelio  Martiale  Dnilio  Pa<* 
cenftyCaffierioi negro  Didio  Scena.  Circondai^,  intor 
no  Ylauio  Sabino  che  {lauafermoneancbor^  bauea,co 
minciato  àfugpreyt  Qianto  Atti  confolcyconofciu* 
to  per  l'ombra  dello  honore  e per  la  fua  medefima  ua 
nitàyperche  egli  bauea  magnificato  al  popolo  .\effia-a 
fianoye  uittiperfio.viteliio  cGli  altri  tutti  fuggirono 
per  diuerfi  firade nécuni  fi  uefiirono  da  jh  uo,  alcuni 
altri  fi  rimeffiro  ntfk  marù  de  clienti  e nafcofitraU- 
legno. e tra.lefafciney.uifu  chi prefo  il  fegno  de  \itel 
lianiyperebe tra lor.ofi  conofceuanoefiindo piu oltra 
oddomndatQ,  rijfiondeua  che  non  bauefjèro  audacia 
per,  {.luoghi  cefi  eu^cofi, Dominano  nel  primo  afide , 
to  ocfultatttappreQo,  ieonjèruatori  de.tempij,ptr  in» 

. gegno 
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^egno  d' un  Liberto  con  unauefte  di  Uno  melcoUtó 
tra  i Sacerdoti  e non  conofciuto,jìette  nafcofo  appref 
fo  velabro  in  cafa  di  Cornelio  Primo  cliente  di  fuo 
padre.  Dopo  il  padre  diuenuto  fuperiorey  róuinato  il 
luogo  de  i guardiani  de  tempij  ; uipuofeun  tempietto 
con  un  altare  [aerato  4 G i V B CONSERVA* 
TORE  e in  m marmo  fe  fculpìre  il  fuo  cd/h.Dopo 
dcquijlato  l’Imperio  edificò  un  gran  tùnfiio  ^ ■ G i òì 
VE  cvsTOD  B,e/ìfaaò  in  fieno  a Dió^abinoe 
Attico  furono  mefii  in  cateha  e menati  à vitetio  y 'efia 
rono  riceuuti  con  buon  uotto  e con  buone 
mendo  tutta  uia  chi  cbiedeua  il  premio  delto^hra  ‘éìa 
ragione  deWoccifitone , Ipiu  uicini  cotninct^ònè  'k 
far  romore  ^ela  piu uil  plebe  chiede  cheS^àbmé^a 
mortole  co  l’adulationi  meficola  le  minacele.  \ìféQÌò 
ijfiendo  in  piedi  fiutle  ficaie  del  palazzo  fecBi^  Ji  c^ 
egli  fi  fermò.  AUhora  lacerato  e mozzo  il  capo  à 2^ 
bino  condufifiero  il  fuo  corpo  al  luogo  della  Giufiììfi. 
Tal  fu  la  fine  di  quefto  huomo  uerojnente  ({4  nóhiùi 
/fregiare.  Hebbe  nella  Kepub.XXXV.  nutgi/(ì^iilt\^^^ 
chiaro  per  la  cafa  e per  la  militia.'SSfip^eq  àr^uiP 
la  fiua  innocentia  ne  la  fiua  giufiitia  « Taueudua  trop* 
po.Tu  fiolamente  calummato  che  egli  hauejjè  ténutO  Ù 
Mefia  fette anniye  la  Pretura.xìj.ìltet  fin  della  uitk 
molti  credono  che  fufifie  pigro^alcunt  moderatOy  e al* 
cuni  altri  pietofo  del  [angue  de  cittadini.  E manifiefio 
k ciaficheduno  che  innanzi  it  Prencipató  di  ve/fiafia* 
no , lo  honor  della  cafa  era  tutto  in  Sabino . Si  legge 
^ ' ebe 
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là  fua  morte  fu  lieU  k Mutiuno,  Molti  altri  di* 
ceano  che  egli  hauea  co  figliato  che  ji  facejje  la  pace^ 
per  leuar  remolatione  tra  duoi,  de  quali  uno  pcftu4 
I efser  fratello  deU'lmperatorejL  altro  coforte  dell'lm* 
^ perio,  V iteUio  chiedédo  il  popolo  che  il  Conjblcfuf* 
fé  punito,reftò  efienio  placato ^per che  addomadatidofi 
^ chi  hauca  abbruciato  il  Campidoglio  Attico  fece  di 
^ quefio  fe  medejtmo  reo. Ver  quefia  confefiioneiò  fufse 

^ bugia  adattata  à tempo  fi  credeua  che  egli  haueffe  co 
twfciuto  il  carico  e il  delitto  y e qua  fi  tolto  ferforz^ 
dkfie  parti  di  yiteUio.lnque^i  mede  fimi  di  L,\itel* 
lio  pofto  il  campo  à reronia  fopraàaua  all’eccidio  di 

* Terracinajhauendoui  chiufo  i gladiatori  e la  ciurma^ 

^ i quali  non  haueuano  ardire  ufcir  delle  mura  ne  met* 

j ier^  à campo  aperto . Era  capo  de  gladiatori  come 
^ noi  dicemmo  di  [opra  Giuliano  ,e  Apollinare  k mari* 

" naifdi  lafciuia  e di  pigritia  piu  tofto  Jìmigliati  k gl4 

* diatori  che  k capitani.  Efii  non  facean  far  guardie , no 
fortificar  i luoghi  men  Jicuri  delle  mura , e il  di  e la 

^ notte  injlabili , fi  dauan  piacere  ne  luoghi  ameni  ,ei 
r faldati  erano  jj^fi  ne  loro  ffiafii,  e ftfauellaua  fola* 

f niente  della  guerra  ne  canniti  k tauola.  Pochi  di  in* 
nanzi  sWa  partito  Apinio  Tiro,  e ricercando  per  le 

* città  doni  e danari  acerbamente  aggiugneua  aUe  parti 
piu  carico  che  forza  efauore.  In  quefio  mezzo  un  fer 

^ UO  dì  Veromin  Funai  À I \Tit»Ut/\ 
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dre  piu  leggieri  ne  gioghi  de  moti  foprd  il  cttjfx) 
li  inimici. Bi  quindi  i folduti  uanfib  dWocciJioni  pik 
follo  che  alla  pugtu,dtterrano  i difarmdti  e pigri , ò 
quei  che  correuano  aWarme , alcuni  cU  loro  rfjhtdó 
delli^e Ipauentati  dalla  morteM  fuon  delle  tromhè^ 
dalle  grida  de  gli  inimici.  Alcuni  pochi  gladiatori 
soppofero  e caddero  hauendo  di  loro  fatto  uendèti 
ta.Tutti gli  altri  correuano  alle  naui,  doue  / 
pauano  per  la  paura , mettendo  ogni  copi 
glio  efpndo  co  loro  mejcolati  i còntadirti ji  qa'àlrjln 
za  alcuna  differeza  eran  da  vitelliani  tagliac  i’ p^ 
zi. Sei  Liburnice  feamparono  nelpHmo  tumulto 
le  quali  era  il  prefetto  deli' amata  Apollint&ejt  t^ 
flauti  furon  prefe  nel  litto , ò cariche  troppo  di  cchi 
fuggiua  s'affondarono  in  mare. Giuliano  menato  d 
Vitellio^e  battuto  fu  in  fua  prefenzafcamtatò.Pu^ 
feguitò  Triaria  moglie  di  Vitellio,come  armata  allà 
militare, e che fi  portò  crudelmente  e fupèrbamete  ttd 
il  pianto  e la  rouind  élla  efpugnata  Terracini.  Eg/l 
mandò  la  Laurea  al  fratello  per  lecofe  projperdn^ 
te  fatte, penfando  che  lo  richiamale  afe,  ò 
daf.e  che  egli  domaffe  la  Campania . ìVdkfufalntdt^^ 
nortfolo  alle  parti  di  vefpafiano,ma  anco  dU  RÌfJArr 
Verchc  i faldati  feroci  per  la  nuoua 
le  cofi  che  eran  lor  profpere  fujfero  anfdtì^^à^ìw^ 
fi  farebbe  combattuto  grauemettte,  enokfarwbe 
fànza  gran  danno  della  città  LJyiteiltó  '^'dntaSvffii^^ 
iitfatneera  ùtduUriàfò  tie  iiaHud'  ttelii  ' uifiii' 

^ buoni» 
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huoni,m  fi  come  ciafcbedun  pefsimo  fuolejì  preud* 
Uud  de  uitij.  Mentre  che  que^e  cofe  fi  fanno  dalle  par, 
ti  di  vitellio  , partitofi  l'ejfircito  di  Vefpafiano  da 
'Marnici  di  feftiui  di  Saturno  fi  ne  flette  à Otricolo  in 
La  caufa  di  co  fi  maluagia  dimora  per  affettar 
MiUiano.l^e  ni  mancò  chi  haueffe  fofpetto  di  Anto* 
nio, come  colui  che  dimoraua  con  inganno  dopo  che 
eglifcriffe  à vitellio  ficretamente»offerendo  il  Confo, 
lato  la  figliuola  da  marito  la  dote  e il  pregio  del  tra 
diniétq, Alcuni  diceuano  che  quefle  cofe  eran  finte  per. 
gratificar,  à Mutìano.  Alcuni  che  queìto  fu  per  pare* 
ne  df'tntti  i capitani  cioè  di  moflrar  piu  toflo  di  uo* 

^ città  cìxfarla  qua^ido  che  lefqua 

dpe  piu  potenti  fifujfero  ribellate  da  vitellioy  e clje  fi 
ue^ejfi  che  egli priuato  degni  aiuto  uolejfi  ceder 
Vimperio.Ma  ogni  cofa  fu  corrotta  per  la  frettate 
ppr  la  pigritià  di  Sabino,  ilquale  temo'oriamente  pre 
fifarm^on  era  ^ato  bacante  a difender  la  fortez* 

ZiH  ^W'ifiima  del  Campidoglio  contro  tre  /quadre, 
qy^do  cbegli  efferciti  interi  non  la  haueuan  potuta 
fi  può  facilmente  dar  la  colpa  à uno, 
eflfitfdp.fi^a  de  tutti yperclje  anco  Mutiano  con  lettere 
rit0^f^i  UincitoriyC  Antonio  con  obedienza  fimo* 
laUyememe  che  copri  Tinuidia  meritò  la  colpa.  Tut 
ti  gf altri. capitani  métre  che  pefimo  che  la  guerra  fio, 
pajjata  yfercn  lafua  fine  notabile . E ?etilio  Ceriale 
mandato  innanzi  con. iooq.caualli , accioche  con  di* 
uerfo  uiaggio.  entrqffi in koma  per i luoghi  Sabini,^ 

; • . nella 


DI  CORNELIO  TACITO 

netk  uU  Salma fi  haueua  affrettato  k baflanzdifino 
k che  la  fama  del  Campidoglio  ajfediato  fe  dejìare  ttU  ' 
ti  quanti.  Antonio  per  la  Vlaminia  ejjèndo  notte  uetme 
k fafii  rofi.Qmui  feppe  la  nuoua  che  sabino  era  fU 
to  occifo  il  Campidoglio  arfo,che  la  cittk  tremaua^e 
che  ogni  cofa  era  mejìa  ^ CT  era  iuiftto  che  U plebe 
sannaua  per  viteHio  e che  lo  fauoriua  ^ela  guerri 
de  cauaUi  fu  auerfa  k Petilio  Ceri(de.Perche  egli  an^ 
dando  incautamente  come  k uincitori,i  viteUiani  uii 
dero  le  pedate  de  cauaUi  e comprefero  lacoJà.Fu  com 
battuto  no  lontano  dalla  citta  tra  gli  edifiaj  e gli  hot 
ti,e  le  f offe  deUe  uiejeqaali  conofciuteda  viteUiani^ 
àgli  inimici  incognite  mefieroloro  paura,ne  tutti  i 
cauaUi  furon  concordanti^  perche  giutine  alcuni  che 
già  fi  dettero  k Nat  ni  Ùauano  k ueder  la  fortuna 
deUe  partifii  prefo  il  Pr^etto  deU'Ala  Tullio  Flauia 
no. gii  altri  furono  fuggédo  atterrati  e rotti  egli  ini 
mici  gli  feguirono  fino  k fidena . Ver  il  foccefso  di 
quejìo  fatto  d'arme  ilfauor  del  popolo  accrebbe . il 
uolgo  detta  cittk  prefe  l'armi.  Alcuni  pochi  gli  fcu^ 
di  militari,e  molti  rapite  Cmni  di  qualunque  lor  uea 
niua  ineontrO)Chiedeuano  il  fegno  detta  pugna.  Vitel 
Ho  li  ringratiò,e  comandaua  che  efsi  uadino  k guarà, 
dar  e k difender  la  cittk.Dopo  chiamato  il  fatato 
no  eletti  amhafciatori  att'effercito  che  fitto  preteso 
detta  Repub.  li  perfttadejfèro  atta  pace  e atta  concor* 
dia. Fu  diuerfa  la  forte  degli  ambafciatori.  Qijei  cbe 
andarono  incontro  k Vetilio  Ceriate  corfero  gra  pe* 
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YÌcoto  dif^egiando  i folddti  le  conditioni  della  pace. 
Aruleno  BMjiico  Pretore  fu  ferito , accrebbe  carico 
oltra  il  nome  deWambafciatore  e del  Pretor  uiolato, 
la  propria  degnità  dello  huomo.  I compagni  furon 
cacciati  uiajefu  occifo  il  littor  uicino  bauèdo  ardire 
di  far  far  largo  alla  turbale  fe  non  fufero  flati  difcjt 
dall'aiuto  dato  loro  dal  capitano  barebbero  offefo  fitt 
no  alla  morte  con  la  ciuil  rabbia  la  facra  giurifdition 
degli  ambafciatori  fino  da  Barbari  ofleruata , nàzi  le 
mura  della  patria  loro.  Qjtei  che  uenero  ad  Antonio 
furon  riceuuti  piu  benignaméte,  no  che  i foldatifujfe* 
ro  piu  modefli^ma  perche  il  capitano  era  di  piu  auto 
rità.S'era  poflo  tra  gli  ambafciatori  Mufonio  Rujfò 
caualier  e Ttlofofo  floico.  Egli  meflolato  tra  manipoli 
cominciaua  ad  àmonir  i foldatijdijfiutado  del  ben  del* 
la  pace  e de  pericoli  deUa  guerra.  Egli  era  da  molti 
fchernitOye  Ì molti  altri  faceuafaflidio.ì^e  ui  mancò 
chi  lo  cacciò  uia,e  chi  lo  minacciò  di  male, fl  per  am* 
monition  de  piu  mode{U,e  per  le  minacele  de  molti  no 
haueffe  lafciato  flar  lafapieza  fuor  di  tempo  adope* 
r^a.  Andarono  incontro  ad  Antonio  le  uergini  Ve* 
fiali  co  le  lettere  di  ViteUio  fcritteli.  Kichiedeuaper 
quelle  che  s'indugiajfe  un  di  à combattere , e fe  ritar* 
daua  che  facilmente Jt  farebbero  accordati,  le  vergini 
con  grande  honor  furon  rimandate  indietro , e ri* 
fcritto  à Vttellioyche  per  la  occifione  di  Sabino,e  per 
tincendio  del  Campidoglio  non  feli  concedeua  clje 
pPteffè  piu  trattar  deUa  pace . Nondimeno  Antonio 
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tentò  mittigdr  le  Legioni  orando»  dccioche  pòfloU 
campo  apprejfo  il  ponte  Miluio,  il  di  feguete  entraci 
fero  nella  città.  La  ragion  del  dimorar  fu,  accioche  i 
faldati  inajpriti  per  la  guerra,no  fi  coiifigliajfero  col 
popolo  col  senato.  Ma  efii  foffettauano  ogni  alluna 
gamento  come  inimico  della  uittoria,e  injteme  i uejìU 
li  che  rijfkndeuano  fu  per  i coUi,quantunq}  li  feguif  ^ 

fero  il  popolo  inerme  e uile , nondimeno  pareua  che  j 
fujjè  rejjèrcito  inimico.  L'ordinanza  fu  diui/k  in  tre  j 
parti,  una  andana  per  la  uia  Tlaminia,  l'altra  era  ap^  ] 
prejfo  la  ripa  del  Teuere,e  la  terza  iappropinquaua 
alla  porta  Collina  per  la  uia  Salaria . La  plebe  era 
(far fa.  I foldati  ViteUiani  parimete fi  diuifro  in  tre 
parti.  Si  combattè  innanzi  la  città  lungamente,e  con 
diucr fa  fortuna,  ma  ella  fu  ffeffe  uolte  proffera  à Tla 
uiani  preftanti  per  i configli  de  capitani.  Coloro  fa* 
lamente  hebbero  danno,  che  per  luoghi  diretti  e dub* 
biofi  andarono  per  la  parte  finilha  della  città  àgli 
horti  SaluHiani.  I V iteUiani  fopraftando  à gli  horti 
con  i fajìi  e con  le  lande  cacciauano  fino  alla  fera  cfci 
uoleua  entrare  fino  à tato  che  furono  fopraggiutt  da  j 

cauaUi,  i quali  sforzorono  la  porta  Collina.  Le  gen* 
ti  concorfero  nel  campo  Martio.  La  fortuna  fu  per  i 
Tlauiani,  e la  uittoria  tante  uolte  partorita.  I viteU 
(ioni  erano  folamete  guidati  dalla  differ adone ,e  qua* 
tuq;  fujfero  cacciati,pur  di  nuouo fi  radunauano  nella  ! 

città,  il  popolo  flaua  a riguardar  i combattenti , p /i  \ 
ne  giuochi  con  grida  e co  applaufo  ho* 
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■iafdu&fiua  <iu^a  parte,  bora  queW altra.  Qualwtq; 
polta  una  parte  cedeua,Jì  nafcondeuano  gli  huomini 
. per  le  botteglx  ò nelle  cafe,  addomadanio  d'effer  fcan 
.nati  e rouinati,otteneuano  la  maggior  parte  deUa  pre 
’4a.Percbe  i faldati  riuolti  aU’occifoni  e al  fangue,co^ 
'xedeua  le  jpoglìe  al  uolgoi  Crudele  e difforme  era 
lapparenza  di  tutta  la  città.  Qiù  era  guerra  fatgue 
'jtferite,e  la  bagni,giuochi,e  pajU.  Infieme  il  [angue  e 
la  tttajfa  de  corpi,apprejfo  le  concubine  cò  faldati  me 
fcoUti  ..Confidermdo  quante  libidini  nel  lujfuriopy 
ctio  , e quante  fceleratezze  nella  accerbif^ùm  prefa 
della  città,  direte  cbe  ueramente  ella  fuffe  impazzi* 
da,e  inlafciuita.  Già  innanzi  à loro  combatterono  in 
Roma  gli  efferciti  armati , due  uolte  L.  Siila  ,euna 
danna  ejjèndone  uincitori,e  allbora  non  era  manco  dì 
jcrudeltà,e  bora  manco  di  bumanità , non  intermejfo  i 
Riaceri  pur  una  bora , anzi  saUegrauano , perche  i 
Runto  erano  fopraggiunti  i di felliui.No  hauean  cu^ 
ra  à fofa  n^una,aUegxi  del  mal  piélìco.  V i fu  affai 
, 4^  fare  ad  e^gnar  gli  aUoggiaméti  quali  erano  di^ 
fefi  acerrimaméte  da  piu  gagliardi  come  una  loro  ffe 
. ronza.  £ per  quello  i uincitori  piu  intenti  e jfetial* 
mete,  per fauor  delle  ueccbie  fquadre,ritrouato  tut^ 
to  quelàìe,  bifogna  alla  rouina  delle  piu  forti  città  co 
ducono  la  te^ggineji  tormenti, i fuochi  dicendo  che 
in  quella  fatica  cofmauono  tutto  quello  che  efi  di  pe 
ricolo  e.  di  fatica  in  tanti  fatti  d orme  haueano  acquiat 
fiato*  ììàùer  refo  la  città  al  Senato  e al  popolo  Ro« 
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i templi  dgli  Dei,  e che  il  proprio  bonor  de 
foldtUi  era  ne  empi,  quella  efjèr  la  patria , e quella  i 
penati,e  fe  fubito  non  fon  riceuuti  che  la  notte  Ji 
rebhe  in  arme.  Ali  incontro  i V itelUam  quatunq^  per 
numero  e per  forte  dijfari,  inquietauan  la  uittoria,ri 
tardauan  la  pace,imbrattauan  col  fangue  le  cafè  e gU 
altari,  e abbracciauano  gli  ultimi  conforti  de  uintL 
Molti  mezzo  morti  fopra  le  torri,  e fopra  i baHiom 
delle  mura  ff  ir arono.  Rotte  le  porte,tutto  il  rimane» 
te  de  faldati  s'ojferjè  à uincitori , e tutti  caddero  tr4 
loro  ferendoli  riuolti  a giinimici.  Quella  cura  fu  di 
bonoreuol  fine  anco  à morienti.V iteUio  prefa  la  città 
fu  portato  inlettica  perla  parte  didietro  delpa» 
lazzo  in  Auentino  à cafa  della  moglie, accioche  fca» 
potando  quel  di  la  furia  potefjè  poi  la  notte  fuggirà 
fene  à Terracina  al  fratello.  Dopo  per  l'infiabiUtà  <W 
ceruello  temendo  ogni  cofa,  il  che  è natura  del  pau» 
rofo,e  difpiacendoli  il  prefente , ritorna  in  palazzo» 
abbandonato  e fòlo^efiéndo  fuggito  in  fino  à piu  infi* 
mi  ferui,ò  fchiuando  di  rincontrarjt  in  lui.  La  folitu* 
dine  lo  jfiauéta,e  i luoghi  taciti,tenta  il  chiufo,e  s'im 
pauriffe del  uacuo,e firacco  per  laffano  dell'error da 
lui  fatto, e occtdtandofi  in  uergognofì  luoghi,  fu  ca* 
natone  fuori  da  Giulio  Placito  Tribuno  delle  fqua* 
dre.  Le  mam  li  furon  legate  di  dietro  /tracciata  la  ue 
fie,e  menato  publicamete  intorno  f molti  lo  uitupera* 
uano,e  nejjùno  no  lo  piagneua.  La  bruttezza  delCefii» 
to  bauea  leuato  la  mi/èricordiaiivào  de-  fòliatiGer* 
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Manici  uenne  alfincontro  non fi  fa  fi  per  darà  Vitel 
Ho  per  iratò  per  cauarlo  tofto  di  ftratio,ò  fi  pur  per 
offender  il  Tribuno, tagliò  una  orecchia  al  Tribuno , 
efubito  fu  occifo.  Vitellio  coftretto  damarmi  bora 
édzere  il  uifo,e  offerirlo  à uituperij  fattili , e bora  4 
guardar  le  fue  jìatue  che  fi  gittauano  à terra,  e per  lo 
piu  ueder  i luoghi  doue  Galba  fu  occifò,finalmétefu 
condotto  al  luogo  della  giufhtia  doue  era  giaciuto  il 
corpo  di  Flauio  Sabino.  Vita  fòla  noce  fu  udita  no  di 
feordante  dall'animo  fuo,  quado  il  Tribuno  Cinfulta* 
ua  rifilo  fi  che  egli  pure  era  fiato  fuo  Imperatore. 
Dopo  ferito  cadde.  E il  uolgo  perfiguitaua  con  malU 
gnità  il  morto  corpo  fi  comeuiuctido  lo  haucafauo* 
rito, fuo  padre  L.Vitellio  baueua  finita  l'anno  Lvii. 
Egli  acquilo  per  fama  e per  chiarezza  del  padre  il 
Con/òl<Uo,il  facerdotio,il  nome,e  il  luogo  tra  primi 
enoperfua  indufiria.Gli  diedero  il  prècipato  coloro 
edie  non  lo  conofieuano.  L'ejfercito  fu  per  la  coilui 
ignauia  lontano  da  tutti  quei  buoni  modi  che  à pena 
fi  pojfono  acqui fiar  con  le  buoni  arti.  Egli  nodimcno 
tra  liberale,e  fihietto,le  quai  due  cofi  fi  non  fi  tifano 
con  modo  fi  riuoUano  a rouina  dello  huomo.  Mentre 
che  egli  penfa  mantener  l'amicttie  con  prefetUi  e con 
doni,e  no  per  la  cofiantia  de  cofiumi  piu  toHo  le  co* 
prò, che  egli  ne  haueJfe.Non  importaua  alla  Rrp. che 
\ itellio  fujfe  uinto.Eno  pojfono  efier  imputati  di  po 
ca  fede  coloro  che  tradirono  Vitellio  à Vifiafiano, 
hauendofi  ribellati  da  Galba.ll  di  mancado  m fi  potè 
^ * AAA  ili  chiamar 
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chUmur  il  Senato  per  la  tema  de  magìjirati  e de  Send 
tori,i  quali  s'ccatltauano,o  per  le  cafe  de  loro  elicti 
ò che  efii  ufeiuano  fuor  della  cìttà.Domitiano  poi  che 
no  fi  temeua  pi«  de  gli  inimici  andato  a capitani  delle 
parti  fu  {aiutato  Ce  far  e da  foldatije  da  loro  in  arme  fi 
còme  efi fi  trouauano  fu  portato  alle  cafe  paterne,  , 
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c c I s o viteìlio  la  guerra  piu  to 
fio  /allentò  un  poco  che  la  pace  co 
minciafe.  I uincitori  armati  per  U 
città  con  odio  implacabile  perfigui 
tauano  i uinti , le  {rade  eran  piene 
d'occifion^e  le  piazze  e i tempij  pieni  di  fangue^am* 
mazzati  per  ogni  luogo  gli  huomini  fi  come  daua  la, 
forte.Eaccrefccdo  piu  la  licenza  cercauanogli  afeofi 
egli  tirananfuori^e  fe fi  trouaua  qualchuno  in  hiéi 
to  honoreuoUfò  giouane  fubito  era  occifo , fxnza  far^ 
differenza  dal  popolo  à foldati , e quel  che  da  prima 
fi  facea  per  odio, per  crudeltà,/!  conuerti  in  auaritia. 
Non  lafcmon  pafsar  cofa  chiufa  ò ficreta  fingendò 
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thè  i vitellianifulsero  per  ogni  luoghi  ajcofi,  Qttftf  ^ 
fio  fu  il  principio  di  rouinar  le  cafe^e  fe  fi  faceu  refi^s. 
ftenza  di  cometter  occi/toni.E  in  compagnia  de  falda 
ti  ui  erano  anco  i piu  poueri  e bifognojì  della  plebe^e 
i ferui  tradiuano  i padroni  ricdjhe  altri  erano  da  gli 
amici  fopertLVer  tutto  s'udiuan  lamcti  e grida  della 
prefa  città, in  modo  tale  che  Jì  defderauano  i foldati 
Yitelliani  e Ottomani  poco  innanzi  odiati  e incori^ 
catiA  capitani  delle  parti  erano  all' accender  laguer* 
ra  dulie  ardenti  e pronti , ma  à temperar  la  uittoria 
non  erano  uguali . Veramente  che  nella  turba  e nelle 
difiordie  ogni  pefimo  huomo  hà  molta  potenza.  Ma 
la  pace  e la  quiete  à fatica  trouauano  che  jia  buono  t 
da  bene.  Domitiano  prefe  il  nome  di  Cefare  e la  fedey 
non  efsendo  anchora  intento  à penjieri,  ma  il  figliuol 
del  Prencipe  fi  daua  à gli  ftupri , e à gli  adulterij., 
Krrio  Varo  era  Prefetto  Pretore,  la  fomma  della  po 
tenza  apprejfo  Antonio  Primo.  QwÌH faccheggiaro 
no  la  capi  del  Prencipe, e la  famiglia  come  fefujje  pre 
da  Cremonep . Tutti  gli  altri  fecondo  la  modella  e 
Vignobilità,Jt  come  nelCarme  ofcuri  coji  anco  rimu* 
nerati.  La  città  era  paurofa  e apparecchiata  à feruU 
re, e chiedeua  che  soccupajp  Terracina,  e L.  viteUio 
che  ritornaua  co  lefquadre,et  che fi  jfegnefp  in  tutto 
la  guerra.Puron  mandati  innanzi  ad  Arida  i caualli, 
la  turba  dcUe  Legioni  fe  ne  flette  tra  BouiUa,e  V iteU 
Ho  non  indugio  molto  à rimetter  fe  medefimo,  e le 
fquadre  in  arbitrio  de  uincitori.  E 1 foldati  non  meno 
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ddirati  che  pdurojì  gittaron  uia  Carmi  infelici.  Entrò  . 
Vordinanz<i  de  datifi  mefcolati  con  gli  armati  con  1 
lungo  ordine  in  Roma.  Nejfuno  era  col  uolto  JupplU  ‘ I 
ma  crudele  e dolente,e  immobili  uerfo  Capplaufo,  | 
e la  lafciuia  del  uolgo  in/kno  . Pochi  furono  arditi  \ 
far  romore , e furono  opprejfati  in  un  tratto  , tutti 
gli  altri  furon  me  fi  in  prigione.  N ejfuno  mai  faueUò 
co  fa  indegna  di  loro^e  quantunq;  fujjèro  tra  le  auera  i 
Jttd  fu  falua  la  fama  della  uertù.  Dopo  fu  occifo  L. 
ViteUio,  ugual  al  fratello  ne  uitij,  nel  fuo  Prencipdrs 
to  piu  dello  j ne  per  quefìo  fu  compagno  nelle  projfe 
ritày  quantunq;  s'intramettejjè  nelCauerJìtà . In  quelli 
medefmi  di  fu  mandato  Lucilio  Baffo  co  cauaUi  leg^ 
gieri  à compor  la  Campania,  ejjèndo  di/cordi  tra  lo* 
ro  i cafleUi  piu  toflo  per  caufe  proprie,che  per  conto 
del  Prencipe.  Veduti  i foldati,  5acquietorono,e  le  c4 
fieUa  minori  n andarono  impunite.  La  Legion.l  1 1.- 
fu  meffa  in  Capua  per  fuernare,e  le  cafe  degli  iRu/hri 
afjiitte,no  hauendo  aiutato  in  cofa  alcuna  i foldati  co 
tro  i Terracini.Tatìto  piu  se  inchinato  à fcambieuol 
mete  render  la  ingiuria  che  il  beneficio,  perche  lagra 
tiafiha  per  carico  grande,  e il  uendicarjt  ft  tien  per  j 

guadagno,  il  feruo  di  V ergimo  Capitone  che  noi  di*  1 

cemmo  che  tradi  Terracinafu  meffo  in  croce  cà  me*  | 
dejtmi  anelli  che  egli  accettati  da  V iteUio  portano.  | 

Ma  à Roma  il  Senato  dette  à V ejjpafiano  tutto  quel  j 

che  fi  fuol  dare  à Prencipi, tutto  allegro  e certo  della  - 

fferanKA^E  ueramente fi  uedeua  che  prefe  tarmi  ciuili  t 
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per  le  GaUie  ^ e per  le  Spagne  mofii  i Germani  aU^ 
guerra^e  dopo  flUirico  poi  cbehauean  cercato  fEgù 
to  la  Giudea  la  Siria,e  tutte  le  Erouincieegtejjèrciti 
che  cominciaua  à comparir  la  fine  de  tanti  trauaglì. 
Aggiunjèro  letitia  à le  lettere  da  vejpaftano  fcrittc 
come  fe  la  guerra  fujfe  finita . D4  prima  trattaua  di 
queftojopo  come  Prencipe faueUaua  cofe  ciuili,  difc 
e della  Kepub.cofe  egregie  e chiare, ne  mancaua  il  Se* 
nato  di  moflrarli  obedienza . Dettero  il  Confolato  i 
lui  e à Tito  figliuolo, e la  pretura  e Flmperio  Confo 
lare  à Domitiano.Mutiano  parimente  fcrijfe  al  Sena* 
to  , il  che  dette  materia  al  popolo  di  ragionare  che 
efsendo  priuato  per  che  faueUaua  publicamente , e che 
egli  harebbe  fra  pochi  di  potuto  dir  il  medefimo  in 
luogo  di  parere. E che  anco  queUa  perfecution  cotro 
i viteUiani  era  tarda  e fanza  libertà,  e quefio  adejjò 
efjèr  fuperbo  contro  la  Rcp.e  contro  il  Prencipe  con 
tutneliofo,uantandojl  che  l'imperio  era  {lato  neUefue 
mani,e  che  egli  lo  haueua  donato  .ì  yejfajìano  . Del 
reflante  in  occulto  egli  ti'a  incaricato, e publicamente 
adulato.  Con  molto  bonor  di  parole  furon  date  l'infe* 
gne  trionfali  à ìiutiano  deUa  guerra  ciuik.ìAa Ji  fin* 
geua  di  far  l'ejfeditione  contro  i Sarmati.  Furono  ag 
giunti  ad  Antonio  Primo  li  Cofolari  e à Cornelio  Eti 
fio  e ad  Atrio  Varo  Vinfegne  pretorie.Dopo  fi  riuol 
fero  à Dei,e  deliberarono  di  rifar  il  Catnpidoglio.  E 
tutto  quefio  fu  deliberato  da  Valerio  Afiaticq  eletto 
Confile.  Tutti  gli  altri  affintiuano  con  le  mani  e col 

uolto 
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ttoUojdlcimi  pochi  di  riguardeuol  degniti , ò (Tinge* 
gno  ejjercitdto  in  adulare  ajjcntiuano  con  orationi  e 
ragionamenti  compolii. come  fi  uene  ad  Heluidio 
Pr(/ct)  Pretore, /e  jèntenzahonoreuole  per  il  Prenci 
pe  buono,  llfalfo  era  lontano ,€  il  Senato  ejjàltaua  con 
fauore  le  cofedi  V ejp.aJìano.  Qjtejlo  di  li  fu  principi 
pio  di  grand' offcfa  e di  gran  gloria.  Egli  pare  che  ji 
fichiegga  haitendo  noi  un  altra  uolta  fatto  mentione 
di  quejio  honorato  huomoyche  con  poche  parole  che 
io  difcorra  chi  egli  fu^e  che  cofa  egli  faceua  . HeluU 
dio  Prifco  fu  Italiano  e nato  in  Terracitia  di  Cluuio 
che  fu  primipilare,effendo  giouane  fi  dette  à gli  ilu* 
dij,nb  come  molti  fanno  per  uelar  Votio  e la  pigritia 
con  magnifico  nomeima  per  poter  piu  fermametego 
uernar  à bifogni  la  Repub. fegui  quei  dottori  della  fa 
piemia , i quali  fon  di  parere  che  folo  le  cofe  buone 
Jiano  honefiCie  le  cattine  che  fon  dijhonejìe  , e che  di* 
cono  che  la  potczd  e la  nobiltà  e tutte  T altre  cofe  cì)e 
fon  fuor  deli atiimo, non  fon  ne  cattine  ne  buone.  Ejjèn 
do  già  quejìorefu  da  Peto  Trafea  eletto  per  getterò, 
e de  cojiumi  del  fuocero  non  prefe  fe  non  la  liberta, 
egli  fu  cittadino  ^Senatore, marito  igenero, amico,  giu 
{to  in  tutte  le  coJè,dilpregiator  delle  ricchezze,  duro 
e oflinato  nelle  co  frette, e colante  e falda  incontro 
la  paura.Era  chi  teneua  che  nel  dijpregiar  la  gloria, 
eglifujfe  tenuto  piu  glorio fo.  Per  la  rouina  del  fuo* 
cero  fu  mandato  in  ef  ilio , e ritornò  col  Prencipato 
di  Galba,egli  s apparecchia  accufar  MarceUo  ^rio 

accufator 
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^ccufator  di  Trafia.  Coiai  uendetta  ( incerta  fé  magm 
"giore  6 piu  gìuàa)diuife  il  Senato  in  parte . Perche 
fè  Marcello  jlaua  al  difottoM  turba  de  rei  /atterra* 
ua.  Da  prima  fi  combatte  con  le  mnaccie,e  dallimo  e 
dalf  altro  lato  fi  difputò  con  egregie  orationi . Dopo 
efjendo  dubbia  la  uoloutà  di  Galba,e/?endo  pregato  da 
molti  Senatori  Prifco  lafciò  pafiar  la  co  fa  con  diuerfi 
ragionamenti  (fi  come  fon  diuerfi  gli  ingegni  de  gli 
huomini)deUa  moderanza  de  lodanti^e  della  codanz* 
de  ricercanti.Del  rimanete  nel  Senato  quel  di  che  trat 
tana  dell'imperio  di  vejpafianoydeliberarono  che  fi  li 
deuefiero  mandar  ambafeiatorL  Di  qui  uenne  in  coten 
Cionehìeluidio  Cr  Eprio, Prifco  uolea  chefufiero  elei 
ti  nominataméte  da  magijlrati giurati,  e Marcello  uo 
lea  che fi  cauajfiro  a forte,il  che  era  anco  parere  dd 
Confole  eletto.  Marcello  era  à ciò  incitato  dalla  prò* 
pia  uergogna, acciò  che  eletti  altri  no  parefie  che  egli 
fujjè  tenuto  da  meno  , e cofi  à poco  a poco  da  parole 
uennero  à continue  efajlidiofi  orationi  addomandan* 
do  Heluidio, per  che  cefi  Marcello  temeua  il  giudicio 
de  magifir attiche  egli  haueua  danari  V eloquéza  co 
ìe  quai  due  cofi  andana  innanzi  à molti, fi  per  uentu* 
ra  no  lo  rimordejfe  la  cofeientia  de  fuoi  misfatti.  Che 
con  là  forte  e con  l'urna  gli  altrui  cojìumi  no  fi  po* 
teuan  difcernere,che  i fuffiagi  la  ùimation  del  Se* 

nato  era  rìtrouata^per  ueder  e.confìderar  la  ulta  e la 
fama  di  ciafcheduno,che  fi  apparteneua  all'utilità  del* 
U Rcpub.e^^o  honor  di  yefpafiano  madar  coloro  che 

il  Senato 
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il  Senato  ha  per  innocentij^imi,  e con  bonethiJ?imi  ré 
•gionamenti  empino  gC orecchi  dell'imperatore , che 
\efjpafìono  era  flato  amico  di  Trafea  di  S orano  e di 
'Senecione^i  cui  accufatori  fe  non  accade  che  Jìan  putii 
ti^non  deuer  ej^er  anco  inalzati,  e che  quefìo  era  giu 
ditio  del  Senato  quajì  ammonire  il  Prencipe  de  quali 
egli  temere  equali  approuare,neJ?un  maggior  fhromé 
to  delTlmperio  buono  che  i buoni  amici.  E che  deue* 
ua  efjèr  à bajianza  a Marcello  hauer  fj^into  Nerone 
alla  rouina  de  tanti  innocenti.  Godere  bora  il  premio 
e timpmtk,e  lafciajìe  Yejjpafìano  k miglior L Mar ^ 
xeUo  aUincotUro  diceua  che  il  fuo  parere  non  era  ap* 
prouato,ma  che  lo  hauea  delibato  il  Confole  dife* 
gnato  fecondo  gl^ejfempi  de  uecchi , i quéi  per  forte 
eleggeuano  gli  ambafciatori,accioche  non fi  defjè  luo 
go  alle  ambitioni  e alle  inhnicitie.Che  non  era  accadu 
to  cofa  écuna  per  laquale fi  hauefero  ad  alterar  gli 
vrdini  degli  antichi,o  riuoltar  lo  bonor  del  PrencU 
pe  in  uituperio  altrui , che  k tutti  bajlaua  obbedirete 
àteeradafchiuar fopra  tuttoché  per  méuagitk  di 
quécheduno  non  iirritalJè  l'animo  foffefo  nel  nuouo 
prencipatOieriguardado  intorno  iluolto  degli  afidi 
tanti  e i ragionamenti  dife  che  fi  ricordaua  de  tempi 
ne  quali  egli  era  natole  co  che  forma  e co  che  ifiitt^ 
i padri  ordinorono  la  cittk,e  che  il  pafiato  fi  deue  am 
mirare  e figuir  il  prefenteéifiderar  buoni  Prencipi, 
e tolerarli  come  efii  uengono.  E che  Trafia  non  fu  ta 
to  afflitto  per lùeparole,quanto  che  per  'giudicio  del 

Senato, 
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SàutOye  che  egli  btoied  fchemìto  U crudeltk  dì  Nero 
ne  per  Jìmiglianti  apparenze  e che  non  meno  li  pe/à^ 
ua  coiai  amicitiaiche  à gli  altri  fi  facejfe  l'efiilio.YU 
nalmcte  per  cojìaza  e per  fortezza  fujji  fatto  ugua* 
le  Ueluidio  4 Catoni  e 4 , fe  ej^er  uno  de  quelli 

del  Senato  ilqual  injìeme  lo  fèruiria,  e che  perfuadeua 
Prifco  che  non  s^imdzaffe  [opra  il  Prencipe , e che 
nonuoleffe  con  precetti  frenar  Veffafiano  uecchio 
trionfale»e  padre  de  figliuoli  giouani,e  in  quel  modo 
che  a cattiui  Imperatori  piaceua  fanza  fine  la  figno* 
ria,coft  anco  piacer  il  modo  della  liberta. Quefie  co* 
fe  e Jìmiglianti  dette  dalfuna  e daK  altra  parte,  erano 
accettate  da  gli  afcoltanti  in  diuerft  modi . V infe  la 
parte  che  uolea  piu  todo  che  gli  ambafciatori  fuffero 
fatti  per  forte ,accetmando  i padri  di  uoler  ofieruat 
il  coftume  loro  antico, e ciafchedun  piu  riguardeuole 
sinclmma  a quejio  parere,  per  tema  di  carico  sefsi 
fufjèro  eletti,  fegui  un  altra  cotentione.l  pretori  deU 
Ver ario( perche  aUhora  i pretori  gouernauano  Vera* 
rio)  lamentatifi  della  publica  pouerta,chiedeuano  mo 
do  alle  ffiefe.  il  Confole  eletto  per  la  gradezza  dell'im 
portdza  e per  la  dijfìcultà  del  rimedio  riferbaua  que 
fla  cura  al  Prencipe.  Heluidio  fu  di  parere  che  fi  de* 
ueffe  rimetter  al  giudicio  del  Senato,e  i Confoli  chie* 
dédo  che  il  Senato  diceffe  il  fuo  parere  Volcatio  Ter 
tuUino  Tribuno  della  plebe  ottetme,che  non  fi  trattaf 
fe  cofa  alcuna  fopra  quejlafacenda  efiendo  il  Prenci* 
pe  aJJènte.Heluidio  era  già  fiato  di  parere  che  il  pu* 

blico 
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hlico  rìfdcejjè  il  CmpidoglÌQ  e Vejfxffumo 
Cidfchedtmo  de  piu  modefli  tacque  in  quefto  parere, 
dopo  fi  mefie  in  dimenticanza.'^  i fu  chi  fi  ne  ricor  a 
dò.ARIjora  Mufonio  Ruffo  fi  leuò  contro  Publio  Ce 
ierCidal  qual  arguiua  che  Borea  Sorano  era  fiato  co 
tanto  con  teftimoni  falfi.Pareua  che  con  quefla  cofafi 
rinouafserogliodijdeUeaccufationi,ma  il  reo  uilee 
nocente  non  fi  potea  difendere.  V er  amente  che  la  me* 
moria  di  Sorano  era  fanta , Celere  facea  profefsion 
di  fapientCidopofu  tejiimone  contro  Borea  traditòr 
ecorrottor  deWamicitia  della  quale  egli  diceua  che 
era  maeftro.Fu  degnato  il  di  figuente  alla  caufa , ne 
tanto  s'ajpettaua  Mufonio  e Publio  quanto  che  Pri* 
fio  e Marcello  e tutti  gli  altri  mofsi  gli  animi  aUe 
adulationi.Bfsendo  le  co  fi  in  tale  fiato, e tra  le  parti 
difcordia,à  uinti  ira,a  uincitori  non  alcuna  autorità, 
€ non  efiendo  nella  città  ne  leggi  ne  Prencipe  Mutia* 
no  entrato  iu  Roma  s'ufurpò  in  un  tratto  ogni  cojk. 
Rouinata  la  poteza  di  Primo  Antonio  e di  'Varo,  ma 
lamente  difsimolando  Mutiano  tira  cotro  loro,  quan 
tunque  egli  la  copri fie  col  uolto.  Ma  la  città  pigace 
nel  confiderar  toffefi  ,fi  hauea  riuolta,  e uedeua  che 
egli  falò  era  honorato  reuerito,e  non  gli  mancaua  la 
guardia  intorno  mutando  cafi  & horti,e  con  appara 
ti  con  guardie , e con  pompe  imitaua  la  potenza  dd 
’ Prencipe, rimettendo  il  nome . Dette  afsai  terrore  la 
occifione  di  Calfurno  Galeriano . Coftui  fu  figliuolo 
di  C P^one  non  bauendo  fatto  cofa  alcuna  ei  pel  no* 

me 
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Me  cdéreyC  per  Id  fu4  giouentù  era  daluolgo  ceka 
* brato. Brano  nella  città  turbamenti ^e  allegrezze  per 

*1*  moui  ragionamenti  de  mo  Iti  che  già  gli  augurauano 
**  il  Prcncipato.  Cinto  da  buona  guardia  de  faldati  per 
comandamèto  di  Mutianoyfu  lontano  dalla  città  neU 
la  uia  Appia  occifb  per  uia  delle  uene,  accioche  nella 
^ città  cotdl  morte  nonfufse  cagione  di  qualche  moui 
l*  Mento. Giulio  Prijco  Prefetto  delle /quadre  Pretorie 
fo  tto  vitellio  s'occife  da  fe  jieffo  piu  toiio  per  uer^ 
gogna  chey perche  li  conuenifse  morire.  Alfeno  Varo 
rfl  uolle  rejìar  con  la  fua  infamia  e con  la  fua  pigritia, 
è*  Verche  Affatico  (egli  era  liberto )purgò  la  maluagia 

4 potenza  col  fupplicio  feruile.  Ne  medefmidi  crefcedo 

ài  la  fama  della  rotta  Germanica,la  città  no  mejìa  afcot 
tana  gli  efserciti  efser  occifiyprefe  le  ilanze  delle  le* 
tif  gtoniye  le  Gallie  efser  fi  ribellate , /è  nefauellaua  non 

0 come  di  male . Cominciaron  piu  da  alto  à trattar  di 

tl  quejia  guerra  > e perche  cagion  nacque , e quanto  che 

pi  cUa  hauefe  mouimeto  delle  genti  ejierne  e compagne. 
fA  I Bataui  y fino  à che  una  parte  de  Catti  fe  ne  àette  di 
Al  la  dal  Rhenoycacciati  per  fedition  tra  loro  occuparo 

■ijf  no  Pefiremità  della  regione  Gallica  uota  de  habitato* 
il  ri  y e injieme  prefero  Plfola  pofta  ne  luoghi  bafsi  la 
U quale  à fronte  è dal  mare  Oceano  cinta,  e il  Rheno  le 

1 P^Jfit  da  lati  e di  dietro  ne  tocchi  dalla  potenza  de  Ro' 

Al  maniyfe  non  che  efsi  amminiftrano  gli  buomini,e  Par* 
li  mi,ejJendo  lungamente  ejjèrcitati  nelle  guerre  Germa 

nice.  Dopo  acaefciuta  gloria  per  la  Britannia,  quiui 
à . mandate 

I » 
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numidtc  alcune fyuddre,  lequdi  fecondo  il  uecchio  co 
fiume  eran  gouernate  da  piu  nobili  de  popoUrL  Hd* 
ueumo  k enfi  cauaUi  eletti  attifsimi  ì notare , e rite^ 
nendo  arme  e cauaHi  poteuan  con  intere  tarme  inter* 
rompere  il  Rheno  . Giulio  Paulo  e Claudio  Ciuile  di 
ftirpe  Regia  erano  oltragli  altri  potenti  e riguarde* 
noli  Fonteio  Capitone  occife  Paulo  per  delitto  oppa 
itoli  falfamente  di  ribellione.E  Ciuile  fu  mejfo  in  cote 
tta  e madato  a Nerone ^e  da  Galba  ajjoltoyun  altr a uol. 
ta  [otto  viteUio  incorfè  in  pericolo  chiedendo  l'efjer*. 
cito  che  li  fuffe  dato  fùpplicio  * Di  quindi  nacquero 
lire, e le  fferanze  de  nojiri  mali.  Ma  Ciuile  olirà  Vu*  ^ 
fanza  de  Barbariyingegnofo  e acuto , facendo  profef* 
fione  dejfer  nel  uolto  fmigliante  à Sertorio  6 ad  Han 
pibaie, accioche  non  andaffe  incontro  al  nimico,fè  pu^ 
blicamente  fi  fuffe  ribellato  dal  popolo  Romano.  Ac*^ 
quiflò  lamicitiadivejfafianoeilfauor  delle  parti. 
Mandateli  lettere  da  Primo  Antonio,  per  le  quali  gli 
era  comadato  che  riteneffe  il  foccorfo  da  viteUio  ai* 
domàdato,e  che  riteneffe  le  legioni  fotta  ffecie  di  nuo 
uo  tumulto  della  Germania , il  medefmo  ammoniué 
. Ordeonio  Fiacco  prefente,inchinato  l'animo  à \effa* 
fono  e il  penfiero  della  Repub.  la  cui  rouina  s' approf  I 

Jimaua,fe  rifatta  la  guerra,e  tante  mila  di  huomini  or 
matifuffero  entrati  in  ltalia.Egli  adunque  certo  della  , 
ciuildifcordia,in  queflo  tanto  tenendo  occulto  quan* 
to  egli  intendeua  difare,per  giudicar  il  reftante  feci  , 
do  chefujjè  auenutOiCominciò  à rinouar  le  cofe  in  que  j 

Ho  modo. 


f 


l 


tì 

Ir1 

II 


f 

I' 


^ LIBRO  XIX.  377 

Ao  modo.Per  tommimento  dì  viteUio  Ugiouentk 
de  Batdui  fi  metteua  in  affitto , t quali  graui  per  lor 
propia  natura, erano  da  miniflri  troppo  caricati  per 
auaritia  e per  pompa, cercando  de  tteccbi, e detti  impo 
tenti  per  cauar  da  loro  danari  fi  uoleuano  andar fene^ 
Apprejjògli  fbarbati  ma  di  betta  forma(il  che  è quafi 
tra  loro  unkerfalméte ) erano  ftuprati.  Di'  qui  nacque 
carico, e ordinatigli  autori  detta  fiditione  pattuirò^ 
no  di  negar  la  gite  che  efii  ’tpparecchiauan  per  dare. 
Ciuile  fitto  forma  di  conuito  chiamati  i primi  di  lo* 
ro,e  i piu  pronti  del  uolgo  ne  bofihi  fieri , dopo  che 
egli  li  uide  per  l'allegrezza  e per  la  notte  ejfir  rifial  ' 
dati  cominciando  à fauettar  dalla  gloria  è dalla  lode 
della  gente  comemorò  i rapiméti,l’ingiurie,e  tutti  gli 
altri  mali  che  efii  come  ferui  patiuano , e che  no  eran 
piu  come  già  in  compagnia  ma  in  firuitù,quando  che 
ueniua  il  Legato  con  gran  compagnia  e con  fiperbi 
iomandameti,  CT  efjer  dati  à Prefetti,e  à Centurioni, 
i quali  come  haranno  fitiati  di  fingue  e di  fioglie,bi 
fognerà  che  fi  mutino  e che  cerchino  nuoue  fìanze,e 
che  faccino  quel  che  potranno.'E  apprejfi  fiprajìaua 
ta  fielta  de  faldati  per  laquale  fi  diuideuano  i figlino 
U da  padri,e  i fratelli  da  fratellL  Che  le  co  fi  Komane 
mai  piu  non  furon  tante  afflitto,  e che  atte  danze  non 
tli  era  altro  che  preda  e uecchi.Pregaua  che  alzajfiro 
gli  occbi,e  che  no  temejfero  i uani  nomi  dette  legioni. 

E che  efii  haueuan  potenza  de  cauatti  e de  fanti,  i Ger 
fimi  pórentiae  i Gatti  difiderauano  il  medefimo,  e che 
' S B B queda 
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quefla  guerra  w difj^Ucereihe  anco  k KonumUi  1 

lì  {lauano  dubbioji  deUa  fortuna  di  ye^fiano  . Fa  J 
afcoltato  con  grand'attentione , e sobligò  tutti  con  I 
giurameti  patrij  ,CT  efjècrandi  aKufmza  de  ^arbari^  f 
E mandò  k Caninifate  per  aiào  , quella  gente  habitd  f 
parte  deUlfola  » per  origine,  per  lingua , e per  uirtk 
uguale  4 Bataui,madi  minor  numero.  Popo  co  occid. 
ti  notij  chiamò  il  foccorp>  Britanico,  Madate  leJqMÀ 
dre  de  Bataui  in  Germania  come  di  [opra  dicemmo , e j 
aUbora  habitando  in  Magontiaco.  Et4  tra  Ommifati  1 
Brenone  di  nobiltà  riguardeuole  e fopra  tutti  gli  aU 
triaudacifimo.  Suo  padre  fe  molte  cqfe  congV itùnd 
ci,e  Jprezzò  lo  fchemo  delle  ej^ditioni  Caiane.Egli 
adunq;  piacque  loro  per  ejjèr  di  famiglia  rebeUe,e  im 
pojio  lo  feudo, fecondo  tufo  loro, e uibrato  fuU  Jpaf 
le  di  chi  lo  fojieneuafu  eletto  capitano.  E fubito  cbtJ 
moti  i Frigij  (gente  di  là  dal  Bheno)  affaltò  le  ilanzfi 
di  due  fquadre  occupato  t Oceano  prò  fimo.  E iJòhU 
ti  no  hauean  antiueduto  t impeto  de  gt inimici,  e qua* 
tunq;  lo  haucjfero  antiueduto  non  farebbero  JUti  à ba 
^onza  à difender ft.Preft  adump  e guajìi gli  alfoggU 
tttenti,dopo  uagàndo  e quafì  con  modo  di  pace  qfftltd 
fono  i mercatanti  e bagaglieri  Komani.  Bin/ieme  fo*  j 

pradauano  aUa  rouina  delle  caiieUa  > lequali  furono  j 
ajbbrufciate  da  Prefetti  delle  fquadre, perche  non  le  po  > 
tman  difendere . L'infgne  i uefili  e i foldati  che  «i 
erano  fi  adunarono  nella  fup^ior  parte  deWifoL^  | 
ejfindone  capitano  Aquilio  Pritnipilàre . ìlatteua  pin 
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fo$o  nome  (TeJJèrcifo  che  egU  hdueffe  potenzd.  Màn 
cote  le  forze  dette  fquadre,  Vitettio  de  uicini  luoghi 
de  Neruijje  de  Germani  adunò  un  numero  pigro  (Par 
tnati  Ciuile  penfando  [otto  inganno  di  far  il  male, 
accusò  i Prefetti,  perche  haueuano  abbandonato  le  ca 
fletta,  e che  egli  con  lefquadre  à cui  egli  era  capo  ha 
rebbe  oppreffo  i tumulti  de  Canini  fati . E che  efi  an* 
dafjèro  atte  loro  ftanze,Jt  uide  che  fotto  queiho  confi^ 
glio  erafraude,e  le  differfè  fquadre  ejjèr  piu  f adirne 
te  opprejfe , e che  non  'era  capitano  di  quella  guerra 
Brennone  ma  Ciuile , àpoco  à poco  fcoprendoft  gli 
indidj , che  i Germani  come  attegri  netta  guerra  non 
tennero  lungamente  occultati , Ma  come  iinfidie  gio 
uaron  poco  fi  uenne  atta  forza , e ordinò  à fchiere  i 
Caninifati,  i Frigij  e i Bataui,leuata  dal  còtrario  una 
(quadra  non  lontana  dal  fiume  Rheno,e  fracajfate  co* 
tro  gl'inimici  le  imi  lequali  arjì  i cajletti  sera  quitti 
adunate, ne  fu  lungamente  combattuto.  La  fchiera  de 
Tungri  dette  il  fegno  à Ciuile , e i foldati  percofii 
altimprouifo,  erano  occifit  <U  compagni  e da  gVini* 
mici.  La  medefima  ^fiiia  fu  dette  nani,  parte  de  re* 
miganti  tranBataui,  e come  poco  efperti  impediuano 
gli  altri  che  fapeuano , e impediuano  i combattenti, 
dopo  fi  meljèro  à mandar  le  nauiatta  ripa , fmalmétt 
occideuano  igouernatori,  e i Centurioni  fe  nonuo* 
Uuanfar  à lor  modo, fino  à che  tutta  V armata  di.i^. 
namfuffe prefa  òfiacciata.  Qucfta uittoria  fu  chia* 
fd  al  prefinte  e da  pofteri  ricordata,  efii  ocquiftate  le 
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mi  e v<&mi  delle  quali  hauetm  hifogno  ,fmofi 
le  Germanie,  e per  GàUie  erano  celebrati  come  auto* 
ri  della  libertà.  Subito  le  Germanie  mandarono  amba 
p;iatori  offerendo  foccorfò.  Ciuile  cercaua  la  compa 
gnia  delle  Gattie  con  arti  e con  doni , preft  i Prefetti 
delle  fquadre  gli  hauea  rimandati  aUefue  città,dando 
liberti  alle  fchiere  di  reflare  ò d'andarfene , à chi  ri* 
tnaneua  era  offerto  honorato  luogo  nella  trulitia , A 
chi  ft  partiua  eran  cocejfe  le ffoglie  de  KomanLB  ina 
fame  con  fecreti  ragionamenti  ricordaua  loro  i ma* 
li,  i quali  patiti  tanti  anni,  chiamano  falfamente  pa* 
ce  U mifera  feruitù.  E che  i Bataui  quantunq;  pagafr 
fero  i tributi  haitean  prefe  iarmi  cotro  i comuni  pa* 
droni,  e che  al  primo  incontro  i Romani  erano  uinti 
erotti , che  farebbe  fe  fi  fpogliaffero  del  giogo  delU 
Gallia  f che  rejlaua  in  Italia  f nel  [angue  delle  pro^* 
uincie,  effer  le  prouincie  uinte . E che  non  penfafiino 
alle  fchiere  di  Vindice  teli  Memi  egli  Eduiefjèr 
fiati  rotti  da  caualli  Bataui,eche  tra  gli  aiuti  di 
Verginio  furono  i Belgi.E  ueramente  U Gallia  efjèr 
caduta  cofidandofi  nelle  fue  medefime  forze . Hora  U 
medefme  parti  de  tutti , aggiungendo  qualunque  m 
campi  Romani  era  esercitato  nelU  militar  difciplU 
na , che  eran  feco  le  fchiere  Veterane  , élequali  gid 
hauean  ceduto  le  Legioni  (Toltone , ebe  VAfia  e la 
Siria  fèruirebbero  e l'Oriente  confuto  à Re,  e che 
molti  in  Gallia  eran  generati  innanzi  4 tributo.  Già 
Qccifo  Qmntilio  Varo  fu  cacciata  la  feruitù  ddU 
« Germanku 
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GemiOiU . E cfce  non  fu  chiamato  alla  guerra  Vi* 
tellio  Prencipe,  ma  Cefare  Auguro , c c/jc  /4  libertà 
era  dalla  natura  concefja  anco  àgli  ammali  brutL 
E che  la  uirtk  c proprio  bencdd  huomo , e che  i Dei 
eran  propitij  àgli  huomini  forti.  AppreJ^o  efii  fanza 
petifiero  afialtafero  gli  occupati , e fani  e forti  gli 
{bracchi  e i deboli.  E mntre  che  queiH  fauorifcono 
Vejpajtano^  e quelli  altri  Vitellio^ci  è luogo  contro 
tuno  e l'altro.  E coft  efendo  intento  alle  GalUeyC  alle 
Germanie  fi  riufcift  quel  che  egli  haueua  penfatOy 
fopraHaua  al  regno  di  gente  ualidifima  e potente. 
Ma  placco  Ordeonio  mitri  per  difimulatione  i pri* 
mi  forzi  di  Ciuile . Ma  come  furono  efpugnate  le 
fianze->  lefquadre  rouinate^  e cacciato  i Komani  del» 
Vlfola  de  Bataui,eche  ueniuan  le  nuoue  tuttauia  pig» 
glori,  comandò  cheMumio  Luperco  Legato  ( per» 
ehe  egli  era  capo  di  due  Legioni  ) andafe  contro  gli 
ònmici.Luperco  in  un  fìibito  mandò  i Legionarij  de 
prefinti  gli  Vbij,edeuicini  i caualli  Treuiri  i quali 
non  eran  molto  lontani,  aggiunta  Cala  de  Bataui,  la» 
quale  già  per  innanzi  corrotta  fingeua  d'efer  fedele, 
acciocbe  traditi  i Romani  nel  fatto  (Carme  fuggifie 
con  maggior  uantaggio  . Ciuile  circondato  da  fègni 
delle  fchiere  prefi,accioche  innanzi  i fuoi  faldati  per 
la  nuoua  gloria  fu  gli  occhi,  egli  inimici  per  la  ri» 
cordanzA  della  rotta  fi  fpauentaf  ero , comandò  ciré 
dietro  à lui fifermafse  fua  madre,  le  fhrelle , e infie» 
$ne  tutte  le  mogli,  e piccioli  figliuoli , conforti  della 
' BBB  i'q  uittorUy 
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tàttoria,  e uergogna  de  cacciati.  Come  la  p:hiera  dt 
gli  huomini  ri  fonò  per  il  conto  e delle  f emine  il  pian 
tOy  le  Legioni  e le  [(Quadre  rejèro  il  cambio  con  le  uo 
ci  non  punto  dijiimili . L'ala  de  Bataui  fuggendo  ha* 
uea  lafciato  nudo  il finiflro  corno,  e fubito  Jì  riuol^ 
contro  noi.  Ma  i follati  Legionarij  quantunep  timoa 
roji  riteneuano  gli  ordini  e l'arme.  I foccorji  de  gli 
Y bij  e de  Treuiri  fparji  con  uituperofa  fuga /fi  uè* 
deuano  per  tutti  i capi.  I Germani  furon  uinti  qmuiì 
In  queho  mezzo  la  Legione  ueccbia  fuggi  nedt 
{lonze.  Claudio  Labeone  Prefetto  dell'ala  de  Bataui, 
emolo  di  Ciuile  in  un  fatto  £arme  d'un  caftello,  per 
non efser  cagion  di  difcordia fi  fufse ritenuto  ,ò  fi 
fufse  occifo  carico  à popolari fi  fe  menar  tra  Prigijé 
Ne  medefimi  giorni  le  fquadre  de  Bataui  e de  Cam<* 
nifati , andando  à Roma  per  comandamento  di  vi* 
tellio,  un  mefso  mandato  da  Ciuile  le  /òpragiunfe. 
Subito  diuennero  fitperbi  e feroci , e addomandauano 
à V itellio  quel  che  da  lui  era  loro  flato  promefso , e 
il  donatiuo  pregio  del  maggio , e doppia  paga,  e che 
fufse  accrefciuto  il  numero  de  caualli , e non  facean 
quejio  perche  ej?i  fperafsero  diconfiguirlo  ,mapet 
dar  principio  à fiditioni,  e.  fiacco  concedendo  moU 
to  non  fe  altro  fe  non  che  è detto  animo  loro  a chic* 
der  quel  che  efi  fapeuano  che  egli  negar^sbe . Di* 
fpregiato  Fiacco  fi  n'andarono  nella  inferior  Ger* 
mania  per  congiugnerfico  Ciuile.  Ordeoniochiama* 
ti  i Tribuni  e Centurioni  conftUtò  fi  deueua  co  faxxA 
4 • òcon 
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■ 10‘cón  pUcettokxXd  domttr  codoro  che  negauano. 

É tìopo  compiuta  l'ingnauia  e U timiiiù  de  minijiri . 

M ( quali  hauetm  gli  aiuti  loro  /òfpejt  d'animoy  eleLé> 
l>  gioni  ripiene  di  nuoua  e fubita  ferita  de  faldati,  da^  * 
fi  tui  ritener  i faldati  dentra  k badioni . Dopa  penten* 

1^1  dofi,  e arguendo  coloro  che  lo  hauean  perjùafo  comi  • 
^ fè  deuefre  jèguirlo  fcrifse  ad  Uerennio  Gallo  Legato 

ji|i  della  prima  Legione , ilquale  hauea  Bown<< , che  ne* 
if  il  poftàggio  k Bataui,  e che  egli  con  l'efserci* 

j^i  <0  gli  fèguird>be  dietro  alle  fpaUe . E farebbero  dati 

tM  opprefsi,  fedi  quk  mofso  Ordeonio  , e di  là  i Galli . 

gli  hauefsero  chiù  fi  in  mezzo,  fiacco  lafciò  l'imprt 
M pt>  e con  altre  lettere  ricordò  ’k  Gallo,  che  tenefse  chi 
tìf  fi  ne  andana . Onde  nacque  frfpetto  che  per  uol  'onti- 
1(1  de  'Legati  fi  fafcitaua  la  guerra , e che  cioche  era  oc* 

lit  caduto,  òche  Jt  temeua , era  auenuto  non  per  pigri* 
ifl  tia  de  fbldatiiò  per  forza  degli  inimici,  ma  per  frati 
0 de  de  capitani.  £ Bataui  approfimandoji  k campi  di 
0 Bornia , mandarono  innanzi  chi  dicefjè  ad  Herennio 
0 Godo,  che  le  fquadre  erano  date  mandate , e che  efii 
iù  Bo»  faceuan  guerra  alcuna  contro  i Komam  per  i- 
0 quali  efi  tolte  uolte  hauean  combattuto.  E che  per  la 

lunga  militia  erano  fracchi  efaftiditi,e  che  difìdera* 

'0  Uano  fiarfene  in  pace  nella  patria,e  fe  nejfuno  non fi 
,,1  contraponeua  loro, che  efi caminarebl^o  aUauia 
,1  loro  finza  dar  noia  ad  alcuno,  ma  fe  fi  oppongono 

0 rfw  trouerrebbero  la  tua  col  ferro.  I faldati  caccia* 
p fono  l'ambalciatore  che  cffettaMyper  prouar  lafor* 
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tm  della  battaglia,  Eran  tre  mila  Legionarij  , 
fqrndre  tumultuarie  de  Belgi , e injìeme  i contadini  e 
guaftatori  pigri  e ociofh  ma  gagliardi  iniumzi  al  pe. 
ricolo,  ej?i  tutti  uanno  alle  porte  per  confonder  i B4 
taui  per  numero  impari . QmUi  ricordeuoli  della 
uecchia  militia fi  cogregano  in  fcbiere,  per  tutti  foU 
ti,  € ficuri  nella  fronte,  ne  lati,e  di  dietro,e  coji  rupts 
pero  la  noflra  poca  e debil  gente,  cedendo  i Belgi  la 
legione  fu  cacciata,  e paurofi  fi  ne  andauano  ai  ba^ 
jlione,e  alle  porte.  Quiui fife  gran  rouina  e le  foffi 
furon  piene  de  morti,  e non  tanto  per  occifioni  e per 
ferite, guanto  che  morirono  rouinando,e  tra  lor  mett 
defimi  percotendofi . I uincitori  fchiuata  lu  colonia 
Agrippina,  non  hauendo  ardir  di  cometa  altro  nd 
viaggio,  Jì  fiufauano  della  guerra  diBorma  come  che 
hauendo  chiejio  pace , dopo  che  ella  fu  negata  loro, 
prendejfiro  partito  à fatti  toro.  Ciuile  per  la  venuta 
delle  fcbiere  Veterane  ,e  già  capo  di  buona  ejfircito, 
ma  dubbio fo  di  cofìglio,eliimàdo  la  potcza  Romana, 
fe  che  tutti  che  ui  erano  giurarono  ,e  fi  diedero  à dh 
votiondi  vejfaftano , e mandò  aìnbafiiatori  à due 
Legioni  ( le  quali  cacciate  nella  prima  battaglia  fi 
erano  meffi  nel  campo  vecchio)  accioche  ejfi  par imen 
te  fi  deffero  à vefiafiano . Fu  renduta  la  rilfoftaàn 
èfi  non  ufiuan  mai  i configli  de  traditori  e de  gli  ini 
mici,e  che  efi  haueuan  viteUio  per  Frencipe  ,periU 
quale  fino  à che  efii  haueffiro  vita , riterrebbero  Var^ 
me  ^ la  fedele  dopo  che  il  fuggitivo  Botavo  nojtfit* 
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<effe  arbitro  delle  cqfe  Romane , ma  ajpettajjè  merita 
pena  alla  fua  maluagità.  Qtyfle cofe  ridette  a Ciuilep 
iucefo  daU'ira,fe  metter  in  arme  tutta  la  gente  de  Brf* 
taui.Si  congiungono  injìeme  i Brutteri  i Tenteri,  e la 
Germania  fi  dejia  per  innanzi  della  fama  e della  prp«» 
da.  Contro  le  minaccie  di  que/ìa  guerra  i legati  delle 
legioni  Mumio  Lupereq  e Numi/to  Ruffo y fortifica* 
nano  le  mura  e bafiioniyatterrando  tutto  quel  che  per 
tufo  della  pace  fu  già  qua  fi  in  modo  di  cafteUo  fahri* 
fato  no  lungi  dal  campo , accio  che  gli  inimici  non  fe 
ne  potefjèro  feruire,ma fi  prouide  poco  fi  non  fi  me* 
najpro  le  genti  nel  campo, permeJJ^o  che  fuffe  rapi* 
io  . E cofi  in  pochi  di  fu  disfatto  quello  che  harebbe 
badato  lungamente  contro  le  necefiità,  Ciuile  ottenen 
do  con  la  potenza  de  Bataui  il  mezzo  del  campo, per 
tnodrarfi  piu  terribile  e crudele  empie  di  fquadre  de 
Cermaniyiuna  e l'altra  ripa  del  Rimo  i cauaUi  don* 
do  ne  campi,e  infieme  le  naui  donano  cotro  al  fiume» 
Di  qua  tinfigne  de  veterani, e di  la  l'imagini  delle  fel 
tfe  e delle  fere  dipinte  ne  VefiiUi,e  fi  come  è ufanza  di 
tutte  le  gemi  nel  principio  del  fatto  (tarme  fi  dupiua 
no  fecondo  la  confideratione  della  guerra  efterna  e ci 
uìle.Accrefceua  la  ffierazA  degli  ajfediati  e de  gli  op 
pugnatori  la  grandezza  del  vallo, che  da  due  legioni 
bédfitatOyà  pena  lo  guardauano  cinque  mila  huomini 
armati.  Ma  la  moltitudine  de  guajiatori  turbata  la  pa 
qe  uenuta  quìui,era  miniftra  e s'aiutaua  anco  ejfa  nelr 
la guerra,Parte  de  campi faliua  piaceuolmnte  il  coi 
n le,e 
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UyC  pdrteji  ne  iifcenieui  al  piano , Augufto  era  gU‘ 
fiato  di  parere  che  quel  luogo  fujjè  perfetto  ad  afjè^ 
diar  le  Germanie . Nr  mai  uifu  (ptefio  de  mali  che  le 
legioni  nofire  ueniffero  oltra  l’oppugnato.  Di  quindi 
non  fu  aggiunto  fatica  al  luogo  ò aUe  fortificationi. 
Affai  piaceuinoVarmie  la  potenza . IBataui  e quei 
di  la  dal  Rbeno , acciocbe  la  fiparata  lor  uertù  me^ 

' glio  fi  <UfcemejJè,fe  ne  Hauàto  tutti  infieme  adunati  e 
pddi.Ma  poi  che  cominciarono  dalle  torri  e dalle  nrn 
ra  effir  percofii  da  fafii  e da  freccie  con  grida  e con 
impeto  affaltarono  il  bafiione , e molti  appoggiate  le 
fiale  e alcuni  altri  montauano  per  la  teftuggine,  quan 
do  che  da  gli  armati  precipitati  a terra  moriuano  i 
principio  troppo  ferociye  nelle  co  fi  profpere  troppo 
arditi.  Mia  aUhora  per  il  dejìderio  della  preda  tolera 
nano  ogni  male.  Ardirono  di  far  machine  cbeefii  pri* 
ma  non  ufauano',  ne  mancaua  loro  alcuna  induflriaj 
fuggitiui  e i prigioni  infignauan  lorofabricar  mate^ 
ria  in  modo  di  un  ponte,e  dopo  melfo  [opra  ruote  con 
ducerlo iaccioche  gli  altri  fladoui  fopra  come  fi  com 
battejfiro  da  un*argine,e  parte  occultatiui  dentro,ro^ 
uinajfero  le  mura.  Ma  i fafii  tratti  dalle  balifiegtiofié 
rono  doperà  ruuida,ardendo  le  grate  e le  uigne  cÒ  le 
hafìe  accefi  d coloro  che  apparecchiauano  i tormentiy 
egli  oppugnatori  eran  moleftati  da  fuochi,fino  4 che 
differandojì  di  potere  ufar  la  forza  deliberarono  di 
fUr  aU’affedio  e indugiare^  fapendo  che  ui  haueuan  da 
mangiar  per  pochi  HaC  che  ui  era  molta  turba  difitti 
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le.E  infime  daUa  carefiia  ff>erduano  quulcle  tradirne 
to,e  che  poco  durerebbero  nella  fede  i firuLllacco  in 
quello  mezzo  conofiiuto  PaJJèdio  del  campo,  e man* 
dato  per  le  GaUie  chi  conducefjè  foccorfo  dette  alle 
elette  legioni  Dillio  vocula  Legato  della,  xxij.legio* 
ne , accioche  egli  s'affiettafjè  piu  che  poteua  d'andar 
per  la  ripa.Egli  pater ofo  era  da  Jòldati  odiato , e non 
fi  riteneuan  di  dire,che  lefcbiere  de  Bataui  erano  fio* 
te  rimandate  da  Magontiaco  e di  fimolati  gli  appo* 
reedìi  di  Ciuile , e far  compagnia  cò  Germani,  e che 
vejj^fiano  non  era  crefeiuto  con  laiuto  datoli  da  Fri 
mo  Antonio, ò con  la  potenza  di  Mutiano  che  gli  odi 
aperti  cibarmi  eran  manifeftamente  [cacciate , che  U 
fronde  e l'inganno  e incoia  e per  quello  difficile  i 
fchiuarfene,eche  Ciuile  llaua  aVincontro,  e ordinaué 
le  fchiere,e  che  Ordeonio  dal  letto  e dalla  camera  co* 
madaua  quel  che  ritornaua  utile  à gli  inimici,che  tan 
tibuomini  armati  e forti  eran  gouernati  da  un  folo 
uecchio.Piu  tofio  occifo  il  traditore, con  malo  augu* 
rio  pagafero  la  fortuna  elauirtù  fua.Efi  con  paro* 
le  tali  tra  loro  ragionando  fi  infiammaronpiu  olirà 
di  quel  che  efi  erano  per  le  lettere  di  vefpafiano  ag* 
giunte, le  quai  Fiacco  recitò  publicamente  non  hauen 
4o  potuto  occultarle , e mandò  legati  e prefi  coloro 
chele  baueuan  portate  à viteUio . Cojì  mitigatigli 
animi  fi  uenne  a Bonna  alloggiamento  della  prima  le* 
gione.  Qujiui  i Jòldati  piu  odiandolo  riuoltaua  la  col 
pa  detta  rotta  in  Ordeonio, e che  per  fuo  comandamen 
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to  fu  orditutta  la  gatte  contro  i Bataui,  come  fi  dopo  < 

loro  deuejjè  feguir  le  legioni  da  Magotiacoje  che  per  i 
él  tradimento  di  lui  furono  ocdfiy  non  ejfèndo  da  neft  i 
firn  lato  [occorfi.  Qu^fte  co/e  erano  ignote  à tutti  gli  \ 
altri  ejfercitiye  non  eran  dette  d fuo  capitano  potette  i 
do  con  l'aiuto  di  tante  prouincie  fpegner  la  repente  i 
perfidia . Ordeonio  recitò  aU'efiercito  tutte  le  copie  | ( 
delle  lettere  per  leepMli.egU  bauea  addomandato  fòca  I i 

cor/o  aHe  GaUie  à Britanni  eatle  Spagne,e  ordinò  una 
pefiima /celerità,che  le  lettere  fujjero  date  aUi  AquU 
liferi  delle  legioni»da  quéi  eran  lette  innanzi  à *^apU 
taniye  à faldati.  AUhora  comadò  che  de  feditiofi  un  fo 

10  fuffe  legato  e prefo  piu  tolto  per  dimofirar  di  poa 
tere,che  perche  fujfe  la  colpa  d'un  folo,e  fi  mofk  Vefi 
fercito  in  Bonna^cÒparendot  foccorji  de  GaUi(i  quaa 

11  prima  aiutauano  i Komani)neUa  Colonia  di  Agrip 
pina,Dopo  i Germani  fopr alando  ^molte  città  s arma 
tono  contro  noi  fiotto  jfieranza  di  libertà,e  con  deju 
derio  di  dominare  fie  uficijfiero  delle  fieruitu . Crefceua 
tira  delle  legioni,ne  temeuano  perche  un  fiolo  fuffie  fia 
to  prefio  e legato,Bgli  medefmo  arguiua  olirà  la  co 
fetenza  del  Prencipejcome  che  un  nuntio  tra  Ciuilt  e 
Biacco  tefiimone  del  uero  fufie  opprefio  calumniato 
difalfio.Vocula  ficefie  al  tribunale  co  marauigliofk  co 
ftanzate  prefio  il  fioldato  e gridado  comandò  chefufi* 
fe  menato  al  fiupplicio  al  capitano.E  mentre  che  i mal 
uagi  temono iciafeheduno  da  bene  óbbedi  al  comanda* 
mento. Di  quindi  per  confienfio  comnmne  chiedendo  vo 
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euU  per  cdpitano.Flacco  li  diede  là  fotmà  del  tuttef^ 
Pia  molte  cofe  infieme  facean  loro  difcordànti  gli  ani 
mi.La  careitia  deUe  paghe  e delformeto  injìemefpr^ 
giando  le  (celie  e i tributi  delle  GaUìetil  Rheno  per  la 
non  conofciutà  Jìccitk  di  quel  Cielo 1 4 pena  atto  per 
le  nauiii  pafli  Bretti  €T  angujli  e per  tutta  la  ripa  or 
dinate  le  ilanzeM  quali  caceiaffero  i.Germani,  e per. 
coiai  cagione  ejkrui  men  forméto  e moke  bocche  che 
confumauano . Appreso  gli  (tolti  fi  teneua  in  luogo 
di  prodigio  la  carejìia  dell'acqua , come  fe  i fiumi  e i 
vecchi  aiuti  delTlmperio  ci  haneffero  abbandonati  t il 
che  era  nella  pace  chiamato  fortuna  e natura^  e aBho 
ra  fato  e ira  di  Dio , Entrati  la.xiq.fi  congitmfè  co 
Houefi.  Fu  aggiunto  à vocula  per  aiutator  delle  fa^: 
cende  Herennio  Gallo  Legato, ne  hebbero  ardire  an* 
dar  àtrouargli  inimici,ma fi  fermarono. à un  luogo 
chiamato  Gelduba.  Cìuiui  ordinauano  le  genti, fi  fora 
tificauano  con  bajlioni,e  faceuan  tutto  quello  che  s'ap 
partienfar  nella  guerra  per  infruir  i foldati . E pera 
che  col  mezzo  della  preda  diueniffero  uertuofifu  con 
dutto  l'efercito  da  voculaaie  uicini  terreni  deGugera 
tu  i quali  haueuan  fatto  compagma  con  Ciuile.  Parte 
nerimafecon  Herennio  Gallo.i  perauentutaunanoa 
ue  carica  di  fomento  non.  molto  lontana  dal  campo 
efiendo  erarati  per  alcuni  canneti  i Germani  afalta* 
tala  cercauano  condurla  aUalor  ripa  . Gallo  non  kx: 
comportando  mandò  per  aiuto  una  fquadra  > e il  nu*. 
mero  de  Germani  fi  fe  maggiore,e  à poco  i poco  ere 
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fcendo  i foccorji  fi  uatne  dUe  mani.  I Germani  co  mot 
td  rouitid  de  noiiri  pre/èro  U naue.l  ubiti  (che  dUbo^t 
rd  era  in  ufanx.d)dauA  la  colpa  rio  aUa  lor  dapocaggi 
neitna  aUa  poca  fede  del  legato.  Cduatolo  con  la  ue&e 
facciata  fuor  delle  Hanze  9 ^ battutolo  comandano 
thè  dicdipercht  cagione  e per  confa  di  chi  hauefie  tri 
Aito  teffercito.il  carico  ritorna  ad  Ordeonio  ,chi4a 
tuono  quello  autore  deUa  fceleritk  e quetto  minifirQt 
fin  cfce  ffaurito  da  minacciantili  la  morte, egli  iticoU 
pò  Ordeonio  del  tradimento. E legato  finamente  neti 
la  uenutd  di  voculafu  difciolto . QneHo  il  di  dopo 
dette  la  morte  à capi  della  fiditione  tanta  era  la  lieea 
za  e la  diuerfitk  de  pareri  in  quello  ejjèrcito . Sanza 
alcun  dubbio  i foldati  Qregarij  eranfedeU  à viteUio, 
egli  altri  piu  nobili  e maggiori  teneuan  la  parte  di 
veffafiano . Di  qui  nafceuan  uicendeuobnente  i uitije 
U fcelerità,e  il  furor  mefcolato  con  la  piaceuolezzA» 
in  modo  che  non  fi  potean  cotener  quelli  che  poteua^ 
HO  efier  puniti.  Ma  la  Germania  tutta  effahaua  moU 
to  Ciuiledìouendo  fermata  laamicitia  con  nobitifà* 
mi  hojiapgi.  Egli  comanda  che  fia  dato  Veffalto  k gli 
Vbij  4 Treuiri  da  uicini  loro:,  e che  una  altra  parte 
delle  genti  pafi  il  fiume  Mofa  > accioche  nel  fin  delle 
Collie  dìdurbafsero  i Menapi , e i Morini . Fu  fath 
preda nelt un  luogo  enellaltro.NegU  vbij  fu  fatto 
maggior  danno,  perche  per  origme  efsendo  Gemìau 
nici  rinegata  la  patria  Ji  eihiamauano  con  nome  de  Ro 
mani  Agxippineji . puron  occifi  le  fchùre  loro  nelU 
c wBat 
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ìttlU  Marcodwro  non  fi  guurdan(lo,perchf  erm  lon» 
t4tù  dalla  ripa.E  gli  vbij  non  fi  acquetarono  fino  4 
ahf  non  menarono  preda  della  Germania.  Da  prima 
ne  andarono  impumti, dopo  furono  afsaltati  egiun^ 
fiiper  tutta  quella  guerra  furon  piu  fedeli  chefortu* 
nati. Domati  gli  vbij  Ciuile  diuenuto  piu  grane  e piu. 
feroce  per  il  foccefio  delle  cofe  ,fi  uolta  allafsedio, 
delle  legioni,mettendo  buona  guardia,accioche  quaU 
ehe  mejfo  occqUo  non  riuelajfe  deW aiuto  che  ueniua^ 
Raccomanda  le  machine  e gli  altri  dormenti  à Bata* 

RI  9 comanda  à quei  di  la  dal  Rheno  che  chiedeuan  la  * 
guerra  che  uadino  à tagliar  il  vallo , e a rinouar  la. 
b^tdglia  co  quelli  cVerd  chiufifioprabondddo  la  mol 
titudine  e il  danno  faciUte  la  notte  non  fe  fine  aUa  fa* 
tica.Perche  mejjèro  intorno  legne  e la  accejèro , crfi 
mejjèro  à mangiare,e  Jècondo  che  fi  rifcaldauano  col 
uino  temerariamente fi  conduceuauo  aUa  pugna  .E  in. 
nero  che  efii  nel  buio  donano  i colpi  al  uento.l  Roma 
tùfcorgendo  affai  chiaramente  il  campo  del  Barbaro^ 
e qualuque  era  piu  ardito  fegnauano  i colpi  e no  per* 
coteuanoindarno.Ciuilefeppequejìacofa,e  ffiento  U 
fuocoicomdda  che  fi  mejcoli  ogni  cofa  con  tarmi  tra 
U notte.  AUboraglUhrepitidiuennero  difcordantiii 
cqp  incertijne  ui  era  prcuidenza  nel  fuggire  ò nel  fe* 
rire.La  doue fi fintiua  ilgridore  correuano  i foldati, 
e quini  uoltanano  Varm^la  uirtu  non  giouaua  puntp^ 
la  fortuna  turbano  ogni  cofa^e  ffieffe  uolte  ifortifiU . 
nipercofii  da  piu  da  pochi  cadeano.ln  Germania  era 

nell'ira 
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nettira  finzdrdgione.Ma  ifòlddti  Konum  e^erttm 
pericoli  tirdtmo  i faj^i  e menauano  i colpi  loro  non 
4 uetttura^fsi  la  doue  fèntiuano  il  (nono  della  moldrs 
Udine  ò che  gli  inimici  metteuan  le  fcale,quiui  ripara 
non  con  U forza  e con  la  prudéza,e  molti  montati  fu 
le  mura  ferendo  madauano  à terraXofi  pafjàta  la  not 
te,il  di  portò  nuoua  battaglia . i Bataui  hauean  con^ 
dotto  una  torre  di  doppie  tauole^laqual  appropinqua 
do  aUe  porte  pretorie( perche  era  luogò  piano)  mof* 
fili  incontro  i piu  potenti  roppero  le  traui  con  don* 
no  infinito  di  coloro  che  ui  eran  di  (òpra,  e (àbito  fi 
combatte  pro(fer amente  contro  i percofsi  e Jpaucnta*.. 
tì. Dall altro  lato  i legionarij  piriti  CT  eccellenti  fa^ 
bricauano , molti  altri  itromenti  da  guerra . M4  tra 
t altre  cofeuna  machina  fojfefamejje  gran  terrorcy 
perche  oltra  che  eUa  faceua  danno  à fuoi^minaccian^ 
do  rouina  e riuoltoji  il  pefo  gittaua  i (afii  di  détro  à 
bajlioni,  Ciuile  perduta  la  fperanza  di  piu  poterla  pi 
gliar  per  ajjèdiofi  ne  itaua  otiofo,  cercando  con  nun 
tij  e con  promeffe  di  corromper  le  legioni.  Q^fie  co 
fefuron  fatte  in  Germania  innanzi  che  fi  combatteffi 
4 Cremonajl  cui  cafo fi  feppe  per  U lettere  di  Primo , 
Antonio  óitra  l editto  di  CecinnatC  Alpino  Montano 
Pr^etto  delle /quadre  uinte  pre/ènte  cÒfejfaua  la  buoti, 
na  fortuna  delle  parti.Di  qui  gli  animi fi  mojfèro  di* 
uerfamente.  1 foccorfi  della  GaUia  i quali  ne  odiano* 
no  ne  amauano  le  parti,  ne  combatteuano  co  affèttio* 
tìe, confortati  da  Prefetti  fubito  fi  ribellano  da  YiteU 
. ‘ Ho» 
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ilo.  I folddti  uecchi  iÌ4tm  dubbioji , m4  uenuto  Or* 
dtonio  fUcco  dette  il  f4cratnento  4 gli  injÌ4nti  Tri* 
bum , non  lo  affemwido  4 b4jÌ4nz4  co*l  uolto  ò con 
Vunitno^  dicendo  tutte  le  parole  del giurametOyrite* 
nendo  il  nome  di  Vefpafunoyò  che  t4cit4mete  lo  efpri 
muanoyò  che  lo  pajjauan  tacendo.  Dopo  quefto  lette 
te  lettere  d'Antonio  à,  Ciuile,  foUcuarono  il  fo/petto 
à faldati  come  ferine  a compagno  delle  parti,  e inimi 
cbeuolemete  deUeffcrcito  Germanico.  Dopo  coparjè* 
ro  notif  nel  capo  à Gelduba  co  i mede  fimi  detti  e fat* 
ti,e  fu  mandato  Montano  a Ciuile  con  comefione  che 
fermaffe  la  guerra,accioche  con  Varme  falfitw  adom 
brajjè  iellerne,e  fe  uoleua  aiutar  Y e fpajiano, che  egli 
barelle  fatisfatto  al  cominciato . A quejìo  Ciuile  pri 
ntafaueUò  aitutamente,dopo  uedendo  Montano  di  fe 
foce  ingegno  e apparecchiato  a cofenuoue,  comincia 
do  dal  guadagno  e da  pericoli  che  egli  hauea  corjt  in 
fpatio  di.xs.anni  ne  campi  Romani,  ho  (dife)  riceuu 
to  egregio  pregio  della  fatica,occifomi  il  fratello,  io 
flato  prigione, e udito  molte  fiate  le  uoci  crudelifime 
di  quello  efercito  addomadarmi  in  fupplicio,  riaddo 
fnddo  le  pene  fecodo  la  ragion  delle gèti.  Voi  ò Treui 
ri,e  uoi  altri  che  jèruite  che  pregio  afpenate  uoi,per 
il  sague  da  uoi  tate  uolte  fparfo,fe  no  ingrata  militia 
tributi  immortali,uergke,fcure,e gl'ingegni  de  domi 
natii  Lo  Prefetto  di  una  fchiera  i Caninifati  e i Bata 
mpiccioU  portioe  delle  GaUie  rouinammo  quei  turni 
die  capi,  t la  ejfugridmo,  cinta  dal  ferro  e dalla 

C C C fame. 
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fame.  Finalmente  ò che  la  libertà  [eguiròbe  gli  ariìm 
thè  che  uinti  faremo  i medefìmi,  Cofi  accefo  lo  man» 
da  in  dietro  comandandoli  che  diceff  altre  parole,cbe 
egli  non  hauea  dette.  Egli  come  hatotd  indarno  ri» 
tornò  9 dif  molando  tutto  quello  che  dopo  fi  feppe» 
Ciuile  ritenuta  parte  delle  gentiitnanda  contro  rejjèr 
cito  di  Vocula  le  fchiere  Veterane^  quel  che  egli  ha» 
vea  de  Germani  piu  pronto  ejfendo  capitano  Giulio 
Mapimoy  e Claudio  Vittore  figliuolo  di  fua  foreUeu 
Nel  pajjàggio  rapirono  le  itanze  dettala  che  eran  po 
fie  in  Afeiburgio,  egiunfero  fi  tofto  oMa  ffirouedutà 
che  V ocula  non  puote  à pena  faueUar  e metter  le  fite 
genti  in  ordine.  Ricordò  nel  tumulto  quello  fòloycht 
i faldati  fotta  i fegni  fi  mettejjèro  al  mezzo  > i /oc* 
corfi  à pajfo  à pajfo  furono  intorno  fparfi.  I cauatU 
fioccarono  e riceuutine  gli  ordini  compoHi  degli 
inimici,  uolfiro  le  /palle  à loro , la  onde  fi  comincio 
\ occifione  e non  guerra.  E le  fchiere  de  Neruif  ò per 

tema,ò  per  poca  fede  fi  partirono  da  lati  delle  nojlre 
fihiere.  E cofi  fi  peruenne  alle  Legioni,lequali  perfi  i 
uefiiUi  fi  ne  Hauano  atterrate  tra  il  uaUo,quando  che 
per  nuouo  aiuto  fopraggiuto  fi  mutò  la  fortuna  della 
pugna.  Le  fchiere  elette  da  Vafioni  da  Calba,  e aUbo 
ra  chiamate , mentre  che  elle  fi  auicinano  al  campo, 
udito  il  gridare  de  combattenti,  (^aitano  gli  inimici 
dalle  fpaUe  che  Hauano  attenti  a combattere,  e fanno 
maggior  romore  di  quel  che  il  numero  non  era,  ere» 
dendo  altri  che  quefie  geti  fujjfiro  uenute  da  Nouefio^ 

calcutfi 
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t oleum  (diri  da  MagorUiaco,  QueUo  errore  aggitU 
fe  animo  a Komaniy  e mentre  che  fi  confidano  neU'al» 
trui  forze  riprefiro  le  loro.  Ci<^cheduno  de  piu  f or ^ 
ti  de  Bataui  che  erano  a pie  furono  atterrati  J cauatti 
fuggirono  cò  uefiUi,e  co  prigioni  i quali  hauea  prtfi 
nel  primo  fatto  d'arme.  Denofiri  in  quel  di  fu  mag» 
giare  il  numero  degli  occifi , ma  furon  quafi  i piu 
Itili  e difutilh'Àe  Germani  perirono  i piu  forti  e mi* 
gliori  kuomini.  il  capitano  deJTuna  e dell'altra  parte 
meritando  ugual  pena  nell'auerfità , mancarono  nel 
fuccefio  pro/pero.  Perche  fi  Qiuile  hauefie  ordinato 
con  maggior  numero  il  battaglione,  no  farebbe  dato 
circondato  da  fi  poca  gente  ,e  harebbe  ninto  un  cam* 
po  mezzo  rouinato.  Vocula  non  ricercò  fi  l'inimi* 
co  ueniua,  e infieme  con  lui  ufiito  fuori  fu  tanto, do* 
po  cofidandofi  poco  della  uittoria  moffi  il  campo  co 
tro  gli  inimici,  ilquales' egli  bauejfe  fubito  fpinto,e 
feguito  il  corfo  della  fortuna , harebbe  potuto  con 
quell'impeto  feiorre le  Legioni  daQ'ajJèdio.ln  quedo 
mezzo  Qiuile  hauea  tentato  gli  animi  de  gli  affedia* 
ti,  come  che  fi  le  co  fi  de  Romani  fujfero  al  difotto,e 
che  egli  hauejfi  acquiftato  la  uittoria.  1 uefiiUi  e l'in* 
fegne  eran  portate  intorno,  e i prigioni  moftrati , de 
quali  uno  prejb  animo  egregiamente  con  chiara  uoce 
dice  come  la  cofa  era  paffuta,  onde  i Germani  Vocci* 
firo  quiui,egli  affediati  per  quefio  dettero  maggior 
fede  aU'occifo , e infieme  con  le  feorrerit  e con  gli 
àbbruciamenti  deUe  uiUe  fi  eredeua  che  ueniua  l'efjer* 
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cito  uincitore.  V ocula  conwtia  cheatTmcontrodd 
campo  firn  meffe  rin(ègne,e  che  fia  circondato  da  un . 
uallo  e da  ma  fojjà , acciocbe  pofati  giu  gVimpedi* 
menti  e le  bagaglie  potefpro  piu  ejpeditamente  coma 
battere.  Di  qui  le  genti  cominciarono  à chieder  al  a 
pitano  di  combattere  e affermano  ejfer  minacciati  e 
fanza  prender  tempo  ametterfi  in  ordinanza,Jìraccbi 
e difordinati  cominciarono  il  fatto  d'arme . Perche 
Ciuile  ui  era  pvèfentey  no  meno  jpinto  dal  uitio  de  gli 
inimici  che  dalla  uertù  de  fuoi.  V aria  appreso  i Ro< 
mam  la  fortuna  y e ciafchedmo  piu  feditiofòy  piu  era 
de  gli  altri  pigro . Alcuni  ricordeuoli  della  nuoua 
uittoria  riteneuano  il  luogo  ,feriuano  gli  inimici  , e 
confortauano  lor  medejtmi  e i uicitU.  E riconùncia» 
ta  la  pugna  porgeuan  le  mani  a gli  ajfedioti , facendo 
fegno  che  non  mancafino  al  bifogno.  Quelli  uedendq 
ogni  cofa  dalle  mura  efcono  tutti  fuor  delle  porte. 
E per  auentura  Ciuile  caduto  in  terra  per  il  cauaBq 
che  fdrucciolòy  e uolata  la  fama  che  egli  era  morto  ò 
ferito,  accrebbe  à fuoi  timore  ,eà  gli  inimici  aOe* 
grezza  e prontezza.  Ma  V ocula  ommefi  coloro 
che  fuggiuano , crefceua  il  bajlioe  e le  torri  del  capo, 
come  che  fbpraHefp  un  altra  uolta  l'ajfedio,hauendo^ 
tante  uolte  corrotta  la  uittoria,  la  onde  nonfalfamé* 
te  fi  fofpettaua  che  egli  piu  tojìo  uoleffe  la  guerra. 
Non  era  cofk  che  piu  noiaffegli  ejjèrciti  noflriche 
la  carefiia  del  uiuere.  Furon  mandati  gli  impedimenti 
ti  delle  Legioni  co  la  turba  difutile  à Nouejìo  accio» 
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thè  di  quindi  per  terra  conducejjèro  fermento.  Perche 
gli  inimici  pojpdeuano  il  fiume . il  primo  fquadrone 
andojìcuro , non  e fendo  anchor  Ciuile  fermo  k ba* 
ftanzai  ilqual  come  intefe  che  un  altra  uolta  andana^ 
no  a NouefiOiCche  le  guardie  del  formatto  qtiafì  co 
mefe  fufse  pace  andauono  difordinati  con  l'arme  ne 
carri , e rari  fotte  le  bandiere , compodo  e bene  ad 
ordine  gli  afsalta  hauendo  mandato  manzi  chi  occu 
pafse  i ponti  e i pafi  piu  forti  del  maggio  loro.  Fu 
lungamente  combattutole  fanza  differenza  delle  par^ 
ti, fin  che  la  notte  pofe  fine  al  fatto  darme.  Le  fchiere  , 
andarono  k Gelduba,  rimanendo  i campi  fi  come  fu* 
reno , i quali  eran  tenuti  da  un  prefidio  de  foldati 
quiui  lafciato.  Non  era  dubbio  k mercatanti  del  for* 
mento  che  eran  pochi  k quanto  pericolo  efi  fi  deue* 
non  mettere  nel  ritornare . Vocula  aggiimfe  al  fuo 
tfsercito  milk  fceltidella.V.edena.^  1 1 1 1.  Legio 
ne  afsediate  k V etera,  indomiti  foldati,  e che  odiaua* 
no  i capitani.  Molti  piu  che  non  fi  comandò  uennero, 
e piélicamente  diceuano  irati , che  oltra  la  fame  non 
uoleuan  comportar  linfidie  de  Legati . E coloro  che 
recarono  fi  lamentauano  che  menata  uia  una  parte 
delle  Legioni,  efi  erano  fiati  abbandonati,  la  onde  la 
feditione  era  doppia  richiamando  quefii  Vocula , e 
quelli  negando  ritornar  nel  campo  . In  quefia  mezzo 
Ciuik  afsediò  V etera,  e Vocula  andò  k Gelduba,e  di 
quindi  k Nouefio.  Ciuile  prefi  Gelduba , e dopo  non 
lontano  da  Flouefio  cò  caualli  combattè  pro/pera* 
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mente.  Ma  i [oliati  neUe  proj^ità , ò mtk  auerjitì 
s'accendeuano  fempre  alla  rouina  de  capitani.  E accre 
fciute  le  Legioni  per  la  uenuta  de.V.e  detta.'X.V.  do 
mandano  il  donatiuo  ^ Capendo  cheVitellio  haueui 
mandato  danari . E Ordeonio  fanza  ftar  troppo  4 
penfarui  lo  diede  loro  in  nome  di  Vefftajiano.  E que^ 
fio  fu  f^cial  nutrimento  della  feditione.BJfcaldati  nel 
mangiare , etra  le  morbidezze , e tra  le  notturne 
compagnie  rinuouano  la  uecchia  ira  contro  Ordeo* 
nio,  e non  hauendo  ardir  di  opporji  nejjùno  de  Lega^ 
ti  ò de  Tribuni , perche  la  notte  hauea  leuato  ogni 
uergogna^auatolo  della  fua  /lonza  Coccifèro.  Scappa 
rechiauailmedejimo  contro  Vocula  ^fi  egliueflito 
dajèruo  non  conofciuto  di  notte  non  fufse  fuggito» 
Ma  poi  che  fedato  C impeto  la  paura  ritornò  , man* 
darono  i Centurioni  con  lettere  alle  città  de  Callido 
mandando  foccorji  e danari.  E/^i,Jt  come  è il  uolgo 
fanza  capo  precipitofo  , paurofo,  pigro , approfii* 
mandoft  ciuUey  prefe  temerariamente  Carmine  fitbito 
lafciatele  /lare  fi  riuoltano  in  fuga.  Lecofe  contro* 
rie  generar on  difcordia  à coloro  che  erano  da  Vefser 
cito  di  [opra  di fcompagnando  le  lor  cagioni . Non* 
dimeno  furon  ripojìe  nel  campo,  e per  le  uicine  città 
de  Belgi  Cimgmi  di  V itellio  quantunque  egli  fufse 
morto . Dopo  pentiti/i  i Primani,  i Quartani , e i 
XXII.  feguitano  V ocula,  apprefso  ilquale  da  ca* 
po  giunto  per  VcjpjJìano,  fe  ne  uanno  à liberar  Ma* 
gontiaco  dalCafsedio . Gli  afsediatori  s'eran  partiti 
, ^endo 
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ìfsendo  Vtfstrdto  melcolato  de  Cdtti,de  vjtpij,  e de 
Mattiaci  fatijdipreù  e£occifioni.  Ecojt  iuo^tri 
folddti  gli  afsaltarono  efsendo  efsi  difperji , ne  d ciò 
bduendo  il  penjìero.  I Treuiri  haueuano  per  i luoghi 
loro  edificato  un  gran  bafiione,  e 4 V iccnda  con  roa 
uine  grandi  combatteuano  cò  Germani,  fino  a che  efr 
fèndo  dal  popolo  Romano  egregiamente  rimeritati 
diuennero  dopo  ribelli  ■.  In  quefio  mezzo  Vejfiafìa*^ 
no  un  altra  uolta,  e Tito  prefero  il  Confolato  afsen* 
ti,  efsendo  la  citta  dolente  ,ea  molti  modi  fofpefk^ 
perche  oltre  il  male  che  foprajiaua  > temeua  e falla* 
niente  che  r Africa  fufse  ribellata,  cercando  L,  Pifo* 
ne  cofe  nuoue^  CoihU  era  Prepolh  alla  prouincia,e 
d'ingegno  afsai  buono . E perche  le  nani  per  i mali 
tempi,  e per  le  tempefte  del  mare  non  poteuan  ueni* 
re,  il  uolgo  che  ogni  di  fuol  comperar  le  co  fi  bU 
fogno,  e ilquale  ha  cura  delle  cofe  del  pane , mentre 
che  teme  che  in  mar  Jia  ckiujò , e che  le  naui  non  fiati 
Ufciate  uenire  lo  crede, accrefiendo  la  fama  i ViteU 
Uani  i quali  anchora  non  haueuan  polle  giu  il  fauot 
delle  parti,  e i uincitori  parimente  lo  haueuan  caro, 
i cui  defideri  infatiabili  nelle  guerre  efierne,mai fi  fa* 
tiarono  per  alcuna  guerra  ciuile . Nefle  colende  di 
Gennaio  furon  deliberate  lodi  e ringratiamenti  d Re» 
e d Legati  de  gli  ejfirciti  nel  Senato,  il  quale  Giu* 
Uo  Frontino  Pretor  della  citta  hauea  conuocato»E  fu 
tolta  la  Pretura  per  darla  a Plot  io  Grifo  , a Tertio 
Giuliano , perche  trapaffando  nelle  parti  di  Veffia* 
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fidilo  h'duea  abbandonata  la  Legione.  Ad  Hormo  .fiih 
data  la  degnità  Eque^e , e dopo  frontino  facendo 
oltra  la  ragione.  Cefare  Domitiano  tolfe  la  Vreturdt 
e il  fuo  nome  fi  metteua  innanzi  aUe  lettere  yC  àgli 
editti.  Vautorità  e la  potenz<t  era  nppreffo  Mutia* 
no  , fi  non  che  inquanto  che  Domitiano  effindoda 
gli  amici  injìigato  ò per  proprio  uoler  faceua  qual^ 
che  cofa . Mutiano  temeua  molto  di  Primo  Anto^ 
nio , e di  Varo  Ario  , perche  chiari  per  le  cofi  nuo* 
uamente  fatte , e per  i faldati  che  gli  honorauano, 
erano  fauoriti  d<à  popolo , perche  oltra  la  guerra 
non  haueuano  ufato  crudeltà  con  alcuno  ^efi  diceua 
che  Antonio  haueua  confortato  Scriboniano  Orafjòy 
chiaro  per  i fttoi  maggiorile  per  la  imagine  del  fra* 
teUo  à riceuer  la  Repu.  e fi  egli  non  hauefe  nega*^ 
toche  non  gli  farebbe  mancato  chi  lo  harebbe  aiu* 
tato.  Mutiano  adunque  perche  non  poteua  oppri* 
mer  Antonio  publicamente  lodatolo  molto  in  Sena* 
to,  ficretamcte  li  promette^mofirandoli  la  Spag;na  di 
qua  nota  per  la  partita  di  Cluuio  Ruffo , e infiemei 
fuoi  amici  dona  i Tribunati  ,ele  Prefetture.  Dopo, 
poi  che  empiè  Calùmo  inane  di  fperàza  e di  defiderijt 
lieua  la  potéza-,màdata  la.  vii. Legione  aUe  ìtàze  la 
quale  amaua  fommanùéte  Antonio,e  la  terza  Legione 
famigliare  ad  Ario  Varo  fu  rimadatain  Soria.Epar 
te  delCeffircito fi  riduceua  in  Germania.  E cofi  leuato 
quel  che  ui  era  di  turbido,la  città  riprefi  la  fitafor 
ma,e  le  leggi  ritomaronoiiela  degnità  de  magiitratù' 
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T^omitiano  entrato  in  Senato , difjè  alcune  poche  coft 
deilajjènza  del  padre  del  fratello  e della  fua  giouentL 
Bra  in  babito  affai  riguardeuole  e graue,eancbora  no 
^endo  conofciuti  i fuoi  coftumi , la  ffeffa  roffezzd 
del  uolto  era  prefa  per  modeflià.Trattando  Cefare  di 
reflituir  gli  bonori  à Galba.  Curtio  Montano  fu  di 
parere  cbe  anco  la  memoria  di  Fifone  fujfe  celebrata. 

I padri  comandarono  l'una  e l'altra  cofa,  di  Fifone  no 
Ji  ottenne  altro.  AUbora  furono  à forte  canati  coloro 
che  deueuan  reflituir  il  rapito  in  guerra  e chi  riuedef 
fe  i bronzi  oue  eran  fculpite  le  leggi  per  lunghezza 
di  tempo  boramai  ruggini  e ueccbie , e chi  purgajjè  i 
Taili  per  radulation  de  tempi  imbrattati  e corrotti,e 
chi  poneffe freno  alle  publice ffefe.Fu  renduta  la  prea. 
tura  4 Terzo  Ciuliano,poi  chejt  feppe  che  egli  fe  ne 
era  fuggito  à vejfajìano.  Lo  bonore  rimafe  a Grifo. 
Piacque  che Ji  ritrattaffe  la  confa  tra  Mufonio  Ruffa 
e F.Celere,e  Fubliofu  donato  e coft  fu  fatisfatto  aU, 
l'anima  di  Sorano.ll  di  notabile  per  la  publica  feue^ 
yitàynon  mancò  anco  di  lodi  priuate fi  teneua  cbe  Mu 
fonio  baueffe  ottenuto  giuflo  giudicio.  Si  diceua  il  co 
trario  di  Demetrio  profcjj'or  della  fetta  Cinica , pera* 
cbe  egli  haueua  piu  per  ambitione  cbe  per  bonefla,un 
reo  tanto  manifeilo  e fcoperto  Fublio  che  haueua  ani 
mo  ne  pericoli,non  puote  faueUar  per  fuo  conto.  Da^ 
to  il  fegno  delia  uendetta  contro  gli  accufitori,  Giu>^ 
nio  Maurio  domadò  à Cefare  cbe  il  Senato  baueffe  po 
teftà  [opra  i Commentarij  de  prencipali , per  i quali 
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potclJe  conofcm  qtffdi  ermo  (hati  gli  dccufatori  e di 
chc.Kifpofè  che  fipra  cjuejle  cofè  fe  ne  deuetia.  torre  U 
parere  del  Vrmeipe . il  Senato  cominciando  i Primi 
giwròM  onde  a gara  tutti  i magiflrati,e  gli  altri  tot 
ti  quando  eran  addomandati  del  parer  loro  » chiama* 
nano  i Dei  per  tefti)nom,che  efii  non  hauean  fatto  co 
faper  laquale fufie  itato  offejo  alcuno,eche  efi  deUe 
calamità  de  cittadini  non  bauem  prefo  ne  premio  ne 
honoremutando  coloro  che  ermo  paurojì  e ihimoU* 
ti  dalla  cofeienza  delfalfo  con  uarie  arti  e diuerfi  pa 
role  la  forma  del  giurametoA  padri  approuaitano  la 
religione,e  arguiamo  il pergiuro.CXli^lU  quaji  cenfa 
ra  ritornaua  acerbamente fopra  Sarioleno  yocula» 
Nomo  Attimo  e Ceftio  Seuero  ^famofi.  per  le  molte 
accufe  apprejfo  Nerone.  Sarioleno  era  ricordato  per 
ttuouo  delitto  comnuffhjperche  uolea  con  viteUio  far 
il  medefimo  cbefacea  con  Nerone,e  il  Senato  non  re* 
ftò  mai  di  far  jhrepito  con  le  numi  uerjb  vocula  fino  i 
tmto  che  egli  ufi  della  corte. Ptffui  à Pattio  Africa 
nodo  turbmoparimenteiCome  che  quello  che  haueua 
accufato  à Nerone  per  farli  capitar  male  i fratelli 
Scriboniam  riguardeuoli  per  la  pace  e per  la  ricche^ 
za  che  era  tra  loro.Africmo  non  ordina  confefiarlo, , 
e temeua negarlo.'Egli  riuoUo  à vibio  Crifpo  ilqual 
lo  Ihraccaua  con  dimande,mefcolando  quel  che  no  po 
teua  difendere  ydijfe  che  fu  fuo  compagno  nella  colpa  e 
per  quello  gli  femò  il  carico  in  parte.  QmI  di  vipfa 
no  ìiefak  ocqui^  gx<tn  fama  di  eloquente  e di  pie* 
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Èopyjiion  é^néio  dnchora  di  eU  SettatorU,hduendo 
dire  di  pregar  per  Aquilio  Regolo  fuo  fratello . L4 
xdfa  de  Graffi  e degli  Orfiti  rouinata  per  cagion  di 
Kegolo  lo  hduean  fatto  odiabile  4 tutti. Si  uedeua  che 
di  uolontà  per  il.S.  C.era  entrato  nel  carico  della  ocm 
€ufà»efend(yanchor  giouane  non  per  ufcir  di  perico* 
lo, ma  per  fferanza  di  ejjèr  potente.  E Sulpitia  Prete 
{tata  moglie  di  Craffoye  quattro  fgliuolijè  il  Senato 
giudicafje  erano  aUa  prefenz<t  come  uendicatori.Meft 
Jàla  adunque  opponendo  fe  medefimo  no  per  difender 
la  caufa  ne  il  reo, ma  i pericoli  del  fratello  hauea  co* 
tnojfo  alcuni . Curdo  Montano  fe  li  oppojè  con  uM 
afpra  e crudele  or  adone , e uenne  à tanto  che  egli  ri* 
cordò  che  dopo  locci/ìondi  Galba  Regolo  bauendo 
dato  danari  alToccifor  di  Tifone, morje  cò  i denti  per 
appetito  maluagio  il  capo  di  Fifone.  Que/ie  cofe  ue* 
ramente(dif'egli)nonfe  Nerone,ne  per  quefta  crudet 
tà  ribauefli  la  luce  e la  degnità . Toleriamo  le  difen* 
Jìoni  di  quejii  che  piu  tolto  hanno  uoluto  la  rouma 
d’altri  che  ejjer  efi  in  pericolo  , tuo  padre  bandito  ti 
hauea  lafciato  Jicuro,diuiJt  i beni  tra  creditori . No» 
andiora  baueui  età  capace  de  honori , e in  te  non  era 
co  fa  che  Nerone  hauejjè  à defìderare  ò à temere,per  il 
dejtderio  del  pingue  e per  l’ingordigia  del  premio  co 
occijion  nobile  farefìi  conofcrre  il  tuo  non  conofciu* 
to  ingegnose  inefperto  de  difènfioni,  quando  che  dalle 
funerali  della  Repu.rapite  le  ffoglie  Confolari  e 70. 
fèjlertq , fegnato  e chiaro  col  facerdotio  atterraltii 
^ . fanciulli 
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fanciulli  ihnocaitU  uecchi  iUujlri  e le  femine  ueneron 
dCiin  quelld  mcdefma  rouina , quando  che  incufaui  U 
pigritia  di  Nerone  che  per  ogni  cajà  affaticafjè  fe  t 
gli  accufatorue  che fi  poteua  con  una  fola  parola  /ò* 
uertir  il  Senato. Ritenete  ò Padri  Cofcritti  e rifirbate 
uno  huomo  di  tanto  jj^dito  configlio,  accio  che  ogni 
età  fia  infirutta  in  che  modo  i uecchi  nofiri  inds. 
taffero  Marcello  Crijfo,eiGiouani  Regolo.  iJiniquo 
e infelice  ha  nelle  fue  ribalderie  trouati  emoli,  che  fu 
rà  fe  uiuera  fiorendofE  potremo  ueder  Pretore  e Con 
filare  colui  che  noi  à pena  effondo  queftore  non  bob» 
biamo  ardir  offendere  f Penjkte  forfè  che  Nerone  fia 
fultimo  de  dominanti Credeuano  il  medefimo  che  re^ 
{tarano  dopo  Tiberio  e dopo  Caio,  quàdo  che  in  que 
fio  mezzo  nacque  chi  era  piu  crudele  e piu  detejlabU 
le.  No  temiamo  veffafiano ,.tale  è la  età  del  Prenci^ 
pe,  tale  la  moderanza,ma  piu  lungamente  durano  gli 
efjèmpi]  che  i coftumi.Noi fìamo  laguidi  ò P. Coprii 
ti,ne fiamo  già  quel  Senato , che  occifo  Nerone,pen^ 
faua  di  punir  gli  accufatori  e i minifiri  fecondo  Cufo 
de  noftri  maggiori . Dopo  un  cattino  Prencipe  il  di 
primo  è ottimo. Montano  fu  con  tanta  attentiohe  udì* 
io  dal  Senato,che  Heluidio  prefe  fferanza  di  poter  ro 
uinar  Mar  cello. Cominciando  adunque  à lodar  dumo 
PjuffoMquale  chiaro  per  eloquenza  e per  ricchezza» 
non  hauea  meffo  in  pericolo  alcuno  fatto  Nerone,  in* 
fieme  con  rclJèmpio  e col  delitto  wrtaua  Eprio,  arden 
dogli  animi  de  Senatori*  Il  che  MarceUo  fentendo 
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quaji  ufctnio  di  cor^e.Noi  andimoCdiffe)  ò VrifcOif 
ti  lafciamo  il  tuo  Senato . Regna  prefente  Cefare.  Lp 
feguiua  vibio  CriJ^to  ambodue  odiati,  ma  con  diuerfa 
uolto  . MarceUo  con  gli  occhi  minaccianti,  e Cnjjo 
forridendo  fino  à che  furono  rimenati  indietro  da  pre 
ghi  de  gli  amici.E  crefcendo  pur  tuttauia  il  combat* 
timentoM  qua  pendendo  molti  buoni , e di  la  pochi  e 
potenti  per  gli  odijji  confumò  quel  di  in  contraili,  il 
di  dopo  che  il  Senato  fi  radunò, cominciando  Cefare, 
Mutiano  deliberò  proliffamente  per  gli  accufatori  di 
cancellar  il  dolore  tira,  e le  necefiità  de  primi  tèpi,t 
infieme  con  parole  moUi  e quafi  con  preghiere  ammo 
ni  coloro  che  hauean  cominciato  e dopo  hauean  ripre 
fo  le  confi  già  tralafciate . I padri,  dopo  che  fu  loro 
oppoHo  lafciarono  la  cominciata  libertà . Mudano 
uolendo  parer  di  non  édjfiregiar  ilgiudicio  del  Sena* 
to,e  che  à tutti  era  data  impunita  ammefii  fiotto  Nero 
ne,ritomò  nelle  medefìme  {fole  Ottauio  Sagitta  e M 
tiftio  Sofiano  de  Lordine  Senatorio,i  quali  erano  tla 
ti  canati  fuori  di  bado. Ottauio  accecato  deltamore  oc 
tifi  Pontia  Poftumia  già  da  lui  tluprata  e che  nega* 
ua  diuenirgli  moglie . Sofiano  per  la  maluagità  de 
pici  cotlumi  era  dato  cagione  della  rouina  de  molti» 
Tutti  àie  furono  dannati  con  gr<me  Senatufionfulto 
e cacciati,quantunque  conceffo  il  ritorno  à gli  altri, 
furono  ritenuti  nella  medefima  pena.  Ne  per  quedo  fi 
diminuì  il  carico  à Mudano.  Sofiano  e Sagitta  fi  ri* 
tornaffiro  erano  uUi.Si  temeua  l'ingegno  degli  accu* 
. fatori^ 
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fatorije  ricchesczf  t k potenza  ^Jèrcitata  con  nuU  j 
udgic  arti.  Si  riconciliò  alquato  il  fauore  de  padri  ba  I 

vendo  mefjo  in  Senato  un  cafo  jècondo  tardine  uec*  I 
chio. Manlio  Vatricio, dell ordine  Senatoriali  dalem  | 
£ejfer  Hata  cacciato  nella  Colonia  Sanefe  da  gra  mol  j 
titudine per  comandamento  de  magiibratUe  che  lai»  ] 
giuria  non  hauea  finito  quiyche  haueuano  con  pianti  f 1 
lamenti  à Jtmiglianza  che fi  fitol  nella  morte  efjèndo  1 
egli  prefente  circondatala  con  parole  e contumelie,  le 
quali  fi  tacerebbero  nel  Senato . Puro  chiamatigli  op 
pofitori,e  conofciuta  la  caufa,i  conuintifuron  punì* 
ti.E  aggiunto  ttn.S. C.col  quale  s'ammomfce  la  pie* 
be  Sanefe  di  modeftia.Ne  medefimi  di  Antonio  Tiam* 
ma  fu  dannato  da  Cirene  fi  di  reititutione , e mefjo  in 
efiilio  per  la  crudeltà.Tra  quelle  cofe  la  fedition  de 
foldati  quafi  rinacque.l  rimandati  da  \iteUio  addo* 
mandauano  la  militia  pretoriana,elfendofi  congrega* 
ti  per  vefikfiano  i foldati  eletti  daUe  Legioni  co  quel 
la  medefima jferanza  addomandaua  il  prom^o  (ti* 
pendio.  E i viteUiani  non  potettero  ejjèr  cacciati  fan*  | 
za  occifione  e grade.Mutiano  entrato  nel  campo  per 
poter  meglio  ueder  lo  dipendio  di  ciaJcheduno,confH 
tui  i uincitori  con  le  Jite  infegne  e con  le  fuearmi,di* 
uifi  tra  loro  con  poca  diitonza.  AUbora  i viteUiani 
che  noi  dicemmo  che fi  (kUero  à diuotione  à BouiUa, 
egli  altri  per  la  citù,e  per  i luoghi  uicini  della  cit* 
tà  furon  menati  quafi  ignudi . Mutiano  comanda  che 
firn  condotti  e feparatamente  mtfii  affincontro  da fil  i 
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I iati  Gemmici  Britannici  e a qualunque  altro 
i to.  Subito  alla  prima  ueduta  fi  marauigliarono,u(den 

I do  aHincontro  gli  huonUni  armati  crudeli  e in  ordU 

u nanzfi  > loro  medefimi  nudi  cbiitfi  e difformi.  Ma  eoa 
Ili  me  fu  cominciato  ad  efer  menati  bora  qua  bora  la 
tutti  haueuan  paura, e ffecialmente  de  Germanici,  eoa 
me  fi  per  quella  lor  diuifionefuffero  deHinati  alloca 
^ eifione,ejU  col  capo  fioperto  prendeuano  i commania 
g pulari  per  il  petto, li  bafeiauano  pregando  ebe  non  li 
g cAbandonaffiro  in  tutto,accio  ebe  non  patiffiro  in  pa 
,1  ri  caufi  dijpari  fortuna , e bora  cbiamauano  in  tedia 
H monio  il  cieloybora  pregauano  i Dei,  bora  cbiamaa 
ttano  Mutiano  e bora  il  Prencipe  affinte , fino  à ebe 
I Mutiano  appellando  tutti  quelli  del  mede  fimo  facraa 
p méto,e  tutti  fildati  del  medefimo  Imperatore  gli  foc 
A corfi  alla  finta  paura.E  il  uincitore  iffercito  con  gria 

g dori  aiutaua  le  lacrime  loro , quefiofu  il  fin  di  quel 
^ di.Pocbi  giorni  dopo  già  formati  riceuerono  Domia 

L tiano  ebe faueUaua  loro,difi>regiano  le  poffifiioni  loa 

J ro  offerite,e  pregano  ebe  fia  concejfo  loro  lamilitia 
P e lo  éipendio.  Eran  preghiere, ma  tali  ebe  no  fi  potea 
p contradir  loro , furono  adunque  accettati  nel  pretoa  - 

P rio . Dopo  ne  furon  mandati  con  bonore  e con  giufii 
p dipendi  quei  ebe  eran  £eù  gli  altri  per  la  colpa,  ma 

^ nafio fornente  f foli,con  qual  rimedio  il  coifeiffa  della 

, I moltitudine fi  disfà.Del  rimanente  fuffi  pur  nera  poa 

L uertà  ò pure  mojirando  cofi,fu  ottenuto  in  Senato  ebe 

u da  priuato fi  toglile  io  prejlo^fi3o.fifiertij,  e fu  prt . 
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pojlo  i quello  carico  Pompeo  Siluató.  Ne  molto  do 
po  pafiò  U tiecef^iU.ò  pur  Ltfciatd  U Jìrrù)latione,Do  ^ 
po  furono  allungati  ( Domitiano  ridendo  la  Ugge) 
i Confoldti  che  \iteUio  hauea  dati.Efu  fatto  il  fune» 
ral  Cenforio  perplauio  Sabino,  Graue  ej^empio  ddU 
inflabil  fortuna  che  mefcola  le  co(è  grandi  con  U m* 
nori.ìn  quejlo  medejtmo  tepofu  occifo  L,Pifone  vù 
ceconfole . Dirò  quejia  occifionc  breuemente:jè  io  re* 
plicherò  di  fopra  alquante  cofe  non  lontane  dal  prin* 
cipio  e dalle  cagioni  de  tali  fceleratezze.  Da  Degione 
in  Africa , e gli  aiuti  polli  à guardia  deW imperio, 
fotto  il  diuo  Auguflo  , e Tiberio  Prencipi  obediuane 
al  Proconfole.Dopo  C.Cefare  danimo  inquieto  teme 
do  Marco  SiUano  che  otteneua  V Africa,leuata  la  Le 
gioneal  Proconfole  la  diede  al  legato  ntandatoui 
per  quella  co  fa , e tra  duoi  fatto  uguale  il  numero  de 
benejicijye  mefcolate  le  commefioni  dell'uno  e dell'ala 
trojnacque  difcordia  e accrebbe.  Per  la  maluagia  con 
correnzalagiurifditionde  legati  preualjè  perlutu* 
ghezza  éUofpciOfò  perche  i minori  hano  maggior 
cura  4 concorrere.  Ciafcheduno  piu  chiaro  de  Proco^ 
foli  piu  toflo  procuraua  alla  falute  che  la  poteza.  Ma 
aUbora  in  Africa  gouernaua  la  Legione  Valerio  Pe* 
fojgiouane  fontuofò  depderofo  di  cofe  grande  ,eana 
fio  per  il  parentado  che  egli  hauea  con  '^iteUio . Egli  i 
non  fi  fa  certamente  feci^uitentt^e  co  fpeftirapo*^  1 
namenti  Pifone  à cofe  nuoue , ò fe  purftffi  da  Pifone  i 
tentatOfperchen^Jun  fu  prefinte  4 ficreti  loro,  e ocd  | 

foPifom  t 


foVifomipiu  ftriuolfiro  atUgratU  deWoccifore^ 
S^eji  dubita  che  i faldati  e la  prouincia  fi  bauei  alie* 
. vati  da  yejj>a(tan0i€  alcuni  de  viteUiani  fuggiti  del 
la  città^o^auano  à Tifone  che  le  GaUie  minacciati 
uano  y e la  Germania  apparecchiata , i pericoli  di 
luiyC  che  nella  pace  fo/^tta  era  piu  ftcura  la  guerra. 
Tra  quejìo  Claudio  sagitta  Prefetto  dell'ala  Tetri* 
na,  con  proffera  nauigatione  fopraggiunfè  Papirio 
Centurione  mandato  da  Mutiano^e  affermò  la  comef* 
Jione  data  al  Centurione  d'occider  Tifone,  E che  era 
caduto  Gaiermo  fuo  cugino y e genero  di  luiyC  che  la 
fferanza  della  falute  era  nell'audacia , e che  egli  de* 
iteffefar  uno  de  duoiy  6 che  piu  toHo  uolejfe  prender 
farmi yò  con  lenaui  andato  in  GaUia  farfi  capitano 
degrejferciti  ViteUiani.Tifone  non fi mouendo  punto 
d quefioyil  Centurione  mandato  da  Mutianoycomear* 
riuò  al  porto  di  Cartaginey  cominciò  con  gran  uoce 
d r acontar  cofe  allegre  per  Pifoncycome  per  Precipe, 
e à cofortar  quei  che  gli  ueniuano  incotro  che  erano 
attoniti  perii  miracolo  che  facefferoil  medefimo, 
il  uolgo  che  toHo  credei  corre  alla  piazza  c difide* 
ra  di  ueder  Tifone , Ogni  cofa  andana  fòzzopra 
per  le  grida  e pn  l'allegrezza  per  difiderio  deWadu* 
l^e>e  per  indiligéza  del  uero,Pifone  per  i coforti  di 
Sagittayò  per  fua  ufàta  modefiia  non  ufci  fuori  in  pu 
blicoyne  fi  dette  in  preda  alfauor  del  uolgOye  effami* 
nato  il  Centurione ypoi  che  egli  truoua  il  delitto  op* 
po^ogU  € U comejjfa  occifione , comanda  che  egli  fio, 
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cccifo,  non  che  per  queflo  egli  U uitd,quAh 
perche  egli  sbadirò  che  il  mede  fimo  che  fu  degli  occU 
fori  di  Clodio  Macro,  imbrattate  le  mani  del  fangue 
del  Legato,  uenijfe  ad  occider  il  V iceconfole.  Dopo 
con  uno  editto  anjìo  riprefe  i Cartaginejì,e  non  ufaud 
piu  i [oliti  honori,e  fe  ne  {laua  chiufo  in  capi,  accio* 
che  non  nafcejfe  qualche  nuouo  accidente,Ma  come  fu 
noto  4 Tejio  il  fauor  del  uolgo  toccifion  del  Centu* 
rione, e molte  altre  cofe  uere  e [alfe,  fi  come  gli  erano 
riferite  fecondo  l'ufo  detta  fama,mandò  alcuni  cauatU 
ad  occider  Pifone.  Bfi  giunti  in  un  tratto  nel  princi* 
pio  detta  notte  ajfaltano  la  cafa  del  Proconfole,e  con 
tarmi  in  mano  gran  parte  di  loro  no  conojcendo  Pi* 
fone,perche  erano  Veni  e Mori  eletti  4 cotal  misfat* 
to,non  lontani  dalla  fua  camera  incontrati  in  un  fer* 
uo  lo  addomandano  doue  è chi  era  Vifone^  il  fèruo 
egregiamente  mentendo  diffe,che  egli  era  Vifone , fu* 
bitdfu  occifo,  ne  molto  dopo  fu  ammazzato  Vifone: 
Perche  egli  fu  conopiuto  da  Bebio  MaJJa  uno  de 
procuratori  d' Africa,  atthora  efitiofo  à ciafebeduno 
buomo  da  bene, e che  noi  ffefo  ricordaremo  nette  cau 
p de  mali  che  noi  di  [opra  dicemo . Fefto  partendoli 
da  Adumetro  doue  egli  jìaua  à jfecolare,  fe  ne  andò 
atte  Legioni,e  comandò  chefujfe  prefo  e legato  il  Prc 
(etto  de  campi  Cetronio  Pifano  per  proprio  fuo  fàe* 
gno,ma  e diceua  che  era  fatettite  di  Pifone,  e pum  al* 
cuni  faldati  e Centurioni,e  alcuni  altri  premiò,no  che 
w^o  meritajfe  premio  ò merito , ma  perche  fi  ere* 
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defje  che  U guerra  fujjè  oppreffa.  Dopo  accordò  le  di 
fcordie  degli  Ofenfi  e de  Lettitani , lequalt  eran  tra 
loro  graui  combattédo  con  cjferciti  armati  da  prima 
i contadini  tra  loro  fifurauano  le  biade  e le  beàie,  la 
onde  à poco  àpoco  cominciarono  a crefceregli  fde^ 
gni  e le  inimicitie.E  il  popolo  Ofenfè  per  moltitudU 
ne  inferiore  hauea  foUeuato  i Garamanti  gente  indo* 
nùtaye  tra  gli  habitatori  di  prede  ricchifimi . Onde  i 
'Lettitani  uedendofi  predar  i luoghi  loro  fe  ne  ftauano 
tra  le  mura  timor ojt , fino  à che  per  ta  uenuta  delle 
fquadre  e deU'ale  i Garamanti  furono  rotti,  e ricupe* 
rata  tutta  la  predaM  quella  in  fuori  che  efi  haueuan 
uenduto  a mercatanti, che  per  quei  luoghi  andauà  cer 
cando  di  robba.  Dopo  la  pugna  di  Cremona,  e dopo 
molte  nuoue  che  da  ogni  lato  ueniuano  molti  arditi,e 
di  qualu^  forte  de  huomini  il  uemo  mefiji  à rifchio 
t paffato  il  mare  annontiarono  a Vcffa/ìano  la  mor* 
te  di  viteUio.Vi  erano  gli  ambafciatori  del  Re  Vo* 
logefe  thè  offeriuano.^o.  mila  cauaUi  de  Varthi , CT 
egli  magnifico  e allegro  de  tanti  aiuti  e de  tanti  com* 
pagni  refe  gratie  à Vologejè  li  comandò  che  madafft 
gli  ambafciatori  al  Senato,^  che  egli  fujfe  certo  che 
non  ui  era  piu  guerra . Vejpajìano  intento  alle  cofi 
dell'Italia  e della  città,intefe  cofe  contrarie  della  fama 
del  figliuolo  Domitiano,  come  che  trapaffajfe  il  ter* 
mine  della  fua  età,  e quel  che  gli  era  Hata  concejfo, 
Bgli  adunq;  dette  buonifiima  parte  del  fuo  efferato  à 
*Xito,acciocbeftpoteffe  finir  la  guerra  Giudaica,Si 
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dice  che  inmzi  che  Tito  Ji  pttrtifjè  pregò  mólte  udite 
il  pddreyche  no  credejjè  temerariamente  à coloro  che 
taccufajjero  e Vincolpajfero  , e che  fujjè  placabile, e 
piaceuole  col  figliuolo.  E che  Varmatee  le  Legioni 
m eran  cofi  ferma  difenjtone  e fortezza  dell impero, 
come  il  numero  de  figliuoli.  Perche  gli  amici  alcune 
uolte  rimaneuan  d'ejfer  amici  per  il  tempo  per  la  for 
tuna  per  errori  6 per  difideri,ma  che  il  /àngue  mai  no 
potea  fepararjì,e  maggiormcte  quello  de  Prencipi  le 
cui  projfierità  fon  da  altri  godute,e  lauerfiù  fon  da 
piu  Jhrettiyprouate.  B che  i fratelli  mai  no  ftarebbero 
in  concordia , fe  il  padre  non  deffe  loro  Ve/^empio, 
Yefpajiano  non  tanto  mitigato  con  Domitiano  quàto 
allegro  della  pietà  di  Tito  gli  comanda  che  èia  di 
buono  animo,  e che  con  larmi  e con  la  guerra  cerchi 
innalzarla  Kepublica,  e che  egli  harebbe  cura  della 
pace  e della  cafa.  Dopo  quefto  mefe  in  mare  anchor 
tempejìofo  in  un  tratto  alcune  notti  cariche  di  forme 
to.La  città  era  in  tanto  pericolo  che  m ui  era  fornié 
to  ne  granai  per  dieci  giorni, quado^  che  fòpraggiunji 
il  foccorfo  di  Vejpajtano.  Fu  data  la  cura  di  rifar  il 
Capidoglio  à L.  Vcftino  huomo  dell'ordine  equejlre, 
ma  per  fama  e per  autorità  tra  maggiori.  Gli  A«r«*i 
jfiici  da  lui  adunati  l'ammonirono  che  facefe  menar 
le  reliquie  del  primo  tempio  nelle  paludi,  e che  fi  fan 
cefie  il  tempio  fecondo  il  primo,  e che  i Dei  non  uon 
Iettano  che  fe  li  mutafie  forma,  il  mefe  adunq;  di  Lun 
glio  in  giorno  fereno  e chiaro, tutto  quello  ^atio  che 
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fi  deueua  inchiuder  nel  corpo  del  tempio  fu  intorno 
cinto  di  ghirlande  e di  corone,  i foldati  i quali  hauea 
felice  augurio  entraron  dentro  cò  rami.  Dopo  le  Ver 
gini  e la  Vefiali  con  le  fanciulle  e còfanciuUi,e  le  ma 
dri  e i padri,e  canata  l'acqua  da  fonti,  e da  riui,  e da 
fiumi  fi  lauorono.  Allhora  Ueluidio  Vrifco  Pretore 
andando  innamdi  Plauto  Heliatio  Pontefice,  lujlrata 
col  bue  € col  toro  gl' altari,  e refe  l'interiora  fopra  il 
fecondo,  pregò  Gioue  Giunone,  Minerttaie  i Dei  pre 
fidenti  aUlmperio  che  profperafero  il  cominciato,e 
che  con  aiuto  diuino  inalz^fero  le  fedi  loro  cornine 
date  dalla  pietà  de  gli  huomini,  e toccò  le  ghirlande 
con  lequali  era  legata  la  pietra  e le  funi  inuiluppate» 
E infieme  i magifirati,  i facerdoti,  il  Senato,  i caua* 
lieri,e  gran  parte  del  popolo, allegri  e contenti  traf* 
fòro  un  fafio  per  uno,  e à ogni  pafio  nelle  fondameta 
furon  gittate  piajìre  d'oro  e di  argento,  e metallo  no 
toccato  anchor  dalle  fornaci,  ma  cofi  come  dalla  na* 
tura  era  Hato  creato . Predifiero  gli  Aurufpici  che 
l'opera  nonfufse  cotaminota  con  oro  ò con  fafio  de* 
{linato  ad  altra  opera.  L'altezza  aggiunfe  alle  cafe, 
fi  credeua  che  la  religione  hauefie  folamente  negato 
quefto , e che  mancafie  alla  magnificenza  del  primo 
tempio  , neiquale  hauea  à {tar  tanta  moltitudine  de 
huomini.  In  quefio  mezzo  s'intefe  per  le  GaUie,e  per 
le  Germanie  la  morte  di  ViteUio,la  onde  la  guerra  fi 
raddoppiò.  Perche  Ciuile  ommefia  la  difiimulatione 
fi  mefite  cotro  il  popolo  Romano.  E le  ViteUiane  Le 
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gìoni,  uoUun  piu  tojlo  feruire  uno  Ihrano  che  hduer  • 
yefpafiaiio  per  Imperatore.!  Galli  ^aumo  de  mezzo 
penfindo  che  il  medejìmo  deuef^e  accadere  de  tutti  i nS 
ètri  efserciti  in  tutti  gli  altri  lunghi.  Si  fparfe  un  ro 
more  che  gli  aUoggiameti  M.ejtci  e Cannonici  erano 
afsedìati  da  SarmatUe  da  Baci,  il  mèdefimo  fi  finger 
ua  de  Britanni.  Ma  cofa  nefsuna  dette  loro  k creder 
tanto  che  l'imperio  fufse  uenuto  k fino  quato  che  Fin 
ceniio  del  Campidoglio.  La  cittkgia  prefa  da  Galli» 
ma  la  fede  di  Gioue  rejlò  intatta,  e t Imperio  rimafè.. 
Ma  bora  il  fuoco  era  fatale  e dato  per  fegno  dell'ira 
celejie.  E i Druidi  con  nana  fuperfiitìone  cantauano» 
che  la  pofsefsion  delle  cofe  humane  Jt  pretendeua  alle 
genti  Trafalpine . Et  era  nata  una  fama  che  i primi 
delle  Gallie  mandati  da  Ottone  contro  Y itellio  ,\n^ 
nanzi  che  fi  partifsero,  pattuirono  di  no  mancar  alla 
libertk,  fi  mali  interni  e le  guerre  ciuili  bauefsero  ro 
uinato  il  popolo  Romano . innanzi  Foccifione  di 
placco  Ordeonio  poco  mancò  che  non  iintendefse  la 
congiura.  Occifo  Ordeonio,  andar  on  i me  fi  tra  CU 
uile  e Clafico  Prefetto  dell ala  de  Treuiri . Clafico 
per  nobiltk  e per  ricchezze  trapafiaua  tutti  gli  aU 
tri,egli  era  di  pingue  Regio, e nella  pace  e nella  guer 
ra  chiaro  di  origine.  CoHui  de  fuoi  maggiori fi  uan^ 
tana  d'efser  piu  tojlo  inimico  del  popolo  Romano, 
che  compagno.  Dopo fi  mefcolarono  tra  loro  Giulio 
'Tutore , e Giulio  Sabino  quejlo  Treuiro , e quello 
Lingone.  Tutore  Prefetto  della  ripa  del  Rhenoper 
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y^ittUio»  sSino  olirà  la  fua  Uggcrnxa  fi  ne  anàa* 
|I4  altero  per  la  gloria  della  llirpe  fua  falfa , diceua 
chelafha  promola  piacque  e fi  impacciò  con  il  Diuo 
Giulio  mentre  che  combatteua  per  le  GaUie,  Coftoro 
con  ficreti  ragionamenti , andauano  ejfaminando  gli 
altrui  mimi , e doue  che  efii  trouauano  chi  fujfe  per 
loro  con  giuramenti  fi  li  obligauano  fi  conuenmo 
inunacafa  priuataneìla  colonia  Agrippinefi  ^ per* 
che  la  città  publicamente  abhorriua  cotali  imprefi, 
ì^ondimeno  ui  intrauennero  alcunide  gli  vbij  e de 
Tungri,  ma  ui  erm  piu  Treuiri  e Lingoni.  Ne  fi  in* 
dugiò  molto  à confiiltare,  à gara  tutti  dicono , che  il 
popolo  Komano  era  per  le  difiordie  diuenuto  rab* 
biofo  y le  Legioni  occifi , Vltalia  predata  > la  città 
tjfer  prefa , e che  tutti  i loro  ejferciti  erano  occupa* 
ti  in  guerre  diuerfi»  Se  fi  fortificmo  VAlpi  conaiu* 
tOycbei  Galli  non  uorrebbero  conia  libertà  loro 
termine  alcuno  che  potejfe  occupar  la  loro  potenz^i* 
Quefto fi  dijfi  e fu  approuato.  Si  dubitò  delle  reli* 
quie  dell' effir cito  ViteUiano  . Molti  eran  di  parere 
che  soccideffero  i feditiofi,  gli  infedeli,  e coloro  che 
erano  {tati  alla  morte  de  loro  capitmL  Vinfi  il  pa* 
rere  che  ftdeuejfi  lor  perdonare,  accioche  leuata 
loro  la  Jperanza  del  perdono , non  fi  accendeffero 
nella  pertinàcia.  E che  piu  toHo  fi  deueuan  tirar  nel* 
la  lor  compagnia,  e che  effóndo  morti  i Legati  di  tan 
te  Legioni , e il  uolgo  fiimolato  dalla  confcienza  di 
tante  fielerità  Iterando  andarne  impunito  facilmen* 
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te  idccoiiarebbe.  QwtU  fu  U forma  del  primo  con 
cilio.,  Turon  dopo  mandati  per  le  Gatlie  foUeuatori 
della  guerra,  e fu  limolato  loro  piaceuolezzu,accio^ 
che  opprimefjèro  Vocula  men  cauto , ne  ui  mancò 
chi  lo  auifajfe  à Vocula.  Ma  ui  mancauan  le  forze  * 
domarli,  ejJèndoUi  le  Legioni  poche  e infedeli.  Trai 
dubbiofi  foldati , e gli  occolti  inimici  penfando  che 
farebbe  cofa  ottima  dif  molando  , fe  ne  andò  ncUa  co 
Ionia  di  Agrippina.  Quiui  Claudio  Labeone , ilqual 
noi  dicemmo  che  fu  prefo  e mandato  tra  Frigi j , rotte 
le  prigioni  /ènefuggi  ,epromeJfe  figli  fujfi  dato 
aiuto  , che  egli  andrebbe  à Bataui , e che  egli  con=^ 
durebbe  in  compagnia  de  Romani  la  miglior  parte 
della  città,e  accettata  una  fchiera  de  caualli  e de  fan^ 
ti,  non  hauendo  ardire  di  tentar  cofa  alcuna  tra  Ba^ 
taui,  SoUeub  in  arme  alcuni  de  Nerui  e de  Betasif. 
E afcofamente  piu  tolto  che  per  mezzo  di  guerra, 
fiorreua  predando  i Caninifati  e i MarfacL  yocuU 
allettato  dalla  fraude  de  Galli  fi  ne  uetme  a gVinitm* 
ci,  ne  era  molto  lontano  da  V etera,  quado  che  elafi 
fico  e Tutori  partitifi  fitto  fiecie  di  andar  ricercane 
do  i luoghi  fmnarono  i patti  co  capitani  Germani- 
AUhora  difeparatift  dalle  Legioni  circondano  le  flan 
ze  loro  con  un  Bajlione  da  loro  fabricato , dicenu 
do  vocula,che  i Romani  no  eranperò  tanto  inuolti  e 
turbati  nelle  guerre  ciuili,  che  potejfiro  efer  difirea 
giati  da  Treuiri  e da  Lingoni.  E cìye  anchora  baue^ 
nano  prouincie  fedeli,  eserciti  uincitori , la  fortuna 
4 deWlmperio 


deU'lmperio  e i Dà  ueniiecitoriit  che  cofìgU  cdàde» 
ro  Sacrouiro  egli  Heduie  poco  fa  vindice  e le  GaU 
He  con  le  lor  guerre  appartate.  E che  ajfettajjèro  da 
caponi  mede  fìnti  fatti  ^e  le  nudejìme  deità  ejjendo  rom 
pitori  e correttori  de  patti  e delle  leghe.  E che  il  Dia 
uo  Auguflo  e il  Diuo  Giulio  conobbero  meglio  i lost 
ro  animi, che  Galba fi  hauea  ueiiito  con  gli  inimici,t 
cò  tributi  forzati.  Hora  ejjere  inimici  perche  feruiua^ 
no, ina  quando fuffero  /fogliati  e fualigiati  farebbero 
amici. DiJ^e  que/ie  parole  ferocemete,  e dopo  che  egli 
pur  uide  che  Clafico  e Tutore  ihauano  nella  perfidia 
loro  riuolto  il  viaggio  fe  ne  andò  à Houefto . I Galli 
fi  puofero  col  campo  dijìantedue  miglia.  Quiui  onda 
do  i Centurioni  e i foldati  eran  comperati , in  modo 
che  re/Jercito  Romano  giuraua  nelle  parole  eterne, e 
il  pegno  di  tanta  fcelerità  era  la  morte  ò i legami  de 
legati . Vocula  quantunque  molti  lo  confor taffero  i 
fuggire,ardito  chiamato  il  concilio  faueUò  in  quello 
modo.Mai  nonho  faueUatoui  piu  foUecito  peruoiò 
piu ficuro  per  me.lo  odo  molto  uolontieri  che  mi  è 
apparecchiata  la  morte,  lo  l' affetto  come  fine  delle  mi 
ferie  tra  tanti  mali  deUi  inimici . Mi  uergogno  di  uoi 
e ui  ho  compafiione  contro  i quali  non  fon  apparec^ 
chiate  ordinanze  e battagli^ , perche  quello  è il  giu* 
Ho  deU'armi e giurifdition  degli  inimici.  Cla/^ico  Jfe 
ra  di  far  con  le  uofire  mani  guerra  al  popolo  Roma 
no,egli  dimoftra  l'Imperio  e il  facramento  delle  GaU 
lie.Se  la  fortuna  al  prefente  e la  uirtU  ci  ha  abbondo* 
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mtìidnco  gli  ejfempi  de  gli  antichi  ci  nmc4no»qu<mm 
te  uolte  le  Legioni  Romane  hìino  piu  tojìo  uoluto  mo 
rire  che  ejjèr  cacciate  del  luogo  lorofl  noflri  campa* 
gnì  hanno  patito  piu  uolte  che  le  città  loro  fian  roui 
natejGT  ejìi  con  le  mogli  e cò  figliuoli  abbruciati,  ne 
altro  fu  il  pregio  deWefiito  loro  che  la  fede  e la  fa* 
ma.  Al  prefentele  Legioni  à veterapatifcono  la  care* 
fiia  e Vafiedio,ne  per  quefto  fi  muouono  per  paura  ò 
per  promeJJe.Noi  altra  l'arme  gli  huomini  e le  egre* 
gie fortezze  de  luoghi  habbiamoformeto  e chi  ne  co 
duce  quantunque  fitamo  pari  aUa  lunga  guerra.  La  pe 
cunia  data  per  donatiuo  badale fia  riceuuta  6 da  \e* 
Ipafìano  ò da  viteUio  bajìa  che  la  riceuefie  daUlmpe* 
rotar  Romano,  Tante  uolte  uincitori  detta  guerra  i 
Gelduba,à  vetera,tante  uolte  cacciati  gli  inimici  te* 
mèda  dopo  una  fchiera  è co  fa  indegna  di  uoi.  V oi  pur 
bauete  il  bafiione  le  mura  e Varti  d'attugar  la  guerra 
fino  à che  dalle  prouincie  uicine  ui  aggiunga  aiuto  et 
eJfercito.S'io  ui  dijfiiaccio  ci  fono  de  legati  de  tribù* 
ni  de  centurioni  e de  faldati . Di  gratia  che  non  fi  di* 
uolghi  quefto  prodigio  per  tutto  il  mondo  che  Ciuile 
e Clinico  ajjìdtino  la  Italia  effendo  uoi /àtettiti  loro» 
Se  i Gatti  e i Germani  meneranno  gli  ^ftreiti  atte  tmt* 
ra  di  RomiiUoi  portere  l'armi  contro  la  patria  f Mi 
raccapriccio  à pefarci.Si  faranno  le  guardie  à Tuto* 
re  Treuiro  f I Bataui  daranno  fegno  della  guerra  f E 
uoi  fupplirete  atte  fquadre  de  Germanif  che  efiito  ha* 
rà  per  coiai  fceleratezzafQJiftndo  le  Legioni  Roma* 
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• Ile  hdrdnno  contraditto , uoi  odiati  da  gli  Dei  tra  il 

u ueccbio  e il  mono  facrammto  errarete  fuggitiui  da 
i fuggii iuhtr uditori  da  traditori.  Io  ti  prego  ò Gioue 
fi  Ottimo  Mafìimo  il  quale  noi  habbiamo  per  /patio  di 
t,  Soo.anni  uenerato  con  tanti  trionfile  te  Qtfrino  pa* 
ii(  dre  della  Romana  città  che  non  ui  è ^ato  à cuore  fèria 
ki  . uar  que/ii  campi  incorrotti  e intemerati  ej/èndone  io 
% capitano  tche  non  la/ciate  che  ftano  corrotti  da  Tuto* 

re  e da  Clafsico.Date  à foldati  Romani  Vejfer  inno^ 
^ centi, che fi  pentino  tojlo  fanza  alcun  nocimento.  Qj^ 

li;  /ia  orationefu  diuer/àmente  accettata  tra  la  fperanza 
f,  la  tema,e  la  uergogna.  Partitofi  vocula  e penfando  di 
Pp  morirei  liberti  e i ferui  probibirono  cheeglitumji 
p occidejfe.E  Cla/^ico  mandato  Emilio  Longino  abbati 
0 donator  della  prima  legione  affrettò  la  fua  occifione» 
^ olirà  quello  gli  porne  à badàza  hauer  prefo  e lega* 
to  Herennio  e Numifio.Dopo  riceuute  l'itffègne  deU 
g llmperio  Romano  e uetme  nel  campo.  Et  egli  che  ha* 

ìteua  durato  in  ogni  fceleratezza  non  bébe  parole  i 
hailanza  jè  non  inquanto  che  egli  recitò  il  facr amena 
^ to.  Giurano  tutti  coloro  cìte  eran  prejènti,per  l'impea 
rio  delle  Gallie.  Inalzò  con  altri  premi  e con  degniti 
^ gli  occi/bri  di  vocula,e  tutti  gli  altri  fecondo  le  mal 
^ uagità  commeffe.  Furon  dopo  diuife  le  facende  tra  Tu 
^ j tore  e Cla/^ico. Tutore  con  molta  gente  hauendo  afiea 
^ diato  gli  Ag;rippinefi , tirò  alla  medefima  diuotione 
^ quanti  foldati  erano  alla  ripa  /ùperioredel  Rbeno, 
^ Occifi  i MagontUciiC  tribuni  cacciato  il  Prefetto  del 
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cdtnpo  i ^mU fi  contraponeuano , CUfiico  conundd  I 
che  i piu  federati  de  datifi  uadino  à gli  affidiate  mo*  « 
Arando  che  farebbe  lor  perdonato  fe  faceffero  il  firn 
gliante  .Altrimenti  non  hauefero  fperanza^e  che 
tirebbero  fame,ferro  e morte.  Coloro  chefuron  nun* 
dati  aggiunfero  Veffempio  di  loro.  Gli  ajfediati  trm 
gliandofi  di  qua  per  la  federila  perla  pouertà  noi 
fapean  tra  lo  honore  e il  dishonore  che  partito  pi* 
gliare.Efi  penfauano  che  mancaua  lor  da  mangiare 
tutto  quel  che  fi  poteua  mangiar Cy  hauendo  confuma* 
to  i giumenti , i cauaUiytutti  gli  altri  animali  e ciò 
che  fi  hauea  potuto  conuertir  in  ufo  di  mangiare  cofi 
profano  come  facro.Dopo  jbarbicando  i virgulti  gli 
{terpi  e le  herbe  tra  fafsi  nate  furono  ejfempio  di  mfi 
ria  e di  ejfempio  fino  à che  macchiorono  la  lor  lode 
egregia  con  infame  fine  mandando  ambafiiatori  a Ci* 
itile  à chieder  la  uita.Ne  furon  udite  le  preghiere  lo 
ro  fe  prima  non  giurarono  per  le  GaUie.  AUhora  pat 
tuito  la  preda  de  campiyda  guardiani  che  ritenejjèro  ' 
la  pecunia  le  bagagUe  e tutte  le  altre  co fcyò  chi  lefe* 
guiffe  leggiermente  andandofèneefii.Non  molto  lon* 
tani  furono  andando  fanza  riguardo  ajfaltati  dalla 
fquadra  Germanica. Molti  dettero  faldi  combattendo  j 
molti  altri  publicamente  fuggirono . il  reftante  fe  ne  i 
ritornò  indietro  alle  Hanze  tormentando  fi  di  Ciuile  e 1 
riprendendo  i Germam  come  quei  che  haueuan  rotto 
la  fede  loro  con  /celerità.  Non fi  afferma  per  certo  jè 
quella cofafu fimolata yòfepwrnon  puotè ritener i 
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8 truieli  ¥rdcafpu  i li  alloggimi  ut  tnejjèro  fuoco  ,e 
K tutti  coloro  che  erano  auanzuti  dalla  guerra  furon 
f conjumati  dal  fuoco. Ciuile  fecondo  Vufò  de  itoti  bar* 
» bari,dopo  le  prefè  armi  contro  iBjomaxà-, -finalmente 
rn  occifi  le  Legioni  dipofè  giu  il  crine  diHefo  e fplenden 
h te,e  fi  diceua  che  egli  haueua  meffo  oleum  prigioni  in 
rt  luogo  doue  che  il  fuo  picciol  figliuolo  deueua  co  pue 
: s:  rile  arco  e faette  frecci  orli. Del  reftante  ne  egli  ne  al* 
kt  cunode  Bataui  non  giurò  perle  Gattie  confidandojì 
Ili-  nella  potenza  de  Germani,  e fefuff  da  combatter  con 
K tro  i Galli  per  il  pof)èf)o,egli  per  fama  era  attifimo 
p à .ciò.Mumio  Luperco  Legato  della  Legione  tra  i mi 
f dati prefènti,fu  donato  à xeUeda. Qiujìa  uergine  do* 
^ minaua  alla  nation  de  Brutteri  fecondo  il  coftume  uec 
li  chio  de  Germani  appreso  i quali  le  donne  profetico 
% accrefcédo  la  fùperftition fono  flimate  come  Dee,aUho 
ra  xelleda  era  di  fomma  autorità , perche  ella  haueua 
ji  predetto  che  i Germanici  harebbero  hauuto  felice  for 
f tuna  e le  Legioni  farebbero  rouinate.Ma  Luperco  net 
li  uiaggio  fu  occifo.  Alcuni  pochi  Centurioni  e Tribù* 
d ni  generati  in  GaUia  furon  fèrbati  come  pegno  della 
^ compagma.  Le  flanze  deU'edi  dette  fchiere  dette  Legio 
^ ni  furonrouinatee  <ébruciate , folamente  lafciando 
ì0  quelle  che  eran  polle  à Magotiaco,e  à vindonifja.  fu 
comandato  atta.  xiij.  Legione  e à gli  aiuti  infìeme  da* 
g tifichedaUouefio  paffaffènetta  Colonia  de  Treuiri, 
offendo  fiato  lor  dato  in  quanto  termine  deueuan  efjèt 
g partiti.ltt  quefio  tnezxo  efsi  penfauaao  diuerfamen* 
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tej  pigri  tmeudno  Vefsempio  de  gli  occifi  4 Veterdr 
la  miglior  parte  hauea  rofsore  e infamia  , penfanb 
qual  era  il  tùaggioychi  capitano  della  uia  e dbe  tutto 
era  in  arbitrio  di  coloro  che  efti fi  hauean  fatti  p4» 
troni  della  ulta  e della  morte . Alcuni  altri  fanz<i 
far  fi  di  dishonore  circondauano  efsi  mede  fimi  la  pte 
amia  e co  fa  altra  da  lor  hauuta  cara . Alami  accon* 
ciauan  tarme  come  fi  hauefsero  ad  andar  4 combatte 
re.Venfmdo  4 quefie  co  fi  6 trauagliddoji  s'opprofiia 
tnò  la  bora  del  partirfi  con  piu  dolente  afpettatione. 
Tra  il  bacione  era  una  difformità  non  per  queftono 
tabile  il  giorno  eil  campo  dxfioper fi  lauergogna, 
i^imagini  de  capitani  tran  rouinate , le  bandiere  ra^ 
uolteyC  di  qua  e di  la  i vefiilU  de  Germani  fflendentiy 
il  campo  tacito  come  in  ordinanza  funebre  Al  capita^ 
no  era  Claudio  Santo  con  uno  occhio  cauatOy  col  uol 
to  Jpauenteuolcye  dingegno  debile.  Si  radoppiò  la fit 
leritàypoi  che  abbandonati  i campi  di  Bornia  Vàùra 
legione  fi  mefcolò , e ffarfa  la  fama  delle  prefe  Le* 
gioni , tutti  coloro  che  poco  innanzi  abbàrriuano  il 
nome  de  Romani  correndo  da  campi,  e da  tetti,e  per 
tutto  fiarfi fi  raUegrauano  di  cofi  infolito  ffettacos 
lo.Vala  Picentinanon  comportò  taUegrezza  del  uol 
go  che  fi  ne  rideua , ma  difpregiando  le  promefse  di 
Santo  eie  minaccie  fi  ne  andauono  a Mc^ontiaco , e 
per  auentura  incontratifi  neWocciditore  di  \ oculato 
ginoycominciato  à ferirlo  dettero  principio  di  fcan» 
celiar  la  colpa  loro  per  tauenire.  Le  Legioni  non  mu 
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tatdo  punto  il  uiaggioyjì  mefsero  innanzi  le  mura  de 
Trmri.Ciuile  e Clafsico  innalzcUifi  per  le  cofe  prò» 
/pere  loro  auenute,dubuauano  fe  deueuan  emetter  4 
gli  efserciti  loro  che  rouinafsero  U Colonia  Agrips 
pine/è,  Accon/èntiuano  alla  rouina  della  città  per  deji 
derio  di  preda  e per  innata  lor  crudeltà, otlaua  lor  la 
ragion  della  guerra,e  la  fama  di  efser  Clanente  utile 
d chi  cominciaua  à fignoreggiare.La  memoria  de  bea 
nefici  riceuuti  piegò  Ciuile , perche  gli  Agrippine/l 
nel  primo  mouimento  de  romori  prefo  il  figliuolo  lo 
guardarono  bonoratomete.Ma  i Trafrenani  odiaua^ 
no  la  città  come  ricca  e crefeiuta  e penfauano  che  non 
fi  deuefse  dar  fine  aUaguerra,fe  prima  quel  luogo  no 
er a commune  à tutti  i Germani, 0 leuato  uia fi  leuafis 
fero  anco  gli  vbq.l  Tenteri  adunque  gente  diuifa  dal. 
^Rheno, mandati  ambafeiatori  comandano  che  fiati  rea 
citate  le  comifiion  date  loro  al  concilio  degli  Agrip 
pinefifla  onde  il  piu  feroce  degli  ambafeiatori  faueU 
lo  in  quefto  modo.Noi  ringratiamo  gli  Dei  commu* 
ni,ma  fopra  tutto  Marte, poi  che  uoi  fete  ritornati  net 
corpo  e nel  nome  della  Germania.E  ci  rallegriamo  co. 
uoi  finalmente  liberi  farete  tra  liberi , perde  fino 
d quefio  di  i Komani  haueuano  come  chiujo  i fiumi  le 
terre  e il  cielo, tal  che  non  poteuamo  faueUar  ne  conti 
uerjàr  con  uoi , e quel  che  è piu  ingiuriofo  noi  qutfi 
ignudi  e dijàrmati  (tauamo  fiotto  cuitodia  de  huomini 
nati  per  f arme.Ma  perche  la  amicitia  nofira,e  la  no*, 
fira  compagnia  fia  ferma  in  eterno , noi  ui  chiediamo: 
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eie  noi  tediate  le  mura  dalla  Colonia  ycle  guardie. 
Anchora  gli  animali  tenendoli  chii^  Ji  dimeniicano 
deUe  uertìiychettoi  occidiate  i Romani  i quai  tutti /ò* 
no  ne  uoitri  confini,  non  facilmente  mefcola  la  libera 
' tàei  patroni.  I beni  de  gli  occifi fi  mettino  in  commu 
ne , accioche  nefiuno  li  pojfa  occultar i,  ò diuider  da 
^ gli  altri  lafuacaufafialecitoàuoiyeàuoihabitar 
luna  e l'altra  riua,fi  come  già  fecero  i noflri  maggio 
ri , fi  come  la  natura  ha  aperto  à tuttigU  buomini  il 
di  e la  luce , cofi  anco  tutte  le  terre  à forti  buomini. 
Kipigliate  il  culto  e gli  ordini  paterni,leuando  uiale 
gabelle  con  le  quai  uaglion  piu  i Romani  contro  i Jòg 
getti  che  con  V armi.  Voi  fincero  intero  e popolo  di^ 
maiticateui  della  feruitk , ò che  farete  uguali  con  gli 
altri  ò che  dominarete gli  altri.Gli  Agrippinefi  pre^ 
fò  finuio  daconfigliarfi,quando  che  la  tema  del  futu^ 
ro  non  lafciauariceuer  cotai coditioni,è  che  publicos 
mente  non  diffiregiauano  la  conditione  in  pr^ènte,rU 
' ffiofiro  in  quello  modo.  QtuUa  prima  fatuità  della  li 
berta  che  ci  fu  data,la  pigliammo  piu  auidamente  che 
cautamente, accioche  noi  ci  accoUafiimo  con  uoi  e co 
tutti  gli  altri  Germani  nofiri  confanguinei.  E ci  è pùt 
ficuro  accrefcer  le  mura  della  città  che  rouinarle  per 
coloro  che  fi  congregano  effiecialmente  per  gli  effèr* 
citi  de  Romam.Se  alcuno  deWualia  ò delC altrui  prò* 
mnciefu  ne  noflri  luoghi  la  guerra  lo  ha  confianatOy 
càie  [enee  fuggito  à fuoi  luoghi.  A quei  che  uertne* 
regia  da  noi,e  che  per  parentadi fi  foncon  noi  lega* 
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#i,e  que  tutti  che  dopo  fon  uatuti  queUu  noflru  i dim 
uemtcL  lor  patria.  Nc  ui  tegniamo  però  tanto  iniqui 
che  uoi  uogliate  che  noi  occidiamo  i padri  i fratelli  e 
4 noitrifgliuoli.Noi  habbiamo  rijbluto  le  gabelle  e i 
gr auami  delle  mercatatie.  I pajiaggijtano  fanZ4  guar 
die,ma  di  formati  e p^petui,finoÀfh(  peY  nuoue  giu* 
ri  flitioni fi  conuertino  in  antichità  e inconfuetudine. 
tìauremo  arbitri  CiuileeVeUedaapfn’efioàqualifi 
forano  i patti.Cofi  diuenuti  iTéteri  piaceuolifuron 
mandati  ambafciatori  à Ciuile  e,  VeUeda  co  doni,  e fr 
atro  il  tutto  fecondo  la  uolontà  iigH  Agrippinefi, 
Hafr  negata  la  prefenza  di  VeUeda , e che  fe  le  pom 
tefre  fauellóre.hìott  uoleuan  che  ella  fufe  ueduta  per 
aggiugner  piu  ueneratione.  Bfia  chiufa  in  una  torre^ 
portano  come  mefiaggiera  de  Dei^  i pareri  e i cofigli 
fletti  da  chi  habitaua  fico.  Ciuile  accrefiiuto  per  Ut 
fopagnia  delli  Agrippinefiydeliberò  di  ricercar  le  uU 
fine  cittàyO  dif^gt^rra  à chi  la  moueua  come  inimi 
co.E  occupati  i ùniche  ordinata  la  lor giouentu  in 
guifa  di  fchiera.  Claudio  Labeone  con  unafquadra  de 
hetafi  de  Tungrì  e de  Neruij  li  reftitui , forzato  dal 
tuogoyperche  egli  innazi  hauea  prefo  il  ponte  di  Mo 
fa  fiume,  si  combatteua  dubbiofamente  allo  firetto  fi^ 
no  à che  I Germani  pacando  à guazzo  af  aitarono 
habeone  alle  f^lle,  e infieme  Ciuile  ardito  fi  fe  inm 
nan^  alla  fchiera  de  Tungr  Ue  con  uoce  chiara  difie» 
Noi  non  hald?iamo  cominciato  à far  guerrUiOccioche 
I Batm  e i Treiùri  figmeggino  le  genti,  vada  da 
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EOI  lontitna  queita  arrogatzdtrictueteLi  contp4» 
gnu,  io  trapalo  dal  lato  uoitro,  ò uoletcmi  per  capi 
tano,ò  pur  per  foliato.  il  uolgo  fi  comoueua,e  por* 
geuano  le  ^ade  quando  che  campano,  e ciouenale  de 
primi  de  Tungri  gli  cocefsero  tutta  la  gente,  lxd>eo* 
ne  innanzi  chefufse  circondato  fi  ne  fuggi, Ciuile  ri* 
ceuuto  alla  fuafede  i Betafi  e i tferui  gli  aggiunfi  al 
fio  efiercito.  Ver  quefie  cofi  granimi  delle  città  ÌU* 
non  fojfefi  yòche  uolontariamente  fi  incbinauano,, 
in  quello  mezzo  Giulio  Sabino  gettato  à terra  la  te* 
ga  fatta  co  Kommi  comanda  iefser  filutato  Cefare, 
r rapifie  grande  e rozZA  turba  de  popolari  tra  Se* 
quani,  contermina  alla  città,e  à noi  fedele, e i Sequa* 
ni  non fi  ajletmero  dalla  guerra.  La  fortuna  fu  dalU 
banda  de  migliori,  I Lingoni  furono  rotti , Sabino 
con  ugual  paura  lafiiò  la  troppo  affrettata  guerra, 

€ per  dar  fama  che  fufie  mal  capitato , abbruciò  té 
mila  nellaqucde  egli  era  fuggito , e quiui  fi  credefse 
che  moriffi  uolontariamente.  Ma  qual  fusero  le  fie 
dfiutie,  e come  egli  uiuejfe  per  /patio  di  nuoue  anni,e 
infieme  della  co/ianza  de  fùoi  amici,e  deHe/fimpio  no 
tabile  della  fua  donna  Epponina  altroue  à fio  luogo 
ne  ragioneremo.  Vimpeto  deliagente  Sequana  nella 
guerra  dette  faldo.  Le  città  cominciarono  à de/larfi 
à poco  à poco,  e à riguardar  i patti  e lo  honedo  per 
i principali  de  Kemi,iquali  comandarono  per  le  Gol* 
tic , che  mandati  gli  aonbafdatori  in  comune  confiti* 
Uffiro  fi  piaceua  piu  loro  la  pace,  ò la  liberti, 
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A Koma  adito  ogni  copi  peggiorata  aggrauauan 
forte  Mudano,  lìon  ut  erano  piu  egregi  capitani  che 
poteffero  tollerarla  guerra  ^ già  egli  hauea  eletto 
Gallio  Annio,  e vetilio  Ceriale,ela  città  nondeueua 
lafciar  fanza  gouematore.  B fitemeumo  Vindomite 
libidini  e dejìderi  di  Domitiano , ejfendo  foffetti  co» 
me  noi  dicemmo  Antonio  Primo  e varo  Ario.  Varo 
capo  de  Pretoriani  riteneua  l 'arme  e la  potenza. 
Mutiano  leuatolo  di  quel  luogo  accioche  non  fuffè 
forza  qualche  confolatione,  lo  fe  Prefetto  delJtabhon 
danza  .E  Varo  per  acerbar  V animo  di  Domitiano 
alieno  prepojè  à Pretoriani  Aretino  Clemente  per 
parentado  congiunto  à VejfaftanOie molto  amato  da 
Domitiano  , dicendo  che  fuo  padre  fotto  Caio  Cefi» 
re fi  portò  egregiamente  nel  medefimo  magiflrato. 
Cìuejio  fuo  nome  piacque  à foldath  e che  egli  fujje 
hajiante  alfunoe  all'altro  carico  quantunque  fuffe 
dell'ordine  Senatorio,  Fu  eletto  dalla  città  qualunque 
piu  chiaro  , e molti  altri  per  ambitione . E infieme 
s'apparecchiauano  Mudano  e Domitiano  co  difugual 
animo,  quefto  frettolofo  per  la  Jferanza  e perlagio 
uentù,  E quello  tardo  e indugiando  per  ritener  la  fe» 
roda  deUetà , accioche  poteffe  coifultar  con  pru» 
denza  quel  che  fi  richiedeua  alla  guerra  e alla  pace. 
Le  Legioni uincitrici.Vl.  cr.X  V 1 1 l.delk  ViteU 
liane.l.  e la.XX.deUe  nuouamente  ordinate,  la.ì  I. 
furono  mandate  aWAlpi  Penine  e Cotdane,  e parte  al 
monte  Orcio.  I4.XIIÌI.  Legione  fu  chiamata  dalla 
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nrititmd»  è U. 1 1 1.  cr.L  iella.  Spagna.  E uolanio 
xidunque la  fama deWeffercito  che  mnÌM,ele  dui 
delle  GalUe  per  lor  natura  inchinandofi  atU  cofè  piu 
■piaceuolijjt  conuennero cò  Remi.  Qtuui era  Vamba^ 
fceria  de  TYeuiri , effendo  compartitor  della  guerra 
TuUio  V alentino.  CoHui  con  penfata  oratiohe  , ufis 
to  di  diffregìctr  ogni  eofa  del  grande  imperio , (Uct 
uùuperij  del  popolo  Romano , turbido  nel  me/colar 
le  feiitionì\  e à molti  grato  per  la  fua  eloquenza» 
con  laqual  non  hauea  ad  dcuno  riguardo . lAa  Giu» 
. 1(0  Aufpice  uno  de  primi  de  Reìni  » diffutando  della 
potenza  de  Romanit  e del  ben  della  pace  ,eche  anco 
i pigri  andauano  alla  guerra  » e che  i piu  potenti  fi 
mettono  a pericolò,  e che  già  haueuano  le  Legioni 
fopra  il  capo,  contenne  con  la  fede  e con  la  reueren» 
za  ciafchedun  piu  fàpiente , e con  la  paura  e col  pe» 
ricolo  i minori.  Efi  lodauano  l’animo  di  Valentino» 
ma  feguitauano  il  configlio  d’Au/pice.  Egli  è mam* 
fedo  che  s'oppofe  à Treuiri,e  à Lingotti  i quali  Seta 
tero  cò  Galli  con  Verginio  nel  mouimento  di  Vena 
dice.  Spauentò  molti  l’emulation  delle  prouincie.  Che 
capo  nella  guerra  f Onde  fi  haueua  ad  addomandar 
della  giurifdition  de  gW  Auru/picìj  f E fi  ui  fiuffè 
ogni  eofa  che  fède  elèggereléero  per  rimperio.  N on 
ui  era  anchor  la  mtioria,  già  m era  la  difcordid»  aU 
tri  ricordando  i patti,alcuni  le  forze  e le  ricchezze» 
e la  antichità  deWorigine  »ei  pergiuri  fi  compiacea 
nano  nel  prefente»  e fi  tediauaao  di  quel  che  haueua  à 
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uenìre.  furori  fcrìtte  Uttere  à Trcuiri  in  nome  delle 
Gallie  che  s'aftenejfero  daWarmi  con  perdono  impem 
trabile,  e fejt  pcntiffèro  fu  apperecchiato  chi  li  pre 
gaua.  il  mede  fimo  Valentino  reità,  cr  edificò  le  por 
te  alla  fua  città , non  meno  intento  aW apparecchio 
della  guerra , che  e fi  fufjè  frequente  à far  dicerie* 
iTreuiri  adunque  e i Lingoni , e tutte  ['altre  città 
de  rebelli  per  lagrandezz<i  del  prefo  pericolo  non 
fi  traiiagliauano,  e i capitani  non fi  confultauano  in* 
fieme . M<<  Ciuile  andana  intorno  per  i luoghi  fuor, 
di  itrada  à Belgi,  mentre  che  fi  forza  prender  ò dim 
iturbar  Claudio  Labeone . Clafiico  itandofene  otio* 
fo,  fi  godeua  quafi  come  /egli  hauejjè  acquiflato 
l'Imperio,  E Tutore  non  fi  affrettò  metter  aiuti  e for 
tificar  la  ripa  fuperior  della  Germania,e  i luoghi  piu 
difficili  deli  Alpi.  La  onde  in  quefto  mezzo  con.l.e 
con  I4.  XX.  Legione  vindonifia  Sejiilio  felice  in* 
fieme  con  lefquadre  degli  aiuti  per  la  Bhetia  t affai 
tarono,  Aquefti  s'aggiunfe  tAla  fingolare , già  da 
Vitellio  ordinata,  e pajfata  alle  parti  di  Vefptfiano* 
Erane  capo  Giulio  Brigantico  generato  dalla  foreU 
la  di  ciuile,  e come  ptole  auenir  molte  uolte  tra  pam 
tenti  , odiaua  il  zio  e non  lo  poteua  uedere . Tutore 
accrefciuto  le  genti  de  Treuiri  con  ia  fcelta  de  Vanm 
gioni,  de  Caracati  e de  Triboci,  le  fermò  cò  cauallU 
€ CÒ  fanti  Veterani,  corrotti  i Legionari  dalla  fpem. 
ronza,  ò forzati  dalla  paura.  Bfii  prima  occifero  U 
fjuadra  mandata  manzi  da  Scolio  felice . Ma  poi 
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che  Vejfercito  e i capitani  de  Romani  /apprej^auonó 
con  honeào  fuggire  ritornarono , hauendoU  fèguiti 
i TribocU  i Vangionii  c i Caracati.  Tutore  accom^ 
pagnandolo  i Treuiri , fihiuatojì  da  Magontìaco  fé 
ne  andò  à Bingio,  fidandoji  molto  nel  luogo , perche 
egli  ruppe  il  ponte  del  fiume  Naua . Ma  per  le  fcor^ 
rerie  delle  fi[uadre  da  Sefiilio  condottele  ritrouato  il 
guado  fu  afialtato  e rotto.  I Treuiri  patirono  quella 
rouina  ycla  plebe  lafciate  Varmi  fi  ne  fuggiua  per  i 
campii  Alcuni  de  principali  per  moStrar  defier  fiati 
i primi  à lafiiar  la  guerrafi  ne  fuggirono  nelle  città 
che  anchora  ftauano  nella  compagnia  de  Romani.  Le 
Legioni  come  noi  dicemmo  condotte  da  N ouejto  e da 
Bonna,  da  Treuiri,  da  loro  medeftme  incitate  fi  diem 
dero  àdiuotiondi  Vefpafiano.  Quelle  co  fi  furon 
fatte  e fendo  Valente  lontano , ilquale  uenendo  tutto 
furibondo  per  riuoltar  ogni  cofa  fizzopra  un  altra 
uolta  le  Legioni  fi  ne  andarono  in  Mediomatrico 
città  compagna.V  alentino  e Tutore  rime fsero  i Tre 
uiri  in  arme , occifo  Herennio  e Mumifio  Legati, 
acciocheper  minor  fperanza  di  perdono  crefiefieil 
legame  della  fcelerità.  Tale  era  lo  fiato  della  guerra, 
quando  che  Petilio  Ceriale  uenne  à Màgontiaco,alla 
fùa  giunta  la  fperanza  de  ogniuno  rifurge.  Egli  d,e(i^ 
dero  fi  di  combattere,  e miglior  à biafimar  gli  inim 
ci  che  à guardarfine , con  parole  feroci  minacciauà 
/ Vinimico , e che  come  prima  li  fujjè  Hato  lecito  non 

ritarderebbe  uenir  alle  mmi,  c rimandò  gli  fcelti  per 
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td  GaUU  nelle  loro  città,  e conu/nda  che  dichino  che 
aUlmperio  bejhtuano  le  Legioni  ,echei  compagni 
ritomajjèro  à goderji  la  pace , fecwri  quajì  finita  U 
guerra,  di  hauer  riceuuto  le  fcbiere  Romane,  QuelU 
cofa  fé  che  i Galli  diuamero  obedienti  e piaceuoli, 
perche  riceuuta  la  giouentU  piu  facilmente  tollera* 
rono  il  tributo , efjèndo  piu  pronti  à quello  che  efii 
prima  Jfiregiauano  . Ma  Qiuile  e Clafiico  hauendo 
intefo  che  Tutore  nera  itato  difcacciato , occiji  i 
Treuiri , e che  ogni  cofa  foccedeua  projfier amente  i 
gli  inimici,  paurofi  e frettolofi , mentre  che  raduna* 
no  le  lor  genti  in  diuerfi  luoghi  /forfè,  ammonifcono 
con  /feffe  lettere,  e mej^i  V alentino , che  non  metta  4 
pericolo  il  tutto,  e che  non  uenga  alle  mani.  Ver  que* 
^0  Ceriale  piu  rapido  mandati  à Mediomatrico  chi 
caduceo  per  breue  maggio  le  Legioni  contro  gli 
inimici,  adunati  quei  foldati  che  erano  à Magontia* 
co,  e quanti  egli  ne  hauea  menati  feco  uenne  à Rido*  . 
golo  nel  terzo  campo , nel  qual  luogo  (lana  Valen* 
tino  con  affai  buona  moltitudine  de  Treuiri  ,fortifi* 
cato  da  monti  e dal  fiume  MoJèUa,  e apprejfo  hauea 
fatto  una  foffa  e fortificata  defafii.  Quella  fortezza 
non  meffe  j^auento  al  capitano  Romano  ,fi  che  egli 
non  comandajfe  che  i fanti  à pie  gli  affaltajjero  man* 
dando  i cauaUi  fu  per  il  colle  /fregiando  Vinimico,  il 
quale  temerariamente  adunato  non  fi  poteua  cofi  aiu* 
tar  col  luogo  che  non  fuffe  piu  uirtù  ne  fuoi.  Neff* 
q/cender fi  dimorò  alquanto,  mentre  che  dalle  freccia 
* . £E£  tV$  da 
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de  gli  inimici  fon  preuentUi  Ma  uenttH  ^dUmaittydm 
fùrdìnaù  cominciaròtto’  4 cader  doHa  altezza  e yom 
uinare.  E parte  di  caudRi  Jalita'nel  piu  piano  luogo, 
del  giogo  prefe  ipiu  nobili  de  Belgi  tra  quali  era 
Valentino  capitano. Ceriale  il  di  dopo  entrò  nella  co 
Ionia  de  Treuiri,  ejfendo  i fold(ai  difiderojì  di  rouU 
nar  U città,  come  quella  che  era  la  patria  di  Clanico 
di  Tutore^  che  per  caufa  di  quei  due  le  Legioni  eraa 
no  fiate  occife  e chiufe.  Perche  haueua  Cremona  nte^ 
ritato  tanto,  ejjmdo  rapita  del  grembo  d Italia,  per* 
che  fe  indugiar  ma  notte  i uincitori  f Che  ne  confini 
de  Germani  Haua  la  fede  intiera  allegra  delle  fpoglie 
de  gli  efferciti,  e delle  morti  de  capitani,  che  la  pret» 
dafimettejjè  alPifco  ,echeà  loro  baflaua  abbru^ 
ciarla , e rouinar  la  colonia  ribelle  , con  laquale  fi 
contrapefaffe  larouina  de  tanti  ejjèrciti,  Ceriale  tea 
mendo  Viì^amia  Jèdaua  licenza  a faldati,  acquetò 
Vira  loro  , e diuetmero  piu  moderi  nelle  cofi:  everta 
ne  hauendo  difofio  la  guerra  ciuile.  Dopo  mofr 
figli  animi  V affetto  miferabile  le  Legioni  fatte  uea 
nire  da  Mediomatrico.  Stanano  per  il  rimar dmen* 
to  delle  maluagità  mefU  e dolenti,  e teneuano  in  tersa 
ra  gli  occhi  fifi.  N on  erano  falutate  da  nefjùno  deU 
Veffercito,V'  efi  nànriffondeuano  à chi  le  confortaoL 
ua  6 confolaua,e  afcofi  per  gli  alloggiamenti  non  co* 
pariuano  alla  luce.  P.  quejio  non  aueniua  tanto  per  te* 
ma  ò pericolo  quanto  che  per  la  uergogna,  eperii 
Usbonore^effenio  parimete  attonita  uincitori  i qua* 

li  non 
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Il  lì  non  hautndo  ardir  porger  pregai  e paroUyCol  pili. 
a to  e 'jcol  tacere  cbiedctum  loro  perdono  fino  à che  Ce* 
u riale  addolci  gli  animi  dandola  colpa  aUa  fòrte  di 
m qaeHo  che  per  la  dxjcordià.  de  capitani  e de  faldati  e 

I é per  fraude  de  gli  inimici  era  attenuto , che  teneffero. 

n quello  per  il  primo  di  dello  stipendio  e del  facr amen*  • 

tOiC  che  no  fi  ricordajfero  del  primo  capitano  ne  del* 
m le  maluagità  cemmejjè.  AUhora  riceuuti  nel  medefimo 
M campo  fu  comandato  per  i manipoUyche  nejfimo  in  pa 

y roleò  in  fatto  non  rinfacciafjè  loro  lefeditioni  eia 
tg  rotta.Dopo  adunati  i Treuiri  e i Ungoni  à parlarne* 

’g  tofaueUò  loro  in  quefto  modo, lo  mai  non  mi  ho  ef* 

^ fercitato  neUeloquéza,  ma  ben  co  Carmi  ho  dimofira* 

P to  la  uertù  del  popolo  Romano , E perche  apprejfo 
p..  noi  giouan  molto  le  parole  ftimate  buone  e cattine  na 

g per  fuanaturaymaper  leuocidefeditiofijjo  delibera 
g to  dirui  alquante  cofe,accioche  fatta  la  guerra  piu  ut 
fia  {tato  utile  ad  udirle , che  k noi  ad  hauerle  dette.  I 
I capitani  e gli  Imperatori  Romani  fono  entrati  nella 

^ terra  uoflra  e de  gli  altri  Galli  non  per  cupidità  lo* 

^ ro,ma  dìiamandoli  i maggiori  tra  uoi,  i quali  erano 
g tra  loro  difior danti  yei  Germani  chiamati  in  aiuto, 

. meffero  in  feruitu  gli  inimici  e parimete  i compagni, 
g In  che  modo  noi  ci  fiamo  portati  contro  i Cimbri,e  i 
^ Teutoni  con  quante  fatiche  de  noflri  efferciti,e  co  che 

g fine  habbiamo  fatto  guerra  cò  Germani  a baàanza  fi 
' uede  . Ne  però  fiamo  ttenuti  fui  Rheno , perche  noi 
. guardammo  Cltaliajma  acciocbe  qualche  altro  Aria 
t s . uifio 
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mito  no  oecupdjfe  il  regno  delle  GaOie,  Vor/è  uoiere  J 
dete  ejjèr  tentai  piu  cari  da  Ciuile  da  'Bataui  e dalli  ; 
genti  di  la  dal  RbenoM  piu  di  quel  che  furono  àlor  ( 
maggiori  i padri  e gli  auoU  uojhrL  Vauaritia  e la  li»  f 
bidine  è ferree  la  medejima  cagione  de  Germani  di  | 
paffàr  nelle  GaUie^e  di  mutar  danza,  accioche  lafciait  \ 
tepaludielelor  folitudinipollegghinoquefti  terre» 
ni  fecondil?imi  e uoi  inJime.Efsi  coprono  quedi  /or  J 
effetti  col  nome  della  libertà  e con  jìmiglianti.  E mai 
non  fu  chi  dejìderajfe  di Jignoreggiare , che  gli  altri 
fiderò  feruiyche  non  t^wrpaffè  quedi  cotali  uocabolU 
fempre  per  le  GaUiefuron  guerre  e regni , fino  à dm 
uoi  uenifle  in  noflro  potere.  Noi  quàtunque  tante  uoi 
te  prouocati,per  ragion  della  uittoria  ui  babbiamo  fò 
lamente  aggiunto  in  che  modo  poteflimo  difender  la 
pace.Percbe  non fi  può  bauer  la  quiete  delle  genti  fan 
Trarrne,  nel  arme  fanzA  gli  dipedi  Ate  gli  Jlipendi  fan 
za  i tributLTutto  il  refate  è pofio  in  commune.  Voi 
parimente  fète  prefidenti  alle  noftre  legioni.  V oi  go» 
uemate  quefie  e Vétre  prouincie , nulla  ui  è cbiup)  ò 
fèparato.  E tufi)  de  lodati  principali  dal  deuere,  quan 
tunque  ne fian  molto  lontani,e  i crudeli  s'accofiano  k 
piu  uicini.ToUerate  Vauaritia  e la  papa  di  chi figno» 
reggia  ,fi  come  anco  fokte  confortar  la  flerilitàje 
troppo  pioggie  egli  altri  mali  che  la  natura  ne  da. 

Ein  che  faranno  buomini  faranno  uitij . Ma  ne  andm 
quedo  dura  continuamente  fi  contrapefmo  aUeuolte  , 
con  cofe  migliori,Voi Jferate  piu  moderato  imperio 

fi{€t 
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“ fi  per  duentura  Claftico  e Tutore  regiuJJero,ò  che fl 
^ apparecchierarmo  ^Jèrciti  con  minor  tributi  che  hoM 

* ra  non  fono,cò  (piali fi  pofsino  /cacciar  i 'Britanni  e i 

* Cermamye  cacciati  (che  Dio  noi uoglia)  i Romani, 

* che  altro  farà  che  guerra  tra  tutte  le  genti  tra  loro? 

^ ha  fortuna  ([ottocento  anni  ha  nutrito  quejia  adunan 

Zdyla  quale  non fi  può  disfare  fanza  la  rouina  di  chi 
la  disfacejjè . Ma  uoi  fete  in  grane  pericolo yhauendo 
^ ^ riccheixjtfipecial  cagione  delle  guer^ 

f re.  E però  amate  e r inerite  la  pace  e la  citta  > la  quale 

^ noi  uinti  e uincitori  ottegm’amo  con  ugual  giuri/^* 
^ tione.  Vejjèmpio  deU'una  e detC altra  fortuna  ui  armo 
^ nifca,che  uoi  non  uogliate  piu  tofto  la  cotmacia  col 
^ danno  uo/ìro  che  PobedienZ(dl  con  la fitcurezza . Con 
V , cotal  oratione  meffi  animo  a coloro  che  temeuan  co  fi 
f piu  grani.  I Treuiri  eran  tenuti  con  Pejfercito  uinci* 
i tore,quando  che  Ciuile  e Clafsico  fcrijfero  à Cerialc 
i in  quejia  fentenxAiàK  veffafiono  quantunque  le  nuo* 
ue  fufero  occulte  era  ufcito  di  uita , e che  la  città  e 
i(  ì'Ualia  era  da  guerra  interna  confumata,  e che  i nomi 
^ di  Mutiano  e di  Domitiano  erano  uani  e fanT^a  alcu* 

li  ria  potenza , e fi  Ceriale  uuol  [imperio  delle  GaUie, 

I che  efsi  farAbero  contenti  de  territorij  delle  loro  cit* 
ì tà.Efeuoleuapiutojìo  far  guerra  che  ej^i  non  fi  ti* 
t rtrebbero  in  dietro.  Ceriale  à quejlo  non  ri/fofe  nulla 
i 4 Clafsico  e à Ciuile,e  mandò  colui  che  haueua  porta 
i to  le  lettere  àDomitiano.Gli inimici diuifi le  /chie^ 
f re  comparuero  da  tutti  i lati.  Molti  incolpauano  che 
'i  Ceriak 
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Cerìde  hauefe  patito  che Jifuffèro  congitmfi  coloro 
che  bifognana  aggiugner  diuifi . Vejjèrcito  Komano 
cinfe  allhora  con  f offa  e con  bacioni  gli  aUoggiam 
H4  ({imU  innanzi  Jprotieduti.ApprefJò  i Germa* 
ni  fi  combotteua  con  diuerjt  pareri,  Ciuile  uoUua  che 
fi  radunajjè  la  ghe  di  la  dal  Rbeno  per  il  terror  deU 
le  quali  la  potenza  de  Romani  Jhigottita  e retta  farò 
he  rownata.l  Galli  che  altro  erano  che  preda  à uincU 
torife  nondimeno  fico  apertamete  itauano  i Belgi  per 
fortezza . Tutore  affermaua  che  dimorandofi  le  cofi 
de  Romani  andauan  bene,perche  da  ogni  lato  aduniti 
nano  efierciti,e  che  dalla  Brìtannia  ueniua  una  Legio* 
ne,di  Spagna  neran  fiate  chiamate  ^edeUltaliaancbo 
ra  t che  tutti  quelli  eran  foldati  non  nuoui , ma  uec* 
chi  CT  /perimentati.B  da  Germani  non  fi  potea  ffcrar 
troppo, efii  non  uogliono  che fia  lor  comadato,  ne  uq 
gUon  efier  gouernati,ma  fanno  tutto  quel  che  lor  uic 
uoglia,e  che  la  pecunia  e i doni  co  quali  fon  corrotti 
era  maggiore  apprejjò  i Romani,e  non  ui  era  huomo 
tanto  pronto  negarmi, che  piu  tofio  no  uoleffe  il  prt 
gio  della  quiete  che  il  pericolo,  Mafifubito fi  qffaU 
tono, che  Ceriale  non  hauea  fi  non  alcuni  auanzi  deUi 
efierciti  Germanici,  e Legioni  che  erano  in  lega  con 
le  GaUie,B  che, per  che  egli  già  contro  ogni  fua  /peri 
za  rompe  Valentino  che  non  era  ancbora  in  ordinerai 
tro  non  è il  fuo  nutrimento  e de  fuoi  che  la  temerità. 
E che  un'altra  uolta  harebbero  ardire  e uerrebbcrQ 
neUe  nmi^  de  fanciulli  imperiti  chepejàno  à paro* 
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Ìm  * 

" * tee  ad  orationi  piu  che  ad  armi  e à ferro»ma  di  Ciuile 
f e di  Clajiicoyi  quali  come  cpi  utdratmo , ritornerà  io 
**  animo  la  pawraU  fuga , la  fame  e la  uita  tante  uolte 
prefa  ottenuta  per  prieghi.  E che  i Treuiri  e i Ungo 
ni  non  eran  ritenuti  per  beneuolenza , e che  ripiglia^ 
“ rebbero  Varmi,quaio  che  la  paura  fe  ne  partifjè.  Clafii 

« fico  lafciato  ogni  altro  parere  approuò  quel  che  ha>^ 

* uea  detto  TutoreJE  fubitofu  mejfo  in  efjecutione . il 
mezzo  deW ordinanza  fu  dato  à gli  \bij  e à Ungoni, 
il  dejiro  corno  lo  hebbero  i Batauifi fimjiro.  i Brut* 

# teriye  i Tenteri , parte  ne  monti  e parte  per  il  luogo 

•t  tra  la  uia  e MofiBa  fiume  fi  aUimprouifo  affaltarono 
M il  campoyche  Ceriale  che  era  nella  fua  (tàza  e nel  fuq 

^ letto(ne  era  anchor  notte  nel  campo)  udi  combattere 
n ifuoi  cr  ejfer  uinti , riprendendo  il  timore  di  chi  gli 
0 ^rtaua  la  nuoua  fino  a che  egli  uide  tutto  in  fracaffo 
0 £ in  rouina.  Turon  fracajfati  i capi  delle  Legioni,i  ca 

à uaUi  rotti  efugatiye  afiediato  mezzo  ponte  di  Mofel 

0 la  che  congiugne  quel  di  la  della  Colonia.  Cereale  in 

k tanto trauaglio fmza  paura alcunaycon  temoni  ri* 
:i  chiamando  chi  fi  fuggiua  col  corpo  nudo  pronto  tra 

ij  i armi ycon  felice  temerità  y e con  taiuto  de  piu  forti 

^ che  s mefiaxono  ricuperato  il  ponte  lo  dette  in  guar 

f dia  à gente  piu  fcelta.Dopo  ritornato  nel  campó^ue* 

1 de  i manipoli  delle  Legioni  prefi  à Nouefio  e à Bon* 

I nache  apertamatte  fuggiuanoyuede  pochi  faldati  fot* 

I to  V infignea  quafi  l Aquile  effir  tolte  da  gli  inimicL 

I Accefo  daffira  difk.  V òinon  ébandonau  Flocco , ne 
f , ' vocula» 
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voeuiU.Qff  non  u'è  trddmtntojie  làhoia  fcujar  tS 
altro  fe  non  di  quel  che  io  predifti»  uoi  bauendo  dime 
ticdtoui  del  patto  de  Galli  credeti  che  uoi  ui  ricordi^ 
fi  del  ficcramento  de  Komani.Sarò  mmerato  tra  i M 
mifii  e ira  gli  iìtrennijiaccio  che  tutti  i vo&ri  Lega 
ti  caggino  ò per  le  numi  de  gli  inimici^  per  qmUek 
noSri  ijìefii  fildati.Andate,portate  la  nuouaa  Ve^ 
fiano,oKK.i  i Ciuile  e à Cianico  che  ui  fon  piu  ap^ 
fo^onu  uoi  bauete  nel  fatto  £amte  abbandonato  il  uo 
^0  capitano.  Verranno  le  Legioni, le  quali  non  pa* 
tiranno  che  io  non  fia  uendicato,e  uoi  non  andrete  fa» 
■za  punitione.Bra  il  uero  e il  medefimo  diceano  i Prc 
fetti  ei  Trihuni,fi  fermano  tra  le  fquadre  e tra  mani* 
poli , e non  fi  poteua  ueder  l'ordine  efkndo  tinimic» 
ffarfò,e  dando  impedimento  gli  alloggiamenti  e Uba 
gaglie  conciofia  che fi  comhatteua  dentro  al  baione 
Tutore  Clafsicoa  Ùuile,tiUti  à jùoi  luoghi  ejforta* 
nano  alla  pugna,itfiigando  i caOi  per  la  libertà^  Bà 
toni  per  la  gloria^  i Germani  per  la  preda . E tutto 
era  per  gli  inimici,  fino  à chela  Legione.X  Xi.piu 
éeW altre  patientiadunedafi  infime  fòfienne  Fim^o 
del  furore  de  gU  mnùci,e  dopo  li  cacciauano.Ke  fin 
za  aiuto  diuinoanutati  in  un  tratto  gli  animi  i wnd* 
tori  fi  diedero  à fuggire.Bfsi  diceuano  che  fi  ^auen* 
tomo  per  la  prefenza  delle  Jcbiere,  le  quali  al  primo 
impeto  rotte  da  capo  nella  jbmmità  de  gioghi  congrt 
gauanfi  e fecero  forma  di  nuouo  aiuto  die  ueniffi . A 
mnàtori  ofiò  maluagio  combattimento  tra  loro,om 

mefo 
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i mJp>timmico(iguitarU^gUe.<:jerìaUJìcotHeper 

■ iaiuria  <[mft  rouinò  offU  cofa  » coji  con  U cojhmz4 

■ ritornò  il  tutto  in  buono  E feguitando  la  fortu 

M tkifprejè  il  di  medtjmo  gli  aUoggiamenti  dcWirùnd^ 
à ci  eli  jfracafiò . Ne  fu  dato  troppo  ijuiete  a foldati. 

n Gli  Agrippineji  cbiedeuano  aiuto  te  offèriuano  la  mo 
m glie  e la  foreOa  di  Ciuile,e  la  figliuola  di  Clafsico  la* 

it  fidate  loro  per  pegni  della  (òpagnia.  B in  quefto  mez 
ji  zo  bauean  occifo  per  le  cafe  i Germam  dif^Jitla  on* 
il  di temeuano,e  le' preghiere  tran  giuHe,innazi  che  Fi* 

fg  nimico  rifatto  le  forze  iappartcchiaffi  à fame  uen* 

0 detta  ò à fferanza  di  farla . Perche  Ciuile  wt  era  an* 

0 datotcon  affai  potenzatt  con  potenti  fchitre  delk  fue 
0 genti  compofle  de  rrigij  e de  Cauci.Se  ne  (laua  à Tal 
0 biaco  ne  confim  de  gli  Àgrippinefi.  Ma  fopraggiunfè 

^ tuta  dolente  nuouaicbe  le  /quadre  erano  &ate  per  fra» 

de  da  gli  Àgrippinefi  rouinate,  efii  mentre  che  i Ger 
0 mani  carichi  dal  nino  e dal  mangiare  s'addormétaro* 
fi  • no  cbiufiro  le  porte  e appiccarono  il  fuoco  aUi  aUog 
]l  giamentitonde  arfero  tutti.B  injìeme  cereale  fouenne 

loro  <v  afiai  gente.Ciuile  era  appr^  quefto  affidtato 

0 da  un'altra paurayche  la.t^.LegionetaggiÌua  l'arma* 
ij,  ta  Britannica  no  tffiig^e  i Batauitco  la  quale  erano 
A per  toccano  drmdati.Ma  Fabio  Prijco  Legato  con* 
jh  dufie  per  terra  la  Legione  cotro  i Neruij  e i Tungri.B 
^ riceuerono  quella  città  à diuotione.  i Caninifati  affai 

torono  tarmata,e  la  maggior  p^te  delle  nani  fu  pre 
u fi  e rouinatafei  medimi  Caninifati  ruppero  una  moi  . 

1 ^ - titudine 

« 

I. 

i ""  ■ 

) 


DI  CORHBtIO  TACITO 

tUuditie  deìierui  i quali  uolotttariamettttt*erM  tom» 
tnoj^i  pfr  combattere  per  i Romani. . E.  Clafiico  feU 
fèconiabattaglia  contro  i cauaUi  Nouefi  mandati  in* 
nanzi  da  Ceriale.Qtyjli  danni  quatunque  di  pocam 
portàzJ  atterrauan  la  fama  già  partorita  deWacqui* 
fiata  uittoria.ln  quelli  medejìmi  di  uutiano  comandò 
chefuffe  occifo  il  figliuolo  di  viteUio»dicendo  che  U 
difcordia  refterebbe  fempre  maijè  non fi  e^nguifiera 
i femi  della  guerra^E  non  puotè  patire  die  Antonio 
Primo  fujfe  tolto  per  compagno  da  Domitiano,  anfio 
delfauor  de  foldati  e della  fuperbia  dello  huomojnoh 
potendo  tollerar  gli  uguali  non  che  i fitperiori . An« 
ionio  andato  a trouar  veffiafianooino  fu  da  lui  riccuk 
io  fi  come  egli  jfierauajne  anco  in  tutto  no  fu  daSlmti 
perator  mal  ueduto . Egli  era  in  diuerfo  penfiero,di 
qua  uedeua  i meriti  d Antonio , per  cagion  del  quale 
ùguerra  era  Itata  finita  edi  U lettere  di  Mudano^ 
infieme  molti  altri  lo  perfegtùtauano  come  fa^ofo  e 
fuperboyaggiugriédo  le  maluagità  della  fua  prima  uU 
ta»cr  egli  non  era  mancato  con  rarroganza  di  pro« 
uocarfi  inimiciicomemorando  troppo  fpeffo  qweleht 
egli  meritaua.Riprende  gli  altri  come  di  futili  ,eCc* 
ciana  come  prigione  e deditiùo.  Onde  d poco  à poco 
tra  tenuto  da  vefpafiano  leggiero  e poco  limato» 
nondimeno  moftraua  ejfèr  li  grandentente  amico . in 
quei  mefi  che  Vefpafiano  fe  ne  flette  ad  Aleftandria, 
auennero  molti  miracoli  per  i quéi  fi  potea  uedere 
ia  inchination  deUe  deità,  e U fauor  de  dtU  inchinai 
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fo  k Vefpajiano  uno  deUa  plebe  Alef?ttndrittd,  el?endo 
occupato  della  ueduta  de  gli  occhi  andò  ad  inginoc^ 
chiarjì  à Vefpajiano ^ addomandandoli  che  lo  fanale 
dell' orbita  de  gli  occhi  e piangendo  lo  pregaua , di:* 
cendo  che  Serapide  Dio,  ilquale  quella  gente  innanzi 
d tutti  gli  altri  adorano, à do  lo  haueua  ammonito,e 
dpprej^o  pregaua  Vejpafiano,cbeft  degna fsebagnarm 
li  con  il  fuo  fputo  le  guancie  e il  giro  de  gli  occhL 
Vn  altro  infermo  della  mano  ( il  medefimo  Dioau* 
i tore  ) pregaua  Ve/pajìano  che  uolefse  corcarlo  con 
un  piede . Vefpajiano  da  prima  cominciò  à farfène 
beffe,  e a rider fene,  e quelli  pure  inftando  egli  temeua 
.la  fama  della  uanità,  e dopo  per  i lor  fcongiuri,e  per 
le  uoci  degl' adulanti  quaji  fi  condufse  à fperar  di  po 
terlo  fare.  Finalmente  comanda  che  i Medici  giudU 
, chino, fe  cotal  cecità  e coiai  debilità  con  rimedio  hu* 
roano  Jt  poteua  fonare.  I Medici  di/putaron  diuerfa* 

. mente.  Cìyeà  quello  no  hauendo  perfo  la  luce,  farebbe 
ritornata  la  ueduta  fe  fi  hauefsero  potuto  leuar  i pan 
nìcoli  che  gle  la  toglieuano.  Che  quello  altro  farebbe 
fatato  fe  con  falutifero  medicamento ji  bauefse  poto» 
to  render  forza  à nerui  debili  e ficchi.  E che  per  aué 
tura  Dio  bauetta  eletto  quejio  Prendpe  à quefio 
fitto , finalmente  prouati  i remedijche  deueua  relùr 
la  gloria  apprefso  Cefare,  e le  beffi  à poueri  buomi** 
ni.  Vefpajiano  adunque  penfando  che  ogni  fuafortu* 
na  era  manififia  ,tche  non  era  cofa  incredibile , con 
lieto  uolto  efsendo  tutti  intenti  àueder  ,fa  quanto  li 
t FFF  uien . 
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Itìen  commdato . Subito  quel  dalla  mano  guarì  > eif 
cieco  rtWbelaluce.  Vmo  e l'altro  à chi  quefta  co* 
ù Ottenne  ricordano  ancbor  qnefto  miracolo,  poi  cìx 
non  hanno  alcun  premio  per  la  bugia.  Vejpajhm 
aduntu  s'accejedid^derio  d'andar  aUa  fide fàcra  per 
conj^liarfi  éUe  cofe  déS imperio . . Comanda  die 
tutti  ftan  mandati  fuor  .del  tempio,&  entr atoui  den» 
txo,  e intento  aUo  Dio,uide  che  egli  bauea  dietro  alle 
ffaUe  uno  de  primi  dell’Egitto  chiamato  Bafilidc > iU 
quale  egli  partédoji  bauea  lafeiato  ammalato  in  Aief» 
fmdria  che  era  lontana  di  quindi  parecchie  giornate. 
Egli  domanda  à facerdoti  fi  quel  ài  Bajìlide  era  en* 
trato  nel  tempio  i Dopo  mandate  &affetu<i  cono/ie 
ehe  Bafilide  in  quello  dante  era  lontano. Soo.miglia. 
AUbora  egli  saccorfe  che  fotte  forma  di  BaJUide 
. era  la  deità  nafeofa , e il  refponfo . Lorigine  di  quel 
■ i>io  ,non  èancbora  Ma  danofbri  autori  celebr^ 
ta.  I facerdoti  Egittij  dicono . die  Tolomeo  Rr , tfe* 
quale  Primo  de  Macedoni  fermò  con  potéza  f Egit- 
to, facendo  le  mura  ad  Aleffàndria  fatta  di  mtouo  , o 
fjn-icandoui  tempi) , e ordinando  religioni , gli  ap* 
parue  in  pmno  un  giouane  di  belli  fimo  affetto,  e pùi 
grande  che  non  fon  gli  buomini  di  forma,  e Vamnunù 
che^mandate  i fuoi  piu  fidi  amid  in  Ponto  facejfèdi, 
quindi  condur  la  fua  effìgie.  E ebe  queflp  tornerebbe 
. ili  aUegrezxa  al  Regno,  e che  farebbe  grande  àVindi 
tafede  quella  che  egli  prender ebbe,e  infieme  uide  ^ 
medefimo  giouane  andar  in  Cielo  cercbiato.intomo 
. i ...  di  molto 
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• Si  molto  fuoco . Tolomeo  deSato  dal  miracolo  e 
. SeU' augurio  dijjè  la  notturna  uijioea  faccrdoti  degli 
Tgittij,  i quali  hanno  per  coftume  intender  cotai  co* 
fe,  efi  cono  fendo  poco  il  ponto,  e i luoghi  ejìertii  li 
diedero  Timoteo  Atheniejè  della  famiglia  Bmolpida, 
ilquale  Eleujina  hauea  eccitato  come  capo  delle  cere* 
Vionie,  la  onde  gli  addomanda  che  fuperilitione  e che 
deità  fta  quella.  Timoteo  addomandati  quei  che  an* 
darono  in  Ponto,  conobbe  che  quiui  era  la  città  Sino 
»pe,eche  il  tempio  di  Gioue  Dite  non  era  molto  lon* 
tono  tra  gli  hobitatori  di  fama  antichi  finta.  E quiui 
era  una  effigie  feminile , laquale  molti  chiamauano 
Pro fer pina.  Ma  Tolomeo  Jì  come  fogliano  i Re,  in* 
chinato  TxUa  paura,  come  fu  fatto  ftcwro , appetendo 
’ piu  i piaceri  che  la  religione,  cominciò  à poco  à po* 
co  à difpregiar  queila  cofa , e à penfar  ad  altro  , là 
onde  quella  prima  e mede fima  forma  gli  apparue  piu 
terribile  e con  maggior  inftantia , annontianio  roui* 
futa  lui  e al  fuo  regno,  f non  faceua  quel  che  gli 
era  (^ato  comandato.  Egli  aUkora  manda  ambafeia* 
. tori  e prefenti  à Scidrotbemo  Re  de  i S inopi,  e coma 
. da  à color  che  deueuan  nauigare  che  uadino  ad  Apoi 
io  Pithio.  Efi  hebbero  bonaccia  per  mare.  La  rif>o* 
fia  deW oracolo  no  fu  dubbia.  Cioè  che  efi  andajjèro 
e rimenajfero  il Jìmulacro  di  fuo  padre,  e lafciajjèro 
quello  della  foreUa.  Come  giunjèro  à Sinope,dettero 
idonià  scidrothemo  ,gli  e/po/èro  Vambafeiatadeì 
. Re  loroi  e lo  pregarono.  Egli  penforofo  neWammo, 
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hord  temendo  U deitky  hord  le  mmccie  del  popola 
che  non  uoleud  »j^ejjb  fi  lafciaud  Jìioltar  da  i doni, 
e daUe  promejjè  detti  ambafcUtori . E cofi  pafjato 
• tre  anni,  e in  queìto  tempo  Tolomeo  mai  non  reflò 
con  preghi  e con  doni  àfar  tutto  il  fuo  forzo,  il  pe^ 
fo  detCoro,  e il  numero  dette  nani  accrefceua  riputa* 
tiene  à gli  ambafcidtori.  Atthora  minacciofo  fi  offe* 
rifee  atta  prefenzd  di  Scidrothemo  , dicendo  che  non 
ritardaffe  piu  oltra  quel  che  era  desinato  da  Dio, 
Ogni  di  egli  dimorando  era  aggrauato  da  uarie  di* 
fauenture , da  malattie , e da  manifejid  ira  celefte. 
■Chiamato  confilioro  ragiona  del  comandamento  de 
Dei  detta  uifione  loro  di  Tolomeo  e de  fopraftanti 
mali,  il  uolgo  fi  contrapone  al  Re , biafima  VEgit^ 
to,  teme  di  fi  medefimo  , c circondano  il  tempio . Si 
dice , che  e[fo  Dio  di  fua  uolontk  entrò  netta  nane, 
tra  atta  ripa  uenuta  per  quefto  effetto.  Marauiglio* 
fa  cofa  a dire  in  tre  di  caminato  tanto  /patio  di  ma* 
Ye  aggiunfiro  in  Alejjàndria.  Gli  fu  nel  piu  bel  luo* 
go  detta  città  edificato  un  tempio,  il  cui  nomee 
Rhacote.  vi  fu  già  in  quel  luogo  anticamente  il  tem 
pio  di  Serapide,  e di  Ifide . Quefto  è quanto  fi  dice 
deld origine  e detta  uenuta  di  quel  Dio.  E so  molto 
bene  che  fono  alcuni  che  dicono  che  fu  condotto  in 
Seleucia  città  detta  Soria,  regnante  Tolomeo,  ilqua* 
le  fu  netta  terza  età.  Alcuni  dicono  che  fu  autore  il 
■medefimo  Tolomeo , che  la  fide  detta  quale  era  paf* 
fato  fo  Henfi , ^a  inclita , e gx<tn^za  del  uecchio 
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latito  . Molti  dicono  che  ejp)  Dio  era  Efculapio^ 
che  medica  i corpi  infermi , alcuni  Ojhri  antiepiifU 
ino  Dio  di  quella  gente,  molti  altri  Gioue,  come  po^ 
teme  e fopra  ogni  cofa,e  alcuni  altri  Dite  fuo  padre» 
DomitLmo  in  tanto  e Mutiano  innanzi  che  s anici* 
ftafjèro  aU'Alpi  hehbero  le  nuoue  della  felicità  che fi 
hebbe  contro  i Treuiri,  la  jfecial  credenza  della  uit* 
torta  fu  Valentino  capitano  delli  inimici , egli  col 
uolto  dimoftraua  quale  era  il  fuo  ardire,  e che  animò 
grande  il  fuo.  Fu  afcoltato  folamente  per  ueder  che 
intelletto  era  il  fito,edopofu  dannato  alla  morte» 
Mentre  che  egli  moriua , rinfacciandoli  uno  che  U 
patria  era  pur  fiata  prefa , rijfofe  che  egli  prendeiia 
confolatione della  morte.  Mutiano  quel  che  haueua 
lungamente  occoltato  lo  fcopcrjè  come  cofa  nuoua» 
Verche  per  la  benignità  de  Dei  gli  inimici  erano  iluti 
abbajfati  e rotti.  Domitiano  no  haueua  à riceuer  ho* 
nor  dell'altrui  gloria,  offendo  finita  la  guerra . Se  lo 
fiato  deWlmperio,ò  la  falute  delle  GaUie  fi  riuoltaffe 
in  pericolo,che  Cefare  deueita  effer  Hato  nella  batta* 
glia.E  che  i Canini  fati  e i Bataui fi  deueuan  darà  mi 
nor  capitani,CT  che  effo  mofirafie  la  potenza  di  Lud* 
duno,e  la  fortuna  del  Prencipato,  e che  egli  non  man* 
cherebbe  effóndo  mefcolato  ne  pericoli  di  poca  impor 
tanza  à maggiori,  s'imendeua  doue  la  cofa  heueua  à 
riufeire.  Ma  Domitiano  uoleua  in  parte  tìbidirlo  per 
no  feoprifi  in  tutto. Cofi fi  uenne  à Ludduno,di  donde 
fi  crede  che  Domitiano  co  occolti  mef.i  madati  à Ce* 
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riale  tenta]?c  Ufud  fedele  fe  emendo  prefentegU  uote^ 
m dar  t esercito  e fimpmo.Non  fifa  mani fejìanutt 
fi  egli  bduefse  j^nfier  di  uolerfar  guerra  cotro  il  p4 
dre,ò  pur  fi  cotro  il  fratello,  M.a  Ceriate  co  bel  modo 
lofiherni  come  defiderofo  di  cofi  puerili,  Domitiano 
uedeido  che  lafuagiouetu  era  difiregiata  da  piu  uec 
chi , lafciaua  Har  i carichi  già  ufurpatifi  deWlmp^ 
rio,nefaceuapiu  altro.  Egli  fimolando  fimplicitàe 
tnodejliafi  dette  aUe  lettere  e d uerfi,  per  celar  foni* 
mo  fuoy  e che  non  fi  conofiefe  l'emolation  del  fràm 
teUo , ilquale  era  tenuto  da  lui  difuguale , c di  pià 
piaceuol  natura.  . ^ , f 


1!» 


ri  « 

. 0 S . 


-r  » * ♦ • • '■  * , ' 


• \ì 

i • \ 


t ^ 


; . ‘ 1 f 

••A--  ÌÌW  ; 


• - 

■9^  ■ "r  • 


t *•  j c.Vi  -r 


1-*-  . • . f • » 

*•  t cur*' 


"V  Vù  ì i j;-r: •'  ' 
IV.  ta  ’ .y  : -*  - ’ 


f <* 


Di  P.  Cornelio  Ta 

: CITO  C A V A LIER 

ROMANO  DE  LE  RISTO  RI  E 
AVGVSTALI.  libro  XXX. 


E L principio  di  quello  dnno  me* 
dejimo  Qefarc  Tito  eletto  id  padre 
4 domar  la  Giudea , e chiaro  nella 
militia  era  aUhora  di  piu  fama  e di 
piu  potenzàifacendo  a gara  a fauo 
rirlo  le  prouincie  egli  eserciti , CT  egli  per  efer  te* 
mUo  maggiore  fi  mofiraud  neU'armi  pronto  e ani* 
mofo  con  la  piaceuolezzaye  con  la  gratia  prouocan* 
do  le  gentiyC  ffefo fi  mefcolaua  nelle facende  tra  foU 
dati  gregarij  con  incorrotto  bonor  di  capitano . ■ 
I uecchi  fohdati  di  Ve/pafiano  lo  riceuerono  in  Giu* 
dea  con  tre  Legioni tla.vJa.X.  e la.'KV»  La  Soria 
dette  la.Xll.  e uennéro  da  Alefioniria  /<t.XXll.r  la 
III.  Accompagnauanlo.'XX.»  fchiere  de  compagni^ 
e otto  ali  de  cauaUi,  e infieme  Agrippa  e Soemo  Re, 
egli  aiuti  di  Antioco  Re, e una  forte  fcbierade  Ara* 
bi  e de  Giudei  odiata  da  gli  habitatori , e molti  dtri 
infieme  di  Roma  e dell'Italia , i quali  erano  condotti 
dalla  jferonza  difarfi  grati  al  nuouo  Prencipe.  Egli 
.entrato  con  quefte  genti  nel  territorio  de  gli  inimici^ 
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oràiruto  il  campo  (piato  il  tutto,  e parato  i ccnN 
battere  s'accampò  non  molto  lontano  dà  Gierufa* 
lemme.  Ma  perche  noi  habbiamo  à trattare  della  ro* 
ma  di  fi  [amo  fa  città , non  farà  fuor  di  propofito 
ragionar  alquanto  del  fuo  primo  principio.  Si  dice 
che  i Giudei  fuggendo  di  Creta  andarono  ad  habitat 
re  ne  gli  ultimi  luoghi  della  Libia,nel  tempo  che  Sa* 
turno  cacciato  da  Gioui  li  cede  i Regni,  Si  caua  d4 
nome  l'argomento,  I«  creta  e un  monte  inclito  chia* 
Piato  Ida , gli  habitanti  fon  chiamati  Idei , la  onde 
dccrefciuto  il  cognome  fecondo  il  cofìume  de  Barba* 
ri  fon  detti  ludei  quafì  idei.  Alcuni  dicono  che  regna 
te  Ijìde  quella  moltitudine  ufci  dell'Egitto  ejfendone 
capi  GierofoUmo  e Giuda,  e che  fi  pofero  nette  wci* 
ne  terre.  Molti  altri  affermano  che é prole  degli 
Ethiopi , e che  regnante  Cefeo  furon  forzati  dalla 
tema  e dalCodio  cercar  altri  paefi.  Ci  è chi  dice  che 
fono  Affirij,  popolo  fenza  principio,e  che  ottennero 
parte  delTEgitto  , dopo  che  habitarono  proprie  cit* 
tà,  e le  terre  Hebree , e i piu  uicini  luoghi  della  So* 
ria , Alcuni  fanno  piu  alto  il  principio  de  Giudei: 
che  Romero  celebrò  co  uerji  i Solymi,e  che  di  quin* 
di  fabricata  la  città  la  chiamar on  Gierofolima,Mol 
ti  autori  conjentono , che  neWEgitto  nacque  una 
malattia  una  fcabbia  che  guajiaua  i corpi , e che  Boc* 
corio  Re  andato  all'oracolo  Ammonio  chiedendo  ri* 
medio  per  purgare  il  regno,  gli  fu  comandato  che  e 
mandafie  in  altre  terre  quefia  generation  di  huomini, 
0*  come 
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come  odUU  dagli  Dei.  Co  fi  Munatoft  injìeme  > poi 
che  furono  abbandonati  piangendo  , che  JAoife  uno 
de  banditi,  diceua  che  non  af^ettajjèro  aiuto  da  gli 
Dei,  ne  dagli  huomini , ejfendo  abbandonati  daWuno 
€ datC^Uro,ma  che  credejjiro  à lui  come  a capitano 
mandato  dal  Cielo , il  che  facendo  furono  canati 
da  quella  mijèria . Bfii  s accordarono  e non  fapen^ 
do  deU'auemre  fi  mejjèro  in  maggio . Ma  non  era 
coja  che  dejfe  lor  piu  noia  che  la  careftia  deU'acqtta.B 
già  non  lontani  daW ultima  lororouina  fi  diilefero 
ne  uicini  campi  quddo  che  la  gregge  de  gli  afini  e de 
c'otuadini  dal  pafcolo  andò  in  una  rupe  amena  per 
l ombre . MoiJè  JèguitiU,  per  coniettura  della  herba 
della  terra,trouò  alcune  larghe  uene  d'acqua.  Quello 
gli  confilo  molto.E  cantinato  per  fiatio  di  fei  di  con 
tmui  il  fettimo  cacciatone  gli  lyabitatori,  ottenero  le 
terre  doue  è fabricata  la  città  e il  tempio  . Moife  per 
farfi  la  gente  per  l'auenire  grata  e di  lui  ricordeuole, 
dette  nuoue  leggi , e contrarie  à tutti  i modi  di  tutte 
t altre  genti.Tutte  quelle  co  fi  che  apprefio  noi  fon  fa 
cre,apprejfi  loro  fin  profane  e fcelerate  e quel  che  c 
à noi  uietatofi  dato  a loro  concejfi . Hanno  [aerato 
Vefjigie  dellanimale  ,ilqualemojlrò  loro  l'errore  e 
che  cacciarono  la  fite,occifi  uno  ariete  quafi  in  feber 
no  di  Hàmone.  Immolano  un  buc,ilquale  adorano  gli 
Api  in  Egitto . S'aHengano  dal  mangiar  porco  per 
memoriadeUa  rouina  per  laquale  dalla  fcabbia  già  fu 
ron  twrbatijoiU  quale  q[ueflo  animale  e noceuole.  Con 
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feffano  U lunga  fme  gU  patita  con  lo  digttmà 
re.Emolirano  iformeti  rubbati  col  pan  Giudaico  fan 
za  porui  dentro  leuamento . Guardano  il  fettimo  dis 
perche  in  quejlo  di  puofero  fine  alla  faticale  di  quindi 
la  pigritia  allettandoli  ogni  fettimo  anno  fi  dormo  aU 
lotio.Alcuni  dicono  che  fanno  quello  per  honor  di 
Satumojperche  egli  defjè  i principij  deUa  religione  4 
Giudei  i quali  noi  dicemmo  che  furon  cacciati  con  Sé 
turnOfó  pur  perche fi  dica  che  la  fettimo  IteUa  per  la 
quale  gli  huomìni  ft  gouernanofia  come  piu  alta  e di 
maggior  potenza  di  Saturno , come  queUa  che  tra  le 
cofe  celekifa  il  fuo  corfo  per  numero  Settennario, 
Quelli  lor  coHumi  à qualuque  modo  fìamo  fiati  in* 
trodotti  fon  difefi  daWantichità,Tutte  t altre  ordina* 
tioni  fìnifire  ui  fono  Hate  da  altri  condotte.  Perche  i 
maluagi  fpregiando  le  patrie  religioniyricorreuan  da 
loroyequiui  adunauan  tributi  e Hipendi , La  onde  le 
cofide  Giudei accrefcerono,E perche efii fon  oHinati 
nella  fede, hanno  nella  prima  ueduta  la  copafione  tra 
loroytna  tutti  gli  altri  odiano  immortalmente , Man* 
giano  fèparatamente,dormono  diuifi,  gente  libidinofa 
fi  afiengono  dal  coito  d'altre  gemi.  Sogliono  circoci 
derfi  i genitali  per  ejfir  differenti  da  gli  altri.  Colo* 
roche  fèguitano  i cofìumele  leggi  loro  fanno  Urne 
de  fimo  circoncidendofijne  prima  accettano  alcuno , fi 
non  difpregia  li  Dei,fi  non  lafcia  la  patria,  abbondo* 
nando  i genitori,i  fratelli  i fìgliuoli^i  parenti.  Han* 
no  gran  cura  in  accrtfier  .la  moltitudine,.  Perche  tra 
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loro  i prohibito  oecider  alcun  de  pareti  pen/Òno  che 
dopo  morte  reéii  l’anima  de  morti . Di  qui  najce  l'a* 
mor  del  generare,e  il  difpregiodel  morire,fepelifco* 
no  i corpi  e non  gli  abbruciano  fecondo  il  codume  de 
gli  Egittìj.  Penfmo  che  ei  ju  ^inferno  , e hanno  cura 
del  ParadiJò.Hano  in  riueratza  molti  animali  cr  effi 
gie  compofte  da  gli  Egittij.  A Giudei  e una  fila  men* 
te  e tengono  un  filo  Dio, E che  color  fin  Profani  che 
con  cofi  materiali  formano  l'effigie  di  Dio  in  forma' 
di  huomo,e  che  quel  Dio  è fommo  cr  eterno , immu* 
tabile  € che  mai  non  mancherà . Però  non  hanno  ne  fi 
fun  fimolacro  nelle  città  loro  ne  tempij.  Quefta  adu* 
latione  no  è fatta  àKe, ne  in  honore  à Cefari.  E per* 
che  i loro  facerdoti  contattano  con  Organi  e con  Tini 
pani  fi  cingeuano  intorno  con  hellera,e  ritrattata  una 
uite  d'oro  nel  Tempio  alcuni  penfauano  che  efii  odo* 
rajjèro  Libero  padre  domitor  deBÌ Oriente, ma  gli  or 
dini  non  fi  conuengono.Perche  libero  ordinò  cofeal* 
legre  efeileuoli,e  il  coiiume  de  Giudei  e malinconico 
e fordido.La  terra  e i confini  con  i quali  uanno  uerfi 
l’Oriente  fi  terminano  alla  Arabia.  A mezzo  di  giace 
l'Egitto.Da  PoMeWf  1 Peniti  e il  mare.Da  Settetrio^ 
ne  la  Soria.Gli  buomini  di  corpo  fon  foni,  e compor* 
tana  la  fatica.vi  pione  rare  uolte,  e il  terreno  è ajjài 
fertile,  vi  nafcono  le  biade  fecondo  il  nofiro  cofiume, 
e altra  quelle,  ui  è il  balfamo  e le  palme,  i palmeti  fin 
grandi  ffiefii  e belli, il  balfamo  e una  arbore  piccolaj 
■rami  come  fin  gonfi  fe  tu  ^li  tocchi  col  ferro  fiéitp 
V..S&  , diuengon 
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diuengon  pafiUle  tiene  s*aprono  con  la  tejia  ò co  tàm 
gli  de  faj^i,e  quello  humore  sadopra  4 meécare.Tt4 
monti  il  Libano  c notabile^  perche  co  fa  marauigliofd 
adire  fmpreui  è fila  neucefèndo  in  luogo  tomo  e 
caldo  cr  ardente.  Da  quefto  medejtmo  nafce  il  fiume 
Giordano, e il  Giordano  non  fiocca  nel  mare.  Ma  paf 
fa  per  duoi  laghi  e fi  ferma  nel  terzo.  Egli  è un  Ugo 
inform  di  mare  di  circoito,di  ftpor e corrotti  fiimo 
peftifero  à gli  habitanti  per  la  grauità  dello  odore,il 
uento  non  lo  turba,ne  dentro  ui  habitanpefii,  ò uccel 
li  filiti  ad  habitarfene  in  aqua . Non fi  fa  ta  cagione 
quel  che  fi  getta  dentro  di  pefi  Ha  à galla , però  chi 
non  fi  notare  ò chi  fa  notare  non  ua  mai  al  fondo . In 
un  certo  tempo  delCanno  genera  un  certo  bitume,iU 
quale  la  fierienza fi  come  tutte  Valtre  arte  ha  infegina 
to  r accorr  e . Di  fia  natura  il  liquore  è ofcuro,e  ba^ 
’gnato  con  l'aceto  diuien  duro  e ua  al  fondo  . QujeHo 
prefo  con  le  mani  da  chi  ha  cotal  cura  lo  tirano  alla 
fommità  delle  naui . CXuiui  non  lo  toccando  alcuno  fi 
gonfia  e fi  aggraua  fin  che  tu  no*l  tagli,  ne  fi  può  ta^ 
gliar  con  ferro  ò con  rame,fugge  il  fangue,e  la  ueHe 
imbrattata  di  quel  fangue,chelefemine  fogliono  bd^ 
uere  ogni  mefe.  Cefi  dicono  gli  antichi  autori.Ma  co 
fapeuoli  del  luogo  dicono  che  il  bitume  inondando  co 
le  mani  lo  tirano  al  lito,e  poi  che  dal  uapor  della  ter 
ra,e  dalla  forza  del  Sole,e  fatto  fecchiccio,lo  taglia* 
no  con  V accette  e cò  cagni  feeSdo  che  fi  fuol  far  i tra 
ui  ò fafii . No»  fon  di  quindi  molto  lontani  i campi, i 
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qudi  dicono  che  già  furono  fruttiferi  e da  gran  città 
habitdtiyC  per  le  faette  ejjer  arfi  e abbruciati , e che  ui 
fon  anco  i ueHigij , e la  terra  arjtccia  hauer  perfo  la 
forza  del  generare.  Perche  cicche  ui  nafce  da  Jèyò  che 

• ui fi  femina,ò fia  herba  ò fia  fiorirono  ofcuri  e uoti  e 
quafi  diuentano  cenere.  Io  fi  come  concedo  che  già  l^ 
città  Giudaiche  fuffero  abbruciate  dalle  faette  celefti» 
cofi  penfo  per  lo  jpirar  del  lago  la  terra fi  corrompa 

'■eguafti  tarUyla  onde  iformenti  egli  arbori  per  quel 
' lo  non  pojjàn  pigliar  augumento  emendo  Vautuno  mal 

• uagio  per  Caere  e per  la  terra . E Belo  fiume  jhocca 
nel  mar  Giudaico, intorno  alla  bocca  del  quale,  le  ari 
ne  adunate  e mefcolate  col  nitro  e cotte  fi  conuertono 

• in  uetro.Qj^fto  lito  è piccolo,  ma  pieno  de  habitato 
ri.  Gran  parte  della  Giudea  e diuifa  in  villaggi , anco 
caiieUa.Gierufalemme  è capo  delle  genti . Quiui è il 

• tempio  ineilimabilmente  ricco , le  prime  mura  della 
città  fon  in  coUe,e  il  tempo  e chiufo  dentro  neU'aU 
tre.  Solo  i Giudei  poteuan  entrar  alla  porta,  ogni  aU 

• tro  da  Sacerdoti  infuori  era  cacciato  uia.Mentre  che 

• t Oriente  fu  degli  Afiirij  de  Medi,e  de  Perfi  IMero 
in  odio  quefta  genia.Ma  poi  che  Macedoni  diuenue^ 
ro  piu  potenti  Antioco  Keforz<itofi  di  leuar  uia  co 
tal  fupcrititione,e  metterui  i costumi  Greci,  per  mu* 
tar  in  meglio  una  cofi  fielerata  gete,fit  impedito  daU 
la  guerra  de  Parthi.  Perche  in  quel  tepo  Arfiace  fi  rU 
beUò.AUbora  i Giudei  ejfindo  i Macedoni  pocho  potf 
tentisi  Parthi  non  ancbpra  crefiiutiei  Romani  trop* 
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» 

^0  lontmi  crearono  tra  loro  [ Re  i quali  per  mStabU  | 

lìtà  del  uolgo  cacciati  uia^t  fiprefa  la  ftgnoria  ccn  j 
Tarmi, bauendo  ardire  cacciare  i cittadini,  rouinar  k | 
città  occider  i frateUi,le  mogli  e i parenti,  e far  TaU 
tre  cofe  folite  effer  fatte  da  Re  nutriuano  e difendetia* 
no  la  lor  Jòperilitiotte.  Perche  lo  honor  del  Jàcerdo* 
tio  fi  prendeua  col  fermamento  della  potenza,  il  pri* 
mo  tra  Romani  che  domaffei  Giudei  fu  Gn.Pompeo,e 
entrò  nel  tempio  per  giuriflition  della  uittoria  • E di 
quindi  fu  uolgatojche  dentro  non  ui  era  alcuna  effim 
gie  de  Dei, che  era  luogo  nuoto,  e che  [ fècreti  die  fi 
diceua  che  ui  erano,furon  uani . Kouinate  le  mura  di 
Cierufalemredò  il  tempio  fiduo . Dopo  per  guerra 
ciuile  interna,poi  che  le  prouincie  fi  dettero  4 diuom 
tione  di  M.  Antonio , il  Re  de  Parthi  Pacoro  ot* 
tenne  la  ciudea,e  occifo  da  VJVentidio^  i Parihi  eoe 
ciati  diladalTEufrate  C.Sofio  foggiogò  ' Giudei,  il 
Pegno  dato  ad  Herode  da  Antonio  fu  accrejciuto  da 
Augufto  uincitore.Dopo  la  morte  di  Herode  un  certo 
Simone  non  hauendo  affettato  altro  comàdamento  di 
Cefare  occupò  il  Regno  col  nome  Regio . Colhi  fn 
putito  da  Qwntilio  Varo  che  ottenne  la  Soria,e  i fi* 
gliuoli  di  Herode  diui/b  il  Regno  in  tre  parti  lo  go* 
utmarono,e  fatto  Tiberio  fletterò  in  pace.Dopo  efjai 
do  lor  {lato  comandato  da  C.Cefare  che  mettejjero 
nel  tempio  la  fua  imagine  uolfero  piu  tallo  praider  i 
tarmi.  ìlqual  mouimento  reHò  per  la  morte  di  Cefi*  < 
re  Claudio  morti  i Re,ò  ridutti  aìTeJkemo  9 coceffi  k : 
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Giudea  prouìncia  a caualieri  Komanì  e à Liberti  Je 
quali  Antonio  Felice , elJercitò  la  giurifiition 
con  ogni  libidine  e crudeltàitolfe  per  donna  DruJUU 
nipote  di  Cleopatra  e di  Antonio  yaccioche  del  mede* 
fimo  Antonio  Felice  fufjè  progenero,e  Claudio  m'po* 
te.l  Giudei  hebbero  patientiafino  à GeJ^io  Floro  Pro 
euratore.Sotto  lui  nacque  la  guerra , e cominciando 
4 uoler  opprimer  Ceiho  Gallo  Legato  della  Soria,ri 
ceuerono  diuerfe  battaglie  e uarie  rotte.  Cejiio  mor* 
to  ò per  tedio  ò per  fato, Ve/pafiano  mandato  da  Ne 
rone  con  la  fortuna  con  la  fama  de  gli  egregij  mini* 
ftri  occupò  tutti  i campi  e tutte  le  citta  con  l'ej]èrcito 
uincitore  da  Gierufalemme  infuori.  Vanno  profimo 
fu  intento  alle  guerre  ciuili,e  pafò  per  otio  à Giudei, 
partorita  la  pace  in  Italia , fi  ritornò  alle  cure  efier* 
ne.Accrefceua  lo  fdegno  che  folo  i Giudei  non  hauef* 
firo  ceduto , e appreffo  fi  bimana  che  per  ogni  cafo 
cbepotejjè  auenire  fuffe  buono  che  Tito  hauefe  fico 
tacito . Egli  adunque  come  noi  di  fopra  dicemmo 
po^i  gli  alloggiamenti  innanzi  alle  muraglia  di  Gie 
ToJblima,mojlrò  le  genti  in  ordinanza.  I Giudei  fot* 
iole  mura  s'apparecchiarono,conpen  fiero  fe  la  copi 
fufjè  andata  lor  pro/pera  di  perfeguir  Umprefa  e jè 
tfii  ueran  cacciati  di  rifuggir  dentro.  l cauaUi  con  le 
fquadre  mandati  lor  contro  combatterono  diébiofa* 
mente.Dopo  gli  inimici  ceder ono  e ogni  di  piu  s'aui* 
einaua  il  fatto  <£arme  alle  porte  fino  à che  per  i con* 
timd  danni  i Giudei  fi  ritirarono  dentro.  I Romani  fi 
: riuoltarono 
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rìuoUdronó  alToppugnatione , e non  parmt  torà  òe 
fujfe  honoreuole  confumar  gli  inimici  e occuparli  col 
mezzo  della  fame . Cbiedeuano  di  entrarne  pericoli, 
parte  di  loro  lofacea  per  uertu,  molti  per  ferocità  e 
per  defìderio  di  premio,  Tito  uedeua  qm/ì  innanzi  à 
fuoi  occhi  Roma  le  ricchezze  e i piaceri/e  coji  toflo 
non  baueffèro  rouinata  Gierufalemme . Bfi  haueuaao 
fortificata  la  città  per  il  jito  difficile  conbaflionie 
con  trincianti^  bajianza  bauendo  proueduto  alla  par 
te  del  piano.  Perche  le  mura  per  arte  itorte  cbiudàta* 
no  duoi  coìli  alti  e fcoperti,e  quefie  mura  erano  dietro 
fi  ben  locate, che  gli  inimici  per  fianco  erangxauemm 
te  percofiLVefiremo  della  rupe  era  rouinato,e  le  tor 
ri  doue  il  mote  aiutaua  erano  di  fijfanta  piedi , ma  nel 
piano  di  iQo.e  zoo.piedi  alte  di  marauiglio/àbeQez^ 
za,e  tutte  uguali  à chi  di  lontano  le  riguardano,  y i 
era  una  dentro  alle  mura  Regie  di  affai  notabile  aU 
tezza/u  da  Herode  appellata  Antonia  in  honoredi 
2/i.Antonio.ll  tempio  era  informa  di  fortezza  e ha. 
ueua  le  propie  mura  da  fiM  fatica  e di  bellezza  olirà 
tutti  gli  altri  inefiinubile . il  portico  che  intorno  ci* 
gneua  il  tempio  era  egregio  propugnacolo  , Vi  era 
una  fonte  d'acqua  uiua  per  fèmpre  durabile , I monti 
canati  fatto  terra,laghi  e cifieme  da  confcruar  den* 
tra  la  acqua  piouana.lfabricatori  baueuan  preuedu* 
to  le  fpefse  guerre  che  deueuan  patire  per  la  diuerfi* 
tà  de  loro  cojlumhperò  baueuan  proueduto  per  tutte 
He  cofe  àie  hau^o  bifognato  in  un  lungo  affidio , e 
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ykH  d4  Pompeo , per  paura  e per  tufo  Jcoperfir^  U 
^Htto>Ej^i  per  Vauaritia  de  tempi  Clauiìani  a:ompra* 
fono  la  licenza  di  poter  murare,la  onde  in  pace  fan 
bricaron  muraglie  come  fe  hauelpro  àfar  gt{err,aiaen 
€refciuti  d'ajjai  popolo  per  la  rouìna  deWaltre  citta. 
Perche  ciafcbeduno  piu  maluagio  fene  fuggiua  la'a 
quiui  uiueuano  fidino famente.  Vi  eran  tre  capitani  t 
ahretanti  eserciti . Simohe  hauea  in  gouerno  Ve^em 
piitày  e i luoghi  men  forti-dette  mura . Gioudm  chia* 
moto  da  loro  Bargiora  mezza  la  città,  CT  Eleazaro 
il  tempio.  Simone  cr  Giouanni  erano  per  moltitudi* 
ne  e per  arme  riguardeuoli , Eleazaro  per  il  luogo. 
Ma  tra  loro  conéatteuano,  sUngànautmo , e comi* 
teuano  ogni  fieleratezza,la  onde  fu  abbruciato  gran 
parte  del  fermento.  Dopo  Giouani  mandato  chi  fòt* 
to  /fede  di  uoler  fagrificare  occideffi  Eleazaro,  e le 
fue  genti  ottenne  il  tempio.  E coji  la  città  fi  parti  in 
due  fattioni , fino  che  auicinandofi  la  guerra  ettema 
de  Romani fi  concordarono  infieme^.  Auennero  prò* 
(ligijy  i quali  la  gente  contraria  atta  religione , e no* 
ceuol  atte  fiuperfiitioni  non  ha  in  Hifo  purgar  con 
fàcrificij,  ne  con  altro. Turon  uedute  nel  Cielo  correr 
genti  armate , e per  fubito  fuoco  dette  nubi  lucer  il 
tempio.  Le  porte  del  tempio  ef]èr  aperte,  e udita  una 
noce  maggior  che  la  humana  che  i Dei  fi  partiuano, 
t infteme  un  gran  mouimento  di  loro  che  fi  partiua* 
no,  le  quai  co  fi  tran  da  pochi  temute.  Molti  altri  fi 
ptrfuaieuanOiche  fi  conteneua  nette  lettere  de  gli  an* 
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tUn  lacerdoti  che  terrebbe  anchor  tempo  ehe  fOfiSr 
te  furierebbe  e andati  in  Giudea  otterebbero  il  tutto^ 
U quai  fantajìe  cr  enigmi  predijjèro  Tito  e V eJj^JU 
no,  ma  il  uolgo  fecondo  il  coftume  della  humana  cu* 
pidità,  interpretato  à lor  modo  tanta  grandezza  di 
fati  non fi  mutaua  di  fantafia  quantunque  fuffe  inuèl 
té  HeWauerfìtà.  ìiabbiamo  trouato  che  la  moltitudi* 
ne  de  gli  affediati  tra  donne  e huomini  e fanciulli  fu 
di. 600. mila  anime.  Tutti  che  poteuan  erano  in  arme^ 
€ molti  altri  per  far  numero  ui  fimetteuano.  Voitì* 
nation  delle  donne  e de  gli  huomini  era  uguale.  E fi 
forzati  a mutar  paefe  temeuan  piu  della 
che  della  morte,  Cefare  Tito  contra  quejia  città  e 
quella  gente , quando  che  il  luogo'non  fuffe  capace 
alCìmptto  della  guerra , deliberò  di  combattere  coù 
argini  e con  altri  ripari.  Furon  diuifi  i carichi  deUt 
Jjegioni,  e ogni  co  fi  fu  quieta,  fino  à che  futrouatù 
ogni  ftormeto  uecchio  e nuouo  per  efiugnatla  città^ 
Ma  Ciuite  dopo  la  battaglia  cotro  i Treuiri,  rifatto 
tejfèrdto  per  la  Germania  fitpofèà  campo  apprejjò 
Vetera  come  in  luogo  fìcuro,e  perche  i Barbari  fir 
la  ricordanza  deffer  quiui  flati  uincitori  accrefcerou 
piu  l'animo . Ceriale  ui  andò  hauendo  raddoppiata 
Vejfercito  per  lauenuta  deOa.ì  i .deUa.'K.Vl,  edeUd 
XI  I 1 1.  Legione,  L'Ali  e lefquadregia  prim  chU 
mate  dopo  la  uittoria fi  afjfirettarono.NefJuno  de  ca^ 
pitoni  indugiaua,  la  lordezza  de  campi  butm'di  pet 
lor  natura  oikua,  Ciuile  aggiunfi  contto  il  Blientt 
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ìw  mùrofèriorto,  per  la  cui  còntrttpojitione,il fkU 
me  fiuoUofi  aUegaM  ogni  cofa . Quella  forma  4i 
quel  luogo  ejpnio  il  guado  in  certo  ingamiaud  e ci 
era  contraria^  I foldati  Romani  eran  granati  daO'ar^ 
meepuuroji  nel  nuotate.  I Germani  ufati  ne  fumile 
drmati  aUa  leggiera  poteuan  meglio  maneggiar  fi. 

I "Batauì  adunque  incitaido  ,fu  cominciato  una  fca» 
ramuccia  da  i piu  forti  de  noitri,  dopo  s^impairriro* 
HO,  i cauaUi  e farmi  dalle  paludi  traboccando,  i Cera 
mani  conofcendo  i pafii  jìrigneuano  , circondando  le 
latora,  e il  tergo  alle  uolte  abbandoftato,e  no  fi  ccm* 
batteua  come  fi  fuole  in  ordinanza  pedejire,  ma  come . 
in  guerra  rumale  fiforfi  per  fonde,  e fe  fi  incontraua* 
rio  in  qualche  cofa  ferma,  tutti  fi  adunauano’ intorno 
mefcolandofi  infieme  à danno  loro , i feriti  co  faldi^ 
gUeJperti  nel  nuotare  con  gli  imperiti.  tJondimeno 
toccifione  era  minore  di  quel  che  per  il  nome  pareud 
che  hauejjè  ad  ejjer  flato.  Perche  i Germani  no  ejjèn* 
do  arditi  pajfark  palude  ritornarono  aUe  fanxie* 
il  foccefjò  di  quefto  fatto  dorme , fufcitò  Puno  e Val» 
tro  capitano  con  diuerfi  mouimenti  deU'am’mo , ai 
affrettar  fmprefà del  tutto  e finirla.  Cimle  uoleua 
prouar  la  fiia  fortuna,  e Ceriate  /cancellar  Vignomi* 
ma.  1 Germani  ne^  projfierità  erari  feroci  ,ei  Ro« 
mani  fi  incitauano  per  la  uergogna.  La  notte  fu  paf* 
fata  da  Barbari  con  canti  e con  grida  ,eda  nofiri  in 
minaccie  e in  furore,  il  di'  figuente  Cenale  empiè  U 
fronte  de  catuUi  c idk  fquadre  au/tUarie.  tlella  fec5* 
p ^ QGQ  ij  da 
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dd  fchiera  furono  allogate  le  Legioniie  il  capitano- fi 
ritenne  per  fe  i piu  eletti  per  poter  foccorrne  alle  co 
fe  che  poteuano  aUimprouifo  auenire,  Ow7f  non 
jiefe  la  jua  ordinanza»  ma  Ji  acconcio  a muccbiyi  Bn 
'toni  e i Cugemifuron  mefitd  deliro  lato»  i Trafrhe 
nani  tennero  it luogo Jhtijiro,  e piu  uicino  al  fiwtte, 
I capitani  ejjòrtauano  i fuoi  non  in  modo  di  dicerie» 
■fttajècondo  cheueniua  loro  a propojìto.  Ceriate  ri^ 
cordaua  la  antica  gloria  del  nome  Romanotle  ueccbie 
' e le  nuoue  uittorie  » e che  in  eterno  rouinajjèro  lo  in 
jtnico»  come  perfido  » pigro»  e uinto , t che  piu  toflo 
era  uendetta  quella  che  guerra.  Che  già  molto  piu  po 
chi  combatterono  con  affai  piu»  nondimeno  i Genna» 
ni  ejferft  rotti  e fuggitLE  che  ui  era  chi  daua  animo 
alla  fuga»  e ferite  alle  ff  alle.  E con  propri^  JlimoU 
delle  tegioni  gli  moueua  appellando  la.  XIIII.  do» 
'matori  della  Britannia»e  che  Calta  fu  fatto  Prencipe 
per  Vautorità  deUVì.  ùgione  » e che  in  quel  fatto 
d^arme  darebbe  à.X  !•  none'  infegne  e nuoua  Aquila» 
Pt  quindi  uenuto  aU'ejJercito  Germanico  dijiendeua 
- le  mani  dicedo  che  ricuper  offro  la  ripa  loro  e leflan 
Zf  col  fangue  de  gli  inimici . Tutti  lieti  gridauano 
chi  per  la  Itiga  pace  difiderofo  della  guerra»cbi  per  la 
guerra  ibracco  dejìderofò  della  pace  fperado  per  Pane 
tur  quiete  e premio.  B Ciuile  ordino  i fùoi  parimene 
te  ejfortandoli . BgH  moftraua  loro  il  luogo  come 
tehimone  della  uertù.  E che  i Germani  e i BatauUta 
imo  fppra  i uefligi  delta  gloria , e che  efi  cécarn* 
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HO  le  centri  e tofjk  delle  Legioni»  e che  in  <(udunque 
luogo  i Romani  girauano  gli  occhi  sincontrauano 
in  prigionie  in  rouine^e  in  cofi  tutte  infelici f e che  no 
fi  ^auetajfero  per  feuento  della  guerra  noria  de  Tre, 
mi , che  i Germani  erano  loro  oliati  alla  uittoria^ 
mentre  che  lafciate  tarmi  > impedifcono  le  mani  alU 
preda . Ma  che  ogni  cofa  pro/pera , era  alt  inimico 
auenuta  al  contrario . £ che  hauea  proueduto  à quel 
che  biJognaua  prouederc  contro  taftutie  del  capita* 
no,  affogando  i campi,  e rendendo  le  paludi  noceuoli 
d t inimico  che  non  conofceua  quello  tratto  » Che  efi 
baueuano  al  co/petto  loro  il  Kheno,  e i Dei  della  Ger 
mania,  e che  con  loro  au/picio  prendejfero  U guerra 
ricordandoli  delle  mogli,  de  genitori,  e della  patria, 
e che  quel  di  farebbe  ò gloriofo  tra  maggiori,  ò igno 
miniojò  tra  quei  che  deueuan  uenire , e a poderi  co* 
me  i fuoi  detti  furono  approuati  col  fuono  deltarmi, 
e co  giuochi(che  cofi  cojìumauano)  cominciarono  la 
guerra  cò  fàfi  con  le  ghiande,  e con  cofe  fimiglian* 
ti  che  fi  traggono, non  entrando  i fòldati  nodri  nella 
palude,  e i Germani  incitandoli  per  fchernirli.  Yini* 
to  di  trarre  e la  pugna  crefcendo,  gli  inimici  fi  an* 
daron  piu  [otto  cò  corpi  e con  le  bade  mtandofi,e  i 
foldati  foprabondando  non  poteuan  troppo  ben  feri* 
re,  E ùifieme  dal  muro  che  noi  dicemmo  che  fu  fatto 
contro  il  Rjjeno  la  fchiera  de  Brutteri  notò  à guaz* 
zo , effóndo  quiui  ogni  cofa  fozzopra , e la  fchiera 
delle /quadre  compagne  era  /cacciata , quando  che  le  ' 

ijj  Legioni 
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Legioni  cominciarono  la  pugna , e oppr^  htferoia 
tia  degli  inimici  la  guerra  fife  Hguale.  Tra  t{ueàc 
cofe  un  Batauo  fuggito  uà  da  CtriaU  promettendo 
àffaltar  gli  inimici  da  tergo  ft  neWefirtmo  della  pa* 
lude  fuffero  mandati  caualli , che  quitti  Lcugatdi 
quali  ui  deueuanfar  la  guardia  ui  erano  poco  inten* 
ti.  Ducale  mandate  col  fuggito  fu  rotto  e fiarfo  lo 
inimico  incauto  y il  che  come  fueonofciuto  per  il 
dorcy  le  Legioni  da  fronte  fifcoperfero  fCiGermat 
cacciati  dal  Kheno  fi  nefuggiuano. . Quel  di  farebbe 
finita  la  guerra  fi  HarmaU  Romana  haueffe  t^Ua* 
tofi  a uenire . ! caualli  non  poteron  feguire  per  le 
pioggie  /àbito  uenuteyC  per  la  notte  uicina . lidi  fi* 
guente  la.'KllU.Legione  fu  mandata,  à Gallo  Amtio 
nella  prouincia  di  fopra.Cerìale  fuppli  allo^era» 
to  con  U.X.  Legione  della  Spagna.  AGiuile  uetmero^ 
in  aiuto  i Gauci.  Nondimeno  non  bauendp  ardire df 
difender  con  tarmi  il  caliello  d€Batam  ,,cauatoMe 
quel  che  fi poteua  canore , abbràfeiato  Urlante  fi 
ne  andò  altlfola , fapendo  chemmancauon nad  pem 
far  ii  ponte,  e che  l'ejjercìto  Ronum  non  pu^erehbe 
altrimenti . Kouinò  il  molo  fatto  doDrufo  Germd* 
nico^e [par fi  il  Rheno  nella  GalliaUuatq  uia  toHa* 
^olo  fìx  rheneua  tacque!  Lcofiquafi  leuatoiLfiu*,^ 
uno  aUteo  afai  debile  hauea  fatto  forma  tra  l ifi 
tae  i Germani  di  terra  contenuta  in/teme  quafi  utfal^ 
tra  ìfola.  Tutore  e Cla/?ico  pa/firono  il  Rhenófe  ceti 
to.pedeci  Senatori  de  Txeuiri^  fr^  quali  fu  Alpino 
i iàontm^ 

■i-  • ‘ 
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Montato^  ilqudlc  noi  dicemmo  di  p>prd  che  fu  rndnm 
dato^da  Primo  Antonio  nelle  Gallie,  ^accompagna  - 
fio  fratello  D.  Alpino.  E in/teme  gli  altri  con  doni, 
e co  compafione  adunauano  aiuti  tra  gente  defìdero* 
fa  de  pericoli,  e fi  adunò  tata  gente  dìe  Ciuile  ajjàltà 
gli  aiuti  delle /quadre,  delle  ali,  e delle  Legioni  in  po 
co  /patio  partite  in  quattro.  Gli  Arenaci  /rf.X.  Le^ 
gioite , la  feconda  i Batauoduri , c Crinite  evàdale 
Stanze  éeU' ali,  e delle  fquadrè.  £ diuifero  le  genfi. in 
modo,  che  egli  è uerace generato  d'una  jùa  foreUa  j e 
Clinico  e Tutore  baueuano  ciafeheduno  la  fra  [qua* 
èra  da  combattere . Ne fi  fidauan  però  che  ogni  cofr 
riu/ci/jè  loro,  ma  tentando  molte  co/è  fperauano  che 
U fortuna  in  qualcbuna  l'aiuti^.  Eàte  fi  poteUa 
metter  in  mezzo  Ceriate  non  molto  cauto, e di  qua  e 
di  làcorrète  per  le  diuer/è  nuoue  del  fatto.  S'aggiu* 
gneua  quefìo  U /lonze  de.X.da  loro  bauute  pmfanda 
di  oppugnar  la  Legione . turbarono  i foldati  ufeiti 
fuori  occifo  il  Prefetto  del  campo  e cinque  Centurie* 
ni  de  primi.  Gli  altri fi  drfeferó  tra  le  fortezze^  Si 
quejlo  mezzo  la  fchiera  de  Batauoduri  /ìforzauano 
ìatterrar  il  ponte  cominciato  da  Germani.  Là  notte 
di/parti  la  dàdbhiofr  battaglia.  Vi  fu  piu  differenza 
apprejfo  Orme  e y aia.  Ciuile  oppugnala  Vada, e 
(àa/iico  Gritmejnefi  poteua  fermare  occifo  qualuru^ 
piuforte,ira  quali  Brig^ntico  Prefetto  dedala  mó* 
ri  > ilquale  noi  dicemmo  che  fu  fedele  4 Romani , e 
ediaio  da  Cùàle  fio  ztoOia  conte  Ceriate  co  lafcbie 
- V.;  G GG  iiq  ra  de 


tàUtànM  ekltà  fóumctyrìuolUlàfifftmititGtr^ 
móni  rottitutnio  ft  ne  anéttuuo  tnet$^ 

tre  che  fi  sfotzd  ritener-  chi  fng^iuà  * ferito  da  tor^_ 
no  Ufciato  il  baunUo  pafiò  di  la  à nuoto  ] P Germani 
fuggirono  parinunte  à'^otid  tUodo  4 Alcuni  tagnetti- 
pajfdrono  Clanico  e Tutx>re^é-ìi<trmèta  Komana  n^. 
fu  i quejla  pugna  come  le  fu  comandato  ^ paura  fk 

toppofe  t la  ciurma  fu  mejfa  ueOa  militia  ad  aUrc 
op&ationLV  eramente  che  Ceriale  ddua  poco  tempo- 
. à metter  in  opera  <fuil  chée^i  eomandauafera  fid>iai 
tó  ne  conjìgliima  cbiaro  - riéUa  -iiiifcita  deOe  ccfe.  B Id 
fortuna  lo  fauoràta  doue  rartemanciùfà'-e^-^ut  exé 
che  egli  hauea  mtn  cura  i -fè-e  -éta-'difiipHifa  deUoi^ 
^ercitoJà  poco  di  dopo  ^Uàtim^fuggtffèUpetic& 
lo  itjfer  prigione  nokpìtòtl  fuggir 
fetta  de  No«t^  andana  con  le  nati  i BonmPstuedmn 
té  Mante  che  ftfaceuano  acdOi^  chè  le  Legioni  pod 

tefj^ò  fùernare  degenti  erano fèpar^ejwn^f^^ 

altrimenti  laguardìa.I  Germani  puofero  mente  àtpto 
ita  cofkyonde.  compq^  infiédetty  eletta  la  nóttotf^ 
fufcata  daUe  nubi  e menati  dal  corfb  delfkdiO'rton  I# 
prtdiibHo  alcuno  entraron  nel  vaUo4Ì:a  prima  oteioì 
fionefu  aiutata  dalCaftutia , efi  tagliando  le  funi  do 
• padiglioni  óccideuano  coloro  che  eran  coperti  da  tor 
medejìm  cuorùvn'tdtrafquaéra  iurbaua  Varmatai  le 
gaua  le  funiye  la  tirata  per  le  poppe  < B come  alTinu 
gannar  tacquero  cojtfu  con Jìlentio  condncitSa  f oc» 
djioneila  onde  per  aggiugner  piu  terrore^efcolaué 
^ . j no  ogni 
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no  ogni cofa  de gxidori.l  Konumi  defitti  dalle  ferii» 
te,  ricorrono  aliarmi , /aitano  nelle  uie,  pochi  erano 
armati,  molti  altri  haueuan  le  uejii  loro  intorno  al 
bracfio,e  l'armi  nude  in  mano,  il  capitano  mezzo  ad*, 
dorrmncato  e quafi  tutto  [coperto  e /erbato  per  er* 
ror  de  gli  inimici . Perche  penfando  che  il  capitano 
fujfe  nella  nane  Pretoria  adornata  del  ve/^illo  la  pre* 
[ero  . Ceriate  la  notte  /lette  altroue  come  molti  ere* 
dettero  per  lo  jiupro  di  Claudia  Sacrata  donna  vbia*.- 
lue  guardie  [cuftuano  lerror  loro  col  dishonor  del 
capitano , dicendo  che  loro  era  Hato  comandato  che 
non  gli  turbi^h'o  il  [onno , e che  coft  lafiiarono  gli 
ufiui  cerali  e te  uoci  e che  anco  fi  erano  oddormentatL. 
A gran  giorno  rimenati  gli  inimici  con  le  naui  pred 
/èanenarono  per  il  fiume  Luppia  la  Galea  Pretoria  e 
la  donarono  à \eUeda . Venne  defiderio  à Ciuiledi 
far.guerranauale.E  fmfie  tutto  quello  che  a ciò  s'a^ 
par t iene  y Aggiunta  moltitudine  affli  di  barchette  fot ^ 
te  de  arbori  incauati  trecento  e quattrocento  già  del* 
l'ordine  dell'armamento  dette  Liburnice  naui  [eruiua* 
no  per  uele  attamente.  Lo  [patio  pre[o  come  nel  maa 
re,erapue  il  Rheno  affonda  nell'Oceano  lo  Hagno  di 
Mo[afiume.La  cagione  di  [or  l'armata , oltra  la  ua^* 
nita  di  cotal  gente  era  per  metter  terrore  à coloro 
che  uoleuan  pajftr  netta  Gattia . Ceriale  piu  toQo  per 
miracolo  che  per  paura  mejjè  in  inetto  una  armata 
di  numero  di[uguale,ma  per  ciurma  per  gouernatori 
e ptr  gx^tndézx4  de  notti  meglio  in  ordine,  qm/ìo  ha 
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ww  il  fiume  ficottdOi  e cytdU  erm  aiutati  dal  ueoto^ 
Cefi  accoflatojiytrattofi  un  pezzo fi  dhàfero  , Cùdle 
non  bauendo  ardir  piu  oltra  fi  ne  andò  di  la  dal  Rbc 
no.Ceriale  faccheggiato  Hlfola  de  Batauijafciaua  fior 
i campi  e le  uiUe  di  Ciuile  tra  loro  conofiendo  Carte 
toroyin  tanto  giunto  t autunno , e H fiume  fòprabon» 
dando  nel  fuo  letto  per  le  fieffi  pioggiefi  Cìfola  pa* 
lufirejhumile  quafi  informa  di  mare.  Ne  ui  era  orma 
ta  ò paffiggio  alcuno  te  le  Stanze  pojle  nel  piano-  dal* 
ìa  forza  del  fiume  eran  leuate  uia . ABbora  fi  patena 
opprimer  le  Legioni»e  che  i Germani  baueuan  itola* 
tOtma  Ciuile  imputò  che  da  lui  furono  riuoltati.f^è 
difeordante  dal  uero,quando  che  dopo  pochi  di  figtd 
tò  la  deditione . Verthe  Cenale  per  occtdti  mefii  mo 
Arando  la  pace  à Bataui  e perdonò  a CiuHe  ricorda* 
itaà  veUeiùeàpropinqm  cbe  mutilo  la  fortuna 
in  tante  guerre  contraria  con  Copportuno  merito  uet 
.fi  il  popolo  Romano . dii  Treuiri  erano  occifi  gli 
vbif  accettathe  rouinata  la  patria  de  "Bataui:  Ne  ad* 
Pro  haueua  acquifiato  per  l'amicitia  di  Ciuileycbe  fe* 
rite,fughe  e piantitegli  handitotoéiato  e di  pefi  à chi . 
lo  hauefie  riceuuto.  E à boAanxa  hauer  peccato  ba* 
fumdo  tante  uolte  trapajfato  il  Bheno  » e fi  piu  ohm 
machinauano  altroydi  la  farebheingiuriae  colpUtC  di 
^ua  i Dei  e la  uendetta . Con  le  promeffè  mafiolaua 
winacciett  chela  fede  de  Trarrbenani  non  tra  ferma* 
Nacquero  ragionamenti  tra  Bataui  t cbenon fi  aUm* 
gqjfipiH  ohm  lavouma  t ^àa  maikttiùtmnonpà 
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feùd  tffèr  c4ccùa<tU/iruitù  di  tato  il  mondo . E «ée 
fi  ha  fatto  wUocciJionee  neWincmdij  dcQc  Legioni 
fi  nonché  fi  hàno  cbiamte  in  maggior  nmeroépin 
potentiiSefarcamo  guerra  à \eff>afiano,  egli  otterrà 
il  tutto  ye  fe  con  l'armi  prouocheranno  il  popolo  Ra 
mono  che  parte  del  genere  humano  erano  i Batauii  Ri 
guardajfero  i Rbetij  i Norici,e  i carichi  di  tutti  gli 
altri  compagni, e che  efii  non  haueuan  tributi  ma  uir* 
th  da  loro  e buomini , che  quejio  era  fìmigliante  all4 
libertà, e fi  fi  haueua  ad  elegger  chi  dommajji,  piu  ho 
nejlamente  fi  poteuan  tollerare  i Principi  Romani 
che  le  /emine  de  Germani . ^^fi  diceua  il  uoU 

go  A maggiori  diceuano  che  per  la  rabbia  di  Ciuile 
fi  baueuanomtramefii  nella  guerra,  egli  ^erfi  oppa 
Ho  à mali  domerei  e aWeccidio  delle  genti,  e che  al*» 
Ihorai  Dei  odiauano  i Bataui  quando  che  le  Legioni 
erano  afiediate,che  i Legati  erano  occifi  la  guerra  ai 
m filo  nec^aria,e  à loro  tomaua  in  dolore . E che 
‘ erano  uenuti  aU'ejiremo  fi  non fi  deilauano,  e con/efi 
fino  conJpena  il  pentimento  del  capo  noceuole.  CXueU 
la  inclinatione  non  ingannò  CiuiU,e  deliberò  di  pre* 
Moure  [opra  il  tedio  del  male  anco  conia  fieranz<t 
della  ulta , laqttale  il  piu  delle  uolte  atterragli  animi 
grandi.  Addomandato  parlamento  ,fi  taglia  il  ponte 
del  fiume  Nabalia,nelle  cui  rotture  entrati  i capitani 
^ Ciuile  cominciò  cofiyiiofuffi  difefi  appr^o  il  Le* 
goto  di  viteHio~non fi  deueua  fede  à miei  detti , ne  à 
mieifauiperiono . Ogni  colà  tra  noi  inimica,  da  lui 

furono 


furono  cominciate  e dame,  fono  date  accrefciute , ló 
ho  /èmpre  ojjèruato  in  ogni  età  veffajianoy  e quando 
egli  era  priuato  ci  chiamauamo  anticL  QMfloèno*. 
to  à Primo  Antonio , per  le  cui  lettere  fui  chiamato 
ùUa  guerra, accioche  le  Legioni  Germanice  e la  gioe 
uentii  Gallica  non  pajjaffe  V Alpi,  fiacco  prejènte  mo^ 
ueua  quel  che  faceua  Antonio  in  a]fentia,io  tnofii  Var 
mi  in  Germania  che  Mutiano  mojfe  in  Scria  Aponio 
in  Mefia  e fabiano  in  Parmonia, 
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